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ELOGIO  STOmCO 

DI 

FRANCESCO  MARIO  PAGANO. 

Intraprendo  a  tesser  l'elogio  del,  ce- 
lebre ed  infelice  Mabio  Pagano,  'd'un  uo* 
mo  illustre  per  sapere  e  per  TÌrtù,  a  cui 
legommi  non  vincolo  di  sangue  ^  ma  più 
dolce  relazione,  e  por  me  più  gloriosa , 
quella  della  più  intima  amicizia.  Egli  mi 
predilesse ,  ed  io  pago  alla  sua  ombra  un 
tributo  di  riconoscenza. 

Nacqae  Mario  Pacano  in  Brienza  vi^ 
ciao  a  Salerno, 'Terso  la  metà  di  ^questo 
secolo ,  da  onesti  genitori.  Priro  di  notizie 
son  costretto  a  tacere  della  sua-adolescen- 
iSi\  e  lascio  forse  on  gran  vuoto;  In  quel* 
Vela  cb'è-4a  primavera  della  vita  umana, 
io  cui  si  sviluppano  le  facoltà  dell'anima, 
oh  quanto  v^è  da  contemplare  e  da  rite- 
nere !  In  un  detto  talora  lampeggia  il  genio. 
Ma  questi  segni  fuggitivi  non  fissano  PaU 
trui  attenaaone.  Lo  sguardo  degli  osserva- 
tori si  volge  all'età  adulta,  er^ocbechc 
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r hanno  preceduta,  giacciono  nelP  oblio. 
In  tal  goisa  son  perduti  per  la  storia  i 
tratti  dicroismo  non  .rari  nelle  scaramucce 
che  precedono  una  gran  giornata,  e  tra- 
mandansi  solo  le  azioni  strepitose  che  ac- 
compagnano il  fervot*e  della  battaglia. 

La  gioventù  di  Pagano  fu  cimentata 
da  pericolose  seduuonL  Chiamato  in  Na« 
poli  da  un  suo  lio  si  vide  avvolto  ita  le 
insidie  d'uba  città  piena  di  corruzione  co- 
me tutte  le  capitali.  Ogni  passo  offriva  un 
inciampo.  PiaAiio  seppe  condursi  con  una 
prudenza,  che  ordinariamenle  è  rìserbata 
air  età  matura.  Egli  non  consumò  i  suoi 
anni  in  seno  alla  mollezza.  Lo  studio  e  la 
meditazione:  ecco  tutte  le  sue  delizie.  Ben 
diverso  da  que^  giovani  seioperad  che  scor- 
rendo senza  frèno  per  la  via  della  licenza, 
si  snervano  in  guisa,che  agli  atti,  ai  modi, 
al  sembiante,  più  di  femmine  che  d^  uomini 
meritano  il  nome.  Pagano  coltivò  diversi 
esercizj  étti  a  rassodar  la  macchina:  ei  volle 
dare  al  suo  corpo  un  TÌgor  maschio,  perchè 
fosse  degno  albergo  d' un'  anima  forte  e 
generosa.  Si  addestrò  singolarmente  nella 
scherma,  e  destinato  ad  esser  perfetto  in 
tutto,  riuscì  un  eecelletile* schermitore.  ' 
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pAGAiro  iotffttpreac  il  eor«o  scientifico 
ioilo  la  direzione  del  celebre  Genovesi  f 
degno  maestro  di  oosì  raro  allieto. 

Non  avera  ancor  compito  la  carriera 
degli  studj  qaando  fu  ammesso  alla  società 
deir  erudito  Grimaldi*  Era  questa  un' ada* 
nanza  di  Talentnominl ,  doTC  non  di  fri- 
Tolesze^  non  delle  ciance  della  città,  nò 
delle  menzogne  de^  gazzettieri,  né  di  ga« 
Jantì  aYYenUire,  ma  di  letterarie  ricerche 
occaparansi  gP  illtiminati  soggetti,  che  tì  si 
raccoglievano.  Pagano  tì  fu  introdotto  gio^ 
▼ine,  ma  tì  arrecò  il  senno  e  la  riflessione 
d^an  adulto.  Parco  nd  parlare,  ma  non 
abbastanza  per  nascondersi  alla  penetra- 
zione di  chi  lo  ascoltava ,  egli  fu  presto 
conosciuto.  L^  immortai  Fitangeri  che  in- 
terveniva. assiduamTente  a  queir  assemblea , 
legossi  seco  in  intima,  iimicizia ,  .e  sino  alla 
morte  gli  conservò  inalterato  P  affetto  e  la 
stima/ 

Pagano  aveva  tutle  le  qualità  per  farsi 
amare.  Egli  univa  a  tanti  pregi  morali  un 
sembiante  soavissimo  che  preveniva,  in  di 
lai  favore*  Il  candore  angelico  delP  anima 
gli  si  leggeva  in  volto;  e  se  dopo  poche 
ore  di  cobveràizione  con  esso,  bisognava 
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Stimarlo  ed  amiairarlo,  bastava  Tederloun 
solo  istante  per  affezionarsegK  :  la  sua  fi« 
soDOoda  era  eli  quelle  rarìssi«ie  prìtilegtate 
dalla  natura,  ch^  esercitano  un  poter  ma- 
gico sulle  anime  sensibili,  e  che  per  oc* 
eulta  forza  comandano  P  amore  ed  il  rispetto. 

La  sua  conrersaxione  era  dilettevole 
ed  istruttiva.  Accoppiando  ;  a  sublime  in- 
telletto la  più  feKee  memoria ,  egli  spargeva 
ne'  suoi  discorsi  una  variata 'erudizione, 
che  li  rendea  brillanti.  Non  si  arrogava  il 
diritto  di  favellare  a  preferenza  d'ognuno, 
benché  la  società  avrebbe  fatto  un  gran 
guadagno,  s'egli  avesse  aspirato  a  questo 
privilegio»  Parlava  con  venerazione  degli 
uomini  di  merito.  Egli  non  avea  bisogno 
d'impicciolir  gli  altri  per  comparir  grande. 

Nell'età  di  anni  a5, Pagano  incammi- 
no^i  nella  carriera  Forense.  Per  una  di- 
sgraziata condizione  de'  tempi ,  i  giovani 
della  più  alta  speranza  per  la  patria  non 
sapevano  eleggere  un'altra  occupazione  che 
arrecasse  minor  danno  all'ingegno.  Quanta 
parte  de'  grandi  pensieri  di  Pagano  fu  as- 
sorbita dal  vortice  de'  Tribunali!  Il  Foro 
di  Nap(^  era  la  voragine  de'  bei  talenti. 
Le  'no|oèe   e    sterili   cure  legali,    l'aride 
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materie  ooateimose,  lo  snfaippo  di  fiamK 
ginpsi  processi  d'anMmmensa  mole,  «alto 
eoQeorreya  a  spuntar  Pacmne  dellMaleBello. 
Ma  it  Foro  ootrivà  le  Ivsiagbe  diékt 
aspirava   ad   otia   meta  Éid>iime*   Il  Fora 
i^riya  P  adito  idle  earicke   più  lunnsose. 
pd  Foro  si  ioeglievimo  r  magistrati^  dal 
Foro   i   imoistrij^  '<àil   FVifc^  i  goTohiatért 
delle  proTincie.  RiecfaesEe  eolossali  si  era- 
no innalzate  col  mesto  del  Poro.  Chi  mono 
da  eapidigia,  chi  da  brama  dì  ^onà^cfai 
dall'amor  de'  sìm  simili,  tutti  aeoiMiieTatoo 
ti  Foro.   Còsi  lo  aleaio  recinto  acoo^Ta 
Pavam^  l'ambizioso,  il  ffianlropo* ^  sa-» 
perfino  db' io  dica  quale  di  queste   matta 
atesse  agito  so  l'animo   di  Paigaho.   Nella 
ieéìA  tra  l'artocheria  civile  e  criminale , 
la  sua  sensibililà  lo  trasse   alia    seconda  : 
^ta  più  dolce  al  suo  cuore  saltar  la  vita, 
che  le  .sostante  de*  cittacHìsi. 

Pa&ano  internandosi  nel  Tribunale  ere* 
dea  di  penetrare  nel  santuario  delle  leggi, 
quando  si  accorse  di  essersi  ingolfato  nella 
sentina  delle  iniquità*  Tutt'  ad  un  tratto  si 
vide  accerchiato  da  una  turba  di  manigoldi 
d'orrido  ceffo ^  immagine  dell' anima,  tìIi 
coi  potenti,  alteri  eoi  deboli,  avidissimi  di 
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IvcrOy  e  sempre  aprezsodèironeslà.Ètale 
B  cflMItere  degli  uffixiali  sóbalteroi  del  Tri- 
bunal Criminale  di  Napoli,  conosciuti  colà 
eoi  some  di  icrwanip  Tranne  ben  pochi,  è 
al  eolmo  in  questa  classe  la  depravarne. 
DiToralida  inesdngmbile  aete  delPoro»  non 
conoscendo  nulla  di.  sacro  che  non  mettano 
atrafficO)  seduttori,  cabalisti,  raggiratori, 
pare  che  si  Mano  accomunati  coi  delitti  a 
fiin^  di  conversare   eoi   delinquenti.  A  A 
perfida  genia  è  affidalo  il  più  prezioso  di 
tolti  i  tesori ,   la   vita  de^  cittadini.   Mal- 
grado il  Tcleno  d^  una  tabe  tanto  peimiciosa^ 
la  pnfità  di  Pioàno  si  conservò  sempre  nella 
saa  candidessa.  Egli  dimostrò  colP  esempio 
che  si  può  essere  onesto  in  mexzo  alla  cor^- 
rmione,  e  che  la  vera  virtà  è  più  pot^at^ 
d'ogni  contagio. 

JNon  agitato  dalla  smania  d'accumolat 
tesori ,  Paoaho  raccoglieva  dal  suo  patroci- 
nio i  più  moderati  compensi.  Molti  lo  su*» 
peravano  per  guadagno  ;  egli  superava  tutti 
per  fama.  ^ 

Alcuni  avvocati ,  poveri  d' ingegno  e  di 
virtù,  mettevano  la  loro  industria  a  fab- 
bricar carte,  ad  inventar  fatti  per  sottrarre 
alla  pena  un  delinquente  che  sapeva  ottener 
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eoli' oro  la  protezione  dovuta  all'umoeto-r 
ta.  A  questi  ai  ▼(^geran  le  mire  cjpMttdo 
P  accusato  non  aveva  altro  scampo  che  oella 
frode  e  ndT  inganno.  Quando  si  cercava 
asilo  nel  talento  del  difiMisore ,  allora 
(>lo  si  correva  a  Pàoaho.  ha  -soa  virtù  era 
tanto  in^onente ,  die  nessuno  ardiva  di 
cimentaria. 

Perorando  le  cause  Pàcàiio  e  pe^  la 
facondia  e  per  Faculcexa  nell' interpretar 
le  leggi  y  attraevasi  P  ammirasione  de'  suoi 
colleghi.  Dove  taceva  la  legge  scritta ,  ^t 
sviluppava  con  proibndo  sapere  i  principj 
etemi  della  giustizia  universale  che  ne^  gin* 
dizj  tutti,  e  più  ancora  ne'  cnminali^dee 
sovranament»  dominare.  Quando  occorreva 
eccitare  la  commiserazione  de'  giudici  ^  non 
v'era  chi  meglio  di  lui  si  adattasse  al  tuono 
ptetico  e  commovente:  la  sua  voce  pern- 
iava al  cuore.  L'eloquenza  di  Pigaho  era 
forte  y  yibrata,  veemente  e  sostenuta  sem- 
pre dal  ragionamento.  Qual  differenza  fra 
Im.e  gli  ampollosi  declamatòri,  costretti 
a  far  pompa  delle  parole  per  mancanza 
d'idee  1 

Dopo  pochi  anni  d'esercizio  nel  Foro 
^fa  nominato  professore  di  IMriUo  Crùninah 
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Bell'Uni^errilà  ài  Napoli.  OnesU  cattedra 
•bbÌBO|DaTa  d'ttn  gioreoonsiilto  filosofo  ^  e 
Pebbe  in  'Pxqèmo*  Egli  dm  conosceva  ap- 
pieno i  tìzj  del  Foro  9  incominctò  a  com- 
iMtlerli  vigorosamente.  L^inlpresa  era  ma* 
lagevok  e  darà.  Si  trattava  di  troncare 
pernisioeissimi  abusi,  ma  difficiK  a  svellere: 
tanto  per  inveterato  costume  n'eran  pro- 
fonde le  radici  !  Le  sue  cure  riuscirono  in- 
fruttoose  :  ma  non  meritò  mai  il  rimprovero 
d^aver  approvato  col  silenzio  que'  disordini 
eh'ei  non  areva  il  poter  di  distruggere. 

Le  lezioni  di  Pagavo  erano  chiare  co- 
me le  sue  idee.  La  sua  cattedra  si  distin<- 
guevft  daHe  altre  per  V  affluenza  de*  giovani, 
siccom^  egB  ai  distingueva  dagli  altri  pro- 
fessori per  elevafeiaa  di  mente,  per  rastità 
di  dottrina,  per  ampiezza  dì  vedute.  Peu« 
aator  suMìom,  ragionator  profimdO)  e  £a* 
condissimo  espositore ,  Pacano  era  il  Mfttone 
di  Napoli. 

I  suoi  allievi  ia  immatura  età  filoso- 
favano. Essi  recarono  al  Foro  la  luce  de^ 
principi  di  cosi  gran  maestra,  che  rapida- 
mente si  propagarono.  SMnfiamm^an  tutti 
del  fervore  di  spargere  le  nuove  taorie  ^ 
Bisognava  almeno  conoscerle:  era  uno  8qoi:im> 
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Pi^KMrarle.  Si  oita?aiiò  le  opWoÉi  di  Pa« 
GAvo  come  graTbrfme  antorilà»  ^  Gli  almm 
yecchr  magislrati  tiéppo  lèBMJ  <ie|^  aprichi 
prmeipj  per  «dature  i  Doofi^  ^MQogiia*» 
Taso  con  Tcaermone^  e  rìspetimdoK  pes 
senlimento ,  K  rigetlaraiiO'  per  abiMidioe.  ; 
Px&iso.  non  ambiva  di  arar  proiettori 
fra  i  Grandi  :    ma   tì  fìi  oa  Grande   che 
ambì  di  proteggerlo»  Luigi  Medici  ^  «no  di 
qvté^  genj  tutelari  nati  in  seno  del  dispo-* 
tìsmo  per  allerìare  le  catene  cfel   popolo  i 
Medici  che  gionto  senza  ragjgiri   al    colmo 
ddla  fbrtona,  ne  fa  roTèsciató  per  nn  vor- 
tice di  gabinetto^  che  da  fiivorìto  si  cambiò 
in  disgraziato ,  e  passò  dalla  córte  alla  pri- 
gione; Medici  sì  valeva  del  ano  potere  per 
incorag^are  e  proaaovere  i  talenti.  FioàMO 
non  era  sfaggito  aHa  sua  peneti^iiooe;  itfe* 
dici  seppe  misurarlo  e  pef  rendedo  <itil0 
allo  stato  9  l'incaried  d^  ideare  onàisfiirma 
dd  sistema  criminale.  Pàgahp  non  avea  hi* 
sogno  di  atimdUi  per  giovare   alP umanità: 
si  accinse  con  fervore  a  questa  gloriola  fa* 
tìca,  e  firutto  delle  sue  profonde  meditai 
stoni  venne  a^  luce  il  Piiecessù  Oriminak* 
Ricca   messa   di   gloria  avea   pk  raccolfia 
Vltalia  daU^ opera  egregia  dét  deiitti  e  deU» 
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pene  ^«H^^iikMrlal  Beeama:  ifta  questo 
grail  calcblatìOre  erasi  linritato  a  pondera- 
tò  la  aatlirti  de'  delitli,  ed  a  fissare  la 
proponion  delle  pene.  H  regolamento  del 
eoi^o  Mia  ^odieatora  non  era  compreso 
nel  pano  della  sna  opera.  Pjlgàro  si  dedi- 
cò ad  un  ogjjetto  eost  importante.  Questo 
giureconsnllo  filosofo  immaginò  la  riforma 
d' un  sistema  pieno  d^abosi ,  onde  là  miosa 
tessitura  de^  giodixj  non  traesse  séco  colla 
punitone  de*  colpevoli  il  sagrìfizio  deglMn« 
socentt  in  tal  riforma  consbie  il  piano  del 
Processo  Criminale^  sviluppato  dalP autore 
con  tanta  finezza  dMngegno,  che  gli  meritò 
gli  elogj  de^  più  celebri  giureconsulti  d^Eu* 
ropa,  e  PonorcTol  menzione  dall^Assem-* 
blea  Nazionale  di  Francia* 

Dòpo  il  Processo  Criminale  Paoavo  pub* 
lAicò  la  grand^  opera  de'  Saggi  Politici. 
Basterebbe  questa  sola  produzione  a  far 
concepire  la  più  alta  idea  di  quel  genio 
creatore.  Si  ammira  in  essa  il  pensatpr 
sublime,  Puomo  consumato  nella  lettura 
de'  sommi  autori  antichi  e  moderni,  e  P in- 
signe politico  j  degnissimo  di  stare  accanto 
atPincomparabile  ù/acchiaifelli.  L'opera  pre- 
senta un  quadro  dell' orìgiue,  progresso  e 
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decadete  deHe  mnane  soaelà.  È  una  seni* 
pfice  storia,  ma  di  an  disegno  lotto  booto^ 
non  è  la  sima  del  popolo  Lacedemone  o 
dell'Ateniese,  «on  è  la  storia  di  Carta* 
gine  o  di  Roma:  è  la  storia  del  Genera 
Umano* 

Sanando  le  tracce  delle  infinite  mo- 
dUfieaeioni  che  in  tanta  diversità  di  epoclia 
ha  subite  questa  massa  immensa  dMndivi- 
doi,  onde  si  forma  la  specie  umana,  ran*" 
tore  de'  Saggi  è  costretto  a  percorrere  la 
storia  parmle  de'  rarj  pqpcdi,  esaminando 
da  profondo  eònosdrore  degli  nomini  le 
vicende  delle  nazioni.  Dalla  maniera  stessa 
com'egli  sigi;ioreggia  la  storia,  si  rileva  l'o* 
riginalità  del  suo  genio.  Per  chi  guarda  gli 
avvenimenti  come  tanti  anelli  issati,  la 
storm  non  è  che  una  lanterna  magica:  ma 
chi  scopre  la  concatenazione  dì  questi  anelli, 
chi  indica  la  serie  ed  il  nesso  degli  av* 
venimenti,  può  far  della  storia  una  'filo- 
sofia* Cosi  fece  Pa^aho  ricalcando  l'orme 
ddl'immortale  Gio.  Battista  Fico. 

Nò  dalla  sola  storia  laocogUe  lume 
l'autore  de'  Saggi:  egli  diiama  pure  in 
soccorso  la  mitologia*  Le  favole  per  chi 
s'arresta  alla  superficie  delle  cose  altro  non 
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sono  che  immaginose  e  bissane  laTenzioni 
della  feeonda  fantasia  étP  poeti:  ma' per 
iAkì  sa  diradare  il  bujo  del  mistero,  le  far 
Tole.  sono  un  tesoro  di  alle  dottrine ,  the 
la  sarpiensa  de^  antichi  nascondeva  agli 
occhi  profani  della  moltitudine. 

Partendo  dal  principio  che  la  storia 
deW  uomo  è  streUamente  lef^Ua  a  qudla 
della  terra j  Phoìho  .riferisce  le  opinioni  di 
Tarj  filosofi  snIP  origine  della  terra.  Adotta 
r ipotesi  di  Burnet  che  Passe  della  terra 
sia  stato  nn  tempo  perpendi«olare  alPor- 
Uta }  attribuisce  alP  Oriente  la  gloria  di 
aver  dato  origine  ai  primi  uomini,  com«* 
battendo  P  opinione  di  Bufjfàn  eéìBaUlj^ 
i  quali  sostennero  eàe  ^  settentrione  k&s^ 
la  prima  culla  delPuman  genere* 

G>ntempIando  in  grande  la  natura  5 
Pag^k)  osserTà,  ch'dUa  è  animata  da  due 
forse  eeiltrali ,  da  ciii  tutte  le  altre  Ten« 
gono  generate:  PattrattiTa  e  la  ripulsiva* 
Gli  esseri  tendono  alla  perfezione:  ma  dopo 
che  yì  sono  gkmti ,  pel  còntìnno  fermento 
dedinano  aTriandosi  aUa  corruzione»  Un 
passaggio  non  interrotto  da  vita  n  morte , 
e  da  morte  a  vita:  ecco  il  quadro  deUa 
natura. 
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I  corpi  morali  soggiacctooo  alia  s tassa 
Ticende  che  ì  fiatai.  Non  altrimanii  che 
qaesti ,  tendono  alla  perfezioDe ,  a  al  par 
di  loro  ne  decadooa. 

Quando  il  costarne  s'iagentiliéce,  si 
snenrano  gli^  animi  e  à  affieroliseono.  Dalla 
mollecza  e  dall^oiio  germo^iano  le  insi- 
die, le  frodi  eoo  tutta  la  sdùera  da'  rkjà 
U  uomo  si  ÙL  sckiaik)  de'  saoi  bisogni.  Ec« 
co  la  poyertà  cbe  rende  V  nomo  infelice , 
perchè  le  coglie  corrotte  lo  tormentano,  ben 
direna  da  quella  eh' è  compagna  della  fra* 
galità  e  della  moderazione ,  e  madre  delle 
azioni  eroiche  e  generose.  Colla  parerla  si 
accoppia  P ignoranza.  Da  questa  nasce  l'in-* 
giustizia  che  opprime  lo  stsrto  y  e  vìen  poi 
la  barbarie  a  dìf  orarlo.  "CosìJe  naBioni  iutte^ 
dice  Pàgaho,  per  quel  medetinw  mo%nmentQ 
onde  son  rimenaie  alia  luce  della  coltura^ 
ricadono  nelle  tenebre  della  natia  barbarie. 
Siccome  però  di  vado*  accade  che  le 
nazioni  compiano  il  lor  corso  ;  così  Pagavo 
Ta  annoverando  P  esteme  cagioni  o  fisiche 
o  morali  che  lo  attrayersano  e  ne  sconToU 
gono  Perdine.  Ti^  queste  egli  trattiensi  a 
sriluppar  l' influenza  delle  grandi  catastrofi 
fisiche  come  quelle  che  spengono  in  tutto 

Paoìvo.  Sa^i  politici,  Tom.  I.  ^ 
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r  ordine  mile ,  e  'rimenano  la  primiliya  fa 
barbarie.  Da  innumerevoli  rivoluzioni  fu  if| 
agitata  la  rerra:  se  ne  osservano  dovunque  i 
i  monumenti.  La  storia  naturale  ne  offro  i 
luminose  prove,  e  vi  aggiungon  peso  le^  i 
antichissime  tradizioni  de'  popoli.  u 

Dalle  straordinarie  crisi- fu  prodotta  la^  \ 
dissoluzione  delle  città.  Gli  uomini  si  dis^  ^ 
siparono,  errando  per  la  terra  come  le  belve  J. 
in  un  deserto.  Dopo  le  inondazioni  si  riti^  , 
rarono  sulle  cime  de'  monti,  e  non  le 
abbandonarono  se  non  quando,  placato  ft 
iiirore  della  natura,  le  acque  distruggitrì^ 
81  riconcentrarono.  Quei  tra  loro  che  più 
ai  terribili  avvenimenti  furoo  vicini ,  e  delle 
orrende  catastrofi  spettatori,  dopo  tante 
scosse  e  tante  paure  quasi  stupidi  si  rima- 
sero. Indi  a  poco. a  poco  rinvennero;  ma 
la  fantasia  tuttora  alterata  rappresentava 
loro  nello  sconvolgimento  della  natura  la 
tremenda  ira  dei  cielo.  Imperocché  P  uomo 
per  la  brama  di  sapere  che  lo  divora,  unita 
ad  invincibile  orgoglio ,  da  una  parte  è 
inquieto  ed  affannoso  quando  non  può  spie* 
gare  ì  fenomeni  per  le  naturali  cagioni , 
dalP  altra  facendosi  centro  delP  universo 
crede  il  mondo  per  lui  sovvertilo,  e  tutt'i 
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DI  nincBiGO  xAmio  pagano.  xxtu 
■OTimenti  diretti  dai  numi  sol  contro  lui, 
eia  natura  agitata  per  nuocergli^  e  fatta 
ttramento  della  celeste  Tendetta.  Pensarono 
quegF  infelici  sdiaggi  disarmare  il  furor 
^i  Dei  €soì  sangue  umano  e  coi  crudeli 
sagrifizj;  e  quindi  l'origine  della  feroce  re- 
Gipone  gentile. 
I  In  qoe'  miseri  ayanzi  della  dispersa 
mninità  ,  abbattuti  dal  terrore ,  e  deboli 
per  fisica  languidezza,  ristretta  era  la  sfera 
de'  bisogni,  e  rare  quindi  eran  le  liti  che 
dalla  collisione  de'  desiderj  germogliano. 

Ma  a  poco  a  poco  ristorate  le  forze , 
nutrita  la  macchina ,  dileguati  i  timori , 
l' accrebbero  in  essi  i  bisogni  ;  e  spinti  so- 
prattutto  dai  pungenti  stimoli  di  Tenere , 
le  belle  e  robuste  selyagge,  per  naturai  dif- 
fidenza restie ,  a  yiya  forza  traendo ,  in 
luoghi  remoti  si  raccolsero  per  assicurare 
la  cara  preda  dalP  altrui  rapacità.  I?i  cinti 
di  siepi  imploravano  la  protezione  de'  numi  j 
onde  incominciò  la  religione  domestica  ed 
il  culto  degli  Dei  Penati. 

Non  pochi  preferirono  la  vita  Tdga- 
bonda,  e  mossero  guerra  ai  padri  di  fami- 
glia che  concentrati  negli  asili  godevano 
«na   dolce    tranquillità.    I  più    deboli  tra 
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questi  -A  riooYerarono  sotto  'la  protezione 
de'  più  potenti:  indi  P origine  de'  patroni 
e  de*  oUenti,  quelle  famiglie  isolate  esposte 
«Ila  violenza  de'  Tagabondi ,  sentirono  il 
bisogno  d'unirsi  per  respinger  colla  forza  i 
feroci  aggressori.  In  tal  guisa  nacquero  le 
prime  unioni  col  nome  di  yidii  e  di  paghi. 
Si  accoppiò  a  questo  motivo  un  altro  non 
meno  potente,  cioè  il  principio  motore  al 
viver  socievole  che  Pàgaho  ritrova  nell'in* 
dote  stessa  dell' uomo ,  osservando  che  la 
natura  ci  ha  dato  un  bisogno  di  continui 
Insogni ,  e  che  non  v'ha  mezzo  efficace  per 
appagare  i  desiderj  sempre  ripullulanti ,  se 
questo  non  si  cerca  nella  società. 

Pagano  seguitando  i  progressi  della 
specie  umana,  pervenuto  all'epoca  della 
coltura  intraprende  a  calcolare  l'influenza 
del  clima,  e  la  forza  dell'educazione.  Passa 
a  discutere  la  natura  della  legge  ed  i  rap- 
porti di  questa  colle  varie  specie  di  libertà. 

S' interna  nella  difficile  e  scabrosa  in« 
dagine  delle  funzioni  della  sovranità  e  delle 
varie  forme  de'  governi.  Esamina  quali  stati 
tendano  alla  conquista ,  e  quali  al  com- 
mercio^ e  descrive  i  risultati  di  queste  di- 
verse tendenze.    Termina  con   un    quadro 
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del  genio,  de^  costami^  delF indice  e  delle 
mclinaziom  de^  popoli  colti. 

Giunge  finalnieate  airuTtTmo  perìodo^ 
della  società*  Misura  in  quest^  epoca  Io  stato 
delle  umane  cognizioni  e  de^  costumi,  ri* 
leTando  cosi  te  Tarie  modificazioni  dello 
spirito  e  del  cuore.  Indi  ricerca  per  qaaU 
cause  decadano  le  nazioni  y  e  come  preci^ 
pitino  nell'abisso  del  dispotismo,  cb'è  la 
,  tomba  della  yita  sociale. 

Qui  Pagano  coi  più  tìtì  colon  dipinge 
questo  orribile  mostro,  e  ben  si  raTTÌsa 
àU^  animata  descrizione  quanto  gli  fosse  ra- 
dicato neir  anima  Fabbominio  del  più  gr^n 
flagello  de'  popoli. 

Il  dispotismo  produce  lo  scioglimento 
dello  stato,  cioè  l'anarchia.  Così  j^uò  dirsi 
che  Io  stato  diventa  un  cadavere  sotta  il 
dispotismo,  e  nell'anarchia  poi  ne  accade  , 
lo  sfacelo,  e  dello  staio  non  rimane  che 
uno  scheletro. 

Ecco,  per  quanto  ho  saputo ,  un^ esatta 
idea  de'  Saggi  Politici.  All'elevatezza  de' 
pensieri  s'aggiunge  in  quest'opera  uno  stile 
maschio  e  vigoroso,,  un'eloquenza  non  fio- 
rita ma  solida,  non  di  parole  ma  di  co- 
^;  e  le  serve  d' ornamento  una  peregrina 
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eradizione  collocata  eoo  arte  è  cod  a?Tedu- 
tezza,  e  noo  ciecamente  e  confusamente 
disseminata. 

L'opera  de'  Saggi  Politici  suscitò  *d 
yespajo  de'  preti  e  frati ,  che  accasarono 
r  autore  d'ateismo.  Leyaron  tanto  rumore 
que'  sacri  calunniatori,  che  la  corte  inca* 
ricò  due  teologi  di  esaminar  l'opera:  Con* 
fòrti  e  Morone.  Non  è  Superfluo  avvertire 
che  gli  esaminatori  éran  filosofi,  quantun- 
que la  divisa  teologica  fosse  :  Guerra  alla 
Ragione.  Pagano  scrisse  la  sua  apologia ,  e 
le  circostanze  gli  furon  propizie.  Ardeva 
allora  la  gran  contesa  tra  il  re  ed  il  papa 
per  la  Ghinea.  La  corte  di  Napoli  irritavasi 
più  d'un  papista,  che  di  cento  atei.  Tutt'i 
suoi  colpi  dirigevansi  contro  il  triregno.  La 
causa  del  cielo  era  in  abbandono.  Si  te- 
meva che  quanto  fosse  conceduto  a  Dio 
sarebbe  guadagnato  pel  suo  vicario.  Cosi 
le  vicende  de'  tempi  fiancheggiarono  la 
difesa  de'  Saggi  Politici  j  e  l'autore  trionfò 
de'  suoi  persecutori. 

Per  dar  qualche  tregua  alle  cure  del 
Foro ,  e  per  riposo  della  mente  stanca  dai 
gravi  studj  politici  rivolgeasi  Pagano  al- 
l'amena letteratura.  Amando  con  trasporto 
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la  poesia  scrisse  due  tragedie  y  Gerbino ,  e 
Corraditto^  che  riscossero  tìtìssìdh  applausi, 
quaoiuoqae  Paotore  le  avesse  composte  più 
per  suo  diporto  ,  che  per*  salire  alla  fama 
di  poeta  tragico.  Indi  compose  una  comme- 
dia degna  di  Molière,  che  aTcya  per  oggetto 
di  Tolgere  in  ridicolo  P entusiasmo  degnila- 
Baoi  per  gli  stranieri.  La  mania  di  adottar 
ciecamente  i  costumi  degli  oltramontani , 
senza  esaminare  se  fossero  adattabili  a  noi , 
era  divenuta  in  Napoli  più  che  altrove  un 
irresistibile  furore,  che  aveva  invaso  par- 
ticolarmente i  giovani  di  studiata  eleganza. 
li  gran  modello  per  quelle  sdmie  era  la 
galanteria  Francese.  Gli  usi,  le  maniere, 
gli  atti,  il  linguaggio,  il  portamento,  tutto 
aveva  sentore  di  Francia.  Pagaho  fremea 
per  queste  inclinazioni  più  da  greggia,  che 
da  uomini.  ^Quanta  indignazione  doveva  ec- 
citare in  un'anima  veramente  ItaKanfi  il 
veder  vilipesa  da  noi  medesimi  la  nostra 
nazione  !  S' imitavano  i  Francési  aelle  fri- 
volezze,  e  non  s'imitavano  nella  più  grande 
delle  lor  qualità  ,  lo  spirito  nazionale. 

In  quell'epoca  la  G>rte  pubblicò,  che 
si  era  scoperta  una  congiura  tendente  a  ro- 
vesciare la  monarchia.  Esistevano  realmente 
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«  DeHa  capitale^  e  nelle  provioeie^  nume^ 
rose  adunanze  composte  per  la  massima 
parte  di  giovani  arditi^  implacabili  nemi* 
ci  del  dispotismo }  che  maechinavano  un 
gran  cambiamento  nello  Stato.  Alcnni  tra 
essi  parlavano  di  libertà  senz^ intenderla, 
delìraTàno  per  insurreziode  senza,  valutar*, 
ne  gli  ostacolL'  Privi  di  consiglio  è  di 
guida  avrebbero  tutto  intraprèso  per  rovi^ 
nar  tutl6  j  avrebbero  sforzata  la  rivolu- 
zione per  farla  abortire.  Ma  questi  ridu*- 
cevansi  a  ben  picciol  numero.  Il  nerbo  della 
30cietà  si  formava  di  giovani  maturi ,  tutti 
di  oneste ,  ed  agiate  famiglie ,  non  poctu 
pobiH  (a)  j  di  eccellente  educazione  ^  che 
coltivavano  le  scienze ,  coraggiosi  ma  pru- 
denti y  che  sapevano  meditare  prima  d^  a* 
gire,  che  abborrivano  la  tirannia  pia  che 
il  tiranno ,  che  amavano  la  virtù  quanto 
la  patria ,  e  che  investiti  dal'  sacro  entu- 
siasmo di  liberlià  volevano  fondare  nel  più 
bel  paese  d^  Italia  il  governo  della  giustizia 
e  della  ragione. 

(a)  CéttYiedolo ,  Cmrafi,*  PignatelU,  Serra,  Bia" 
ria,  Imperiale f  Colonna ,  Filomarino,  per  tralastiar 
tanti  altri,  eran  tutti  seguaci  della  rivoluzione:  nobili 
del  rango  più  dleyato,  famiglie  che  naotayano  in  seno 
alPopulenxa. 
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Questa  generosa  gk>Tentù  era  fiaocheg- 
giata  da  uomini  tenerandi  per  eia ,  per 
senno,  e  per  TÌrtù , che  godevano  altissipaa 
reputazione.  Pagano  era  del  bel  numer*  una. 
Or  può  ben  dirsi  sen£a  timor  di  nuocergli. 
La  Tirannia  già  disbramatasi  nel  suo  san«- 
goe  non  può  più  incrudelire  contro  di  lui, 
se  pur  non  TOglia  schiuder  la  tomba  ed 
insultare  le  ceneri.  Egli  avea  sempre  amalo 
la  democrazia,  sino  quando  era  ricolmo 
d'onori  e  d'autorità.  Alle  anime  ben  fatte 
è  intollerabile  il  dispotbmo,  quand'anche 
non  graviti  sopr'esse.  Pagano  bramava  la 
rivoluzione ,  ma  dicea  spesso ,  ohe  nou 
avrebbe  voluto  riceverla  da  mano  straniera  : 
non  per  fare  oltraggio  alla  magnanima  gè* 
nerosìtà  de'  Francesi ,  che  cimentano  la 
vita  e  versano  il  lor  sangue  per  donare  ai 
popoli  la  libertà ,  ma  perchè  era  persuaso 
che  fosse  più  durevole  la  rivoluzione  fatta 
dal  popolo.  Egli  parlava  da  gran  conosci- 
tore del  cuore  umano.  Si  veglia  più  alla 
conservazione  di  quel  che  più  si  ama  ;  ed 
il  popolo  ama  più  la  rivoluzione  eh'  egli 
stesso  ha  fatta ,  in  quella  medesima  guisa 
che  lo  scrittore  ama  la  sua  opera ,  1'  arte- 
fice il  suo  lavoro. 
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Pagaho  rifletteado  che  la  precipitazione 
di  alcaoi  giovani  ayrebbe  potuto  royinare 
la  pia  bella  ^  la  più  utile,  la  fio,  gloriosa 
delle  intraprese,  affaticarasi  a  contenere 
P  impeto  y  a  spegnere  Pefferrescenza  degP.ir- 
requieti  innovatori.  Ma  come  mettere  un 
freno  ad  immaginazioni  Vesuviane?  L'im- 
prudenza tradì  il  segreto  ,  ed  incominciò 
la  gran  catastrofe  delle  persecuzioni. 

Lo  scoppio  tremendo  della  rivoluzione 
di  Francia  avea  già  scosso  la  Coiste  di 
Ifapoli  dal  letargo  in  cui  erasi  per  tanti 
anni  giaciuta.  E  qual  re  non  si  sarebbe 
desto  per  quanto  profondamente  fosse  so- 
pito ?  Un  terror  panico  ingombrò  V  animo 
della  regina.  Alla  fantasia  alterata  sUngigaulì 
il  pericolo ,  e  parvero  innumerevoli  i  ne- 
mici del  trono.  Non  parlavasi  in  Corte 
che  dMmprigionamenti ,  di  prosfcrizioni,  di 
carnificine.  I  ^rmi  di  ferocia  erano  già  in 
patto  alla  regina  :  il  sospetto  non  fece  che 
svilupparli.  Si  stabilì  un  Tribunale  d'in- 
quisizione col  nome  di  Giunta  di  Stalo. 
Dalla  persecuzione  de'  giovani  si  passò  ra- 
pidamente a  quella  degli  adulti,  e  si  cer- 
carono i  rei  tra  .gli  uomini  pia  rbpeitabili 
del  regno.    I  talenti  e  la  probità'  erano  i 
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due  gran  capi  d'accusa.  I  pensa tmi adom- 
bravano la  reflua,  ed  i  peoaatori  dov!e?ano 
distruggersi.  la  meo  d'uo  mese  furono  po^» 
potate  le  prigioni. 

I  congiunti  dei  detenuti  implorarono 
dalla  Baal  clemenza  on  difensore ,  che  trat* 
tasse  la  loro  causa.  La  regina  tì  condi- 
scese :  dia  sapea  bene  che  questo  simula- 
cro di  giustizia  non  avrebbe  impedito  gli 
assassini  giuridici  da  Id  premeditati.  Molti 
AyTOcati  richiesti  per  assumere  un  tale  im- 
pegno rifiutarono  ,  sgomentati  dal  pensiero 
che  la  regina  tollerando  la  difesa  avrebbe 
odiato  il  difensore.  Pagamo  solo  ^  superiore 
a  questi  riguardi ,  accettò  il  pericoloso  in- 
carico. £ravi  opinione  che  tre  degli  acclu- 
sati avrebber  subito  V  ultimo  supplizio , 
Fìialianiy  Galiani  e  Dejeo.  Quanto  fece  Pa- 
6AHO  per  salvar  quelle  vittime  !  Ma  che  prò, 
se  la  regina  avea  pronunciato  la  sentenza  di 
morte  prima  che  si  fosse  compilato  il  pro- 
cesso? Fìtalianiy  Galicuìi  e  Dedeo  furono 
sospesi  al  patibolo.  Dedeo  morì  da  eroe. 

Calmato  per  poco  il  furor  delia  regina 
dal  sangue  de^  tre  immolati,  la  corte  in- 
sinuò alla  Giunta  di  Stato  di  condannare 
ai  ferri  gli  altri  processati ^  o  a  vita,  o  a 
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tempo  y  secoDdo  la  graTità  dell'  accasa.  Pa- 
galo teulò  d*  ifltpietosire  i  giudici  per  ao-^ 
corciare  la  ducala  della  peua  nelle  vai*ie 
condanne*  Egli  voleva  risparoMare  una  serie 
di  giorni  tormeotosi  a  chi  neritaya  la  più 
ièiice  esi&teftia.  Ma  la  pietà  fu  sempre  una 
voce  estranea  per  ki  GUmiadi  Stata.  V'era 
tra  i  membri  àsl  tribunale  qualche  ilio» 
minato  filantropo,  che  io  segreto  gemeva 
e  fremeva  ;  gli  altri  giudici  ignoranti  e  era-* 
deli  eran  prù  fatti  per  eseguir  le  aenteoae 
che  per  segnarle. 

Il  fervore  con  cui  Paoaito  sosteoBegli 
accusati  alimentò  i  sospetti ,  che  la  Corte 
avea  già  concepiti  sopra  di  esso.  Ma  la 
regina ,  conoscendo  la  di  lui  influenza  sul- 
r animo  di  tutti  gli  uemini  colti  di  Napoli^ 
voleva  cattivarselo.  Ella  meditò  di  piegare 
la  sua  virtù  ^  non  sa(>endo.  che  la  Tirtù  di 
Pagamo  era  inflessibile.  La  corte  lo  promosse 
allora  alla  carica  di  giudice  nel  Tribunale 
deir  Ammiragliato. 

Pa<^ano  collocato  nel  posto  eminente  di 
tal  magistratura ,  nan  si  lasciò  mai  inne- 
briar  dal  potere.  Docile  con  tutti,  fuorché 
colle  sue  passioni ,  egli  sapea  governarle 
e  dirigere  al  solo    scopo    di  tutti    {    suoi 
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pensieri ,  la  felicità  pubblica.  MagDanima 
Be'  sentimenti ,  regalato  negli  affetti,  mcMle- 
rato  ne'  desiderj ,  sobrio ,  frugale  j  egli 
accoppiaTa  Paosterìtà  de'  costumi  antichi 
all'amenità  de'  moderni.  Padre  degl'infe- 
lid  impiegava  ogni  messo  per  sollevarli. 
Discopriva  appena  l'indigevEa,  e  già  pen- 
sava a  soccorrerla*  Facea  di  più  :  le  rispar- 
miava il  rossore  di  domandare ,  la  pre« 
veniva.  E  ciò  non  è  tutto  ancora.  Il  velo 
del  silenzio  nascondeva  tutte  le  sue  libe- 
ralità ^  e  si  doleva  d' ingratitttdina,  quando 
la  voce  della  riconoscenza  rivelava  i  suoi 
benefici . 

Sempre  eguale  a  se  stesso  Pagano  disimi' 
pegno  la  nuova  carica  colla  più  rara  esattezza 
e  colla  più  gelosa  scrupolosità.  Io  non  os- 
serverò che  fu  inaccessibile  alla  cupidigia 
delle  ricchezze.  Basta  non  esser  vile  per 
resistere  alta  seduzione^  dell'oro.  Ma  non 
debbo  onunettere^  che  i  suoi  amici  colle  ia* 
sinuazionì ,  i  suoi  parenti  colle  preghiere  y 
il  bel  sesso  colle  lusinghe  non  poterono  mai 
ottener  da  lui^  non  dirò  già  una  violazione 
delle  sante  leggi  del  giusto,  e  dell'onesto, 
che  xKHi  avrebbero  mai  ardito  di  chiedergli, 
na  un  solo  di  que'  leggierissimi  arbitrj ,  cui 
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gli  uomioi  più  irreprenaibili  soriano  con- 
discendere. Pagamo  sentirà  che  la  giustizili 
è  un  limpido  cristallo  ch'ogni  respiro  ap» 
panna. 

L'ardenttssimo  amore  deUa  giustizia  fu 
r  origine  della  sua  disgrazia.  Uao  scellerato 
procuratore  per  nome  Capuozsolo  j  corrotto 
dalPoro  avea  macchinato  di  abbandonare 
alla  rapacità  del  suo  aTTersario  il  patrimo- 
nio del  cliente  chVgli  dovea  proteggere. 
Pagamo  9  scoperto  P iniquo  disegno,  decreto 
P  arresto  delP  infame  Capuozzolo^  ma  Ca* 
puozzolo  ricerca  stipendio  dalla  regina  per 
esercitare  il  mestiere  della  spia.  Cosi  que- 
st'uomo degno  del  capestro  era  nel  tempo 
stesso  perfido  e  vile.  Capuotzolo  dalla  pri- 
gione fiorisse  a  Fornii  y  il  più  potente  ed 
insieme  il  più  inumano  degl'inquisitori: 
M  Signore,  io  sono  calunniato.  Pagano  mi 
<f  perseguita:  egli  mi  ha  fatto  arrestare  im* 
u  pntandomi  un  delitto ,  di  cui  sono  in- 
ti  uoeente:  so  ben  io  il  delitto  grave,  di 
a  cui  Pagamo  mi  fa  colpa:  questo  è  d'es* 
«  sere  fedele  al  soprano  ». 

Così  parlò  Capuotzolo  a  Fanni.  Il  lin- 
guaggio d'un  sicario  dovea  fare  impres- 
sione nell'animo  d'  un  altro  sicario.  Fanm 


dby  Google 


DI  FRÀHCCSCO   MARIO  WkGkJXO.        XZIIK 

macchinò  di  perdere  Pagano  ,  e  Pàoaiio  fa 
perduto.  Irrequieto  fomentatore  de'  Mispetti 
della  regina,  Vanni  le  dipinse  Fàgaho  come 
pericoloso  "alla  corona.  Capuozzolo  fu  pre- 
miato ,  e  Fagaito  condotto  in  una  prigio- 
ne.... anzi  in  un  orrido  sotterraneo  nel 
pili  cupo  fondo  d'un  castello.  La  terra 
nuda,  umida,  ricoperta  d' immondezze  era 
il  luogo  del  suo  riposo* 

La  tirannìa  ingegnosa  nel  raffinare  i 
tormenti ,  gli  tolse  i  mezzi  di  leggere  e  seri* 
vere,  perchè  il  pensiero  della  sua  situa- 
zione non  lo  abbandonasse  mai,  e  perchè 
nulla  mai  lo  distraesse  dagli  oggetti  di  ter- 
rore ,  e  di  ribrezzo  che  lo  circondavano. 

Pagano  in  pochi  giorni  divenne  una 
larya.  La  sua  salute  s'indebolì  a  segno. 
che  mìoacciaya  di  soccombere.  Non  era  il 
primo  esempio  allora  che  la  prigione  si 
conTertissé  in  sepolcro.  Nessuno  si  eommo- 
yera  ai  suoi  lamenti.  Finalmente  una  voce 
languida  d'umanità  lupetto  d'un  mimstro, 
non  ancor  soffogata  dal  fiato  ammorbatore 
della  tirannìa,  parlò  in  favore  dell' infelice 
detenuto  ,  e  da  quella  caverna  fu  trasferito 
ad  una  prigione,  dove  trovò  per  solHevo 
la  presenza  di  molti  altri    compagni   nella 
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sTentura.  Languì  tredici  mesi  nelle  carceri 
e  vi  conservò  quella  serenità  eh' è  il  re- 
taggio della  virtù.  Dopo  aver  ottenuto  come 
per  grazia  dbtinta  che  si  togliesse  il  divieto 
dì  leggere  e  scrivere;  per  sgombrare  il  tedio 
inseparabile  compagno  della  sua  dimora, 
occùpos&i  a  scrivere  alcune  opere,  imitando 
il  gran  Boezio,  De'  tre  ^uoi  discorsi ,  uno 
sul  gusto  f  V  altro  sulla  poesia  y  ed  il  terzo 
sul  bello ^  quest'ultimo  fu  composto  tra  gli 
orron  della  prigione.  Gli  oggetti  a  lui  più 
vicini  facevau  contrasto  colPargomento  ch'e- 
gli trattava.  La  sua  fantasia  dovea  cercar 
le  immagini  del  bello  fuori  delle  mura  che 
lo  cingevano.  Egli  trattò  da  maestro  lin 
soggetto  così  profondamente  metafisico  :  ed 
il  discorso  sul  bello  par  che  sia  nato  in 
seno-  alla  tranquillità  ed  alle  delizie. 

Dopo  tanti  mesi  di  durissima  carcere, 
finalmente  fu  tratto  innanzi  alla  Giunta  M 
Slato  per  esser  giudicato.  !  giudici  cui  man- 
cavan  pro^ve  per  condannarlo,  e  giustizia 
per  assolverlo,  lo  posero  in  libertà  senza 
dichiarare  la  sua  innocenza.  La  córte  lo 
privò  della  cattedra  e  della  toga,  e  gli 
vietò  d'esercitare  la  profession  d'avvocato. 
Così  tentarpusi  tuli'  i  mezzi  per  distruggere 
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la  sua  repaiazlooe,  sé  la  fama  degti  uo- 
romi  probi  potesse  dipendere  dai  capricci 
del  dispotismo. 

PiGiiiro  determinato  di  abbandonare 
una  terra  dorè  si  spargerà  imponemente  il 
saogue  de'  migliori  |  risoluto  di  cercare  an 
suolo  doTC  goyemassero  uomini  e  non  belve 
feroci,  s'incamminò  Terso  Roma  «  non  senta 
pericolo  di  esser  sorpreso  oel  sao  viaggio  e 
rih>odotlo  a  Napoli  come  ribelle  alla  mae- 
stà del  sovrano. 

Gianlo  in  Roma  quest'esule  illnstre  vi 
fu  accolto  nel  modo  il  più  lusinghiero.  Pa** 
GJiNo  avrebbe  formato  la  felicità  del  suolo 
in  cui  dimorava  y  siccome  formava  la  gloria 
di  quello  in  coi  nacque.  I  Ronmni  non 
volevano  ch'egli  si  considerasse  come  stra«- 
niero:  egli  non  lo  era  in  fatti.  I  grand' uo- 
mini sono  i  cittadini  d' ogni  paese.  Ai  genj, 
che  onorano  l' umanità ,  tutta  la  terra  è 
patria.  Fu  ascritto  alla  società  dell'agri- 
coltura e  del  commercio ,  e  \i  recitò  un 
interessantissimo  discorso.  I  Romani  sì  glo- 
riavano d'aver  fatto  in  Pìgaho  un  prezioso 
acquisto  j  e  Faoàho  si  compiaceva  d' aver 
incontrato  una  cosi  distinta  accoglienza  nella 
progenie  de'   Caiani  e  de'  CainillL 
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latanto  il  fuDco  dcUa  guerra  sopito  t 
non  estinto  risnscitayasi  in  cento  lati  d^  Eu- 
ropa. Erasi  stretta  una  ?asta  coalizione 
contro  la  Repubblica  Francese.  L?  Austria, 
rinfrancate  le  forze ,  più  fiera  e  più  mi- 
naceiosa  tornava  alla  gran  lotta.  La  Russia 
comparirà  colP  aspetto  formidabile  d'  una 
gran  potenza  non  ispossata  da  recente  guer- 
ra. Finanche  i  Turchi  entrarono  in  iscena 
a  difesa  del  trono  e  delP  altare.  Il  fonatismo 
cedeva  il  posto  air  ambizione.  Il  successor 
di  Pietro  dalP  Eremo  di  Toscana  implorava 
il  favor  celeste  sali'  armata  Musulmana ,  e 
da  lungi  benediceva  colla  croce  di  Cristo 
^i  adoratori  di  Maometto. 

Il  re  di  Napoli  più  debole  y  ma  piìi 
insolente  di  tutti,  fu  il  primo  a  dare  il 
segnale  della  rottura.  Penetrò  con  nume* 
roso  esercito  nello  stato  Romano,  minac* 
ciaodo  dMoondar  la  Lombardia:  egli  non 
sapea  calcolare  che  Championnet  in  pochi 
giorni  con  una  falange  repubblicana  avreb- 
be dissipato  settantamila  uomini.  I  pro- 
gressi delP  armata  reale  farono  rapidi  sin- 
ché non  incontrò  il  nemico.  Il  re  entrò 
trionfante  in  Roma.  I  patrioti  dovettero 
allontanarsi  per  non  esser  le  vittime  dell'ira 


dby  Google 


I#  FRàHCEfCO'^AKIO   PAGAMO.  XLUl 

di  Ferdioando,  che  area  già  dato  saggi 
dk  sua  cradeltà.  Pagano  tra  gli  altri  parti 
da  Roraa,  e  si  diresse  a  Milano.  Egli  yi 
giunse  coperto  del  manto  di  rifugiato  : 
di  questa  Teste,  che  ha  tanti  diritti  alla 
pietà,  ed  al  rispetto,  e  che  per  la  corra- 
tiene  de^  tempi  è  divenuta  oggetto  di*scher- 
BO  e  di  derisione.  Io  ben  m'intendo  par- 
lare de*  veri  rifugiati,  non  di  coloro  che 
non  ayendo  saputo  meritare  una  patria  nel 
paese  natio ,  hanno  V  impudenza  di  cer« 
caria  nello  straniero.  Questi  sono  certi  es- 
seri dispregevoli  confusi  nella  massa  de' 
buoni,  come  pochi  soldati  codardi  in  un'ar- 
mata d'eroi. 

Dopo  molti  giorni  di  dimora  in  questa 
città ,    dove  strinse  amicizia    cogli    uomini 
più   ragguardevoli,    che  avevan  dimostrato 
il  più    fervido  desiderio  di  conoscerlo  per« 
sonalnaente;  confuso,  per  uno  sbaglio  della 
Polizia  ,  con  un  altro  Pagano /il  quale  non 
gli  rassomigliava  che  pel  nome,  ricevè  or*^ 
dine  di  partire,   come  persona  sospetta  al 
Governo-  Pagano^  che  ignorava  l' equivoco, 
si  rivolse  al   consiglio  de'  Giuniori   recla- 
mando contro  questa   sopercbieria ,  e  do- 
mandò di  esser  preservato  da  un  insulto. 
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Qael  rispettabile  consesso  dopo  aver  col- 
mato di  lodi  il  nome  di  Pagano  ,  spedì  un 
Tigoroso  messaggio  al  Direttorio  Esecutivo, 
perchè  rendesse  conto  delF  atto  arbitraria 
della  Polizia.  Il  Direttorio  facendo  noto  lo 
sbaglio  calmò  Pinqaietudine  del  G>ns]glio 
de'  Ginniori:  indi  con  lettera  assai  Instai 
ghiera  manifestò  a  Pacavo  il  suo  rincre<* 
scimento,  dichiarandogli ,  che  la  Cisalpina 
gloriaTasi  d^  averlo  nel  suo  seno.  Così  Pa* 
GAiro  ottenne  un  largo  compensp  del  lieve 
disgusto  che  un  semplice  equivoco  gli  avea 
procurato. 

Mentre  Pagano  riscuoteva  in  Cisalpina 
gli  omaggi  dovuti  al  suo  merito  insigne,  i 
Napoletani  incominciavano  a  respirare  Paura 
felice  di  libertà.  Il  valor  Francese  da  una 
parte,  dalP  altra  il  generoso  ardire  de^  pa- 
trioti ,  attraversati  e  superati  innumerevoli 
ostacoli,  eran  giunti  a  rovesciare  il  trono  ed 
a  piantare  sulle  sue  rovine  il  sacro  vessillo 
tricolorato  (a).  Si  sparse  rapidamente  in 
Milano  la  nuova  della  rivoluzione  di  Napoli. 


(a)  Si  vegga  1^ opuscolo  sulla  spediziooe  di  Napoli 
recentemente  pubblicato  dal  General  Francesco  Pigna- 
telU;  gìovaae  Talorofo,  di  rari  talenti  ^  e  di  i^ivi  rara  virtù. 
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Chi  può  esprimere  T  impaziensa  di  Pagako 
per  ritornare  al  paese  che  era  stato  il  teatro 
della  sna  gloria?  Elgli  smaniava  di  riveder 
Napoli  libera.  Infelice  che  per  la  califine 
degli  aTTentoieuti  non  iscorgera  la  tonba 
della  libiertà  e  la  sua! 

Pagaho  era  staio  nominato  dal  General 
OiampUmnet  membro  del  Governo  provvi* 
sorio  di  Napoli.  Amando  pia  la  quiete , 
che  le  dignità,  egli  avrebbe  rifiatato,  se 
Pamor  della  patria  non  fosse  stato  il  pri*» 
mo,  ed  il  più  potente  de'  suoi  affetti*  Io 
non  dirò  con  quanto  zelo  disimpegnò  una 
carica  assai  malagevole  per  le  dilBcili  cir* 
costanze  che  accompagnarono  quella  disgra-. 
ziata  rivoluzione.  Non  dirò  di  tante  savie 
leggi,  che  furono  da  lui  suggerite,  e  non 
di  tant'pltre  rovinose  per  suo  consiglio 
schivate.  Ho  detto  abbastanza  di  Pagano, 
perchè  Vt  lettore  supplisca  in  md.te  cose  da 
se  medesimo.  Ma  due  epoche  stimo  utile 
di  rammentare:  una  per  far  conoscere  quanto 
Taiga  ad  offuscar  la  mente  di  certi  individui 
la  nebbia  delle  passioni^  P altra  per  dare 
qoaldie  idea  d' una  recente  e  pregevole 
opera  di  PaiGAko,  la  Costituzione  della  Re- 
pubblica Napoletakia. 
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Nel'  ferrore  delle  sessioni  delP  Assem- 
blea legislativa  di  Napoli  agiiossi  un  giorno 
una  Tiyissima  discussione,  che  riguardava' 
i  baroni.  Non  trattavasi  già  delP  aboliùone 
del  mostruoso  sistema  feudale:  questa  era 
stabilita  col  suffragio  di  tutti.  Non  era?i  un 
solo  cbe  non  mirasse  con  orrore  quel  tur- 
pissimo edifizio  j  reliquia  de^  tempi  barbari. 
La  disputa  cadeva  su  certe  indennizzazionì, 
che  i  baroni  imploravano  in  compenso  non 
di  arbitrarie  concessioni  della  corona  j  ma 
di  possessi  procedenti  da  titolo  oneroso  j 
per  valermi  dell'espressione  usata  nel  Foro. 
Pagano  opinava  che  avessero  diritto  a  pre- 
tenderla. Troppo  onesto  per  favorire  i  ba- 
roni a  danno  della  nazione ,  troppo  avverso 
alla  monarchia  per  sostenerne  U  braccia , 
egli  voleva  esser  giusto  con  tutti:  sMngan- 
nava  forse  nel  suo  giudizio;  ma  la  sua 
opinione  doveva  esseris  rispettata. 

Un  nembo  di  susurroni  ingombrava  il 
recinto  dell'Assemblea.  Questi  agitatori  pre- 
tendevano ,  che  Pagano  pensasse  alla  Iof 
maniera  j  respingendo  senza  esame  le  do- 
mande,  che  i  baroni  avevano  avanzate.  De- 
clamavano a  guisa  d'energumeni:  ma  le 
loro  declamazioni  procedevano  piuttosto  da 


dby  Google 


DI   FRÀRCESOO   MiftlO   tiCAirO.  XLYII 

irrìtasione  contro  i  feadatarj ,  cke  da  odio 
per  la  feodalìtà:  eisi  arrebber  Tolttlo  for- 
mare  ira  rogo  qoii  dei  diplomi ,  ma  dei 
baroni.  Con  isfrenau  ioaolensa  saadAaTano 
un  tal  bisbiglio,  che  n'era  offeso  il  decoro 
deD^  Assemblea.  Pa^aito  conobbe  la  ragion 
del  fermento^  Io  lo  yidi  allora  levarsi  dal 
seggio  con  maestosa  presenza,  e  fiammeg* 
giando  cogli  occhi,  e  tuonando  colla  voce, 
comporre  il  soo  Tolto  ad  una  dignità  im- 
ponente atta  a  sgomentare  i  più  ardimen- 
tosi. Dopo  aver  rammemoralo  che  Paura 
popolare  non  lo  allettava  ,  fieramente  ag- 
giunse che  i  susurri  degli  anarcfaisti  non  lo 
sconcertavano ,  siccome  non  lo  aveva  mai 
spaventalo  la  tirannia. 

«  Non  dvium  ardor  prava  Jabentium. 
«  Non  vuUus  insumtis  Tynum. . .  • 
Un  silenzio  perfetto ,  dopo  i  tempe- 
stosi fremiti  della  turba  irrequieta ,  fu  il 
ségno  deir  aTvflimento  de'  tumultuosi.  In 
tal  guisa  al  mostrarsi  di  Pagaito,  ^'insetti 
rientrarono  nella  polvere  ^  ma  questi  vili 
disegnarono  di  trarne  vendetta  degna  di 
loro,  e  ne'  circoli,  nelle  adunanze  descri- 
vevano Pagaho  come  un  pericoloso  aristo- 
cratico, minacciando' la  sua  vita.    Cosi   il 
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Tero  cittadino ,  ehe  area  fatto  tanfi  sagri- 
fizj  per  la  Ubertà,  Tenne  imputato  d^ari* 
stocrada.  E  da  chi  ?  da  aloani  demagoghi 
ohe  detoipaTano  qoeUa  rivoluzione ,  mise* 
rabili  che  abborrìvano  il  dispotismo  sol 
perchè  non  lo  esercitaTan  essi  j  sediziosi 
che  parlaran  sempre  d' uccidere  e  truci- 
dare; Bruti  moderni  die  non  possedendo 
le  Tirtù  dell'antico^  non  ne  aTetrano  che 
il  pugnale. 

.  '  Ma  abbandoniamo  al  disprezzo  i  >ili 
persecutori  di  Pagavo  e  rivolgiamoci  a  dare 
un  picciol  saggio  della  Costituzione  della 
Repubblica  di  Napoli  da  lui  immaginata. 
Non  è  da  omettere  che  la  straniera  in- 
fluenza servì  dMmpaccio  alla  mente  di  Pa- 
gano che  ideando  una  costituzione  qon  potea 
co'  suoi  grandi  pensieri  in  vasto  campo  dì 
libertà  spaziare.  Gli  fu  dato  per  modello 
la  Costituzion  Francese  delP  anno  terzo. 
Così  fondata  sulle  basi  di  una  difettosa 
G>stitusione  y  quella  di  Pagano  non  poti 
riuscire  che  imperfetta. 

U  potere  legislativo  nella  Costituzion 
di  Pagano  era  diviso  in  due  camere  o  con* 
sigli,  come  in  quella  di  Francia:  ma  la 
proposizione   ddUe  leggi  ^ra   attribuita    al 
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€òimglio  degli  AnriaDi^  e  Pàpproyazìonea 
^ello  de'  Giunìori,  mentre  la  Ceatituziom 
Francese  disponeva  V  inverso.  Pag^kO  area 
staUlito  una  massima  :  cfae  i  pochi  ed  i 
più  sa?) ,  nleglio  riescona  a  proporre,  e  i 
molti  meglio  a  discutere'  e  ad  approvare/ 

Il  Potere  Esecutivo  ebl  nome  d^^r* 
contato  era'  lo-  stesso  che  il  Franose,  eoa 
una  sóla  diversità^,  che  gli-  Arconti  in  Na^ 
poli  duravano  doeanni'^i  Direttori  in  Fran- 
cia un  quinquennio^ 

Nel  poter  giudiziario'  PkoiHO  deviò  dal' 
sistema  Franeese.  Abolì-  >  tribunali  corre- 
zionali^ Tolse  l^appellaeione  dai  tribunali 
d\un  dipartimento'  a-  qnelii-  d^  un  altro ,  t* 
prof  Tedendor  al  maggior  comodo  delle  po^ 
polazioni:  sostituì^  P  appellazione  tra  le  di^ 
verse  sezioni:  d^  un  jtiedesiino  tribunale. 

Pagajio  istituì  UB  senato  conservatore 
della  Costituzione  col  titolo  d?Efomio  cha 
eontenesse  ne'  rispettivi  eonfiùi  i  vai*)  p\><- 
teri  e  che  mettesse  un  freno  alle  usurpa- 
zioni. Le' sessioni  delF  Eforato  avevanluogo* 
una  volta  l'amia  per  quindici  giorni-  con- 
secativr.  GU  Eiroi  non  rimanevano  in  ca^^ 
fica  chse  un  andò  solo:  if  loro  numero  era 
9ffsaìù  a  quello  de'  dipartimenti,  j^oa  si 
^à^WtOé  Sti^  peiiticU  Tom.  l^  0-' 


dby  Google 


L  CLOOIO   STORICO 

risolTerano  gli  affari  cfaé  ad  una  piaralili 
nMiggiore  di  dae  tersi. 

Pagavo  introdusse  altresì  la  censura 
per  impedire  la  corrusioDe  de^  costumi,  o 
almeno  la  depvaTazìone,  essendo  i  costoan 
già  corrotti.  In  questa  istituzione  dere  lo^ 
darsi  più  la  zelo  del  legislatore  che  l'op- 
portunità della  cosa.  Non  è  difBcile  stabilir 
la  censura  :  il  grande  imbarazzo  a'  nostri 
giorni  è  di  ritroTare  i  censori.  Se  per  quanto 
può  rileyarsi  da  questi  pochi  cenni ,  la  Co* 
stituzione  di  Paqaik)  non  risTCglia  Pidéa 
d'una  grand-opera,  si  attribuisca  alle  cir- 
costanze da  cui  l'autore  fu  inceppato  (a). 

Non  appena  pubblicata  la  costituzione, 
le  vicende  cambiarono  aspetto,  ed  inoo- 
minciò  la  serie  delle  sciagure  che  annun- 
ziarano  la  rovina  della  libertà  Napoletana. 
Il  fuoco  dell' insorgenza  si  propagava  rapi- 
damente nelle  provincie.  La  ciurmaglia  di 
Napoli  ayidisnma  di  saccheggio  fremeva 
per  suscitare  un  tumulto.   Il  fenatismo  da 

<<a>  Si  trovano  àleone  egrt gto  riicstbai  raHa  Co- 
slitmiosie  di  Pagavo  nel  ttrio  votame  del  Snggio  sto* 
fico  sulla  rwoluzioné  di  Napoli  ^  parto  di  uomo  ma- 
turo, quantunque  giovane  |  OMeryator  filosofo  e  felice 
oerHtore. 
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una  parte,  dalPaltra  T oro  della  corte  moU 
tiplicaTano  i  nemici  della  RepaUdica.  la« 
tanto  Scherer,  il  carnefice  delle  armate 
dtstnìggeTa  gradatamente  la  grand'  opera 
del  genio  di  Bonaparte.  L^  troppe  della 
spedkion  di  Napoli  sì  ripiegarono  sulla 
Lombardia  per  riunirsi  a  quelle  d* Italia^ 
tardo  sussidio  ad  un'armata  gii  vnesso  di« 
strutta.  GÌ'  insorgenti  dello  stato  Napole- 
tano,  resi  più  audaci  dai  roTesci  delParmi 
Francesi ,  aTticinaronsi  alla  capitale  ed 
iuTesttrono  il  centro  della  Repubblica.  De«* 
gni  d^  Ogni  elogio ,  e  ad  ogni  elogio  supe« 
riori  sono  gli  sfoni  de'  patrioti  in  quegli 
ultimi  aneliti  de)la  libertà  di  Napoli.  Ma 
finalmente  dopo  un'ostinata  fierissima  re- 
sistenza i  repubblicani  dovettero  soccom*/ 
bere  sopraffatti  dal  numero,  e  per  rifugici* 
estremo  rinserratisi  ne'  castelli  della  città  ^ 
ottennero  col  loro  valore  una  capitolazione, 
che  avrebbe  salvato  la  vita  di  pochi  eroi, 
se  il  diritto  delle  genti  non  fosse  per  certi 
enipj  un  oggetto  di  ludibrio. 

Pagano  che  aveva  valorosamente  difeso 
coir  armi  la  gran  càusa  del  popolo;  che 
smì  la  patria  pria  colla  mente  e  poi  col 
braccio ,  paiaando  nuovo  Catoìèc  dal  senato 
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al  campo,  Pagano  fu  pare  compreso  nefla 
capitolazione.  V  era  tra  le  >coDdÌ£iODÌ^  che 
i  patrioti  dovessero  trasferirsi  in  Francia. 
Sia?ano  per  scioglier  dal  porto  le  naTi^ 
che  recavano  questo  palladio  della  libertà 
Napoletana:  quando  sopraggìunse  la  squa«- 
dra  inglese,  e  fu  .arrestato  il  coayoglio, 
Nelson  9  degno  satellite  d*  un  Governo  ar-* 
tefice  di  tutte  le  calamita  delP Europa,  ed 
indomabile  yicjatore  delle  iQggi  più  sacre  (a)^ 
lacerò  la  capitolazione ,  e  caricò  di  aratene 
i  patrioti.  Il  re  di  Napoli  fece  plauso  al- 
r  alta  scelleraggine  ^  e  quegP  infelici  furono 
trascinati  alle  prigioai ,  indi  Abbandonati 
ad  un  Tribunal  di  Cannibali» 

Qui  connincia  Tepoca  pia  nera  e  pia 
lagrime^'ole  che  offrano  gli  annali  dell' u- 
mana  barbarie..  Chi  può  descrivere  le  fe- 
rocissime stragi  9  le  spietate  carnificine  ^ 
le  atroci  vendetta,  e  le  crudeltà  inudite,  i 
tra4imenti ,  le  insidie ,  i  saccheggi ,  le  de* 
)r£|staziooi  ?  Sarebbe  debole  la  penpa  stessa 

(d)  Qui  cade  in  acconcio  di  viùstive  due  versi  Fran- 
ce«i  da  me  composti  in  altra  occasione ,  per  indicare  % 
carattere  del  Governo  Inglese: 
OrgueilUux  corrupteur ,  marchand  cTor  tt  di  tàhg^ 
FUmi  de$  noHont ,  et  ijrran  du  tyrans,    4 
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*di  Tacito,  siccome  languida  immagiiie  sono 
i  regm  di  Tiberio  e  di  Caligola  a  fronte 
de(3;li  orrori  di  quelPepocafunetiissinia.  Una 
mano  tremenda  recideva  le  leste  più  pre* 
ziose  (a).  Pagano  fu  uno  de'  tanti  martiri, 
che  i  giudici  snaturati  ^agrificarono  alla 
rabbia  della  regina.  La  moderazione  de' 
suoi  principi  y  la  dolcessa  delsuOvcarattere, 
«  la  purità  de'  suoi  costumi  non  valsero  a 
disarmare  il  furore  delle    tigri  .togate  che 


(a)  Ne  presceglierò  alarne ,  poiché  Don  é  qui  luogo 
di  amaoTerarle  tutte.  Caracciolo  Nicola ,  superiore  nella 
marÌBA  al  più  ralente  Inglese  j  tpenlo  dalPinTÌdia  di 
Nelson.  Cirillo  Domenico ^  medico  insigne.,  illustre  bo* 
tanioo.  Conforti  Francesco  gran  pubblicista,  yero  fi- 
losofo 9  flagello  della  tiara.  Pacifico  Kicola ,  cbe  meritò 
idi  esser  «chidniato  dal  celebre  Genoresi  O  gloria  di 
4utia  la  botanica.  Bueeo  f^incenaio^  di  portentosi  ta- 
lenti ,  oratore  elo^guentissimo ,  ed  iu  fresca  età  politico 
già  consumato.  Pimentel  Eleonora  Fónseca,  rarissima 
donna ,  che  possederà  le  scienze  più  astruse ,  e  che  brìi- 
'lara  straordinariamente  *neir  amena  letteratura.  Ecco  le 
teste  insppre^abili  mietute  da  quella  falce  slermina- 
trice.  Ore  mancassero  infìnili  altri  argomenti,  baste- 
rebbe 1^  immensità  di  queste  perditea  dimostrare  quanto 
«ia  fatale  ai  .popoU  ia  tirannia. 


O  Fe§^asi  la  seconda  parte  delle  sue  Lezioni  ài 
^CotamfiTdo  nella  oondusion^,     . 
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trafficavaiia  il  sangae  de'  repol)bIicani.  Pa- 
cino era  giusto  e  doTiea  perire.  Il  delitto 
potente  trionfò  deU' innocenza  debole  ,.  ed 
il  Focione  di  Napoli  si  tide  pendtere  da 
uh  patibolo  come  il  più  yile  de'  malfattori. 
La  còtte  avea  destinato- nno  de'  più  infami 
satelliti  ad  interrogare  qvelift  vittime  della 
più  cruda  oppressione.  SpéùaU  era  il  nome 
di  questo  malvagio.  Sapendo  il  vile^  che 
son  più  gra?i  le  ingiurie  alle  anime  ben 
fatte y  che  non  è  penosa  la  morte,  prolun- 
gava l'esistenza  di  tant'ipfelici  pel  barbaro 
piacere  di  schernirli,  e  d'insultarli.  Le 
spinte,  le  percosse,  gli  schiaffi  e  cento  al* 
tre  rillànie  erano  i  modi  crudeli,  e  riha t* 
tanti  con  cui  questo  perfido  accoglieva  i 
patrioti.  Trucidava  il  marito,  e  poi  ne 
cbiedea  nuove  sorridendo  alla  vedova  de-* 
solata.  Chiamava  a  se  il  padre ,  e  gli  pre- 
sentava in  dono  le  spoglie  insanguinate  del 
£glio.  Quanti  lati  di  tirannia  ha  l' anima  di 
^eziali  1  se  ne  potrebbero  formare  cento 
Neroni.  Non  era  pago  di  veder  palpitare  i 
patrioti  fra  i  più  acerbi  supplizj,  noi^  di 
cruciarli  coi  tormenti  più  atroci  ;  avrebbe 
Toluto  anche  lacerarli ,  sbranarli  e  di|[ua2> 
zarsi  nel  loro  sangue.    Cancelliamo  questo 
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mostro  dalla  specie  umana  per  noo  arre»* 
sire  d^  esser  uomini. 

Innanzi  a  un  così  profondo  scellerato 
fu  tiadotlo  carico  di  ceppi  T  infelice  Pagìiio* 
Vi  coittparTe  con  dignità  ^  e  T  abbiettissiino 
Speziali  non  ebbe  mai  il  trionfo  di  cederlo 
abbattuto  o  indebolito^  PàOAao  opponera 
agl'insulti  un^  insuperabile  costanza^  ed* no 
altìssimo  dispreizo.  Fu  cento  .volte  intei^ 
rogato  con  amarissima  irrisione}  perchè  rwn 
ii  di/èndiì  Ed  egli  con  magnanima  intre* 
{udezza  replicò  cento  Tolte  :  la  mia  difesa 
è  nella  Capitolazioni.  Finalmente  P  estera- 
bile  Speziali  oppresso  dal  peso  delP  «oica 
fermezza  di  Pagamo,  lo  trasse  innanzi  ai 
manigoldi  9  che  doveano  giudicarlo.  Egli 
avea  già  abbozzato  un  informe  processo 
colla  precipitazione  d'un  tiranno,  che  ha 
disegnato  nd  suo  cuore  la  vittima.  I  ri- 
baldi ,  che  sedevano  in  quelP  infame  tri* 
bnnale  pronunziarono  la  fatai  sentenza,  e 
Pagaao  fu  condannato  a  morte. 

Era  il  giorno  6  ottobre  anno  1800 
quando  Pagano  fu  CQndottt^  al  supplizio . . . 
Qui  non  posso  che  calare  un  velo.  La  mia 
anima  già  lacerata  dal  racconto  di  tanti 
OTf^ri   noa   resiste  all'immagine   di   quel 
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ferale  telmsimo  apparato.  Io  risparitiio  a  me'^ 
ed  al  lettore  il  raccapriccio  di  così  tragicsi 
scena  :  ma  pi^r  non  detrarre  la  più  piccola 
parte  alla  gloria  di  Pagamo  debbo  narrare^ 
ck^egli  aflrontò  la  morte  imparidamente. 
Il  »uo  coraggio  fu  sempre'  maggiore  della 
•uà  sventura.  Imperturbabile  alF  aspetto  deF 
patibola,  terminò  con  una  serenità  celeste 
una  carriera  illustrata  da  tante  virtù.  Yiss^ 
da  Aristide,  e  mori  come  Socrate.- 
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dappoiché  i  Taleti,  i  Pitagora  e  gli  altri 
mae^ì  della  Gtecia  e  discepoli  de'  Caldei ,  de' 
Brammani  e  de'  preti  >  d' Egitto  arriccbirooo  il  dt 
loro  nativo  paese  delle  spoglie  dell' orientai  sa- 
pere^ ed  il  sistema  della  natura ,  1'  ordine  de* 
cieli ,  il  corso  de'  pianeti  e  le  cause  delle  na- 
turali produzioni  colla  patria  eloquenza  dispie- 
garono, surse  un  uom  divino  ^  nato  in  Atene , 
il  quale  avvisando,  che  i  curiosi  ed  attivi  greci 
ingegni  s'erano  di  soverchio  diflusi  per  gl'in- 
terminaiti  spaEJ  de'  cieli ,  gli  ridiiamò  entro  se 
medesinai  alla  conoscenza  della  propria  di  loro 
natura  ,  ed  .allo  studio  delle  noorali  e  politiche 
scienze.  Avvegnaché  cotesto  celeste  lume  del- 
l'intelletto non  sia  per  altro  all' uom  toccato  in 
sorte  che  per  andar  in  traccia  della  sua  propria 
felicitò.  Ne  giugnere  a  questa  si  potrà  giammai 
senza  la  naturale  e  ragionevole  direzione  degli 
afietti  e  delle  operazioni  nostre.  Se  alla  natura 
ed  ajla  verità  non  saranno  esse  conformate, 
icome  mai  nel  faloo  e  nel  nulla  potremo'  la  ve- 
rità e  realtà  del  bene,  cioè  la  nostra  felicità  ri- 
trovare ?  Quella  ruota  che  nella  macchina  non 
adempie  il  destinato  moto,  quell'attore  che  non 
sostiene  nel   dramma  le    parti  che  gli  vennero 

Saggi  poliùci.  Tom.  1.  1 
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affidate,  disordina  e  scompone  l'azione  del  tutto. 
Onde  con  somma  sapienza  Socrate  dal  cielo  alla 
tetra ,  da'  pianeti  agli  afTetti  umani ,  dagli  astri 
a'  corpi  civili  richiamò  la  filosofia,  e  la  sua  scuo- 
la fu  la  nutrice  delle  civili  TÌrtù  e  'i  sostegno 
delia  patria. 

Del  pari  dopo  che  la  notte  della  baii>arie 
fu  discacciata  uell'  Europa  dalla  novella  luce 
delle  rinate  lettere  ^  Galileo  il  fondatore  della 
vera  fisica,  Domenico  Cassini  il  padre  della  mo- 
derna astronomia,  Cartesio ^  che  immaginando 
la  fabbrica  di  un  chimeiico  mondo  ragionò  con 
tanta  esattezza  del  reale,  Neuton  il  legislatore 
della  natura,  e  tanti  altri  che  sotto  le  bandiere 
di  questi  sommi*  duci  segnalati  si  sono,  le  leggi 
de' corpi,  e  l'augusto  spettacolo  de' cieli  ci  fe- 
cero pienamente  conoscere.  Ma  tanta  luce  per 
questi  grandi  uomini  spai'^a  nel  precedente  secolo 
e  sul  cominciamento  di  questo ,  nuove  vedute 
aperse  agl'ingegni  e  quella  maturità  diede  agii 
spinti,  per  cui  i  suoi  passi  piìì  utili  e  fermi  diveu- 
jaero.  Eccoli  in  se  stessi  rivolli  sul  principio  dei 
secolo  a  cercare  i  fenon^ni  delle  passioni ,  il  corso 
delle  società,  i  dritti  degli  uomini  e  delle  nazioni , 
le  leggi  morali.  Ecco  il  primo  oggetto  degli  studj 
della  eulta  Europa.  GÌ'  istessi  coltivatori  delle  fisi- 
che e  matenaatidie  scienze  1  d'Alembert,  i  Bailly, 
i  Buffon,  i  Franohlin  mentre  maneggiano  il  com- 
passo^ dirizzano  il  telescopio  al  cielo,  scavano  le 
viscere  delle  più  alte  montagne,  considerano  la 
scintilla  elettrica  ^anno  il  contratto  sociale  neUe 
mani ,  si  approfondano  con  Tacito  neli'  animo 
umano ,  si  sublimano  con  Aristotele  e  Platone. 

'Ma  prima  che  i  moderni  si  fossero  rivolti 
alla  ricerca  delle  naturali  quistìoni ,  due  grandi 
Momini   aveano  di  già  profoj^datDente  sparsi  i 
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»i  Uk  mormfi  e  delle  ptMkht  meve,  F  aco- 
«mimo  IfacciiiaTcli  ectt'lteiia,  il  scssatissuM 
Michel  Monta^M  ndki  Frmcta.  La  Ti^lieta 
però  d'kileiidcre  la  aatiura  avca  da  m  fiilti  studi 
i  pih  ^f aad^ mgegni  distolti;  la  tencbrOHi  tofi. 
slica  metafisica ,  il  gergo  scolastico  gli  area  di- 
sgustati deUa  pia  spnitOale  filosofia.  Ma  il  Co- 
lotabo  della  nodema  filosofia  Baeooe  prìioa. 
Grazio  poi,  Leiboiiio  P emulo  di  NeutcMi  e  di 
Aristotele  insieme,  il  rigido  analista  delTioten- 
dimento  umano  mostrarono  nel  mondo  morale 
huotì  paesi  ne'  quali  alle  Tane  daooe  scolaslicbe 
▼enÌTano  immense  miniere  di  utili  e  sode  verità 
sorrogtfe. 

Bi  già  lo  stadio  ddle  romane  leggi,  runico 
e  primo  stadio  dopo  la  rinata  colUm^  area 
eccitata  in  Europa  cotcsta  facoltà  morale.  Nel 
corpo  del  romano  dritto ,  in  quell'  inlbrme  am- 
masso, oTe  a' monumenti  del  piit  terribile  dt« 
spotismo  Teggonsi  innestate  le  massime  della  piii 
illuminata  filosofia,  e  gli  umani  e  moderati  sen- 
timenti de' più  mansueti  prindpj,  in  quell'am- 
masso^ io  oico,  ritroTaTaosì  sparsi  i  semi  delle 
scienze  morali.  I  giureconsulti  s'arrisarono  che 
V\  fossero  altre  leggi  che  quelle  emanate  dal 
trono  de'  Cesari  ^  altra  giustizia  che  non  è  quella 
la  quale  ha  la  sorgente  uell'  editto  del  pretore 
ed  in  un  responso  di  Paolo.  Un  intero  titolo  de 
jure  naUira^j  gtntmm^  et  civìUy  tante  massime  di 
dritto  naturale  per  ogni  parte  ne'  digesti  diffuse, 
fecero  nella  mente  de'  giureconsulti  sorgere  l'idea 
di  una  legge  e  di  una  giustizia  eterna ,  de'  dritti 
immutabili  e  imprescrittibili  degK  uomini.  Rac* 
colsero  quelle  sparse  scintille^  e  la  nuova  scienza 
andatasi  formando.  Per  adornare  la  giurispru- 
denza di  pellegrina  erudizione  l'opere  di  Gcerone^ 
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d'ÀrUtofele  e  alatone  venifero  lette  da  colti  giu- 
reconsulti ,  i  quali ,  non  volendo,  fecero  acquisto 
de'^nuofi  lumi  del  pubblico  dritto. 

L'immortale  UgonGrozio  die' primo  sistema 
e  corpo  alle  nuove  idee.  Ma  quest'uouK>  d'in- 
terminata lezione,  al  sillogismo  surrogò  l'autorità, 
«d  alle  ragioni  mille  passi  di  poeti  e  d' oratori^ 
ascoltò  le  voci  del  privato  afTetto  più  che  l'ora- 
colo della  magnanima  verità. 

Tommaso  Obesio,  scorgendo  il  cammino 
da  Grozio  additato,  si  mise  innanzi  per  quello, 
ma  alla  ragione  die  la  precedenza  suUa  memo- 
ria e  in  vece  di  citare  dimostrò.  De^po  di 
onorare  i  fasti  de' grandi  uomini,  se  il  fatto  non 
avesse  confuso  col  diritto,  se  a'principj  dell'uti- 
le e  della  forza  aTesse  accoppiata  1*  idea  del- 
l' ordine  e  della  naturale  convenienza.  Ma 
cotesto  grand' uomo  ben  anche  dallo  spirito, di 
partito  Tenhe  traviato. 

Tra  le  mani  di  costoro  e  di  quelli,  che 
dì  poi  ne  presserò  Torme,  la  scienza  politica  e 
morale  era  un  germe  sviluppato  poco,  quando 
H  gnan  Lok  dopo  di  av^r  fatta  l'analisi  dell'in- 
tendimento umano,  quella  intraprese  de'  corpi 
politici  e  de'  dritti  deJP  uomo ,  e  pubblicando 
il  suo  Governo  civile  sparse  i  gran  lumi  che 
hanno  poi  rischiai^ata  l'Europa.  Da  questo  Um« 
pido  fonte  i  più  chiari  politici  e  giuspubblicisti 
banno  attinte  le  piii  luminose  teorie.  Il  pi*esi<* 
dente  di  Montesquieu,  nel  libro  del  Governo 
civile^  rinvenne  la  più  importante  e  feconda 
teoria  ^  che  illustra  lo  spirito  delle  leggi:  cioè 
la  divisione  del  potere  legislativo  ed.  esecutiro, 
la  convenevole  ripartizione  dt  questi  due  poteri , 
e  l'idea  defl a  temperata  monarchica  costituzio- 
ne.  Gian  Giacomo  Rousseau  indi   raccolse   le 
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prime  idee  dell'  ugnagliaoza  de'  diritti  degli  no* 
mini  e  del  contratto  sociale  ^  rorigine  del  dritto 
d' infliggere  la  pena  di  morte.  Ma  que'  principi 
maneggiati,  da  questi  grandi  uomini  divennero 
fecondi  dÀ  molti  utili  e  belle  conseguenze.  B 
qaesta  divina  scienza  adulta  già  nell'Europa  si 
vide.  Lo  spinto  di  morale  e  dì  politica  aoimò 
tuU'  i  ouoi*i  e  tutte  le  penne*  Dalle  piii  colte 
nazioni  venoero  disseminati  i  sani  principi  della 
morale  e  della  politica  nella  storia,  nella  scena,  ne' 
romanzi  e  in  tutte  le  opere  di  gusto.  Voltaire, 
Itobertson,  Hume,  Ghibbon,  Mobly  scrissero  da 
filosofi  la  storia,  e  nella  storia  insegnarono  la 
morale  e  la  politica.  Melpomene  e  Talia  dall« 
scene  la  predicarono.  Ed  un  senso  morale  tra 
queste  colte  nazioni  generalmente  si  formò. 

L'Italia  intanto,  come  nell'altre  scienze  ed 
arti,  contenta  di  avttre  la  prima  inalberate  l'in* 
segne  e  mostrato  il  sentiero ^  oziosa  si  giacca. 
Le  politiche  scienze  rinacquero  e  morirono  in 
essa  col  Segretario  Fiorentino,  come  quegli 
animali,  che  hanno  la  tomba  presso  alla  culla. 
Esercitando  l' ingegno  e  la  fantasia,  gì'  Italiani 
trasandarono  dell'  intutto  di  coltivare  il  cuore. 
Ond'  è  che  gli  oltramontani  d  rìnfacciano  ogno- 
ra, die  abbondando  d'ingegno,  manchiamo  à^ 
sentimento  9  surrogando  sovenie  il  raggiro  e  la 
perfidia  alla  costanza  ed  alla  fede.  Ah,  miei  cari 
concittadini,  credo  ben  io  che  s'  abbiano  il  tor-^ 
to  nd  vero  i  nostri  emuli  vidni.  Ma  ben  so  al* 
troade,  che  sifBiUe  opinioni  ebbero  un  tempo 
qualche  appoggio.  E  quel  altra  fu  la  debole 
politica  de'  princt|M  d' Italia  nel  secolo  dedmo- 
quioto/  l^  sottigliezza,  il  raggiro ,  l'inganno 
animava  allora  i  deboli  gabinetti  delia  divisa 
Italia.  La   frode    camm'ma  sempre   con   ugual 


dby  Google 


6  DfTROBtmONE* 

passo  còlla  debolezza.  Una  corte  da  cui  V  &lti*e 
tutte  prendevano  allora  la  dorma,  altre  armi 
non  adopraya  che  quelle  dell'  impostura  e  del 
cieco  errore.  Corrompendo  i  costumi,  divideodo 
le  forze  de'varj  principati  d'Italia,  disseroiodndo 
la  diffidenza  e  T ignoranza,  la  perfidia  politica 
pose  sul  trono  e  sulF  altare. 

La  morale,  che  r^ola  le  azioni  de' privati , 
esser  non  poteva  punto  diversa  dalla  poHfica , 
eh'  è  la  morale-  degli  stati.  Le  macchina  subal- 
terne non  possono  tenere  un  movimento  diverso^ 
da  quello  della  macchina  principale.  L'ingegno, 
eiie  la  natura  ha  concesso  a  questo  felice  suolo, 
come  rétagigio  discompagnato  da'  sentimenti  ^1 
cuore  9  non  ne  serve  ad  altro  che  ad  armare  il 
peiiiizioso  interef^se  personale. 

Sin  dalla  fatai  decadenza  del  romano  im* 
pero  abbiamo  perduta  tutta  l'energia  del  cuore 
e  le  forze  dell  animo.  Immaginiamo  molto,  ^b* 
biamo  acume ,  ma  nulla  o  poco  sentiamo.  Come 
adunque  poteano  qui  le  morali  facoltà  essere 
coltivate  ?  Come  volersi  gì'  ingegni  a  quesl'  og- 
getto, che  giammai  la  pubblica  stima  meritar 
tìGQ  poteva?  ' 

£  pur  tra'  Napoletani ,  non  ostante  la  fu« 
nesta  vicinanza  della  corte  di  Roma,  quasi  tre 
secoli  di  viceregnal  governo  ed  il  piii  umiliante 
spirito  feudale^  a  politici  e  morali  studj  rivòbe 
il  suo  originale  ingegno  Giambattista  Vico,  che 
un  nuovo  ed  intentato  sentiero  s'aperse.  Dovea 
questo  nuovo  sole  scuoter  i  gravi  lumi  degl'Ita*^ 
liani.  Ma  l'alto  torpore  in  cui  per  secoli  s'erano 
giaciuti ,  l'astrusa  difficile  maniera  di  concepire 
e  di  esprimere  di  questo  grand' uomo,  quell'e^ 
feito  non  produsse  eh' era  da  sperare. 
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Ma  U  gusto  del  secolo,  a  dispetto  di  tanti 
oUacoli ,  s' iotromìse .  nelF  Italia.  11  marchese 
Beccaria  io  Milano  rivolse  la  €lo$ofia  ali'  inte- 
ressante  oggetto ^ delle  leggi  criminali,  e  dimo- 
strò, che  gl'Italiani  ingegni,  mossi  una  volta,  im- 
mediatamente si  portano  al  grande  ed  all'utile. 
Nel  tempo  stesso  in  Napoli,  Antonio  Genovese 
moreva  la  guerra  all'ignoranza  ed  alla  supersti- 
zione/diffondendo  que' lami  che  nel  rimanente 
d'£ui*opa  brillavano -per  ogni  parie. 

Intanto  l'attira  degli  umani  sentimenti  del 
nostre  regnaste  Tito  (i)  &'  schiudere  nella  sua 
<:òrte  il  germe  del  nobii  tenore  del  sempre  caro, 
amato  ed  immortai  Filangieri.  Uscito  dal  seno 
di  una  delle  più  nobili  famiglie^  non  contento 
di  essere  distinto  da  sonori  titoli  e  da  rose  an- 
tiche carte,  altra  via  di  segnalarsi  elesse.  Le 
massime  della  sana  morale  e  della  vera  politi- 
ca sentimenti  vivissimi  divennero  del  suo  gran 
cuore ,  i  4]oali  fomiti  d'  una  viva ,  energica  e 
chiara  Immaginazione,  espose  col  piii  vivace  co- 
lorito. Ah  dispietata  morte!  Perchè  di  si  bella 
iminatura  messe  fosti  tu  vaga  ,  togliendo  l' utile 
suddito  al  re,  il  gran  cittadino  jillo  Stalo,  ed 
alle  scienze  morali  il  maggior  sostegno  1 


(1)  Che  dirà  il  lettore  in  veder  applicato  ì]  nome 
eli  Tito  ad  un  re  tanto  crudele)  ed  applicato  da  quello 
stesso  che  fu  la  vittima  della  di  lui  crudeltà  ?  «  •  .  • 
Dii^  c)ie  non  v^  ebbe  mai  elogio  di  re  dettato  da  ten- 
timento.  Dirà  che  un^  utile  prudenza  è  V  asilo  del  li- 
bero pensatore  ;  che  bisogna  talvolta  illuder  V  oppres- 
sore per  giovare  alP  oppresso;  che  conviene  chiamar 
Tito  un  Claudio  ,  col  soporifero  delle  lodi  addormen- 
tar la  tirannia  9  per  levar  alto  la  voce  a  scuoter  il  po\ 
pok)  dal  suo  letargo. 

Massài 
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Or  soffra  il  cortese  lettore,  che  da  sì  lu- 
mioosi  oggetti  ad  uno  scui^o  punlo^  per  pooo^  io 
la  soa  attenzione  richìamr.  Se  parlo,  delle  mie 
deboli  prodiiziooi.  la  Dece&sità  fai  scusi:  la  bre<* 
vita  m' impetri  da^  lui  pedono.  Dalla  prima 
edizione  de'  miei  s0^  politici,  e  delle  constde" 
razioni  sul  processo  criminale  ba  potuto  rilevare 
il  mio  indefesso  studio  in  si  fatte  scienze ,  e  '1 
mio  fervente  zelo  di  giovare  .%lla  patria.  La  se- 
conda edizione  de'  sàggi  or  vten  accresciuta  di  ^ 
cotesta  introduzione  diretta  al  rischiaramento 
dell'  opera.  Ella  è  divisa  in  duis  parti  ^  oeHa 
prima  mi  ho  proposto  dr  risdhiarare  molte  n- 
levanti  quistlooi  >del  dritto  politico,  le  quali  si 
elevano  di  necessità  nel  progresso  de'  miei  saggi* 
Nella  seconda  la  «toria  delia  Terra  e  delle  pn* 
me  trazioni  per  l' inieltigeoza  maggiore  di  db, 
che  se  ne  propone  nel  primo  saggio. 

La  morale  e  la  politica  deve  avere  per 
soggetto  la  conoscenza  degli  uootini.  ha  sola 
storia  de' suoi  progressi  è  il  hime,  che  si  f^^^ 
coiu>scenza  dar  ci  pub. 

Ma  dove  noi  cercheremo  la  storia  dell' uo- 
mo? Ne'. ^acconti  di  coloro,  che,  o  sono  slaH 
essi  ingannati  o  ci  hanno  voluto  ingannare^ 
Dall'  interpolate  tradizioni  e  favolose  storie  ' 
Quali  saranno  le  grandi  epoche ,  le  stabili  date, 
dalle  quali  partendosi  la  catena  de' tempi  sino 
a' nostri  giorni  si  dirama? 

Apriamo  gl'inalterabili  archivj  della  natu^ 
ra.  Fissiamo  le  certe  date  ne' fisici  avvenimenti 
della  terra  e  nel  nMto  de' cieli;  e  vcggasi  pare 
come  le  fisiche  cagioni  hanno  ,  oltre  il  voigar 
avviso^  sulle  morali  vicende  influito. 
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JL  Oggetto  di  questi  saggi  è  di  preseùtare 
al  lettore  un  quadro  dell'origine  e  formazione 
deiie-ftpcietà^  del  di  loro  pi^ogresso  e  della  de* 
cadenza.  Ei^  vedrà  com^  una  razza  de'  tanti  in* 
numereiroli  animali  abitatori  della  terra  siasi 
unita,  e  tanti  còrpi  morali  abbia  formati.  £i 
Tedrà  pure  come  la  forza  abbia  le  prime  so^ 
cìetìk^  ed  i  primi  imperi  domestici  e  civilt  sta- 
bi liti  ,  come  la  foi*za  tuttavia  li  -  conservi ,  e 
faccia  loro  prendere  ognora  forme  e  costituzio- 
ni diverse*  Le  nazioni  cbe  saccedettero  e  che 
distinte  si  sono,  dall'abisso  del  tempo  verranno 
alla  luce  richiamate  per  pa«sare  sotto  de'  suoi 
occhi  ^  e  i  fatti  gli  dimostreranno  questa  verità 
costante. 

Ma  ecoo  il  primo  ostacolo  die  mi  si  para 
davanti  nel  mio  cammino.  Se  la  volontà  della 
natura  ne'  fatti  sempre  mai  si  palesa  ,  '  i  co- 
stanti fatti  essendo  l'infallibile  sua  voce  >  il 
diritto  della  forza  adunque  sarà  il  solo  e  vero 
diritto  deUa  natiura?  £  se  vi  sooo  de'diittl, 
se  v' ha  un  ordine  morale,  una -giustizia  op- 
posta alla  forza  o  della  stessa  regolatrice,  come 
il  fatto  costante  si  può  con  qr^st' ordine  com- 
porre ?  Difficollà  gravissime ,  ricerche  impor- 
tanti ,  che  avendo  riguardo  a'  principj  della 
morale  e  della  politica,  non  convien  che  sieno 
lasciate  intUetro* 

Prima  adunque  di  andar  oltre  sforziamoci 
di  sciogliere  cotesti  avviluppati  nodi^  e  per  far 

1* 
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ciò  anticipatamente  fissiamo  le  giuste  nozioni 
delle  cose  che  vengono  in  esame. 

La  forza  fisica,  la  quale  si  è  quella  po- 
tenza d' imprimere  il  moto  de'  corpi  e  dar  loro 
secondo  I'  urto  direzion  diversa ,  negli  animali 
vien  diretta,  accresciuta  e  diminuita  dalla  forza 
morale  di  sentire,  la  quale  come  nel  germe 
contien  altresì  quella  d' intendere  e  di  appetire 
le  cose,  cioè  di  avere  idee  e  passioni.  Secondo 
la  varia  energia  e  commozion  di  questa  forza 
animale  vien  la  prima,  cioè  la  fisic;^  ad  esser 
alterala:  avvegnaché  la  facoltà  morale  di  sen* 
tire  possa  esser  piii  o  meno  illuminata  e  sagace, 
ed  aver  un  maggior  o  minor  grado  di  energia 
ne'  suoi  appetiti.  £  ciascun  uomo  adunque  dal- 
la natura  dotato  di  un  certo  grado  di  forza  fi- 
sica ,  la  quale  dal  vigor  de'  muscoli  e  dal  fuoco 
de' fluidi  par  che  deriva;  e  di  forza  morale, 
che  nella  perspicacia  dello  spirito  e  nel  vigor 
del  cuore ,  ossia  nell'  energia  degli  appetiti  è 
riposta.  Il  composto  dell'una  e  dell'altra  vien 
detto  forza  individuale,  Qome  quella  che  ritro- 
vasi in  ciascun  uonoo. 

Gli  uomini  nello  stato  selvaggio  son  forniti 
di  gradi  diversi  di  questa  forza  individuale.  Co- 
mecbè  l' ineguaglianza  non  sia  allor  quanta  ella 
si  dimestica  poi  nelle  società  già  stabilite  ,  è 
nondimeno  sensibile  assai:  che  che  ne  dica  il 
celebre  autore  delle  cagioni  dell'  ineguaglianza 
degli  uomini.  Quella  differenza  che  osservasi 
tuttora  nelle  razze  degli  altri  animali ,  per  qual 
ragione  non  vi  sarebbe  negli  uomini  eziandio? 
E  quanto  un  cavallo  ^  un  toro  non  dififertsce 
dall'  altro  cavallo ,  dall'  altro  toro  ?  l'aria  non 
è  da  per  tutto  ugualmente  salubre,  l'ardore 
del  cielo  non  anima  collo  stesso  calore  in  ogni 
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dkna,  il  nutrìmeoto  ooò  è  per  ogni  parte  né 
con  fertile,  né  così  buono.  Come  mai  dunque 
gli  animaii  tutti  sarebbero  ovunque  TÌgorosi, 
sensibili,   ardenti  e  sagaci  del  pari? 

Non  è  da  credere  che  in  quella  pHoiitJva 
età  degli  uomini ,  le  facoltà  morali  fossero  state 
così  nel  corpo  sepolte,  ch'elle  non  avessero 
uomo  da  uom  distinto.  Cotesta  differenza  tra-^ 
luce  ne' bruti  stessi.  V'ha  delle  terre  che  pro- 
ducono de'  cavalli  piii  generosi  degli  altri.  £ 
tra  gli  animali  della  stessa  specie  tale  è  di  va- 
fnzia  maggiore,  laddove  tale  altro  é  intera- 
mente  stupido.  Or  negli  uomini,  ne' quali  anche 
oei/o  stato  selvaggio^  le  facoltà  morali  sono  di 
gran  lunga  maggiori  di  quelle  degli  animali 
bruti,  forza  è  che  così  fiitta  ineguaglianza  vie 
pia  si  osservi^  per  la  quale  un  uomo  sovente, 
Jion  che  di  uno  ma  di  molti,  i  più  forte  per 
ingegno,  per  cuore  e  per  corporal  valore. 

Oltre  le  divisate  forze  ve  n'ha  ancora  del- 
l'altre  altresì  morali:  E  son  coteste  più  efficaci 
e  fih  potenti  assai  dell'anzidette,  potendosi  es- 
se, in  vero,  dire  il  gran  principio  motore,  non 
che  degl'  individui,  ma  delle  società,  delle  na- 
zioni e  dell'  intera  umana  specie.  Come  la  sen- 
sibiUtìi  si  raffinò,  aguzzossi,  s' estese  nell'uomo, 
ei  cominciò  a  strascinar  con  se  la  catena  de' 
suoi  nuovi  fattizj  bisogni,  le  sensazioni  si  can» 
giarono  in  idee  ed  opinioni,  le  quali  divennero 
k  sue  tiranne,  e  secondo  queste  costantemente 
adoperando,  l'abitudine  divenne  la  gravità  mo- 
rale, per  cui  lo  spirito  quasi  deve  sopra  certi 
oggetti  necessariamente  piombare.  L'indipen- 
denza ^  che  dagli  erranti  SciU  attaccala  a'  carri 
errava  con  essoloro  insieme ,  coinè  si  arre- 
staron  essi  in  un  lu«go,  scelsero  una  patria,  ù 
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avvezzarono  ad  ud  certo  stabile  modo  di  vi  vere , 
conobbero  nuovi  bisogni ,  crearonsi  delle  opi- 
nioni i  r  indipendenza  anch'  essa  da  que'  nuovi 
legami  inceppata  rimase. 

L' opinioni  che  ne  presentano  l'aspetto  delle 
cose  sovente  assai  diverso  di  quello  che  real- 
mente sia,  maravigltosi  effetti  adoperano  sovra 
P  animo  umano.  Esse  immaginar  ne  fanno  degli 
esseri  o  che  non  sono,  o  che  non  han  pur  quel 
potere  e  quelle  proprietà  delle  quali  noi  lì  rive- 
stiamo. Le  opinioni  religiose  ^  le  quali  ci  rap- 
presentano da  per  tutto  gli  Del  che  avvalorarono 
la  spada,  giustificarono  i  dritti,  ispirarono  le 
lingue  di  alcuni  mortali^  son  quelle  che  lianno 
sugli  uomini  un'  influenza  maggiore.  A  queste 
sono  molto  d'appresso  le  politiche  opinioni,  le 
quali  formano  l'apoteosi  di  alcuni  mortali,  e 
per  F  opposto  ispirano  l' avvilimento  del  restante.  . 

Più  che  i  bisogni,  l'idea  de' nostri  bisogni, 
l'opinione   che  la  nostra  felicità  sia  nelle  mani  . 
di  taluni^   e  nella  combinazione  di  cet*te   ctrco- 
stanze,  tiposta  è  quella  che  signoreggia  gli  spiriti. 

Ma  piti  di  tutte  valevole  si  è  la  forza  del- 
l' abito  y  questa  insuperabile  inerzia  morale ,  che 
l'esempio  stabilisce,  l'imitazione  fortifica,  cor- 
robora l'uso. 

Goteste  morali  forze  piti  che  le  individuali 
hanno  potere,  e  coloro  che  per  una  felice  com- 
binazione e  per  una  destrezza  d' ingegno  a  loro 
vantaggio  maneggiarle  seppero,  stabilirono  gì'  im- 
peri^ o  ne  cangiarono  i'  antiche  forme.  La  storia 
altro  non  è  che  la  continua  prova  dì  una  tal 
verità. 

Ma  i  dritti  degli  uomini  sono  nel  cuor  di 
ctasouno  scolpiti;  l'idea  di  un  oi'dine  morale, 
prima  che  s' intenda^  per  tutti  si  sente.  La  natura 
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redaina  ogni  ora  alla  gitMtizta,  e  son  sue  voci 
quelle  che  iroplorauo  il  soccorso  di  questa  deità 
sovente  s»  poco  rispettata  da'  mortali.  Quel  se* 
^elo  orrore  che  mormora  nel  fondo  del  DO«tro 
seno ,  quando  la  Tìoleoza  e  V  ingiustizia  ci  fanno 
bagnar  le  mani  nel  sangue  degli  oppreai ,  quel 
dolce  e  soave  dolore  che  proviamo  alla  vista  di 
coloro  che  soffrono,  quel  piacere  che  ci  consola 
quando  gioviamo  altrui,  sono  le  voci  del  senti* 
mento  che  e'  inculca  la  virtù. 

£  quindi  desta  l' umana  mente ,  la  quale  è 
dell'  idea  dell'  ordine  capace,  una  chiara  e  com* 
piuttf  nozione  della  giustizia  si  forma.  Ella  inten- 
de, che  la  natura  avendo  la  specie  umana  pro- 
dotta 9  ne  vuole  hen  anche  la  conservazione  e  la 
sussistenza.  Onde  ciascuno,  che  ci  è,  per  questo 
medesimo,  di'ei  ci  è,  ha  '1  dritto  di  esserci.  £ 
per  tal  vicendevole  e  comune  dritto,  alcun  non 
può  gli  altri  dell'esistenza  e  di  quelle  facoltà,  le 
quali  all'esistenza  sono  aggiunte^  in  conto  ve- 
runo privare.  Or  cotesta  catena  di  dritti  e  di 
obbligazioni  si  è  pur  l'ordine  morale,  ed  è  la 
giustizia  che  più  distesamente  a  suo  luogo  di- 
spiegata verrà. 

Come  dunque  i  fatti  colle  idee  della  no- 
stra mente,  coi  sentimenti  del  cuore  possono 
mai  andar  d'accordo?  La  storia  che  ugualmente 
legge  il  mediocre  e  1' uomo  profondo,  sovente 
per  uno  è  fonte  di  errori ,  mentre  1'  altro  le 
gran  verità  n'  attigue.  La  forza  forma  gli  stati , 
li  muta  spesso  la  forza,  ma  li  conserva  solo  la 
giustizia.  Passano  gli  scettri ,  é  vero ,  sempre 
nelle  più  poderose  mani,  ma  la  forza  cangiasi 
in  dritto  e  la  violenza  rientra  nell'ordine ,  sen- 
za di  che  una  forza  verrebbe  contìnuamente 
dall'  altra  disti*utta^   come    un'  onda^  dall'  altra 
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imiiiediatatiiente,TÌeii  rotta.  Se  dopo  la  conquista 
o  r  usurpazione  durasse  tuttavia  lo  stato  di 
violenza  e  di  guerra^  di  azione  e  di  reazione , 
r  una  di  queste  cose  convien  che  di  necessità 
ne  nvverrebbe,  o  il  totale  sterminio  del  popolo 
soggiogato  o  la  distruzione  del  conquistatore  » 
o  V  uno  e  V  altro.  Deve  dunque  seguire  un 
accordo,  una  convenzione^  in  somma  certo  or* 
dine  e  giustizia  di. cui  l'oggetto  si  è  '1  bene  e 
la  conservazione  del  governo  e  del  popolo.  Bea 
àndìe  una  società  di  ladroni  (dice  Platpne  ) 
conservar  non  si  può  senza  un'  ombra  di  giu- 
stizia, senza  un  cerld  ordine  e  regolamento. 
Che  se  ni  un  riguardo  abbiasi  alla  conservazione 
ed  al  bene  delia  soggiogata  nazione,  se  la  sua 
volontà  si  farà  per  sempre  tacere,  questa  con- 
tmua^  lenta  e  palliata  violenza  menerà  presto 
o  tardi  al  distruggimento  della  nazione,  quale 
è  per  l'appunto  il  necessano  fine  degli  asiatici  ~ 
governi. 

Egli  é  pur  vero  che  l'ordine  sociale  &  piii 
o  meno  perfetto ,  come  piti  o .  taeno  agi'  mi-, 
mutabili  rapporti  della  natura  sìa  conforme.  Ma 
indubitata  cosa  si  è ,  che  alla  violenza ,  che 
stabilisce  gi' imperi  per  le  eterne  leggi  dell'uni- 
verso, debba  l'ordine  e  la  giustizia  succedere, 
acciocché  le  spcietà  si  possano  consei*vare.  £ 
la  foi*za  e  la  violenza  entrano  ben  anco  nel  . 
piano  dell'ordine  universale,  e  sono  come  le  dis-  , 
sonanze  della  musica ,  le  quali  non  meno  ser- 
vono air  armonia  delle  consonanze  stesse. 

Se  v'  ha  dunque  un  ordine  morale  più  o 
men  perfetto,  secondo  che  meno  o  più  la  vio- 
lenza v'  ha  parte,  secondo  che  più  o  meno  v'é 
libera  la  pubblica  volontà,  vi  sono  dunque  dei 
dintti  de' quali  la  catena  forma  l'ordine  sociale» 
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Ma  donde  cotesti  dritti  prendono  ragione  ?  sodo 
uguali  in  tutti  gli  uoniioi,  sì  nello  stato  sel- 
vaggio come  nel  civile?  qual  ne  dev'essere  la 
misura?  £ceo  elevarsi  no  nembo  di  dubbj  che 
non  so  se  mai  potranno  dileguare  i  nostri  de* 
boli  lami, 

Aristotele,  nel  principio  dell'etica  a  Ni- 
comaco,  aiTermb,  ma  non  senza  dubbio,  che 
la  giusUzia  non  già  nasca  |dalla  natura  ma 
ben  dalia  legge^  cioè  dalle  sociali  convenzioni. 
L'autore  del  contratto  sociale  senza  dul>bio  al- 
cuno  pronunciò,  che  obbligazioni  e  dritti  sorgono 
tutti  dal  patto  sociale.  Ma  per  qual  ragione  deesi 
cotesto  patto  osservare?  Qual  è  il  principio  che 
obbliga  l' uomo  alla  promessa  ed  alla  fede ,  se 
non  siavi  dovere,  dritto  e  giustizia  alle  sociali 
convenzioni  precedente? 

£  questo  solenne  patto  è  stato  mai  dagli 
uomini  formato?  Ed  in  qual  tempo  ed  in  qual 
epoca  delle  società  ?  La  sua  formazione  fuori  di 
ogni  dubbio  ha  preceduto  quel  periodo  de|(p 
sviluppo  della  ragione,  senza  del  quale  non  si 
hanno  le  generali  idee  di  convenzione  e  d' ugtia- 
glianza.  £  la  storia,  che  collo  sviluppo  della  ra- 
gione presso  d'ogni  popolo  ebbe  princìpio ^  di  sì 
fatte  sociali  convenzioni  non  fa  parola. 

Gian-Giacomo  nel  discorso  sull'  origine  del-  ^ 
l'ineguaglianza  degli  uomini  credè ^  che  allo  sta« 
bilimento  della  proprietà  e  dell' agricoltura  venne 
dietro  cotesto  patto.  Avvegnaché  i  possessori 
dalle  terre  si  unirono  contro  gl'invasori  non 
possidenti  e  stabilirono  tra  loro  le  .sociali  con- 
venzioni. Ma  questo  tal  patto  sarebbe  stato  di 
nn  ordine,  di  una  parte  sokanlo,  non  già  del- 
l' intera  società.  Come  adunque  poteva  essere  la 
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base  del  vìver  civile,  il  fondamento  di  tiAle  le 
sociali  obbligazioni  e  dritti ,  il  sostegno  della  ci<* 
▼ile  uguaglianza?  1  non  possidenti,  cioè  a  dire^ 
i  molti  non  potevano  aver  parte  in  un  contratto^ 
di  simile  natura.  Perciocché,  come  dice  altrove 
Pistesso  Gian-Giacomo,  ninno  in  un  patto  cpn- 
viene,  che  ninno  suo  vantaggio  ma  il  solo  suo 
'danno  rinchiude. 

Che  se  vogliasi  poi  supporre  che  tacito  £a 
tal  patto,  io  ben  volontieri  in  cibi  sono  con  lui 
d^  accordo.  Ogni  società  è  unione,  ogni  unione 
è  convenire  in  certi  punti,  ogni  convenzione  in 
una  medesima  cosa  è  un  patto.  Ma  cotestè  tacite 
convenzioni  non  vennero  regolate  da  positivi 
fatti  ma  da  precedente  norma  della  natura ,  che 
avendo  gli  uomini  formati  per  vivere  insieme, 
cioè  per  convenire  in  certi  comun}  punti,  ha 
ben  anche  il  modo ,  V  inalterabile  forma  ,  di  ta- 
le convenzione  prescritta.  Cotesta  precedente 
norma  è  la  vera  base  d'  ogni  legge  e  sociale 
convenzione. 

Prima  della  formazione  di  ogni  città,  esi- 
steva la  generale  società  dell'  umana  specie. 
Ninna  cosa  con  piii  sublimità  e  verità  insieme 
fu  da  telatone  detta  e  ripetuta  da  Cicerone, 
fido  ed  "eloquente  espositore  delle  platoniche 
sentenze,  che  v'abbia  una  generale  comunione 
dell' uman  genere,  la  quale  forma  una  vasta  e 
sola  famiglia ,  una  generale  città  di  tutta  la 
terra.  Di  fatti  gli  uomini  debbonsi  considerare 
come  le  parti  di  un  tutto  ^  che  tendono  sempre 
a  stringersi  vieppih  tra  loro.  £  le  città  altro  non 
sono  ,  che  V  avvicinamento  maggiore  di  alcune 
di  queste  pai*ti  che  si  uniscono  ad  altre^  non 
potendosi  elle  stringere  a  tutte. 
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Che  Be  por  un  tempo,  come  le  rarie  so* 
cietà  e  nazioni  d'Europa  son  ot*a  così  unite  tra 
loro  per  non  separabili  interessi  e  costumii  che 
formano  quasi  un  popolo  solo,  aTvenga  del 
pari  che  l'America,  l'Asia  e  l'Affrica  sien  di 
stretti  rapporti  coli' Europa  congiunte;  saranno 
forse  allora  le  gran  mire  della  natura  seconda** 
te^  avremo  TunÌTersal  società  dell'unum  genere^ 
non  già  solo  rozza  ed  imperfetta,  ma  ben  colta 
e  compiuta;  e  ritraiTcmo  cosà  tutt'  i  vantaggi , 
che  avvicinando  gli  uomini  tra  loro  n'  hanqo 
le  società  recati,  sen^a  i  mali  che  nascono  da 
nazionali  pre§iudizj.  E  se  questa  perfezione  non 
sarà  giaounai  la  sorte  degli  uomini,  dev'essec 
almeno  il  desideria  de'  buoni. 

Bitornando  adunque  sul  nostro  assunto^, 
prima  delle  particolari  esisteva  la  generale  so* 
cietà  degli  uomini,  ed  in  conseguenza  una  fbr* 
mola  ed  una  legge  di  questa  società  regolatrice. 
Perdoccfaé  la  natura,  che  ha  gli  uomini  sulla 
terra  prodotti,  ne  vuole  ben  anche  la  conserva- 
zione. L^idea  di  creazione  quella  di  conserva» 
zinne  in  se  racchiude.  Qual  sarebbe  l' artefice 
che  produce  un'  opera ,  di  cui  non  ne  braou 
la  conservaziooe  ? 

Or  se  ciascuno  alle  sue  voglie  lasciando 
libero  corso,  a  suo  talento  si  valesse  pur  dell^ 
forze,  sì  dell'animo  che  del  corpo,  fra  poco 
dalla  vicendevole  e  necessaria  collisione  rimarr 
refobesi  estinta  la  razza  degli  uomini. 

Oltre  ciò  essendo  ógni  uomo  da  per  se  infera 
mo  e  debole,  insufficiente  a  se  stesso,  bisognosa 
degli  altri;  se  l'uno  non  porgesse  all'altr'uom 
soccorso ,  dalla  folta  schiera  de'  mali ,  ne  ver- 
rebbe a  poco  a  poco  spenta  sulla  terra  la  sua 
razza.  L'umana  specie,  come  sopra  si  e  detto, 
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è  un  sol  tatto,  di  cui  ciascun  uomo  è  parte, 
cke  esser  uon  può  felice  e  perfetta  senza  V  ia<^ 
tegraeione. 

Dovendo  perciò  ciascun  uomo  per  esistere^ 
e  tal,  che  dalla  natura  venne  formato,  conser- 
var le  sue  proprietà  e  pòtenae,  e  valérsi  di 
quelle,  senza  invadere  le  sacre  proprietà  degli 
altri ,  ha  i  suoi  prefiniti  dritti  che  per  1'  ^- 
punto  SODO  coteste  sue  facoltà,  dal  solo  oggetto 
della  conservazione  comune  dell'  umanità  nel>- 
r  oprar  limitate  ;  e  dovendo  innoltre  dar  ben 
anche  agli  altri  soccorso  ,^  lai  doveri ,  sì  fatte 
<^biigazioni  gli  vengono  preserijbte  dalla  natura, 
conservatrice  di  tutto  ciò  eh'  è^  stato  per  lei 
prodotto.  Questa  catena  di  dritti  e  di  obblìga- 
ùoni  è  per  l'appunto  quella  legge,  che  del  pari 
è  antica,  che  l'esistenza  degli  uomini  sulla  terra 
e  le  sociali  convenzioni  esser  debbono  le  modi- 
reazioni  e  le  applicazioni  di  sì'fiitta  comune 
universale  legge:  e  laddove  elle  se  ne  dipartano 
«ono  violenze  e  non  leggi ,  son  delitti  e  non 
-fbnti  d'obbligazioni,  come  i'eloquentissimo  filo- 
iM)fo  Platone  dimostra  nel  Minos  e  ne' libri  ddla 
repubblica ,  e  Cicerone  conferma  in  quelle  leggi. 

Che  se  per  taluno  si  x)pponga ,  che  le  sel- 
vagge nazioni  non  abbiano  aifatto  idea  della 
giustizia^  e  che  sì  fatte  nozioni  vengano  soltanto 
nelle  colte  società  dispiegate^  e  però  ella  sìa 
1'  opra  dell'  uomo  non  della  natura,  noi  gli  ri- 
sponderemo, ch'esistevano  le  leggi  del  '  motp 
de'  corpi  ce^sti  ben  anche  nel  tempo  che  non 
erano  dagli  uomini  conosciute:  gli  rispondere- 
mo innoltre,  che  essendo  l'uomo  composto  di 
un  corpo  vegetante,  di  un  principio  sensiente 
e  di  una  forza  ragionatrice ,  per  quanto  egli  ve- 
geta soltanto,  alle  ieggi  de' vegetabili,  per  quanta 
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Sitile  a  quelle  degli  esserì  sensienti,  per  quanto 
ragiona  a  quelle  degli  esserì  pensanti  è  sog- 
getto. Comecbè  adunque  vogliasi  accordare  che 
in  tal  punto  di  rozzezza  si  trovino  per  accidente 
talora  gli* uomini ,  che  sieno  del  tutto  prìvi  del* 
Fidee  deli' ordine  morale,  né  li  rischiarì  affatto 
il  lume  della  ragione^  essendo  allora  nella  clasia 
degU  esserì  sensienti  come  i  bruti  sono  9  dalle 
leggi  del  senso  vengono^  come  questi,  guidati. 
Quando  però  TÌei^  in  essoloro  desta  la  divina 
face  della  ragione ,  sollevandosi  nel  piano  'su- 
perìore,  vengono  sottoposti  a^e  leggi  dell'ordine 
morale.  La  società  sviluppa  le  inceppate  poten- 
ze  dell'  anima  :  che  se  queste  mai  potessero  esser 
poste  in  movimento  senza  d'una  stretta  appros- 
simazione degli  uomini  tra  loro,  si  conoscerebbe 
allora  la  legge  intellettuale ,  e  gli  uomini  nel- 
r  universale  città  della  natura  adempirebbero  a 
vicendevoli  doveri  dell'  umanità. 

•  Ma  nello  stato  selvaggio  degK  uomini,  se 
alla  giustizia  manca  la  guida  di  una  sviluppata 
ragione^  vìen  in  concorso  il  sentimento.  La  na* 
tura  alla  mente  dell'  uomo  appalesa  la  giustizia 
per  mràzo  dell'  idee  dell'  ordine^  al  cuore  per 
la  via  delle  diifTusive  passioni,  della  pietà,  della 
benevolenza  verso  degli  esserì  a  se  simili^  e  per 
mezzo  d'  un  morale  senso  di  convenienza  ,  die 
a/I'  aspetto  del  disordine  commesso ,  prova  gli 
acuti  stimoli  del  pentimento.  L'uomo,  che  non 
sia  traviato  dall'errore  e  dall'inganno,  è  giusto, 
come  si  è  detto  di  sopra,  prìma  di  ragionare 
sulla  giustizia.  Il  fonte  adunque  delle  obbliga- 
zioni tutte  e  de'  diritti  degli  uomini  è  questa 
precedente  legge  alla  formazione  stessa  delle 
società  ',  e  le  sociali  convenzioni  o  tacite  od 
espresse  prendono  da  quella  norma  e  ragione. 
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Esaminiamo  ora  i  diritti  degli  uomini  nelio 
flato  della  prima  universale  società  dell'  umaii 
genere,  e  secondo  la  direzione  di  questa  primis 
Sva  legge.  Quali  son  essi,  sono  i  medesimi  ed 
Uguali  io  tulli?  Egli  é  fuor  di  dubbio^  che  le 
Ricolta,  così  fisiche  come  mollali,  sieno  le  stesse 
ili  tutti.  OgQL  uomo  ha  la  forza  di  sentire  e  di 
ragionace,  la  volontà ,  la  facoltà  di  muovere  ci 
di  dirìgere  le  sue  meinbra.  Ma  é  fuor  di  dub- 
bio ancora  che  sì  fatte  facoltà ,  ben  anche  nello 
stato  alla  formazion  delle  società  precedente  ^ 
siea  di  valor  dive/so  ne*  Tarj  individui ,  coma 
si  è  detto  di  sopra.  Or  ciascun  uomo  ha  pari 
drìtto  di  conservare,  e  di  adoprare  queste  oatu- 
raU  facoltà  secondo  la.  limitazione  dalla  natura 
posta ,  cioè  a  dire  in  guisa,  che  non  vengano  io- 
vase  l'altrui  facoltà,  e  quelle  distrutte  o  lese, 
oode  il  suo  gran  fine  s'adempia  dell'  universal 
conservazione  e  felicità  della  specie.  Aristotele 
ed  un  contadino,  Agamennone  è  Tersile  hanno 
dritto  uguale  in  conservare  la  di  loro  vita  ^  in 
adoprare  le  di  loro  facoltà  di  pensare  ^  di  vo» 
iere  e  nell'  usar  le  forze  del  corpo. 

Ma  coleste  facultà  dell'animo  e  del  corpo 
disuguali  essendo  tra  gli  uomini  ^  ed  essendo 
inno! tre  i  dritti  le  facoltà  di  adoperare  queste 
^atui*al^  potenze  secondo  la  di  doro  energia  f  per 
quanto  perà  non  offendano  f  altrui  proprietà  ^ 
pan^  die  segua  da  ciò  che  disuguali  pur  sieno  i 
dritti  degli  uomini. 

Per  isciogliere  adunque  un  cotal  nodo,  si 
conviene  distinguere  i  dritti  che  risguardano  le 
intrinseche  e  personali  facoltà,  delle  quali  il 
soggetto  sia  la  medesima  nostra  pei*sona  e  gli 
ultrì  che  rimirano  oggetti  posti  fborì  di  noi|, 
che   chiameremo  estrìnseci  dritti  |  e  con  voce 
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di  scuola  transeonti.  Il  dritto  di  consenrare  la 
propria  persona,  quello  di  pensare ,  di  Tolere^ 
di  usar  le  sue  membra  si  appartiene  airoi*dine 
primo.  Be'  secondi  poi  il  soggetto  o  sono  le  co- 
se^ o  le  persone.  Sulle  cose  poste  al  di  fuori  di 
noi  cioè  sulla  terra  e  suoi  prodotti ,  e  su'  bruti 
animati  hanno  gli  uomini  tutti  dritto.  Perocché 
-volendo  la  natura  la  conservazion  di  dascun 
uomo,  ne  vuole  in  conseguenza  i  mexsi,  che 
son  per  l'appunto  i  prodotti  della  terra,  neces* 
rarj  con  al  sostenimento  nostro.  Ed  ella  vuole 
altresì  ^  che  'i  piano  degli  esseri  più  perfetti 
conservisi  ben  anche  col  distruggimento  dell' in- 
feriore. 

Quindi  avendo  la  natura  posto  ciascun  di 
noi  sulla  terra,  ed  avendoci  concesse  le  fisiche 
forze ,  le  quali  operano  su  di  questo  suolo,  nel 
quale  ci  ha  come  piantati ,  è  manifesta  cosa 
che  sia  il  medesimo  il  soggetto  delle  nostre  for- 
ze,  ed  il  teatro  delle  nostre  azioni*  £  poiché  il 
soggetto  esser  dee  proporzionato  ognora  alle 
forze  operatrici  ed  alle  azioni  loro,  di  questo 
comune  suolo  pnò  tanto  occupar  ciascuno  quan- 
te sono  le  forze^-operantt ,  cioè  la  sua  industria*,  . 
il  sno  travaglio;  sempre  però  colla  debita  limi- 
tazione e  conservazione  degli  altri:  dovendo  es- 
sere la  misura  de'clfitti,  così  l'estensione  del- 
l' energia  delle  nostre  fòcoltà^  come  ben  anche 
la  conservazione  degli  altri  individui.  Ecco  adun- 
que ditnostrata  l' ineguaglianza  de'  dritti  della 
proprietà. 

Ma  che  diremo  mai  delle  persone?  Nello 
stato  della  sola  l^ge  di  natura  ha  P  uom  sol* 
Fuomo  dritto  alcuno?  Ecco  la  più  intrigata  e 
malagevole  ricerca  y  che  siasi  mai  fatta  nelle 
scienze  morali.        • 
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^  I  Greci  adottarono   un  prìncipio  di  drillo 

politico  ,  da  cui  deriva  la  naturai  soggezione 
degli  uomini.  Platone,  ed  Aristotele,  che  dal  suo 
maestro  attinse  le  piìi  illustri  teorie  politiche  e 
morali ,  moderandone  i  metafisici  eccessi ,  furo- 
no d'avviso  che  altri  nascessero  per  governare, 
ed  altri  per  ubbidire  :  che  coloro  i  quali  so- 
vrastano per  mgegtio  e  per  dirittura  di  cuore 
sien  nati  al  govem0^^  i  robusti  poi,  ma  stupidi, 
più  atti  all' esecu^one  che  alla  direzione,  desti- 
nati vengano  dalla  natura  stessa  all'ubbidienza: 
dovendo  però  1'  ubbidienza  e  '1  comando  esser 
del  pari  direlto  al  coraun  vantaggio.  E  in  si 
fatto  modo  ragionarono.  Il  governo  altro  non 
è  che  regolamento  e  direzibne.  Il  dirigere  è  l'o- 
pra della  ragione  che  noiena  per  i  proprj  messi 
1'  azione  al  suo  fine.  È  proprio  adunque  e  na- 
turai della  mente  :  il  governare  altrui.  Quindi 
come  la  direzione  del  corpo  è  dell'  animo,  de- 
gli affetti  è  della  ragione^  come  il  regolamento 
dell'universo  è  della  mente  eterna,  così  del 
pari  il| governo  degl'ignoranti,  che  son  più  cor- 
po che  spirito,  è  per  natura' de' savj.  La  città  da 
Platone  e  da  Aristotele  in  tutte  le  cose  all'uo- 
mo solo  si  paragona,  e  l'uomo  alla  città. 

Ed  in  conferma  dell'  anzidetto  suo  principio 
Aristotele  si  vale  non  degli  escmpj  sojo  tratti 
dalle  relazioni  delle  varie  parti  dell'  uomo  come 
individuo ,  ma  ben  anche  degli  esempj  dalle  re- 
lazioni dell'  uomo  agli  altri  esseri.  L' uomo  se- 
oondo  il  suo  avviso,  come  essere  più  perfetto,, 
signoreggia  per  sua  natura  a'  bruti  ;  il  padre , 
qual  più  savio  governa  i  figli  ^  il  marito ,  come 
più  virtuoso  è  di  guida  alla  moglie.  Ed  in  co- 
testi esempj  per  lui  arrecati  le  divet*se  forme 
de'  governi  ravvisa.  Neil'  impero  che  V  animo , 
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sul  corpo 9  e  Pnomo  sui  bruti  eteroita  il  di* 
spotico:;  io  quello  che  la  mente  sui  propri  af- 
fetti, e  '1  padre  sui  figli  dispiega  il  regal  go- 
verno ;  nella  direzione  che  ha  il  marito .  della 
moglie,  )a  forma  dei  vivere  civile  e  libero  ri- 
conosce il  nostro  filosofo. 

Speciosa  nel  vero  si  fatta  dottrina  rassem- 
'bra;.  ma>se  verm  seiiamente  ponderata,  ve* 
drassì  che  :mena  agli  assurdi.  Se  per  natura  co- 
ioro  che  sono  più  savj.  ban  diritto  sugi'  igno^ 
ranii,  per  i^r  valere  tal  ^dritto  potranno  la  forza 
adoperare  ,-  minacciando  col  coltello  aMa  mano 
d'immergerlo  nel  seno. di  coloro  che  ricusassero 
di  ricevere  consiglio  e  vantaggio,  e  quindi  il 
fatale  e  funesto  dritto  di  conquista  atitorizzato 
ne  viene.  JSè  Aristotele  è  molto  lungi  dell'infe- 
rire una  tal  conseguènza  (i). 

D' avvantaggio  gli  eséropj  da  Aristotele,  da 
Platone  e  dal  suo  fido  espositore  Cicerone  ar- 
recati non  combaciano  al  .fatto.  U  animo  e  'I 
corpo  fimno'un  solo  tutto,  e  quindi  il  diritto  di 
governare: e  T obbligazione. di  ubbidire  ritrovami 
nel  medesimo  soggetto.  La  mejdle  regolatrice 
del  mondo  ha  rapporti  cogli  esseri  da  lei  prò* 
dotti  ben  differenti  in  tutto  da  quelli  di  Uomo 
ad  uomo;  né  più  vale  l'altro  esempio  dell'im- 
pero del  padre  sul  figlio ,  siccome  riflette  il  Lok. 
Tra  uomo  ed  uomo  non  vi  passano  quelle  re- 
lazioni che  vi.  sono  tra  padre  e  figlio  :  manca 
tra  coloro  il  fortissimo  legame  del  naturale  af- 
fetto che  stringe  il  padre  al  figlio^  e  mitiga 
qualsiasi  dritto  ed  autorità.  Oltreché  piuttosto 
che  impero  dalla  natura  al  padre  accordato  sul 
figlio,  obbligazione  a  lui  imposta  rassembra  di 

(1)  Nel  cap.  VI.  del  lib.  i.  de^  polit. 
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procurare  io  tntto  qualsiasi  vantaggio  alia  prò* 
pria  prole^  Gli  argoineDti  di  analogia  son  peri- 
colosi assai  ;  non  combaci  andii  le  circostanze 
lutle,  sono  eirooee  le  consegoense. 

Un  sentinieata  del  tutto  opposto  al  divi* 
sato  venne  sostenuto  dall'  immortale  Giovanni 
Itck  (i)  in  prima,  di  poi  dal  celebre  Gian^Gia- 
como  Rousseau  (2),  e  da  tant'altri  che  hanno^ 
soscritto  al  parer  di  cotesti  s«vj.  Nello  stato 
primitivo ,  secondo  l' avviso  di  costoro ,  sono 
gli  uomini  tutti  eguali:  avendo  la  natura  me* 
desima  le  stesse  proprietà,  sono  esseri  tutt'  in* 
dipendenti  y  se  non  per  quanto  i  vicendevoli 
bisogni  mantengono  una  vicendevole  dipenden* 
za;  ma  l'un  sopra  F  altro  non  vanta  dritto ,  o 
qualsiasi  autorità. 

Ma  se  malagevole  è  la  risoluzione  di  tal 
controversia  nello  stato  primiero  degli  uomini , 
son  men  difficile  é  definirla  nella  società.  I 
dritti  dell'  esistenza,  della  conservazione,  che 
noi  diciamo  personali,  nella  società  ben  anche 
son  uguali  in  tutti.  Di  ciò  non  si  può  muovere 
dubbio  alcuno.  Qual  anipaa  dura  non  freme  di 
orrore  leggendo  ne'codki  delle  barbare  nazio- 
ni, che  la  testa  del  semplice  cittadino  dì  nessuna 
dignità  insignito  era  posta  a  vii  prezzo ,  ed  as« 
sai  di  lunga  minore  di  quello  assegnato  alla 
testa  del  nobile,  del  barone,  del  milite^  del 
vescovo  ?  Ma  per  rapporto  agli  estrinseci  dritti 
che  riguardano  le  prerogative  e  T  autorità  degli 
uomini  che  vengono  in  società ,  che  mai  con* 
viene  statnlire?  Per  dar  lume  alla  quiìttione  che 
abbiamo  tra  le  mani,  conviene  di  brevemente 
fissare  i  principi  d'ogni  società. 

(1)  0-0 verno  civile.  ' 

(2)  Contralto  sociale. 
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Gli  uomioi  formoodo  delle  aooielà  metto- 
no  in  comune,  la  forta ,  la  Tolontà ,  il  consiglio, 
i  dritti;  onde  ne  nasce  quell'unione  e  centro 
c^he  compone  la  città  ^  cioè  la  pubblica  fona , 
la  pubblica  Tólontà,  il  pubbUèo.  consiglio,  i 
dritti  ddla  sovranità  (i). 

Or  conferendo  ciascun  cittadino  nel  comu* 

.  aie  centro  i  proprj  diritti  e  forze»  ugual  non  é 
^  t:be  pt r  ciascuno  neUa  nrMssa  ix>mune  si  re* 
ica.  I  più  ricchi^  possessori  coi^  dazj  conferiscono 
di  più  'Del  pul^lieo  erario ,  i  sa?j  coi  consigli  nel 

^  -senato,  i  capi  degli  eserciti  col  valore  contri- 
àuiiscono  più  aUa  sicurezza  ooinune.  Or  giusto 
non  è  che  coloro  die  più  apportano  in  una  so- 

s^  cietà ,  ne  rìtrag^mo  al  par  degli  alti'j.  G>n  ra- 
gione pressp  Oamns)  si  duole  di  ciò  Achille  (3). 

•^        //  forte  al  vUe  neW  onor  si  agguaglia. 


(i)  0|D^individuo  Unto  iir  c^maDC  de'  suoi  drilli 

^,  ^' delta 'aua'YoIbnt^  conferisce^,  tanto  ne  ritiene  perse, 

""^ànfo  sia  necessario  alP  unione  Sociale,  a   formare  la 

1>c^b&^  finrza  e, là  pubblica  volontà  che  appunto  é  la 

'<~  legge,  e  qoaat'oiiUa  ina  grifata  conservazione  e  feli- 

cita  gli  serva»    Da  il .  meno  possibile   per  tal  oggetto  , 

.^  ritiene  il  più  possibile  della  nativa  indipendenza*    Pia- 

"^  tone  volendo  <Kir  Pidea  della  più  perfetta  civile  anione, 

una  repdbbtica  immaginò ,  nella  qttale  i  cittadini  mei- 

ìesseror  in  comune  tutt^i  loro  drìlti  e  facoltà.  Ma  non 

^lo  Aristotele  cbe  meglio  a'  fatti  umani  le  speculazioni 

adattò,  bia  ben  anche  ei  medesimo  s^  avvide  ne'dialogi 

-detlìe  leggi,  <She  impossibi-'e  fosse  cotesta  perfetta  con- 

céatrozioneii)  come  quella  che  la  proprietà  distrugge,  e 

V  individuai  natnra  di  ciaacuno.    Quindi  i  politici  più 

savi    adottarono  il  sbtema ,  cbe  debba  ogni  cittadino 

conservare  il  più  che  sia  possibile  i  dritti  di  proprietà, 

e  tanto   solo   cederne  quanto  bisogni  per  formare  la 

pubblica  e  centrale  forza. 

(^  II.  IX. 

pÀGUio.  Sit^  p0lftioi.  Tom.  I.  2 
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Donde  pmt  che  io&rfr  sì  debba  ehe  i  più 
savj  ed  i  più  virtuosi  ed  i  pia  ricchi  debbono 
avere  dritti  maggiori.  -E ,  secoodo  che  Aristotele 
diceva,  alla  giustizia  distributiva  la  propondon 
geometrica  si  compete^  la  quale  gli  onori  accorda 
io  proporzioQ  del  merito:  laddove  l' fU'itmetica , 
cioè  la  ragion  d'uguaglianza  ne' commerci  soltan* 
to  ba  luogo,  ne' quali  Pun  riceve  guanto  ei  dk 

La  giustizia,  ei  dice,  é  T uguaglianza ^  la 
partecipazione  uguale  delle  cose  comuni  e  '1 
dritto  (dicteon)  è  V  uguale,  cioè  a  dire  la  fo* 
colta  di  prender  l'uguale  parte  di  quelle  oose 
che  nella  città  sono.  Ma  questo  dritto ,  ossia 
uguale  parte,  non  compete  ohe  agli  uguafi. 

Tra  peri  per  natura  esiste  V  uguaglianza  e 
non  già  tra  disuguali.  Avvegnaché  le  azioni  solo 
degli  esseri  cbe  son  tra  loro  pari,  sieno  uguali 
per  natura.  Né  son  altro  i  diitti  che  le  facoltà 
di  oprare,  e  però  sono  tra  gli  uguali  i  dritti 
pari.  Quindi  al  comando  non  han  pari  dritto 
6»  non  gli  uguali.  Ma  non  sono  pero  tali  tutti 
coloro  che  abitano  la  città  medesima  e  godono 
la  libertà  stessa.  Come  non  sono  disuguali  co» 
loro  che  per  ricchezza  diHerìscono  tra  loro,, se- 
condo l'avviso  degli  ordinatori  degli  oligarchici  * 
governi ,  ne'  quali  r  pochi  ricchi  tengono  lo 
stato.  La  vera  uguaglianza  e  disparità  dalla  sola 
virUi  deesi  stimare. 

Perciocdié,  continua  a  dire  (1  medesimo 
gran  politico,  come  pari  dritto  a  reggere  la 
nave  hanno  i  piloti  nelTarte  loro  uguali,  cosi  ; 
nel  reggimento  delle  società  i  pari  nella  virtù 
hanno  pari  dritti;  dovendo  l'azione  per  natura 
^sser  la  nrc^ria  e  conveniente  all'  effetto  che 
deve  produrre.  La  città  venne  dagli  uooaini  foi> 
wata  per  la  di  loro  felicità ,  e  ciò  importa  non 
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^o  per  vivere  piti  sicuri  e  con  piti  agio,  me 
ben  aodie  più  virtuosameDte.  Per  meoar  don* 
qne  a  tal  fine  il  politico  coppo,  perdii  la  citlà 
sia  alla  virtii  guidata ,  opera  i  questa  de'  soli 
virtuosi  che  intendono  e  vogliono  le  cose  giu- 
ste ed  oneste,  ed  a  quelle  scorger  possono  i, 
di  loro  condtiadini.  Tale  è  l'argotaento  d^  Ari- 
stotile (i). 

Ma  le  cariche  e  gli  onori  eonvien.che  fos- 
sero wì  merito  proporzionate.  I  ricchi  debbono 
aver  dritto  alle  magistrature,  le  quali  abbiso- 
gnano di  ^lo,  e  non  già  dove  fa  di  mestieri 


(i)  Lib«  in.  esp.  1%.  Boufs^aa  in  porhe  parole  nel 
capo  secondo  del  libro  del  Contrailo  sociale  attacca 
r  intero  sistema  d'Aristotile.  Aristotile  ha  ragione  ;  ei 
dice,  d** affermare  che  y^'ha  drgli  uomini  nati  a  irrvire. 
Ma  ben  ei  prende  P  effetto  per  la  cagione.  Gli  uomini 
■ati  nella  schiavitù,  amano  persino  le  di  loro  catene, 
ma  qiiesto  stato  è  1^  eletto  dejtla  TÌolen^a ,  derivato , 
aop  già  primitivo/ 

Aristotile  distingue  ben  la  servitù  naturale  e  la 
fattizia  y  ossia  legale ,  nel  capo  sesto  del  primo  de' Po- 
litici :  anziché  V  una  dP  altra  oppone.  Perciocché  per 
vioten^a  talora  il  padrone  ubbidisce  al  servo  per  natu- 
ra;  cio^  a  dire  il  saggio  e  il  buono  aJlo  stolto  e  cattivo. 
Considerò  ei  dunque  gli  uomini  nello  stato  primo  e 
naturale,  non  già  nel  derivato  e  corrotto.  La  natura 
non  dà  pari  facoltà  morali  agli  uomini  tutti.  Sfa  Gian 
Giacomo  credè  Popposto.  Adnncpie  la  quìstione  si  rtdu* 
ce  srinpre  a  quella  prima  che  abbiamo  di  sopra  trat< 
tato.  Son  gli  uomini  tutti  uguali  per  natura  nelle  Jà^ 
colta  morali  ?  Per  natura  lo  stupido  tapponete  uMua* 
glia  P  ingegnoso  Greco  ?  Il  temperamento  ed  il  clima 
non  opera  nulla  ,  come  piacque  ad  Elvezio ,  <  tutto 
dalV  educazione  difendei  Sono  irritabili  del  pari  U 
fibre  di  un  Cartaginese^  e  di  un  uomo  nato  in  Sibe- 
ria? Le  sensazioni  in  costoro  son  del  pari  celeri  e  t'iVc? 
Xo  spirito  che  dalle  diverse  sensazioni  piene  spiluppa" 
io,  i  cehra  nel  combinare  9  t^i^acè  in  essi  del  pari? 
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di  consìglio,  o  di  virtù.  £  cotesto  appmto  fa 
Terrore  in  cui  caddero  gli  ordinatori  deÙ' ari- 
stocrazie di  censo  ^  ossia  dell' oligarchie ,  dando 
quel  luogo  nel  senato  a'  primi  per  ricchezze,  che 
doTeasi  a' primi  per  consiglio. 

Si  è  ragionato,  per  quanto  parmi,  abba- 
Manza  soli' accordo  de'&tti  coi  diritti,  e  sulla 
misura  di  questi.  Ma  quali  sono  i  fatti?  Quali 
eono  stati  gli  uomini  ne'  diversi  periodi  della 
"vita  della  specie  umana?  Qual  è  stato  il  primo 

E  asso  da  loro  segnato  nel  luogo  cammino  che 
anno  fatto  sin  ora,  e  resta  a  far  eziandio?  Fu- 
rono glisuomini  da  prima  quegli  esseri  dalla 
natura  prodotti  per  distruggersi  a  vicenda,  co- 
me quelli  che  nacquero  da'  denti  del  sèrpe,  che 
seminò  Cadmo,  secondo  opinò  OU>esio?  Furo- 
no pacifici  e  buoni,  dalla  società  indi  corrotti, 
«ecoodo  l'avviso  del  filosofo  di  Ginevra?  Fu- 
rono sempre  in  società  uniti ,  secondo  l' istinto 
lor  naturale,  ed  ebbero  da  principio,  benché 
imperfetto,  l'esercizio  delie  loro  proprietà,  ed 
una  costituzione  di  governo,  in  cui  un  prode 
capo  era  rivestito  della  forza  esecutiva ,  un  col- 
legio di  Vecchi  reggeva  il  puM[>lko  consiglio ,  e 
l'intera  adunanza  del  popolo  dispiegava  la  pub- 
blica volontà  secondo  Ferguson  (i)?  La  sussi- 
«istenza  di  questi  sistemi  ci  apparecchiano  a  ve- 
dere, tessendo  la  storia  dell'umanità,  da' fiitti 
^  non  già  dall' opinionL 


<1)  Saggio  sulla  storia  della  Società  dvile. 
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Ija  Storia  delf  nomo  è  strettameote  legata 
alla  storia  della  terra,  dalla  quale  egli  veone  in 
prìma  composto  ed  è  nutrito^  e  tanti  e  sì  di- 
Tersi  cangiamenti  ha  ricevuto  e  tuttavia  riceve. 
Ma  la  storia  della  terra,  la  quale  di  tanto  pre« 
cede  le  memorie  ^  e  per  avventura  ben  anche 
l'origine  dell'uomo,  in  densissime  tenebre  ri* 
trovasi  avvolta  :  ond'  é  che  taole  ipotesi  e  con- 
getture sono  state  sull'origine  e  cangiamenti 
di  quella,  così  per  gH  antichi,  come  per  i  pìii  re* 
centi  autori  immaginate.  £  per  tacere  delle  al« 
tre,  ei  ci  conviene  ricordar  qui  la  famosa  ipolesi 
del  sig.  di  Buffon ,  il  Platone  della  Francia.  Pei*^ 
ciocché  ella  è  direttamente  opposta  al  sentimento 
in  questi  saggi  adertalo  sulr  antichità  ed  origine 
dille  nazioni.  Cotesto  eloquentissimo  naturatista 
immaginò,  come  A  assai  noto,  che  la  nostra 
terra  fu  nel  suo  principio  una  porzione  distac- 
cata  dal  sole  per  mezzo  dell'  urto  di  una  qualche 
cometa,  e  però  ella  una  massa  ardente,  e  nel 
fuoco  disciolta  allora  si  era  che  da  prìma  com« 
parve  in  queitto  luminoso  spazio  dell'  universo. 
Leiboizio  (i)  aveva  innanzi  dì  lui  affermato  che 
la  primitiva  terra  all'  azion  d' un  vivissimo  fuoco 
era  stata  soggetta.  Ma  Buffon  volle  provare  ciò 
oberasi  per  colui  congetturato.  Prima  di  co- 
storo agli  occhi  di  Cartesio  era  apparsa  la  terra 
un  sole ,  un  sole  però  immediatamente  oscurato 


U)  Nella  Protogca. 
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dalla  materia  del  terzo  elemento ,  la  qaàle  ne 
incrostò  la  superficie.  ', 

La  terra  di  Buffon  arse  tutta  da  prinapio, 
e  per  molte  migliaja  di  anni  si  giacque  disciolta. 
La  rapida  rotazione  di  cotesto  liquido  globo  lo 
innalzò  neir  equatore ,  lo  ristrìnse  ne'  poli  :  il 
fuoco  sollevò  la  più  sottile  parte  del  corpo  ar« 
dente,  una  densa  infuocata  atmosfera  lo  cinse 
d'intorno.  Ma  col  corso  de' secoli  Tenne  meno 
il  primo  ardore  della  terra ,  cominciò  a  raffred- 
darsi. Diminuendo  la  ragione,  che  teneva  di- 
sciolte  le  solide  sue  partì ,  queste  mediante  la 
foi*za  di  gravità  più  streltameote  si  unirono  tra 
loro,  e  in  tal  modo  si  ibrmò  la  prima  soUda 
terra  di  materie  combuste,  e  quasìdiè  vetrificate, 
dalle  quali  son  composte  le  altissime  montagne 
di  pritu' ordine ,  cioè  a  dire  quelle  di  granito, 
quarzo  e  pietre  silicee ,  quali  per  l'appunto  soa 
le  catene  delle  Gordoliere  ^  le  quali  dividono  da 
settentrióne  a  mezzodì  il  nuovo  mondo  e  quello 
che  dair oriente  all'occidente  dividono  l'antico» 
L' interno  nocciolo  della  terra  ed  i  metalli  tut- 
ti ,  secondo  i'  avvilo  di  questo  celebre  naturali* 
sta ,  sono  altresì  composti  di  quella  vetrificata  e 
condensata  materia.  Il  raflreddamento  seguilo 
fe^ cader  giù  le  più  gravi  parti  dell'atmosfera, 
onde  i'  universale  oceano  venne  formato.  Per- 
ciocché  cessando  quella  forte  azion  del  fuoco, 
ohe  rendeva  volatili  le  terree  parti,  dovettero 
esse  di  necessità  piombar  giù. 

Quindi  ebbe  principio  la  natura  vivente.  Le 
acque  del  mare  universale  temperate  più,  for« 
nirono  l'albergo  a' pesci.  Le  cime  delle  gran 
montagne  di  prira'  ordine  che  sovrastavano  alle 
acque ,  videro  spuntare  nel  di  loro  seno  la  ve« 
getabiie  natura. 
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bai  distroggimento  delle  prodoiionì  marine 
forcnaronsì  solia  le  acque  le  nootagne  calcaree* 
Dalla  dtssolazioiie  dei  vegetabili  le  infiammabili 
materie  ebbero  origine ,  le  quali  al  ferro  aggiun* 
te,  e  disciolte  poi  dalle  apque,  nuove  fiamme 
fecero  alla  terra  sentire.  Onde  i  vulcani  cangia- 
rono  per  la  seconda  volta  Ya  fiu:cia  del  nostro 
pianeta. 

Le  acque  y  le  quali  col  di  loro  pesc^tfonda* 
rono  le  volte  della  cavità  formate  insin  d'allora 
che  si  consolidò  la  terra,  originarono  i  mari, 
lasciando  scoveirte  le  terre ,  che  animate  di  un 
temperato  calore   produssero  i  terrestri  animali. 

I  poli  della  terra  si  raffreddarono  prima  di 
4>gni  altra  sua  parte.  Acciaccati ,  son  essi  più  vi- 
cini al  centro.  L'  interno  fuoco  da  meno  pro- 
fonda corteccia  rìcoverto  esalò  più  presto.  Più 
lontani  da'  raggi  del  sole ,  provarono  il  raffred« 
damento  più  per  tempo.  Gli  elefanti,  i  rinoce- 
ronti, gl'ippopotami,  animati  che  non  rìprodu- 
eonsì  ora  fuor  della  torrida  zona,  abitarono  prima 
quel  settentrionale  suolo ,  del  quale  il  clima  cor« 
rispondeva  allora  a  quello  che  or'  è  sotto  la 
torrida  zona.  Il  successivo  raffreddamento  della 
terra  fu  la  misura  de' passi  di  que'suoi  primi 
abitatori  che  mossero  sempre  verso  il  più  caldo 
cielo  infinché  giunsero  alla  torrida  zona,^la  quale 
sola  conserva  il  giovanile  ardore  della  terra. 

Gli  uomini  fecero  il  cammino  stesso.  Dal 
settentrione ,  antica  patria  dell'  uman  genere ,  u- 
scirono  le  popolaziofii  che  ricoversero  la  terra  ; 
e  per  tale  ipotesi  l'oriente  decadde  dall'antico 
onore  di  esser  la  culla  degli  uomini  e  delle 
scienze. 

II  sig.  Bailly  che  con  occhio  ugualmente 
acuto  mirò   la  luce  de'  corpi  Celesti  e  penetrò 
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nelle  calìgmì  delF  ahticbìtò ,  nella  sua  grande 
opera  della  Storia  déW  Astronomia  e  neBe  let^ 
tere  sulP origine  delle  scie^tze  a  cotesta  ipotesi 
^^g'ugnc  nuovo  sostegno.  Chiamando  il  calcolo 
in  ajulo  de'  iatti  sj  ingegnò  di  provare  che 
neirÀsia  settentrionale  gli  i^omini  la  prima  volta 
mirarono  il  gioino  della  vila^  e  quello  delle 
scienze  e  dell' astronomia  soprattutto:  di  mòdo 
che ,  dof  de  quelli  sciami  di  feroci  nazioni  ven- 
nero negli  ultimi  tempi  a  recarci  la/ distruzione, 
e  le  barbarie,  indi  i  nostri  progehitori  e  il  lume 
delle  scienze  e  della  coltura  erano  da  prima 
apparsi.  Secondo  l'avviso  di  questo  valent'uoma 
le  scienze  tennero  sì  fatto  corso.  Dal  settentrione 
dell'Asia  passarono  agli' Atlantici ,  i  quali  abita- 
vano ia  parte  sommersa  dell'  America  e  le  co-» 
ste  occidentali  dell'Affrica.  Dagli  Atlantici  fecera 
agli  Etiopi  passaggio^  ed  indi  alle  quattro  fa- 
mose antiche  nazioni,  cioè  agi'  Indi,  Persi^  Caldei 
ed  Egizj.  11  famoso  Linneo  avea  di  già  la  mede- 
sima opinione  messa  innanzi.  Avendo  egli  letto 
che  nella  Siberia  nalurahnenle  cresca  il  frumen- 
to, pianta  la  quale  sembra  che  abbia  la  natura 
propriamente  prodotta  per  la  nutrizion  dell' uo- 
mo, n'inferì  che  ivi  fossero  nati  i  primi  uomini 
dove  la  natura  avea  prestato  loro  il  proprio  nu*. 
tiimento. 

Ed  ecco  ormai  questo  sistema  suH'  origine 
e  progresso  degli  uomini  e  delle  scienze  dal- 
l'autorità sostenuto  de'  più  grandi  uomini  del- 
l'Europa. Or  poiché  noi  abbiamo,  come  si  é 
detto  sul  principio,  tenuto  dietro  un  sistema  in 
parte  dall'  esposto  difforme ,  ei  ci  convien  pure 
in  questa  introduzione  di  fermarci  alquanto  nel- 
P esame  delle  ragioni  che  l'appoggiano. 
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E  primieramente  l'ingegnosa  ipotesi  del  Buf- 
fon con  tanta  grandezza  di  eloquenza  esposta,  co- 
mechè  in  parte  immaginarìa  ci  sembri^  con^ene 
però  delle  gran  verità.  Tal'é  per  l'appunto  la*dot« 
trina  dell' epoiihe  della  natura.  Tutto  ci  addita 
che  per  intervalli  e  per  lunghi  intervalli  siasi  fbr* 
mato:  se  dalla  confusione  all'ordine,  dalla  fluidità 
air  iosolidamento  ha  latto  la  natura'  passaggio, 
tutto  ciò  col  progresso  del  tempo  ha  dovuto  avve* 
nire»  Se  l'Eterno  voleva  adopi>ar  l'onnipotenza 
per  accelerare  il  pt*ogresso  de!  naturale  corso , 
come  al  Yallerio  e  ad  altri  piacque,  avrebbe  ben 
egli  il  mondo  perfetto  e  solido  qual  è  di  presente 
in  sul  primo  istante  prodotto.  Ma  s' egli  per  mez- 
zo delle  naturali  leggi  volle  la  grand-opera  della 
creazione  compire ,  il  mondo  dovè  fare  il  rego- 
lar suo  corsOy  e  il  tempo  convenevole  venne  im- 
piegato perdié  tutto  al  suo  punto  fosse  condotto. 
E  ciò  vieppiù  si  conosce ,  quando  gli  anda- 
menti della  natura  in  ciascheduno  degli  indivi- 
dui, e  nelle  divei-se  specie  qon  che  degli  animali 
ma  degli  esseri  tutti  vengano  considerati.  Ciascun 
animale  dallo  stato  debole  ed  infermo  cammina 
al  maturo  e  perfetto.  Le  specie  ben  anche  si  van 
perfezionando  ognora  per  successivi  gradi.  L'or- 
ganizzazione è  progressiva  in  tutto.  Se  vogliasi 
estendere  in  qualche  modo  alle  pietre  eziandio, 
a' metalli,  osservansi  in  cotesti  i  successivi  pas- 
^ggi  e  la  progressiva  perfezione.  I  vegetabili 
-presentano  il  primo  grado  della  vera  oi*ganizza« 
zinne.  Gl'insetti,  diciamo,  della  prima  elasse 
superano  in  organi  le  piante ,  cedono  agli  altri 
«mimali.  La  perfezione  degli  esseri  organa,  che 
ci  son  noti ,  ha  termine  nell'  nomo.  £i  par  che 
k  natura  abbia  tanti  sbozzi  e  tante  prove  ìm* 
«anzi  fiitte  ^per  dar  poi  fuori  la  sua  grand'  opera. 
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Quando  considero  tante  e  sì  diverse  sue  pro- 
duzioni, parmi  di  entrare  nella  bottega  di  uà 
Illustr0  artefice ,  nella  quale  mJransi  i  Yarj  ten- 
tatiy  che  han  preceduto  il  gran  modello  del- 
l'ade. Il  supremo  artefice  ben  tutto  può,  ma 
la  materia  dei  suo  lavo^  richiede  cotesti  pro- 
gressivi preparamenti.  Onde  ninna  cosa  parmi 
pib  ben  ideata  di  queste  grandi  epoche  della 
natura  dal  Francese  PtoUme.  Ma  dietro  le  con- 
getture ei  troppo  liberamente  lasciò,  correr  P  in- 
gegno. Tesse  gli  aunaii  di  quanto  in  ciascun' 
epoca  la  natura  fece.  J^è  oòu  individuazione 
maggiore  l'avrebbe  potuto  esporre,  se  per  se- 
gretario l'avesse  la  gran  fabra  adopralo.  Ma 
le  sue  acute  supposizioni  vacillano  dalla  base. 
Primieramente  non  m' induco  a  credere  che 
la  terra  fosse  stata  sul  principio  un  sole  distac« 
cato  dal  sole  posto  nei  centro  del  sistema.  Se 
j&j  la  primitiva  terra  un  sole,  i  pianeti  e  le  co« 
mete,  che  sono  anch'essi  eccentrici,  dovettetH> 
del  pari  essere  da  prima  tanti  soli.  Ed  è  bene 
io  ciò  il  BulTon  d'accordo.  Anziché  il  sìg.  fiailly^ 
con  astronomiche  osservazioni,  ingegnasi  a  pro- 
vare che  Giove  sia  bollente  ancora.  Or  se  una 
sola  massa  di  fuoco  da  principio  si  fu^  dalla 
^ale  ventiero  divelte  le  varie  masse  de' piane- 
ti e  delle  comete,  qual  corpo  le  distaccò?  Se 
una  cometa  operò  ciò,  secondo  il  suo  avviso, 
né  questa  fu  dal  sole  divelta ,  ragion  parmi  di 
affermare  che  le  altre  ed  i  pianeti,  non  che  la 
terra  medesima,  vennero  in  quella  guisa  ezian- 
dio formate,  nella  quale  questa  settiice  cometa 
fu  dalla  natura  prodotta.  Che  se  mai  vogliasi 
dire,  che  la  cometa,  la  quale  fece  la  sezione, 
ad  allro  sistema  si  appartenne,  sempre  dat*em 
luogo  olla  difficoltà  medesima.  Avvegnaché  pure 
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in  quell'  altro  sistema  abbiati  a  supporre  una 
cometa ,  la  'quale  non  sia  stata  ritratta  dalla  co- 
mune massa  del  sole.  Or  se  queste  comete,  le 
quali  alla  formazione  delle  altre  serrirooo  dieip- 
poi ,  da  un'  altra  materia  che  da  quella  del  so- 
ie ,  ne  vennero  composte ,  più  ragionevole  e 
naturai  cosa  mi  sembra  P  immaginare,  che  la 
nostra  terra  ed  i  pianeti  tutti  della  stessa  guisa 
Tennero  a  formarsi.  Avvegnaché  la  natura  non 
opera  giammai ,  che  per  Te  semplici  vie  e  per 
mezzi  udìcì  ed  universali  :  a  complicati  e  diversi 
avendo  ricordò  soltanto  l'ignoranza  o  l'impoten- 
za. Una  perciò  e  semplice  esser  dovette  la  ma- 
niera, nella  quale  si  composero,  cotesti  gran 
corpi   nell'immenso  spazio  de' cieli, 

I  primi  fluttuanti  elementi  nell'infinito  ocea- 
no dell'  universo ,  o  che  vengano  detti  gli  atomi 
di  Leucippo  o  le  monadi  di  Pitagora,  per  mez- 
zo deiP  attrazione  si  strinsero  tra  loro,  ed  i 
primi  corpuscoli  formarono ,  i  quali ,  unendosi 
d' intomo  ad  un  centro  comune,  i  gran  corpi 
celesti  composero. 

Le  prime  particelle,  in  continuo  movimento 
poste,  molto  attive  perchè  poco  inceppate,  non 
erano  per  avventura  diverse  dalla  celere,  sotti- 
lissima materia  della  luce.  Ma  dappoiché  queste, 
mediante  la  vicendevole  attrazione ,  più  o  meno 
inceppate  ed  in  varie  forme  aggiunte  tra  loro 
rimasero,  le  altre  più  crasse  materie  elementari 
sorsero^  ed  a  cotesta  opinione,  non  debole  ap- 
poggio sono  le  sperienze  del  Vallerio  (i),  le 
quali  ci  fan  fede  che  l'acqua  si  cangi  in  aria, 
e  per  opposto  questa  si  risolva  in  acqua ,  anzi 

(1)  DelP  origine  del  mondo  e  particoUrmentc  dd* 
la  terra. 
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ohe  V  acqua  ne'  solidi  coi*pi  Tenga  mutata.  Né 
inlendere  so,  perchè  questo  ralente  naturalista, 
avendo  sagacemente  scorto  che  una  pur  sia  la 
primiera  fluida  sottilissima  materia,  onde  le 
altre  poi  sian  foi*mate,  abbia  voluto  introdurre 
due  principi,  elementi,  attivo  l'uno  e  l'altro 
passivo,  cioè  luce  ed  acqua,  quando  dall'ana- 
logia persuasi  piuttosto  noi  siamo ,  che  come 
dall'  aria  formasi  l'acqua  e  la  terra ^  così  dalla 
luce  l'aria  siasi  ben  anche  per  l'inceppamento 
maggiot*e  -delle  parti  formata. 

I  soli  limasti  nel  centro  de' sistemi  ebbero 
e  conservarono  maggior  quantità  dell'attivissima 
materia  della  luce.  Agli  altri  pianeti  ed  alle  co- 
mete tocc^  in  s<tfte  quantità  maggiore  de' cor- 
puscoli più  inceppati,  men  atti  al  molo,  e  per- 
ciò  oscuri  e  di  minor  calore. 

Egli  è  fuor  di  dubbio ,  che  cotesti  gran 
corpi  erano  fluidi  al  principio.  Più  che  gli  altri 
ha  chiaramente  ciò  dimostrato  il  Vallerio  nel- 
l' opera  sopra  citata,  opera  veramente  dotta,  se 
innestata  non  avesse  alla  storia  naturale  la  teo- 
logia. Vero  mi  par  beh  anche ,  che  tutt'  i  corpi 
ebbero  nella  formazione  prima  un^ grado  di  mag- 
gior calore^  che  perderono  e  perdono  tuttavia, 
come  per  mezzo  della  continua  attrazione  si 
condensano  sempi*e  più  le  parti ,  come  la  forza 
centrifuga,  che  per  avventura  agli  atomi  è  inge- 
nita^el  pari  che  l' attrazióae ,  Viene  ad  esser 
^inta  dalla  sua  contraria.  Onde  la  vecchiaia  e 
la  morte  della  natura,  par  che  debb' esser  l'in- 
solidamento  totale  e  il  totale  riaffreddamento 
de'^x)rpi  (i). 

(1)  Le  leggi  cosmologiche  sono  fondate  su  queste 
due  forze  centrali.  I  corpi  tatii  e  V  universo;  che  da 
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L'iolemo  fuoco  della  terra,  verità  dà>  Car- 
tesio, Leiboizto  e  da  altri  congetturata,  panni 
ad  evidenza  dimostrato  dal  signor  Mairan,  dal 
Vallerìo  ed  altri  celebri  naturalisti.  11  mercurio 
•àie  nel  termometro  sì  dilata ,  come  pih  nelle 
cavità  deUa  terra  si  porta  ^  le  acque ,  che  nelle 
profonde  voragini  del  mare  non  si  gelano  mai 
ne  vengono  condensate,  come  farebbe  di  me^ 
stierì,  se  dal  sole  emanasse  soltanto  il  calore 
che  riscalda  la  sup^ficie  della  terra,  ma  non 
già  penetra  nelle  sue  viscere  ^  la  vegetazione 
delle  piante  sotto  le  acque  medesime ,  tutte 
queste  ed  altre  ragioni  formano  una  dimostra*» 
zione  quasi  certa  dell'interno  fuoco  centrale  del- 
^  terra.  Ma  non  segue  da  ciò  che  la  terra  tanto 
n'abbia  dal  principio  avuto  die  fosse  arsa. 


•quelli  vien  composto,  enìèie  pure  sol  perchè  attraggono 
si  e  si  respingono  a  vicenda  le  componenti  particelle. 
Senza  T  attrazione  il  tutto  sarebbe  discioltOi  e  senza 
r  opposta  forza  verrebbe  in  un  sol  punto  ridolto.  Ove 
più  sarebbe  ir  moto  e  lavila  della  natura?  Ella,  simile 
ad  un  orrido  interminato  masso,  priva  di  quel  fluido, 
che  tutto  anima  e  tutto  muove,  che  si  dispande  dap- 
.pertutto  e  |)er  ogni  dove ,  in  preda  al  silenzio  ed  alla 
morte  ,  correrebbe  a  seppellirsi  in  un  sol  centro.  Ma 
coleste  due  azioni  son  rampolli  delP  unico  germe  del- 
l'azione prima,  cioè  dell'esistenza.  L'atto  primo  d^ogni 
essere  è  P  eaietere  ;  e  perciò  le  parti  si  sforzano  le  une 
'di  unirsi  alle  aUre.|  cne  formano  la  loro  integrazione  ^ 
.ma  nel  tempo  stesso  resistono  alla  total  concentrazione  » 
che  farebbe  la  propria  esiotenza  cessare.  Onde  P  attra- 
zione e  la  sua  contraria  aziona  son  modi  delP  atto  di 
esistere  :  il  .quale  atto  di  esistere  essendo  l'  essenziale 
azione,  per  avventura  tlifierente  non  è  dalP  intema  azio- 
iSe,  con  cui  ogni  essere  a  se  rappresenta  se  stesso ,  cioè 
a  dire  sente  se  slesso.  Avvegnaché  ogni  sensazione  sia 
la  rappresentanza  che  si  fa  la  potenza  di  sentire,  o  del 
suo  essere  stesso ,  o  di  un  esterno  oggetto  che  modifica 
il  SQO  essere. 
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Còme  peto  dispiegare  gì'  indubitati  fatti  ^ 
cbe  fanno  testimonianza  dell'  antico  gran  calore 
de' settentrionali  climi?  Le  piante  indiane ^ che 
ritrovansi  pietrificate  negli  stessi  climi,  le  intere 
selve  di  scheletri  d'elefanti,  di  rìpoceronli,  d'ip- 
popotami, animali  tutti  cbe  ora  non  si  ripro- 
ducono che  sotto  la  zona  torrida,  dico  le  sebre 
di  tal  ossame,  che  si  rinvengono  nella  Siberia 
ed  >n  altri  luoghi  della  stessa  latitudine,  dimo- 
strano l'antico  calore  di  quelli  or  gelati  climi. 
Onde  mai  trarne  la  spiegazione? 

L'  autoi^  della  storia  naturale  non  si  ac- 
corda con  coloro ,  cbe  tal»  cangiamento  del  clima 
ripetono  dalla  totale  inclinazione  dell'asse  delta 
terra  sul  piano  dell'eclittica^  di  modo  cbe  l'as- 
se suo  fosse  un  tempo  stato  parallelo  al  piaoo 
della  grande  orbita  della  terra  ,  e  F  equatore 
fosse  così  passato  per  i  poli.  Neppur  io  indurre 
mi  potrei  a  dover  essere  dell^ avviso  di  costoro. 
In  tal  posizione  metà  della  terra  sarebbe  stata 
mvolta  in  un'  etema  notte  ed  io  un  perpetuo 
inverno,  e  priva  perciò  della  natura  vivente. 

Ma  senza  cbe  cotesta  tale  inclinazione  ab- 
biasi a  figurare ,  se  mai  s' adotti  l' ipotesi  per 
Bumet  e  per  altri  immaginata  e  da  me  ne' sag- 
gi segqita,  cioè  a  dire  cbe  l'asse  della  terra 
sia  stato  un  tempo  perpendicolare  all'orbila, 
come  per  lo  piii  sono  quelli  degli  altri  pianeti, 
in  tal  posizione,  etema  primavera  riscaldava  i 
poli,  e  la  perpetua  uguaglianza  de' giorni  e  delle 
notti  diffondeva  un  più  gran  calore  a' climi  set- 
tentrionali (i^. 

(1)  Essendosi  cangiato  il  centro  della  terra  ed 
avvicinato  più  al  polo  australe ,  come  ben  s'  avvisò  il 
Vallerio,  ivi  sen  corsero  le  acque  i  e  dal  maggior  peso  ^ 
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Le  oftserTftzioDi  «slrotioiniche,  h  ùtfcÌA  • 
la  tradizione  Teogooo  in  soccorso  di  colesta 
ipotesi,  come  si  vedrà  nei  saggi. 

Olti-e  ciò  il  nativo  calore  della  terra,  m^g- 
giore  per  certo  in  quello  stato  primiero ,  ani* 
mava  vie  piiì  que' gelati  climi ,  onde,  e  la  pri- 
ma e  quest'  altra  cagione  accoppiate  insieme , 
facevaDo  ivi  allignare  gli  animali  e  le  piante , 
le  quali  non  germogliano  al  presente  che  sotto 
il  più  caldo  cielo  della  torrida  aona. 

Le  ragioni  adunque  dal  sig.  di  Buffon  pro- 
dotte, non  sono,  a  creder  mio,  valevoli  a  ven- 
dicare al  settentrione,  l'onore  di  essere  V  origi- 
naria terra  deU' umanità  (1).  Ma  gli  argomenti 
con  tanta  dottrina  tratti  dal  cielo ,  dalla  tradi- 
zione e  dalla  fiivola  per  lo  chiarissimo  autore 


J^inclinaiion  delPasse.  ne  se^i.  E  ciò  confermati  pure 
dalla  continua  ,  diminuzione  delP  angolo  d^  inclinazione. 
Quindi  pare  che  le  acque  nel  polo  australe  raccolte  si 
drbiMino  difTondere  di  nuovo  per  tutta  la  terra  ,  onde 
ella  è^  soggetta  a  soffrire  cosi  un^  altra  inondazione. 

(1)  L^  esame  distinto  di  tutte  1'  opinioni  del  kìg. 
di  Bufiibi  ci  trarrebbe  fuori  cammino  oltre  al  dovere. 
Quelle  soltanto  qui  sono  chiamate  ad  esame,  che  di- 
rettamente soD  opposte  alP  opinione  che  abbiamo  nei 
saggi  seguita.  Perciò  avendo  noi  ivi  affermato  che  da 
principio  arsero  i  vulcani ,  i  quali  furono  la  principal 
cagione  del  riticamento  delle  acque  universali  ,  dispen- 
Nar  non  ci  possiamo  di  notar  qui ,  che  il  celebre  autore 
della  storia  naturale  non  ha  ragione  di  affermare,  che 
non  abbia  provata  la  terra  V  azione  de^  vulcani ,  pria 
che  le  combustibili  materie  non  venissero  sparse  nel 
suolo  dal  distruggimento  dei  vegetabili  e  degli  animali. 
Se  prima  non  conteneva  in  se  la  terra  coteste  materie 
infiammabili,  donde  mai  rd5bero  gli  animali  e  le  pian* 
te  nella  fonnaàone  loro  2  e  se  erano  rinchiuse  coli'  al- 
tre materie  insieme  nella  massa  c(»mune ,  ben  anche 
prima  della  natura  yiyenie  icoDYoUero  la  terni  le  fiaoi'» 
m^  de^  vulcani.  ^t 
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delk  Storia  deW  Astronomia  e  delle  Lettere 
sulV  origine  delle  Scienze  daranno  mai  la  pie- 
cedenza  a' paesi  del  settentriooe  su  quelli  del 
mezzodì?  Se  di  là  passò  la  coltura  alle  orieotali 
naziooi,  non  terremo  noi  per  ferma  Popioione 
che  <li  là  u$£Ìi*ono  gli  uomini  ancora?^  Anzi. di 

I>ori^  ad  esame  le  conseguenze  ehe  cotesto  va« 
ent'uomo  inferisce,  rìlemmo  in  breve  le  sue 
piti  luminose  osservazioni  dirette  a  provar  l'an* 
tichità  delle  scienze,  e  tanto  più  volentieri  ci 
arresteremo  in  ciò,  quanta  luce  maggiore  por 
quelle  si  sparge  sul  primo  nostro  saggio^  in  cut 
la  remotissima  amicata  dell'  orientai  sapere  si 
é  dimostrata. 

£  primieramente  i  varj  astronomici  peiio^ 
di  per  le  orientali  nazioni  adòprati ,  che  son 
diretti  a  comporre  il  vario  corso  del  sole  e 
della  luna  con  quello  delle  fisse ,  il  periodo  di 
diciannove  anni,  cosi  esatto ,  che  dopo  tanti 
progt*essi  di  questa  scienza  é  in  grande  uso 
presso  noi  sotto  il  nome  di  numero  d'oro;  il 
periodo  di  sessant'anni,  comune  a  tutte  le  orientali 
nazioni^  quello  di  seicento,  familiare  a'Caldei, 
e  l'  altro  di  tremila  seicent'  anni ,  jl  sistema 
della  totale  rÌToluzione  del  cielo,  che  forma  il 
grand' anno,  platonico  volgamente  detto,  chia- 
ramente additano  quant' oltre  si  fossero  '  spinte 
quelle  na^oi  nella  conoscenza  del  cielo.  Le 
notizie  della  sfera,  de' gnomoni,  l'arte  di  orien- 
tare coir  esattezza  maggiore  i  pubblici  edifizj,  la 
precisa  divisione  deU'  anno  in  trecento  sessanta 
cinque  giorni  e  01%  sei  coli' intercalazione  di  un 
giorno  in  ogni  quarto  anno,  i  regolari  metodi 
di  calcolare  V  eclissi  solari  e  lunari  da'  Bram- 
mani  adòprati,  P esatta  misura  della  terra,  la 
Tera  oogniziene  delia  natura  delie  comete,  che 
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aver  non  si  pub  seozachè  il  di  loro  regolare 
ritorao  venga  ossenrato,  ropinioiiié  delPindicF* 
bile  numero  delle  stelle  sparse  nella  via  lattea , 
opinione  che  stabilir  son  può  il  nud'  ocebio  non 
avvalorato  da  telescopy-^  tanti  profondi  sistemi 
di  metafisica  e  di  morale  sono  gì'  indubitati  fatti 
dal  »g.  BaiUy  posti  al  giorno  ^  che  depongono 
delP  antichissima  coltura  dell' oriente.  Il  solo  ri- 
trovamento del  zodiaco,  l'avviso  della  varietà 
di  tutt'  i  diversi  moti,  il  calcolo  di  quelli  e  déU 
la  di  loro  riunione  dopo  il  volger  d'anni  ^  quando 
litrovansi  insieme  a  ricominciare  il  corso  loro 
dai  punto  stesso  del  zodiaco,  si  è  l'opra  di 
lunghe  osservazioni  che  abbiano  consumato  il 
lungo  corso  di  secolL  Prima  che  V  occhio  del 
sorpreso  mortale  si  foss^  rivolto  al  cielo  a  mi- 
rar sorger  il  sole  e  la  luna  colla  stella  mede* 
sima,  per  mólti  secoli  passar  dove^  per  sotto 
gli  occhi  suoi  inutilmente  la  maestosa  scena 
del  movimento  de' cieli.  Quanto  tempo  T  uom 
si  giacque  nell'ozioso  seso  de' tranquilli  Secoli 
pria  di  giugnere  alla  cognizione  del  longitudi- 
nale movimento  delle  stelle  7  Per  rivolger  la 
mente  a  cotesti  grandi  oggetti,  perchè  la  curio- 
sità ,  l' attenzione ,  lo  studio  vengano  eccitati 
nello  spirito  stimolato  dal  bisogno  del  sapere, 
forza  è  che  i  primi  fisici  bisogni  sìeno  soddi- 
sfòtti  appieno,  che  la  società  sia  bene  stabilita, 
che  la  pace  e  la  sicurezza  renda  oziosi  e  tran- 
quilli, i  cittadini.  I  Germani^  gli  Americani  per 
quanti  secoli  han  seguite  le  fiere  ^  pasduti  gli 
armenti ,  han  vivuto  di  prede  e  rapine  senza 
alzar  gli  occhi  al  cielo  ^  senz'  aver  idea  alcuna 
del  zodiaco  e  dell'  altre  celesti  apparizioni.  Per- 
chè la  sola  idea  del  circolare  giro  del  sole,  del- 
la luna  e  delle  stelle  (idea  che  a'  popoli  colti  ò 


dby  Google 


42  tÀVtÈ  StOOHDi* 

divenuta  xosV  familiare)  si  facesse  luogo  oelln 
mente  delle  pritne  barbare  nazioni^  il  tempo 
fecondo  dì  secoli  quanti  errori,  quanta  meritai 
quanti  accidenti  dovette  prima  preparare.  I  no« 
stri  saggi  somministrano  le  prove  del  luogo  e 
regolare  corso,  che  debbono  le  nazioni  compiere 
prima  di  giugnere  allo  stato  della  coltura. 
^  Ma  seguiamo  questo  valentuomo  nella  seria 
de'  suoi  ragionamenti.  Avvalorando  egli  la  sto* 
ria  col  calcolo,  e  fissando  V  incerto  corse  delle 
nazioni  col  certo  ed  immutabile  moto  del  cielo, 
stabilisce  V  epoca  di  si  fatte  teorie  dalle  orien- 
tali nazioni  celebrate  intomo  a  tremila  anni 
innanzi  1'  era  cristiana.  Quindi  lenta  di  provare 
che  sì  fatte  cognizioni  non  furono  originarie  del- 
le  pazioni  orientali:  che  queste,  depositarie  solo 
da  un  popolo  più  antico,  le  tennero  come  da 
esse  loro  di  poi  l'ebbero  I  Greci.  Questo  pò* 
polo,  originale  ed  inventore  delle  scienze,  ael- 
Parti,  delle  religioni  e  degli  usi  tutti,  abitò  il 
settentrione  dell'Asia  a  cinquantanove  gradi  di 
latitudine ,  sotto  quel  medesimo  clima  che  abi- 
tasi al  présente  per  li  tartari  Usbek  e  Calcas,  e 
da  immemorabile  tempo  venne  distrutto* 

A  provar  cotesta  sua  opinione  di  piU  ar« 
gomenti  e'  si  vale^  che  noi  secondo  V  ordine 
che  più  acconcio  ci  tornerà,  partitamente  chia- 
meremo ad  esame. 

Il  primo  argomento  che  gli  anzidetti  si- 
stemi non  fossero  il  prodotto  del  paese,  Ivien 
tratto  dall'  era,  nella  quale  si  fatte  cognizioni 
fiorirono  presso  quelle  nozioni.  Cotesta  era  s'in- 
contra nell'età  della  loro  barbarie.  Perciocché» 
poco  prima  di  tremil'anni  avanti  Perfi  cristiana, 
questi  popoli  vennero  dirozzati  :  1'  anno  Bang 
avanti  Cristo.   Pi-Hemskid   edificò  Pertepoli^  e 
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fondò  qaelP  impero  /  a  db  fa  nei  dì  mede- 
sima che  il  sole  entrò  nel  montone.  Quest'e- 
poca dell'  impero  fu  quella  del  prioàpio  del« 
Panno  solare  di  trecento  sessaotacioque  giorni 
e  un  quarto.  La  foadasione  di  una  città,  di 
un  impero  fissata  con  astronomica  osserfazione^ 
che  dà  principio  ad  un  esatto  astronomico 
periodo ,  presuppone  un  popolo  assai  colto , 
quale  non  era  la  Persia  allora.  Adunque  è  da 
credere  che  il  conquistatore  colF  armi  nella 
Persia  portò  la  coHura,  non  altrimenti  che  i 
Moscoviti,  sotto  Pietro  il  Grande,  videro  nel 
di  loro  suolo  stranamente  fiorire  le  scienze ,  ma 
quelle  furono  ivi  trapiantate  dai  sudo  italiano, 
inglese,  francese  e  tedesco. 

Fofaì  tmperador  della  Gfaioa^  continua  a 
dire  il  medesimo  sìg.  BaiMy ,  fu  secondo  le  sto- 
rie chioesi  jdell'  astronomia  peritissimo.  E'  co* 
nobbe  Panno  solare  di  trecento  sessantacinque 
giorni  ed  un  quarto,  ed  i  quattro  gran  pimti 
cardinali  del  moto  solare,  cto^  i  due  solstizj. 
Ma  i  Cliioèsi  del  sno  tempo  erano  barbari  anco- 
ra,  e  da  questo  imperatore  riceverono  la  civiltà. 

Duennla  cinqueoent' iinni  prima  di  Cristo  i 
Caldei  conquistarono  Babilonia  metropoli  degli 
Assiq  y  e  quelle  arti,  e  quelle  scienze,  che  ella 
non  mai  conosciute  avea^  vi  recarono.  Del  pari 
i  Brammani  di  straniero  paese  nell'  Indie  bar* 
bare  e  rosse  apportarono  il  tesoro  della  coltura. 

Ma  donde  mai  ritrasse  il  sig.  Bailly  la  rot« 
zesza  .di  qoe'  popoli ,  a'  quali  od  i  conqiii«» 
statori  o  colonie  di  sav|  apparvero  quali  astri 
luminosi?  O  la  volgare  cronologia  o  le  tradì- 
sioni  de'  popoli  medesimi  furono  di  sostegno 
iilla  sua  opinione.  Coteste  tradizioni  son  per  tal 
modo  oaciire  ed  incerte)  ohe  bastano  appena. 


dby  Google 


44  PABTB   SECONOl. 

a  farci  ravrisare  in  loro  un  fondo  di  veriia 
che  contengono ,  ma  non  già  possono  essere  di 
guida  ed  esalta  misura  de'  tempi.  Cotesti  fe- 
mosi  legislatori  e  conquistatori  non  sono  per. 
lo  pih  nomi  di  storici  personaggi;  ma  piuttosto 
di  serie  di  uomini,  che  tal  nome  adottarono  tut- 
ti, come  gli  Ercoli  della  Grecia,  i  Faraoni  e 
Tolomeo  d' Egitto,  i  Cesari  di  Roma,  secondoc- 
che  ne'  saggi  si  ritroTerà  dlTÌsato. 

Della  volgar  cronologia  qual  conto  poi  si 
abbia  a  tenere,  il  medesimo  Bailly  palesa  nel 
sistema  adottato  per  lui.  Ma  senza  arrestarmi  ^li 
su  di  ciò,  le  mie  ossenrazioni  sull'antica  storia 
delle  nazioni  ne' saggi  sviluppate^  dimostrano  ab- 
bastanza,  che  cotestc  celebri  nazioni  non  ^eb* 
ban  contare  quei  principi  che  loro  si  danno. 
Onde  terrò  per  fermo,  che  già  barbare  elle  non 
erano  neli'  epoca  di  cui  si  ragiona:  e  che  da 
molto  tempo  prima  con  felicità  ooltiirate  aves* 
sero  le  scienze. 

^é  dal  credere  ciò  punto  mi  rimnotono 
gli  altri  argomenti  del  sig.  Bailly.  Molti  meto- 
di adopraTan  esse  de' qù^Ui  aveano  smarriti  f 
prìncipi  e  le  teorìe»  Le  più  liiminose  ▼erìtà  ve- 
nivano  da'  più  grossolani  errori  accompagnate; 
Pfon  migliorarono  ptmto  quelle  sagge  teorie.  Per 
tutte  queste  ragioni  adunque  ebl>ero  sì  fatte 
scienze  da  un  po(k>lo  straniero. 

Ma  se  suppongasi^  come  è  ragionevole  il 
credere ,  che  tfili  nazioni  furono  colte  un  tempo 
più  luminoso  per  loro ,  e  caddero  di  poi  da 
quella  gloria  antica^  vengono  cosi  diseiolte  le 
difficoltà  tutte.  In  que'  felici  giorni  furono  le 
dotte  teorie  inventate,  delle  quali  nella  deca«^ 
denza  di  quelle  nazioni  rimasero  le  vestigia  solo 
nelle  pratiche,  usi  e  metodi.  All' antiphe  verit» 
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s' adcòppiarono  i  imoTi  errorL  Né  si  poterooo 
k  teorìe  migliorare  da  queBe  p^giorate  oaaio- 
m.  'E' tutti  Goà  Brtti  atvaoiaenti  s' avrererebbe* 
ro  neUa  preseate  Europa,  se  ioiibarbarìsse  per 
sua  sciagura.  Smarrìte  le  scieose  si  riterrebbero 
gli  usi. 

Né  pih  DÙ  £i  peso  1'  altro  vgoitieoto  dèi 
BaiHy,  che  ha  sei  dicHa  la  sua  ragione.  Quei 
popoli  posti  in  un  paese  unilbmienienle  caldo , 
da  pochi  bisogni  vengono  eccitati,  da  un  fer- 
vido cielo  sono  spossati.  Egli  è  pur  vero  che 
sono  di  poca  attività.  Ippoorate,  la  di  cui  pro- 
fonda dottrina  sui  dkni  è  dbvUuppata  da  noi 
ne'  saggi  ^  area  osservato  già  che  nel  costante 
freddo  e  nel  costante  calde,  lo  spinto  ed  il 
cuore  sono  del  pari  nel  perpetuo  riposo,  pri- 
vi di  qud  moto  e  di  quel  cangiamento  die  le 
diverse  idee  e  le  varie  sens^ioni  destano  in 
noL  Di  ehe  una  prova  di  £itto  è  la  costanza  ed 
invariabilità  de'  loro  costumi ,  opinioni  e  riti. 
gì  Indiani  d' oggidì  son  quelli  che  erano  tre 
mii'  amn  fa* 

Ma  non  ispingiamo  le  cose  tropp' oltre.  Non 
è  tale  e  tanta  l' inerzia  nsoitile  di  que'  popoli , 
die  nel  tempo  in  cui  fiorirono  non  abbiano 
potuto  scoprire  quelle  verità  che  tramandarono 
1^  posteri.  Che  se  prìvi  sono  de'  pungenti  biso- 
gni ,  che  ne'  piti  settentrionali  popoli  destano 
F industria,  go^bao  per  Foppo&to  Tobìo  e  la 
pace,  nel  di  cui  seno  son  generatele  nutrite  le 
scienze.  Onde  se  non  ebbero  l'irrequieto  Gre- 
co, Italiano,  Francese  ingegno  inventore,  fecero 
perb  un  saffidenle  cammino  lidie  scienze ,  ol^ 
tre  del  qaale  ^  e  per  difetto  di  spirito ,  e  per  la 
natmU  decadenza  della  sodetà  piii  non  mos- 
sero. 
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Ma  ei  pare  che  il  sìg.  BaiUy  rimiri  V  uni- 
formità delle  tradizioni,  ^ritt  e  smentifiche  eogni- 
zioni  de'  popoli  orientali  «come  l'appoggio  più 
stabile  della  sua  ipotest.  Se  non  tennero  da  un 
solo  comune  popolo  sì  btte  opinioni,  donde 
mai  l'ebbero?  Gli  errori  non  hanno  nella  na*- 
tura  un  fonte  comune  t  le  verità ,  ben  anche 
supponendo  molte  diverse  combinazioni ,  non 
sorgono  nello  stesso  tempo  e  ooUa  divisa  me- 
desima presso  de'  popoli  diversi. 

Lasciamo  star  per  ora  ,  che  mdti  errori 
abbiano  il  fonte  comune  nella  natura  umana 
(ciò  die  ne' seguenti  saggi  s'intende  dimostrare), 
essendo  coleste  infermità  deUo  spirito  cos'i  co- 
muni come  quelle  de'  ooipi  :  e  per  l' opposto  , 
molte  verità  e  ou>lti  usi  nascono  egualmente  dal 
naturai  progresso  della  ragione  ne'  popoli  ohe 
fenno  egual  cammino  alla  coltura,  com'  é  per 
V  appunto  il  conoscere  il  periodo  lunare ,  dr  è 
più  facile  ad  esser  osservato  prima  del  solare; 
k  divisione  del  zodiaco,  prima  in  vent'  otto 
segni ^  secondo  il  corso  della  luna,  poi  in  dodi* 
oi ,  secondo  il  corso  colare;  le  neomenìe  o  sian 
celebrazioni  ddl'  a^parizion  delle  nuove  lune , 
ienomeno  che  dovè  colpir  del  pari  le  prime 
nazioni  tutte  che  osservarono  il  corso  della  In* 
na^  lasciam,  dico,  da  parte  tutto  dò.  Perohi 
mai,  domando  al  sig.  Bailly,  una  di  quelle  an* 
tiche  celdsri  nazioni  orientali  non  ha  potuto  es- 
sere ii  popolo  primitivo ,  onde  gli  altri  attinsero 
gli  errori  e  le  verità?  Perchè  addivenire  non 
ha  potuto  ciò  die  nella  presente  Europa  acca- 
de, in  cui  le  cognizioni  ed  i  costumi  son  a  tal 
segno  comuni,  dbe  l'Europa  intera  un  sol  pò* 
polo  si  possa  mai  dire?  £  intanto  le  sdense  e 
le  arti  son  germogliate  nel  di  lei  suolo. 
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Risponde  P  autóre  della  Storia  deWAitro^ 
nomia  ,  che  non  regge  il  paragone.  Etéendo 
che  i  popoli  deli'  oriente  non  comiinleavano  tra 
loro  per  principi  d'orgoglio  nazionale,  di  reti* 
gione,  d' inalterabile  tenacità  de' loro  costumi, 
e  per  lo  sito  de' paesi  da  solitudini  immense 
circondati.  Ma  questo  è  giudicar  delP  antiche 
cose  colle  presenti,  e  confonder  l'epoche  di* 
▼erse  ed  i  diversi  stali  delle  nazioni.  Elle  son 
gelose  di  comunicar  insieme  nel  periodo  della 
di  loro  barbarie,  non  già  nei  tempo  della  col» 
tura»  Come  poi  potremo  soscrivere  ai  senti- 
mento  òi  questo  grand' uomo,  quando  afferma, 
che  né  la  guerra  né  il  commercio  comunica 
i  lumi,  quando  Roma  colla  vinta  Grecia  sì  poPi, 
quando  i  Fenicj  hanno  colle  merci  insieme  di» 
seminata  nel  nostro  occidente  la  coltura? 

Ma  se  questo  popolo  settentrionale  dell'Asia 
diffuse  la  sua  coltura  agli  Atlantici,  e  da  que* 
sti  gli  Etiopi  r  ebbero  in  prima ,  conveniva 
pure  che  gli  Egizj,  per  esser  più  vicini  agli 
Atlantici,  anzi  i  Persi ^  i  Caldei,  gl'Indi,  i  Gi« 
oesi  fossero  stati  colti  e  dotti.  Ciò  che  ripugna 
al  sentimento  dello  stesso  autore. 

Inoltre  per  qua!  ragione  dovette  questo 
popolo  primitivo  abitare  al  grado  59  di  lati- 
tudine settentrionale  delKAsia  e  non  delPEuro* 
pa?  Ma  l'Europa  allora  non  avea  astronomi, 
perché  non  a^ea  storici.  La  notte,  del  tempo 
copre  del  pari  quell'era  de' popoli  dell'Euro- 
pa e  deli*  Asia  settentrionale.  E  perche  questo 
popolo  prioììtivo  non  potette  abitare  lo  stesso 
grado  latitudinale  dèll'Araeriea,  che  dopo  gnel 
tempo  soggiacque  alla  sua  fatai  eatastrofe?  E 
sard)be  ciò  più  conforme  ai  vero,  se  i  popoli 
Atlantici  portarono  nell'Europa  e  nell'Asia  la 
altura. 
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Mt  quiUKl'  anco  dai  setten|rioDe  deU'  Asia 
ùaa  qiftefti  lumi  bel  mezzodì  pa&sati,  non  ere* 
derò  IO  per  ciò  che  gli  uomini  sìeno  slati  nel 
seliealiìone  prima  dalla  mano  onnipotente  per 
metto  dei  ministero  della  natura  posti.  Varie 
vicende  della  terra  h^n  fatto  e  faranno  tuttora 
airar  la  coltura  or  da  questo  a  quel  popolo  ^  or 
óm  quello  a  questo.  Sono  per  avventura  stati  i 
Tartari  un  tempo  i  Greci  dell'  Asia ,  come  i 
Greci  al  presente  son  Tartari  divenuti.  Da  Tar- 
tari furono  per  avventura  gì'  Indiani  arricchiti 
di  cognizioni ,  come  per  l' innanzi  quelli  da 
questi  riceverono  1'  umanità. 

Ma  se  io  son  d' accordo  con  coloro  che 
sostengono  1'  orieiital  sapere ,  come  mai  potrei 
esserlo  col  signor  della  Pluche  nella  sua  Storia 
del  Gelo^  in  cui  negli  Egizj  ritrova  quel  popolo 
primitivo  ^  onde  bevettero  colle  scienze  gli  erro- 
ri i  popcji  tutti  della  terra  ?  La  storia  natura- 
le ci  dice  che  l'Egitto  é  una  terra  assai  nuova. 
Ella  é  per.la  pih  estesa  parte  fca^sa^  soggetta 
all'inondazione  del  mare  e  del  Nilo,  e  venne 
pur  formata  da'  sedimenti  dell'  uno  e  dell'  altro. 
Laddove  per  l'opposto  l'interno  dell' Affrica  e 
ben  anche  dell'Asia,  sovrattutto  il  Tibet,  secon- 
do le  osservazioni  del  celebre  naturalista  Pallas, 
contiene  i  monti  ed  i  piani  più  elevati ,  più 
esenti  dalle  rovine  del  mare.  Crederemo  noi, 
che  l'idolatria,  ogni  mitilogia^  ogni  uso  e  rito 
sia  nato  dalla  cattiva  interpretazione  de' caratte- 
ri geroglifici ,  col  quali  i  pieti  d'Egitto  avverti- 
yano  il  popolo  tleUa  nasciu  di  Sirio ,  ossia  della 
Canicola,  che  annunziava  le  inonda^oni  del  fiu- 
me, e  gli  davano  1'  avviso  della  ritirata  delle 
aeque  y  della  quantità  del  limo  rimastovi ,  del 
tempo  della  coltivazion  della  terca  ?  Ma  egli  stesso 


dby  Google 


^     ,    l'ARTE  secoiroA.  49 

eontro  del  suo  8i»leina  sommiaistra  dell^  prp-' 
■vfi^  osservaùdo  che  il  zodiaco  egizio  non  era'  io 
stesso  di  quello  de' Caldei^  e  degli  altri  popoli 
,di  oneiìte,.pu^ dimostra 9  che  quelli  da  per  se 
cc^liTaròdÒ  fé  scàejaae.  Neppure  -p^à  persuader- 
la che ^H  £gizj  appreseroTÌraltrtooinia  da  'quéi 
primi  pastori,  che  nelle  pfftDUfre  della  Mesopo- 
tamia  nelle  belle  Botth  ierene  osservaTano    il 
^eJo.  I  pastori  della  Grecia  cantavano  Àmarilli 
e  Licoii  ^  non  osservavano  il   movimento   degli 
astri ,  e  'I  sistema  della  natura.      ' 

Ma  lasciamo  i  suoi  geroglifici  e  gli  astro- 
ooooi  fMistari  al  sig.  abate  Pluche,  ebe  avendo 
a  certe  opinioni  consacrata  la  facoltà  di  ragio- 
nare^ a  quelle  ha  £Eilte  servire  le  moke  cogni- 
zioni delle  quaH  egli  era  nel  vero  fornito. 

Ma  tempo  è  x)rmai  di  esporre  le  nostre 
'Opinioni  sull' «orìgine  e  progresso  dell'  umanità. 
Elle  per  avventura  saranno  a  varie  difficoltà 
àel  pari  soggette  che  quelle  degli  altri.  Ma  le 
mie  e  l'altrui  potranno  aU* invenzione  della  ve- 
rità conferire.  Dalla  «omparazione  delle  tante  e 
diverse  supposizioni  ella  deve  finalmente  appa- 
lire.  Quella  luee,  che  le  scintilla  sulla  fronte , 
ravvisar  la  farà  Ira  le  tenebre  degli  errori. 


PjtùÉMO,  Saggi  poUlicL  Tom.  I. 
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Sed  6um  Deus  formaret,  quiounque  vcslrum  ad 
^mperanduin  idooci  nati  suni ,  ftuiriMn  in  eorum  genera- 
tiene  ipsis  admiscuit,  Propter  quod  onoratiasimi  siiut. 
lljis  autem  ,  qui  ad  au^iìjandMm  ,  argentiun..  Ferrum 
dénique  ,  atque  àes  agricolis  et  aliis  opificlb.us^  Tao* 
qaam  igìtur  ejusdem  generis  oHiqps  ,  similes  vobis  pjiu- 
rimum  generatis.  Evenlt  autem  qaandocpe ,  ujt  ex  aureo 
.natcatur  argenteua  ,  et  ex  argenteo  aimiliter  anreus*, 
caeteraque  ita  vicissim.  Quapropter  ipaia  principibus, 
et  primo  et  maxime  Deus  praecipit^  ut  nullius  rei  majo- 
rna  curam ,  costodiamque  susripiant  ;  quam  nalorum  , 
ut  dignoscant,  quid  ex  bis  illorum  animis  sit  imnii- 
xtnm  :  et  ai  quia  ex  ipsìa  nascator  sobaereus ,  aut  sub- 
ferra^ineusy  nullo  pacto  mise^reanlur ,  sed  honorem  iUi 
naturac  convenientem  tribueniesy  se  se  ad  opi^ces,  v^el 
rg  icolas  transferaiit.  Rursusque  si  ex  illis  nascajtur  ali- 
quia  aureus  Tel  argeoVens,  honoranfes  e^tollant,  illum 
quidrm  ad  custodes ,  bone  a4  .^nxiliarios.  PUiM>  in  jine 
tertii  Dialogi  de  Bep, 

Nam  si  inter  priacipes  Civilj^tis  unus  quidanfi  alt 
rmnium  praeslantisslrous,  Kegnum  vocabitur.  Sin  au** 
«cm  pjures ,  gubrrnalio  optimatum-  fdem  Plato  in  fine 
fjuarti  Dialogi  de  Bep, 

Copulatur  ruteni  etiam  aaUira  id  qood  imperata 
et  id  quod  imperio  paret,  prppter  salatèro.  Nam  quod 
mrnlis  agitatione  providere  potest ,  imperandi  jus  h^- 
bet  natura,  et  doroinatnr  natura  :  quod  antera  potesjt 
jTorpove  imperata  Tacere,  id  imperio  alterìns  parere  et 
servire  debet  natura.  Qoapropter  domino,  et  aervo  idem 
iNLpedit.  Arisi,  lib.  i.  poi,  cap.  g, 

Consentaneum  esse  natùrae,  atque  expedire  corr 
pori  ei  anìmae  parlicula  animo  servire  :  et ,  quae  ra- 
tione  praedita  est ,  imperio  parere  :  juris  antera  aequa- 
litatem ,  aut  contrarium  ejus ,  quod  diximas ,  omntDua 
esse  dti^mentosum.  Idem  lib,  1.  cap»  v, 

An  non  cernimus  optimo  cuique  dominatum  ab 
msa  natura  cura  somma  utilitate  in6rmor*um  datura  ? 
Cur  igitor  Deus  homìni ,  animus  imperai  corpori ,  ratio 
libidini,  iraoandiaeque,  et  ceteris  tUìosìs  ejusdem  anij^i^^ 
partibus  ?  Cic.  injragm,  de  Bep,  lib,  ^. 
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^Srd  etàmperaiHii,  et  èetiìtmàì  «urti  «diMlimHlildi' 
mes  cognotcendae.  Nan .  ot  «mmiu  corpori  dicitur  in- 
•perire,  dicitor  Hiani  Hnidioi:  «ed  oorpori,  «t  kx  d- 
▼ibas-^iais ,  miai  parent  liberis  :  iibidiui  antem ,  «i  Mrvia 
-domloiisyquod  «am  coeroct  et  franftt.  IdunKSctro  in 
eisdemfragm. 

Il  sentimento  Ài  ArUtotale  ani  maggior  -dintto,  che 
-4  più  Tirtuosi  debbono  nella  aocletà  avere,  èembra  a 
j>rimo  aspetto  neU'  esecuzione  e  inutile  o  dannoso.  Co- 
me definire :i  migUorìxit ladini, -come  faryalere  cotesti 
^diritti?  Sechi  ha  un  diritto  «non  ha  k  forza  dì  krìo 
valere,  tal  dritto  dell' intutto  *è  inutile  e  vane.  £  se 
vciascono  potrà  sostenere- cotesta  prerogativa ,  qudi  Ibn- 
te  di  disordine'  e. continue  discordie?  Ma  qoelP  acuto 
filosofo , prevenne  e  sciolse  k  difficoltà.  La  .Ttrtù  ,  ei 
••dice,  non  si  deve  individualmente,  m« -colkttivamente 
-cercare ,  ^vale  a  dire  in  quel  corpo,  ove  magffiore  ella 
«i  rinviene-t  ^orae  .iielk  classe  de*  cittadini ,  che  'hanno 
<.un  moderato  censo.  Àvuegoachè  -k  virtù  non  91  trovi 
.d^  ordinano  né  in  coloro  che  aono  assai  poveri  o  'dn 
son  ricchi  .oltremodo.  La  povertà  rende  1'  animo  vlk 
-ed- Abbietto^  e  disposto  ad -esser  corrotto,  si  oppose 
ftlk  liberale  e  ccdta  educazione  :  la  moka  «'iochezza  |>er 
V  opposto  rende  4^.animo  pigro  ed  inerte ,  ottuso  P  4n» 
.gegno,  chiude  k  porta  a^  sentimenti  vd^  umanità,  base 
e  sostegno  deltr~«ociaIi  virtù ,  e  fomentando  Vej^poùmo, 
spegne  il  sacro  fuoco  del  patriottico  zelo.  La  moderata 
fortuna  alimenta  la  virtù.  Si  devono  adunque  fare  ta- 
li indiretti  stabilimenti  dal  legislatore ,  che  su  quella 
^mezzana  classe  di  cittadini  venga  a  eadere  V  elezione 
^Ue  cariche  maggiori.  E  -cotesta  saggia  istituzione  pò- 
^trebbe  con  se  ben  altri  vaotagsi  recare.  L'  amor  del 
lucra,  lo  spirito  d^  avarizit;  c^ierebbe  il  luogo  all'  a- 
«mor  della  gloria,  degli  onori,  4ella  virtù.  incTltre  por- 
rebbesi  nn  freno  all'eccessive  ricchezze  «  pacificamente 
'Otterr^be»!  queli^  oggetto  -che  non  poterono  conse^^ui- 
re  le  leggi  agrarie  ,  che  furono  le  mortali,  convulsioni 
delle  antK^be  repubbliche.  Polrebbearo  oltre  molte  altre 
•co^  le  leggi -stabilire  per  assicurare  il  diritto  al  merito, 
•e  M  maggior  vantaggio  «dia  patria ,  che  non  venissero 
eletti  altri,  clie  coloro,  i  quali  hanno -ricevuta  P  educa- 
zione dàlia  legge  i^escritta,  che  hanno  per  gradi  com- 
i)ito  jl  corso  &  alcune  minori  cariche  militaci  e  civili , 
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n^le  quali  abbiano  dati  non  dubbj  segni  della  loro  di- 
stinta  7Ìrtù.  Siccome  in  Roma  chi  per  tempo  non  at 
era  distinto  nel  campo,  non  aveva  esercitata  prima  la. 
questura,  poi  l'edilità  non  poteva  esser  ascritto  nel  se- 
nato. La  virtù  veniva  in  questi  varj. scalini  provata:  e 
rare  volte  era  trascurato  il  merito  e  preferito  P  intrigo. 
Del  resto  conviene  ricordarsi  che  le  leggi  non  possono 
stabilire  altro  tbe  ciò  che  avviene  per  lo  più;  e  xuw 
già  comprendere  P  universalità  delle  cose. 
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CAPITOLO  T. 

il  cui  si  ragiona  dcWidea  ddP  Opera. 

\j\À  Tuole  conoscere  pìeDamente  t'uomo-, 
forza  è  che  indaghi  la  storia  e  \o  sviluppo  dello' 
spmto  umano,  colle  sue  tante  e  cosi  varie  vi- 
cende. £r  ben  dee  guardarsi  dal  volgare  errore 
di  credere,  che  in  tutte  te  età  abbia  F  uomo 
avute  le  idee  roedesime ,  o  al  più;  sia  stato 
quello  che  coooscer  cr  fa  una  scarsa,  breve,  e 
fiivolosa  storia.  Sì  fatto  errore  non  ci  farà  in- 
tender mai  appieno  it  soggetto  delle  nostre  rt^ 
cerche  :  da  pochi  lati  ce  lo  presenterà  solo  :  e 
eiò  che  per  tutti  gli  aspetti  suoi  non  si  conosca  ^ 
à  sarà  mai  sempre  ignoto. 

Ei  fa  mestieri  di  contemplare  Fuoma  in 
tutti  <|negli  stati,  pe'  qiMili  egli  è  corso^  ed  i  suoi 
diversi  afVetli,  idee,  ed  operaùom  nelle  diverse 
situazioni,  nelle  quaii  si  ritrovòr  in  tante  varie 
sue  vicende.  Grande  impresa,  difikile  oggetto I 
Per  giugnere  a  tale  scopo  è  d' uopo  di  studia* 
re  la  storia  de'principj,  progressi,  e  decadenze 
delle  nazioni:  cosa  di  tanta  difficoltà  che  s'enua* 
da  da  per  se  medesima.  Ma  quando  noi  sare- 
mo giunti  a  cotale  Tasta  ed  ampia  cognizione, 
4  potremo  allora  lusingaci  di  aver  in  parte  co- 
noscenza dell'  uomo.  Vedremo  ciò  eh'  egli  è 
sempre  in  ogni  sua  vicenda,  ed  in  ogni  stato; 
e  ciò  che  nel  sua  vario  corso ,  e  sotto  del  di-^ 
verso  per  varj  accidenti  diviene.  Quando  verrà 
spogliato  delle  differenti  figure  e  modificazioni , 
nelle  quali  per  le  diverse  circostanze  si  cangia ^ 
jseeofido  il  g^enio  regnante  dell'età,  della  religione,^ 
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e  de!  governo^  secondo  il  suolo  che  abita,  e 
l' aria  che  respira  ;  conosceremo  agevolmente 
allora  l' essenziali  invariabili  sue  facoltà ,  e  le 
varie  vesti  ed  i  differenti  colori  che  fan  sì  dì' 
versa  la  9ua  figura.  Cosi  troveremo  l'uomo  cir-^ 
cohdato  da  lunga  toga  che  duerni!' anni  fa  vivea 
sul  Tebro ,  e  nel  senato  o  ne'  comizj  decideva 
della  sorte  dei  re,  e  del  destino  delie  nazioni, 
per  quali  ragioni  ed  in  che  differisca  da  uo 
Musulmano,  il  quale  con  lungo  turbante  sul* 
la  testa  va  di  voto  peregrino  alla  patria  del  for« 
tonato  impostore  che,  avvolgendo  alla  corona 
la  tiara,  illuse  ed  oppresse  la  propria  nazione;- 
o  vero  da  un  galante  giovine  che  fa  suo  pregio, 
de'  capelli  stranamente  avvolti,  e  del  presentarsi 
in  una  brillante  sala  alle  dame  con  passi  dolce* 
mente  rapidi ,  e  con  graziosa  caduta  delle  braccia 
e  della  persona.  Tolgasi  al  Romano  la  toga, 
al  Musulmano  il  lungo  turbante,  i  suoi  abbi- 
gliamenti al  nostro  galante  giovane,  e  nel  piU 
profondo  del  cuòre  spingasi  il  guardo ,  ed  ivi 
scernereooo  ohe  le  medesime  facoltà  dello  spi- 
rito, diversamente  sviluppate,  e  dirette  fanno  «m 
eroe  in  Roma ,  un  fanatico  neHa  Mecca  ^  un  ga-* 
nimede  in  Parigi. 

Per  iscorgere  adunque  l'uniformità  de' pri- 
mi sentimenti  dell'  uòmo,  che  formano  la  base 
delle  sue  tante  e  diverse  idee^  per  conoscere 
l'orìgine  delle  differenti  metamorfosi,  e  le  varie 
vicende  che  di  poi  soffrì,  penetriamo  nella  pro- 
fonda caligine  de'  secoli ,  e  trasportandoci  colla 
forza  dell'-umaoa  mente  da'  presenti  a'  piii  re« 
moti  tempi  ^  osiamo  di  spingere  lo  sguardo 
nelle  tenebre  di  ;un' incredibile  antichità;  sicché, 
dove  la  volgare  storia  termina ,  abbian  comin- 
piamento  i  nuovi  annali  dello  spirito  umano. 
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la  nostra  terra  così  cangiata  per  le  tante 
lOe  Ticende  n'(^e  ancora  i  monumenti  di  un 
àniicbissimo  mondo.  Ia  dìstrufkice  nano  del 
tempo  ^  che  consuma  tutte  le  cose  dì  qna  giii, 
e  ^i  difTcMide  sopra  atra  ed  oscura  notte,  non 
ha  potuto  ìnTolard  le  Teoeraode  sacre  reliquie  di 
un'  età  così  remota  da  noi ,  che  dal  più  degli  uo*" 
mini  s'ignorq.  destano  ancora,  scappate  al  suo 
furore^  le  Teochie  tradizioni  :  serbassi  tnonumentt 
di  quel!'  età ,  le  quali  nel  fosco  bujo  de'  secoli 
sv  sperdono  e  si  confondono:  monumenti  al  voi* 
gare  détto .  impercettibili  j  che  altro  talora  non 
SODO  che  poche  parole,  strani  ritr,  non  intesi 
eostomi,  oscura  e  favolosa  tradiamone:  monu« 
menti  ne' quali  H  semplice  filologo  non  si  ad^ 
dentra  ,  ed  i  sedicenti  filosofi  o  disprezzano  • 
ignorano  affatto. 

Ma  noi  col  soccorso  di  colesta  debole  a . 
lontana  luce  tentiamo  d' innoltrarci  nella  deser* 
ta  e  tenebrosa  regione  della  piti  remota  antf* 
chità,  ove  tai  poche  retile  aU)andonate  si 
giacciono,  e  rintracciando  i  primi  sentimenti , 
.  costumi  ^  relìgiotie  e  governi  degli  uomini ,  08« 
serviamo  di  così  fatte  cose  il  regolare  anda« 
mento  ^  ed  il  progresso  iieUe  diverse  naiioni 
antiche  e  moderne. 

Recandosi  la  luce  della  filosofia  nel  bujo 
paese  delia  storia,  appare  cosa  diversa  assai, .  e 
ditiene  spirituale  da  meoeanica  ch'ella!  si  era^ 
Essendo  una  notizia  di  voci  e  di  fatti  sovente 
inutili  e  vani ,  3Ì  cangia  così  nella  cognizione 
dello  sviluppo  dello  spirito  umano,  diviene  una 
Vera  sdetiza,  e  capace  di  severa  dimostrazione 
contra  l'opinione  de' volgari  dotti.  La  filosofica 
storia  ci  addita  un  costante  ed  uniforme  an« 
damento  nel  corso  di  tutte  le  nazioni:  coineché 
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fossero  elle  cosi  distanti  per  luoghi,  che  Tiihaf 
sotto  r  ardente,  e  P  altra  sotto  il  gelato  cielo 
meni  la  Tita^  e  così,  per  tempi  diverse,  che  al- 
tre brillino  al  presente,  mentre  le  prime  al  co* 
minciamento  del  nostro  mondo  sica  fiorite. 

Pare  ciòr  oltremodo  strano,  e  contrario 
eziandio  a  ciò  che  si  è  detto  di  sopra,  .intor- 
no alle  tante,  e  diverse  mutazioni.,  delle  quali 
è  F  uom  capace.  Elia  è  comune  ed  universale 
credenzs^  che  i  fatti  degli  uomini  fossero  ar-- 
bitrarj  all'  intutto  ^  poiché  da  libera  volontà  pai^ 
tendo,  esser  dovranno'^  secondo  il  volgare  av- 
viso, varf  a  tenór  del  talento,  costume^  e  genia 
delle  nazioni,  e  degli  nomini  che  prendonp  di- 
verse deliberazioni.  Quindi  a  molti  pan*à'  che 
non  possano  rinvenirsi  giammai*  nella  variata 
storia  delle  azioni  umane  que'  certi ,  e  stabìlitir 
principj ,  senza  de'  quali  le  scienze  non  sono 
pur  tali,  onde  alla  scienza  comunemente  con-* 
trappongono  la  storia. 

Non  si  avvegon  per6  costoro  quanto  ei  va- 
dano lungi  dtit  ▼oro.  L9  volontà,  questa  eccelsa 
reina,  ch'entro  risivde  al  reggimento  di  noìy 
comecché  libera,  vìen  però  tra  certi  naturali  con-' 
fini  ristretta.  L'ultimo  scopo,  e  i  fini  estremi  sono 
dalla  natura  destinati;  né  altrove  che  a  loro  può 
la  volontà  esser  diretta.  Dee  l'uomo  sempre,  e 
per  necessità  amare  la  sua  lieta,  e  felice  conser- 
vazione. Variano  solo  gU  uomini  ne' mezzi,  pei 
quali  si  conducono  aH'  anzidetto  necessario  fine 
della  propria  conservazione,  e  felicità.  Ora  i  dif- 
ferenti mezzi  sono  prescelti  secondo  i  varj  luroi,^ 
e  le  diverse  cognizioni  dalle  quali  é  guidata  la 
nostra  mente.  La  varia  maniera  di  ragionare  ci 
somministra  mezzi  diversi.  Ma  donde  mai  nasce 
questa  così    diversa  maniera   di  ragionamenti? 
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Koù  è  la  ragione  uo  combinaoieuto^  il  quale  è 
dbrerso  secondo  le  difTerenti  idee?  E  non  na^ 
scono  elle  dalle  diverge  circostanze  e  sttaationt 
neHe  quali  si  trotano  gli  nomini?  Allora  nelle 
stesse  circostanze^  nella  medesima  posicione  delle 
cose,  nel  centro  delle  quali  siam  potti,  essendo 
r  rapporti  medesimi,  le  nostre  idee  saranno 
presso  che  l' istesse  :  e  quindi  la  maniera  d»  pen*^ 
sare,  e  di  operare  sarà  simile  per  necessità^ 

Ma  per  l'ordine  dell' nnÌYerso  ricorrono  io 
certi  tempi  le  circostanze  medesime.  AvTegna* 
che  gli  uomini^  le  società,  e  le  cose  tntte  syì^ 
luppansi  sempre  colle  medesime  leggi,  e  nel  modo 
istesso.  £  le  cose  poste  al  di  fuori  han  sempre 
cogli  uomini  i  rapporti  stessi,  e  i  medesimi  legami* 

Quindi  gli  uomini,  e  le  società,  che  son  sog« 
gette  al  medesimo  sviluppo  a  cui  è  ciascun  uo-' 
mo,  come  negli  stessi  punii  di  questo  necessario 
e  fittale  corso  s' incontrano ^  hanno  distesse  idee, 
se  non  quando  tì  pone  differenza  il  diverso  clima,  - 
e  certi  particolari  accidenti,  che  sono  altresì  com* 
presi  nella  grande  iavariabil  catena  del  tutto  ^ 
ma  che  noi  per  le  óngustie  di  nostra  ragione 
non  possiamo  a  certi  principi  richiamare^ 

Or  ecco  le  ragioni  per  le  quali  i  fatti  degli 
uomini  sì  varj,  e  sì  diversi,  sono  tuttavìa  a  co- 
stanti regole  solvetti,  come  gli  altri  fenomeni 
delte  natura.  Onde  la  vera  e  filosc^a  storia 
delle  nazioni ,  poggiando  sopra  stabili  e  costanti 
prìncipj,  è  una  scienza  cosi  dimostrabile  e  se- 
vera, come  le  matematiche  sono.  Poiché  poste 
le  tali  circostanze,  le  nazioni  hanno  di  necessità 
tali  costumi  ,  e  tali  governi. 

.  Lo  sviluppo  e  le  prove  di  così  luminosa  ve- 
rità é  l'oggetto  di  questi  miei  saggi.  Io  non  mi 
proposi  di  compire  un  si  vasto  e  gran  di  egno, 
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é  dar  fuòri  perfetta  e  compiuta  la  scienza  del* 
la  storia.  Di .  molto  supera  le  mie  forze  una 
tanta  impresa.  Il  tempo  e  V  ozio  mi  mancano 
altresì  per  fare  un'  opera  che  ricerca  P  intera 
occupazione  dello  spìrito.  Ed  io  alle  forensi  cu- 
re posso  rapire  appena'  poche  ore,  par  coltivare 
questi  saeri  studj  che  sono  1'  oggetto  del  mio 
pid  vivo  piacere.  Ann  che  talora  tra  la  noiosa 
mole  de'  processi  y  interrotto  dalle  importune 
Toci  de'  clienti  ho  dovuto  lasciar  la  penna  e 
romper  la  catena  delle  mie  idee  per  ric^rdinarla 
«lopo  Kiago  tempo,  richiamando  a  stento  que' 
pensieri  cancellati  dalle  tetre  immaginf  di  tor- 
tura, e  di  morte. 

Laonde  l' intendimento  mio  non  già  fu  di 
comporre  un'opera,  ma  di  scrivere  in  piti  saggi 
que'  pochi  pensieri  e  considerazioni,  eoe  su  tal 
soggetto  io  nella  memoria  serbava ,  acciocché , 
se  per  avventura  qualche  utile  verità  contenes- 
sero, non  mi    sfuggissero  di  mente. 

Or,  senza  andar  più  oltre ,  qui  è  dovere 
di  render  la  dovuta  lode  ad  un  nostro  concit- 
tadino, Giamhattista  Vico,  Questo  valentuomo, 
che  onorò  tanto  la  sua  patria,  quanto  ella  fu 
ingrata  e  sconoscente  a  si  gran  merito,  il  pri- 
mo a  tentare  si  fu  tal  nuovo  e  sconosciuto  sen- 
tiero di  ndurre  a  filosofia  la  storia.  Tucidide, 
Tacito,  Machiavelli  Paveano  prima  di  lui,  filo- 
sofando ,  scritta  : .  ma  nrano  avea  della  storia 
formata  u^a  filosofia.  Vico  però  ci  ha  di  pii& 
mostrato  ciò  ohe  si  debba  fare,  che  non  ha 
fatto.  Ha  più  tentato  di'  esegiAto.  La  sua  Scienr 
za  Nuova  è  una  luce  offuscata  da  dense  nubi. 
I  suoi  pensieri  son  lampi  nel  fosco  orrore  di 
caliginosa  notte. 
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Io  non  isUiròqui  a  render  ragione  delfo- 
pera,  del  mio  sisteina^  e  del  lentiero  che  io  ho 
tenalo  diverso  da  quello  d^  altrui ,  «he  abbia 
argomento  al  mio  siraile  trattalo.  Questo  aspel* 
to  generale  i  superfluo  per  chi  legga  l'opera: 
scarso  ed  inutile  per  ooloro  che  non  la  legge* 
ranno. 

Ma  chi  vorrà  consumare^  un  |R>' di  ^  tempo 
su  queste  mie  cartel  oompiaecia  pur  di  udire 
una  mia  giusta  preghiera.  La  maniera  di  dimo^ 
strare  in  così,  fatte  materie  /  come  son  queste 
che  io  tratto ,  è  V  analogia,  la  connessione  ed  il 
rapporto  de'fatti;  onde  il  nùo  discreto  lettore  non 
voglia  delle  mie  proposizioni  giudicare^  senta 
d'aver  pria  veduta  ed  esaminata  la  convenienza, 
ed  il  legame  di  tutte  le  mie  idee.  Io  non  ardì^- 
sco  pretendere  di  essere  letto.  Ma  ho  il  diritto 
di  domandare ,  che  niunp  giudichi  dell'  opera 
mia ,.  se  prima  non  abbia  tutte  le  mie  idee  pre« 
senti. 

Me  felice  ^  se  il  pih  lieve  giovamento  que- 
sti miei  pensierf  potranno  recare,  e  soprattutto 
a'  mìei  cari  concittadini  !  Ma  se  non  posso  a 
questo  vivo  desidjerio  giugnere  di  recar  loro 
qualche  nuovo  lume  co'  miei  deboli  talenti , 
potessi  almeno  ad  essi  ispirare  il  mìo  entusia- 
smo per  la  gloria  della  propria  nazione^  e  per 
l'arti,  e  per  le  scienze,  ereditarie  figlie  di  questo 
prediletto  suolo  alla  natura.  Generosi  concitta- 
dini, magnanimi  Italiani^  ricordatevi  una  vol- 
ta di  voi,  e  del  vostro  suolo  natio.  Vi  sovvenga 
pure  che  voi  abitate  le  patrie  stesse  de'  Parme- 
nidi,  de'  Zenoni,  degli  Ocelli,  de' Ciceroni,  de' 
Cesari.  Pensate  che  Voi  siete  i  discendenti  di 
quella  medesima  gente,  che  dettò  leggi  alla  ter- 
ra ^  e  sparse,  la  coltui*a  per  P  occictente  intero. 
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Noi  fummo  un  tempo  maestri  ^  e  legblalori  ée^ 
Galli,  de' Diitarmit ,  de' Germani  e  di  fant' altre 
DJEizioQiy  le  quali  del  maggior  lume  di  coltura 
brillano  al  presente.  La  stessa  Grecia  dalla  no-* 
stra  Italia  apprese  la  filosofia  e  Farti»  Noi  fum- 
mo i  maestrì  de'  Fiatoni^  Deb  facciamo  che  non 
si  possa  dire  soltanto:  noi  fummo,  ma  bensì, 
siamo  ancOTa.  E  se  l'aere  stesso  ci  anima ,  se 
ci  nutre  k  medesima  terr%,  se  viviamo  sotto  il 
dolce  freno  il' un  clemente  monarca  (i),  e  di 
una  magnanima  sovrana,  perchè  non  saremo 
noi  gli  stessi?  Ah,  s'egli  è  pur  vero  ciò  che  a 
dimostrar  m'  accinge^  che  ricorrono  i  tempi;  e 
le  nazioni  fanno  ritorno  ne'principj  loro,  ormai 
rimenino  i  cieli  all'Italia  i  fortunati  tempi  d# 
Cicerone  e  di  Parmenkltr 


1  iiint»» 


<1)  yedi  la  noia  pag.  7. 
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ÙdP  Egizia  sisterria  delle  fdiaU  vicende^  e  eo* 
stante  periodo  di  tuOe  le  eose^  e  rmowi  dht 
mostreaione  di  essa. 

Gli  Egfz)  popolr  da  iinmemorabile  letnpa 
colti,  e  maestri  de'  Greci  ci  tratoandarona  ur 
grande  e  Iihbìiioso'  sistema  sulle  mutazioni,  e 
tìcende  della  natuta.  Di  tutte  le  mondane  coiséy 
secondo  il  dr  loro  arrìso,  vi  sono  certi  stabilf, 
e  c(»tantì  periodi^  e  necessarrj  avvolgimenti,  ne' 
quali  compion  elle  il  di  loro  ordinato  corsa. 
Ciò  che  vien  generato  ha  principio,  pregressa^ 
perfezione,  la  sua  decadenza,  e  finalmente  il 
disdoglimenta  e  la  morte.  B  dopo  cb  un  tal 
corso  fanno  le  cose  ne' principi  loro  ritorno,  e 
nproduconsi;  ed  in  taf  costante  e  perenne  giro 
avvolgonsi,  e  camminano  sempre; 

Di  tale  antico  egizio  sisteoda  ne  hanno  set^ 
bata  i  Gred  la  memoria^  e  sovra  di  ogni  altro 
Platone^  che  per  tutte  le  sue  opere  ne  sparse  i 
semi,  e  quasi  in  ogni  parte  di  cotesto  continuo 
corso,  e  periodo  delle  cose  ragiona,  che  co- 
stantemente nell'universo  si  osserva  col  mede- 
simo regolare  procedimento.  Gli  Egizj^  secondo 
il  genio  orientale,  sotto  varj  simboli,  ed  allego* 
rie  diverse,  velarono  sì  fatta  dottrina.  Quel!'  uo- 
vo simboli^o^  e  quella  sacra  serpe,  adopfati  ne' 
loro  misteri ,  erano  immagini  della  natura,  che 
sempre  é  la  mecfesima^  e  rivolgesi  in  se  stessa , 
come  la  circolare  figura  dell'uovo  in  se  ritorna^ 
e  come  la  serpe  rinnovellasi  sovente. 

'^è  da  sorgente  diversa  che  da  cotesta  opì- 
nioee  del  periodico  rivolgimento  di  tutte  le  cose 
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nacque  la  doltrirra  deMa  Hgeneràfrioùé,  è  det  ri- 
sorgimento  degli  esseri,  che  sotto  l'allegoria 
della  Fenice,  e  di  Proteo  lìcOTOrono  gli  Egizj 
medesimi.  E  quindi  ancora  ebbero  in  parte  ori- 
one le  metamorfosi/  cotanto  celebrate  sjr  presso 
gli  orientali,  come  presso  i  Greci,  e  la  metem- 
psicosi altresì.  Poiché  le  medesime  cose  secon- 
do  tal  sistema  si  riproducono  sotto  varie  forme 
e  diversi  aspetti. 

La  natura,  benché  contiùuàmente  si  cangi,- 
è  la  stessa  ognora.  La  forza  y  che  maote  ed 
anima  tutte  le  cose,  la  materia  ond^esse  sonò' 
formate,  é  la  medesima  sempre.  Ma  si  mutano 
tuttavia  ,ie  antiche  fbrme  delle  cose,  ed  atte 
vecchie  succedono  le  nuove  ^  onde  la  datura 
rinnovandosi  -colla  TÌproduxione  di  se ,  riprende 
mai  sempre  nuovi  aspetiL  Ella  é  uda  oonliuuar 
fuoeessione  e  perenne  sviluppo  di  varie  for- 
me della  massa  slessa.  E  può  rassoinigtiai'si  ad 
tin'  oscura  ottica  stanzia , ,  per  eMro  la  quale 
veggonsi  varie  figure  successivamente  passare  ; 
ovvero  ad  un  teirtro,.  stt  di  coi  rappt'eseniansr 
diverse  azioni  dal  medesimo  attore,  che  sotto 
irarìe  divise^  e  maschere  facciasi  vedere,  i  tanti 
fenomeni  senza  numero  sono  i  dilfei^etiti  modi 
di  operala  di  qliella  istaocabile  potendi^  che  si. 
cKffonde  per  tutte  le  cose.  Quindi  la  natura^ 
cangia  ogni  momento;  ma  nella  sostanza  poi  è 
Una,  ed  é  sempre  ia  stessa. 

Ma  cosi  lÌBittA  mutaziùDe  entro  certi  e  stu^ 
bili  eonfini  vieo  limitata.  La  natura  é  infinita 
ne'  suoi  cangtémcoti  ^  ma  è  fifiìta  poi  ne'  modi, 
e  nelle  forme,  nelle  quali  si  tramuta.  Poiché 
opera  contianamente,  ne  vi  ha  cessazione  alcuna, 
o  fine  della  sua  peretme  ed  infaticabile  a^ne  : 
onde  infiotti  sono  in  quanto  alla  durata  gli  at- 
^  di  quella.  Ma  I^  maniere^  ed  i  modi  di  essa 
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eonltaua  nòti  mai  penbile  opermóne^  e  te  fot^ 
me  delle  cose  ehe  naseoii  iodi,  son  prefinite  e 
di  numero  determinate. 

Poicfaè.  le  otarie  forme  delle  cose  oatcomo 
dalla  diversa  combinazione  delle  parti ,  ostia  dal 
differente  modo  ond'  esse  Tengono  accoppiate,  e 
poste/insieme  :  e  tal  differenza  di  modi ^  e  cònw 
binazioni  nasce  dal  T^enir  ie  cose  accoppiate  p«' 
diversi  loro  rapporti ,  ì  quali  non  son  altro  cbe 
le  qualità  che  sono  legale  e  strette  insicii^  tra 
k>ro,  di  sorte  cbe  i*  una  presuppone  di  neces- 
sità l' esistenza  deli'  akra.  Ora  essendo  finite  e 
terminate  le  qualità  delle  cose ,  non  potendo 
infinite  qualità  e  modificazioni  esister  giammai 
in  una  finita  sostanza^  eonvien  pure  che  finite 
sien  le  combinazioni,  e  modico  forme,  delle 
quali  son  le  cose  capaci.  Cosicché  quando  dicesi 
che  la  natura  riceve  infiniti  cambiamenti,  devesi 
intender  ciò  della  replica,  e  nou  già  dt;lla  diver' 
sita  delle  forme  delle  cose. 

Oltre  a  ciò  un'  infinita  progressione  di 
modificazioni  della  natura  concepibile  non  è^ 
Un  infinito  progresso  vale  infinita  generazione. 
La  generazione  è  un  moto.  Ed  un  moto  senza  ' 
termine,  ove  si  posi,  e  senza  flue,  ove  sia  diretto, 
esser  non  può.  Il  moto  è  il  tendere  del  mo* 
bile  a  qualche  pimto  :  senza  tendimento  adun- 
que concepir  non  si  può  il  moto,  che  non  sarà 
giammai  interminato  ,  e  senza  scopo.  Possibite 
adunque  non  è  un'infinita  serie  di  cangiamenti 
diversi ,  che  in  qualche  punto  non  si  arresti ,  e 
finisca. 

Essendo  adunque  prefintte  le  maniere  e 
-le  forme  che  debbòn  prender  le  mondane  cose; 
ed  essendo  d*  altra  parte  continua^  e  perpetua 
la  variazione,  e  successione  degli  esseri  :  quindi 
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dbrìva  l'anzidetta  himinosa  yerità*:  cioè  a  diire^ 
A^eì  lacda  di  mestieri  che  st  rinnoTtno'  nel 
inondo  le  cose  tutte,  e  faccian  ritorno  ne'prin* 
eipj  onde  si  sono  partite,  e  eoa  nel  perioda 
fncKciesimo  aTTolgansi  ognora. 

Noi  ne' presenti  s^gi  andrenao  osservando* 
nelle  politiene  eose  soltanto  nn  eoà>  fatto  rego- 
lare e  eostante  perìodo ,  e  lasoìeremo  agli  oziosi 
contemplativi  la  ricerca  delle  grandi  rìvdluztoQr 
de' sistemi  pknetaFJ  e  del  grand' anno  Platoni-r 
eo:  considerazioni  atte  pia  a  paseer  le  menti  ^ 
cbe  fruttifere  d^  utili  ^  ed  incessagli  verìtcK 
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Helle  cagióni  delle  continue  muUnxòni  degU  es*- 
seri  e  delle  crisi ^  per  mezzo  dc^le  quali  si  oan^ 
giano,  e  riproducono  le  forme  delle  cose. 

Poiché'  nelt^  aUtecddetite  drpo  si  è  dimo^ 
sfrato,  che  sietf  preGnité'  ìe  modificazioni;  neUe' 
quali  cangiasi  la  oàtara ,  convìen'  ora*  di  esami- 
nare  le  cagioni  di  così  fatti  cangiamenti,  e  mu- 
tazioni delle  antiche  fbrme,-  ed  ordini  delle  cose, 
ìe  quali  mutazioni  son  deRe  crisi ^  catastrofi^  e' 
eataclismi,  cioè  disdoglimenti ,  e  lìTolutioni; 

Tutte  le  cose  fanno  i(  eorso  loro  dalla  gè-* 
Aerazione  ai  diseiogtimento,  e  da  questo  a  quella: 
poiché  le  parH',  ossi»  i  primr  componenti  degli 
esseri,  sono  nel  continuo  movimento,  e  nella  pe- 
rènne mutazione.  Ciò  che  & ,  che  non  si  arre- 
stino 'Ht  un  ponto  mai  fermi,  ma  abbiano  a  cam- 
ninar  sempre.-  E  questo  perenne  moto-  è  Un 
vicendevole  tettdhnento  de'  componenti  ad'  uq' 
eerto  puntò- per  unirsi  insieme.  H  qual  tendi-- 
mento  è  dò,  che  irien  «letto  attrazione.  Questo 
tal  punto  di  umoAe,  dove  tendono  le  parti  del-* 
F essere,  è  il  eentro*  Ma  ad  esso  si  accostano' 
in  una  prefinita  distanza  le  paKi ,  oltre  della* 
quale  non  possono  giugnere.  Poiché  .ciascuna 
di  esse,  nel  medesimo  tempo  che  tende  all'altra, 
o  a  se  1»  tira,  per  una  contraria  azione  la  re-- 
spinge  dalla  sua  sfera;  ovvero  ehe  se  ne  disco- 
sta quella.  Per  qualsiasi  cagione  dò  addivenga, 
egli  è  certo,  che  per  tale  rispiogimentò  avvie-^ 
ne,  che  non  restino  concentrate*  le  parti  tutte*, 
ad  un  puoto  riducendosi  V  universa  £  son  que« 
»ledue  originarie  forze  centraU,  madp,.e  fonti^ 
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di  tutte  le  altre,  cioè  quella  di  aUrazìone,  e 
l'altra  di  repulsione^  d^ile  quali  la  prima  'dal 
suo  tendìmeoto  al  centro  è  detta  centrìpeta^ 
laddove  T  altra  dal  contrario  effetto  è  chiamata 
centrifuga. 

Or  la  generazione  degli  esseri  nasce  dalla 
concenlriva  forza  ;  poiché  le  parti  attraendosi 
insieme,  tendono  ad  unirsi,  e  formano  cosi  quei 
tuttOi  eh'  è  r  essere.  La  prima  composizione,  & 
YÌceudevole  accostamento  delle  parti  è  il  prin-, 
cipio  dell'azione.  £  quel  successivo  tendimenta 
Idro  al  punto  dell'  unione  é  il  suo  progresso* 
Quando ,  sien  poi  giunte  al  fine  del  lor  pro<- 
gresso,  ossia  a  quel  punto  prefisso  di  «distanza , 
allora  è  l' esser  compito,  e  ueUo  stato  della  sua 
perfezione.  Quindi  nella  lingua  Greca,  che  pii¥ 
di  ogn'  altra  filosofica  si  è,  telof  è  il  fine,  e 
teUotes  la  perfezione. 

Ma  gli  esseri  dopo  la  perfezione  dechioanOr 
sempre,  e  finalmente  corrompoosi.  Come  sona 
arrivati  al  punto  del  loro  florido  e  perfetto  «tato, 
corrono  di  necessità  al  corrompimeoto.  Poiché 
moYendosi,  come  si  è  detto ^  senapre  le  parti, 
che  debbono  essere  in  una  continua  anione  \ 
nasce  quindi  che  prima  movansi  portandosi  al 
punto  della  di  loro  unione,  ossia  conservazione 
e  perfezione^  ma  come  poi  a  quel  termine  pre-» 
fisso  sien  giunte,  per  camminar  sempre.,  cout 
.  viene  che  si  partan  da  quello ,,  e  t  corrano  al 
discìogHmento  ed  alla  morte.  Quindi' non  aven* 
do  piii  luogo  r  azione  concentrìva ,  la  repulsio» 
ne;  €  r eccentrica  prende  tutta  l'attività  sua, 
distaocansi  le  parti,  e  si  scioglie  quel  tq^to,  cha 
componeva  F  essere.  Quando  la  concentriva 
prende  a  dispiegar  la  sua  forza.  ^  si  forma  I'  es- 
se i*e  :   quando  essa   sta   in  equilibrio   colla  sua 
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<:o»trarìa ,  l' essere  è  nella  sua  perfezion  e  :  quan^ 
ciò  poi  ella  cessa  e  l' opposta  divien  m  aggiore , 
s'iegue  la  decadenza,  e  dappresso  il  disciogli« 
mento,  e  la  morte. 

JjA  natura  adunque  si  e  un  continuo,  non 
interrotto  passaggio  dalla  vita  aHa  morte,  e  dalla 
jBorte  alla  vita.  La  generazione,  e  la  distruzione 
con  rapidi  passi  in  un  perpetuo  giro  si  seguo* 
00  a  gara.  £d  i  componenti ,  ond'  é  formata  la 
gran  massa  dell'universo,  con  una  perenne  sac« 
cessione  si  uniscono^  e  si  diseiolgpno  :  e  tutto 
perisce,  e  si  rinnovella  tutto  per  mezzo  delle 
diverse  catastrofi^  cbe  corrompono  gli  ordini 
antichi  delle  cose,  e  producono  nuove'  forme^ 
iche  alle  vecchie  si  raésomigliano  interamente, 
e  aosì  ricorrono  t  tempi  medesimi. 

Ma  le  catastrofi  sono  di  due  specie.  Tutte 
le  cose"  ond'i  compasto  Funiverso»  essendo  o 
fisiche,  o  morali ,  le  catastrofi  sono  ancor  tali, 
foiehè,  o  sono  il  cangiamento  dello  stato  fisico, 
'  o  del  morale.  Le  fisicbe  vicende,  .e  le  mutazioni 
prodotte  neHa  terra^  e  nel  cielo,  non  sono  elle 
•delle  nostre  rìcer&he:  ma  soltanto  le  morali  ri» 
voludoni  delle  umane  società.  Verranno  però 
considerate  da  noi  le  fisic&e  mutazioni  altresì , 
ma  solamente  per  quanto  nel  corso  inorali 
Jbanno  infloensa.    . 
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CAPITOLO  IV. 

Velie  morali  :catastrofi  dèlie  Nazioié, 

Gli  esseri  9  ed  ì  corpi  inorali  sono  alle  me- 
•d^sime  leggi  die  i  mateciali  soggeUi,  e  fantio 
.il  xoi:;so  medesiioo.  Le  varie  forme  delle  città 
•si  generano  come  i  corpi  naturali ,  unendosi  4 
▼arj  componenti 9  cioè,  gli  uomiiii  e  le  ^fÌ3imigli« 
4>er  vicendevole  .tendimeBto  ed  attrazione  tra 
loro.  Formati  che  sodo  tai  oorpi  politica,  cam- 
•minano  sempre ,  e  tendono  al  &  loro  €ne ,  cioè 
a  dift*e  alla  politica  unilà,  e  cpiesto  -corso  è  A 
j>rogres80  e  lo  sviluppò  loro.  C^me  giungoo 
poi  al  prefisso  fine,  ecco  lo  stat^  di  florìd^a, 
•e  permanenea:  ma  non  é  che  OKimentaneo  un 
.tale  stata  Poiché  non  polendo  j*itDanere  stabili, 
e  fermi  per  l' anzidetto  continuo  .movimento 
delle  cose^  partendosi  dall'  unione,  e  -peufetio- 
ine,  ^annò  al  discioglimento,  ed  alla  ^corruzione-; 
donde  poi  nel  .primiero  stato  fanno  ritomo:  av<- 
vegnachè,  come  sòn  cbsciolti  t  componenti  delle 
.cose,  per  Y  airone  levo  di  attrazione  «i  debbono 
.di  nuovo  unire,  non  potendo  far  altro  moto^ 
«ome  <i  .è  detto ,  che  quello  :0  di  unirsi.,  o-  «di 
separarsi. 

Quindi  ka  generale  le  societò  tutte ,  senza 
«esteme  cagioni,  per  ingenito  prmcipio  si  di- 
sdolgonn ,  e  corrompoosi.  Ogni  nazione  giunta 
che  sia  alla  sua  perfezione,  cioè  alla  maggiore 
iCoHora  »  conviene  die  decada  alterandosi  di 
-giorno  in  giorno.  JDa'  seguenti  saggi  si  vedrà 
/die  la  nazioni  escono  dalla  barbarie,  e  passano 
•nello  stato  di  coltura,  quando  abbiano  perGe- 
nonato  il  governo,  il  oostiune^  e  la. ragione.  £ 
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vptrfelto  allora  è  il  goYerno,  quando  alla  sua 
legale  potenza  é  giuato.  U  pubbfico  costoiBe  è 
:pervenuto  al  suo  tenoine,  quando  è  iolerameote 
alle  leggi  coofonnato,  quando  umano  e  sociale 
<è  reso.  La  ragion  ha  ricevuto  il  suo  intero  sn- 
iuppo^  quando  ella  i  pienamente  estesa  ed  iW 
Uftininata  dalle  utili  e  ptiaceToli  cognitioni  della 
Ttta.  Ma  la  sovercibia  iounoderala  potenza  del 
governo  genera  il  dispotismo  e  la  servitù,  ma- 
dre e  nutrice  dell'  ignoranza  e  del  vizio.  Il  co- 
stume soverchiamente  delicato^  e  la  ragione 
raffinata  sono  le  cagioni  della  mollezza,  e  del- 
l'ozio,  della  frode:  cose  tutte  che  producono 
la  povertà,  T ignoranza,  l'ingiustizia  e  la  baiv- 
harìe.  Coà  le  nazioni  tul;le,  per  quel  medesimo 
«novimento,  onde  son  rimenate  alla  luce  deUa 
jcoltura,  ricadono  nctfe  teuebi^e  d^Da  jAtia  ba0- 
barifi. 

i^ionde  con  molta  prc^fbndicà  Aristotile  dv- 
€6  nella  sua  grand'  opera  dell»  politica ,  che^ 
per  quei  medesijacii  .priocipj  pe'  quali  Irengono 
.stabiliti  i  goverfii  di^rersi ,  si  corrompiono  ezian- 
dio. Poiché  .quelle  mcylesime  4»giooi  .onde  son 
generajte  Je  varie  ferme  di  repubbliche.,  se  spin^ 
gono  ohre  le  ^o%e,  .disciolgono  que'AaJi  «overoì. 
Come  per  esempi^  la  potenza  popolare  e  la  ca- 
l^oiie  ^^Sciente  della  democr»y» ,  e  P  amone 
dell'  e.gnag)iiuaza  e  della  ììt^erjtìn  n'  è  la  cagioto 
finale.  Tai  principj  producono  quello  stato^  ed 
i  medesimi  portati  troppo  oltre ,  lo  distruggono; 
essendo  la  soverchia  potenza  del  popolo,  e  lo 
smoderato  amore  ddl'  uguaglianza  le  cagioni 
deUa  popolar  licenza,  e  quindi  dei  disciogli* 
mento  di  quella  forma  di  governo. 

^d  ecao  da  quali  eterni  ed  immutabili 
ptìfiópf  nasce  il  necessario  corso  ^  e  '1  fatale 
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avvolgimento  di  tutte  le  nazioni  :  e  cotesto  co* 
filante  corso  i«  varie  età  divideremo.  La  pri- 
Aia  età  è  4ello  «tato  selvaggio,  ossia  familiare, 
priocipio  e  fonie  delle  società  tutte.  La  seconda 
è  del  comtneiamento,  e  progresso  delle  socieà 
polìticke ,  ossia  delle  prime  barbare  società.  La 
4er«a  è  detto  stalo  colto,  e  poKto  dette  natiool 
La  quarta  è  della  decadenza.  La  quinta  ed  ili- 
lima  é  della  rinata,  e  rieorsa  bad>arie,  la  quale, 
-se  mai  ali*  estremo  arriva,  riraena  con  seco  lo 
«tato  selvaggio,  eh'  è  il  principio,  e  fine  delle, 
umane  società.  I  popoli  essendo  divenuti  igno- 
wmti,  oziosi^  senz'arti,  e  perdutasi  l'idea  di 
rogai  giustizia,  k  società  tende  al  suo  disciogR- 
mento,  e,  se  non  sien  d'impedimento  esterne 
cagioni ,  no»  possono  più  quelle  genti  dvilmea- 
te  vivere;  ma  conviene  che  si  disperdano,  e  di- 
suniscano di  nuovo.  E  queste  sono  le  neeessa- 
rie  morali  catastrofi  delle  oazì^iml ,  che  per  in- 
:l6nie,  ed  ingenite  cagioni  addivengono. 

Ma  foi:9e  ehe  noa  mai  «ceade  che  possano 
le  nazioni  compiere  il  naturale  !or  corso,  ed 
/ordinatamente  soffrire  tutte  le  periodi«3he  ne- 
icestarie  rivoluzioni,  secondo  c^e  porta  la  na- 
tura delle  cose  civili  divisata  di  sopra.  L'esterne 
^cagioni  turbano  un  tal  corso,  e  ne  sconvolgorb 
l' ordine  :  e  queste  séno  o  fisiche,  o  morali ,  del" 
Jt  quaK  noi  ne'  segueati  capi  paHeremo. 
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CAPITOLO  V. 

D^W  estrìnseche  morali  cagioni^  che  turbano  H 
naturale  ed  ordinato  corso  delle  nazioni.    . 

Moke  SODO  le  morali  esterne  cagioni ,  on- 
de sì  accelera  o  si  ritarda  il  politico  corso  delle 
nazioni.  Le  guerre  e  la  conquista,  il  commer- 
eio  e  le  colonie  sono  i  piii  elScaci  mezzi,  che 
arrecano  alterazione  nel  politico  sviluppo  deU 
la  società.  IJ  conquistatoi^e , .  che  sovente  porta 
coU'  aF«ni  la  desolazione  e  la  barbarie  al  vìnto» 
reca  eziandio  talora  la  politezza  e  T  umanità. 
L'industrioso  negoziante  colle  merci  trasporta 
la  coltura.  E  le  colonie^  innestandosi  agli  an» 
ticbi  abita  lori  di  quel  suolo  ove^  son  trapianta- 
te, comunicano  loro  i  propi^  costumi,  facendo 
prendere  un  novello  aspetto  all'antrca  nazione. 

Quindi  si  vede»  o  che  le  colte  nazioni  veo- 
gano  offuscate  da  scuro  nembo  di  bad3arìe»  che 
i  vincitori  menano  da  un  del  remoto,  o  che 
le  barbare  coita  perdita  facciano  acquisto  del- 
l' umanità ,  e  passino  colla  maggior  celerità  allo 
state  di  coltura  e  pulitezza.  Ma  i  conquistatori 
recando  la  servitù,  rare  volte  apportano  avvinti 
il  prezioso  dono  dell'  arti  e  delle  scienze ,  che 
mal  si  accoppiano  colla  servì tii  e  la  viltà  di  un 
popolo.  Più  sovente  le  colonie,  e  le  flotte  com- 
mercianti sono  le  apportatrici  di  quell'astro  be- 
nigno, che  alle  nazioni  di^ipande  i  lumi  della 
coltura  e  della  libertà. 

Egli  è  pur  vero,  che  le  barbare  nazioni  son 
gelose  di  comunicare  tra  loro.  Alcuni  popoli 
deir antica  Germania,  secondo  la  testimonianza^ 
dì  Tacito,  mettevano  tutta  la  dì  loro  gloria  in 
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lare  d' intorno  al  nativo  paese  delle  solitudiiii 
immetise.  Come  eziandio  le  genti  ^  le  quaK  ge« 
ìnono  Botuy  il  peso  del  dispotismo /per  prìncipi 
di  un  feroce  governo  da  somiglianti  lotenninate 
solitudini  sono  circondate.  Questo  ibfame  nio« 
stro,  distruttore  degli  uomini,  ripone  l'incerta 
sua  sicurezza  nelle  vaste  e  deserte  campagne, 
onde  vien  diviso  dal  resto  de' popoli.  Feroce 
al  di  dentro,  debole  al  di  fuori,  come  potrebbe 
in  altra  guisa  difendersi?  La  natura  altri  popoli 
separò  col  sito ,  che  il  paese  inaccessibile  ren* 
de  agli  stranieri ,  come  appunto  fu  V  Egitto , 
che  chiudevano  al  rimanente  degli  uomini  dal 
mezzodì  le  cataratte  del  Nilo  ;  dall'  occidente 
i  deserti  della  Libia;  dall' orìente  il  fiume,  e  il 
ten*ibil  lago  Serbone,  ed  orrìdi  deserti;  dal  set- 
tenl  rione  -poi  qn  mare  pieno  di  sirtì  e  d'  insi« 
diosi  scogli. 

.  Ma  còmechè  la  barbarie ,  il  dispotico  go- 
verno, il  naturai  sito  del  paese  sieno  delle  forti 
barriere,  che  separano  e  dividono  le  nazioni;  il 
tempo ,  i  lumi  e  l' industria  vincono  la  barba* 
rie  de' costumi^  il  fei*oce  timore  del  dispotismo, 
e  V  indomita  asprezza  del  sito^  e  le  nazioni  fi* 
naimente  comunicano  insieme,  dalla  quale  co* 
Riunione  viene  alterato  il  corso  civile  di  ciascun 
popolo. 
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CAPITOLO  VI. 
Delle  wme  fisiche  catastrofi. 

Ma  le  pili  grandi  alterazioni  del  civile  cor* 
so  delle  nazioni  son  prodotte  piii  dalle  fisiche 
cfhe  dalle  morali  cagioni.  Certe  universali  infera 
mila  deHa  razza  umana,  le  pesti ^  la  fame,  que- 
sti terribili  flagelli  de'  mortali ,  spopolando  le 
città  e  ìe  Provincie  intere,  scoraggiano  gli  uomi- 
ni, spengono  i  lumi,  le  scienze  e  Farti,  e  ri- 
roenando  la  povertà  e  l'ignoranza,  ricbiamano 
i  tristi  e  dolenti  giorni  della  barbarie. 

Le  anzidette  cagioni  però  non  producono 
la  totale  mutazione  neil' ordine,  civile.  Le  sole 
grandi  fisiche  catastrofi  vi  arrecano  i  massimi 
cangiameati,  e  risolvono  le  società  ne' primi  lo* 
ro  principe ,  richiamandole  a'  rozzi  e  selvaggi 
cominciameoti.  Avvegnaché  Perdine  morale  se- 
gua di  necessità  le  dominanti  irrevocabili  leggi 
detl' ordine  fi^eo. 

Di  eoa  fatte  catastrofi  tanto  la  storia  na- 
turale, qtianto  le  antichissime  tradizioni  Indiane, 
Caldee,  Egizie,  Greche ,  e  quasi  delle  nazioni 
tutte  ne  somministrano  indubitati  argomenti. 
Queste  necessarie,  e  fetali  «ieeade  da  quando 
in  quando,  non  solamente  hanno  cangiata  la  fec- 
cia della  terra  ^  ma  hanno  eziandìo  alterato  il 
morale  stato  degli  uomini  Le  inondazioni  del 
mare,  gK  smoderati  diluvj,  F  eruzione  de'vul- 
èaoi,  die  di  pioggie  di.  fuoco  hanno  ricoverto 
talora  provifìcìe  e  regni,  ed  ì  veementi  tremuoti, 
che  accompagnano  sempre  gli  straordìaarj  movi-  ^ 
menti  della  terra ,  has  sovente  turbata  la  dolce 
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tranqiiiililk  degli  abitatori  del  nostro  pianeta  9  é 
scoDToUo  il  civile  ordine  delle  società. 

Quante  reliquie  di  cosi  fatti  terribili  scon* 
volgimenti  delia  natura!  Aliissimi  monti,  che  o 
Tacque  marine  o  i  vulcani  innalzarono;  vora- 
gini profonde;  provincie  assorbite^  nuovi  seni 
di  marie  nei  piii  interno  continente  (ormati;  iso* 
ìc  nuove  che,  o  sbucciarono  in  un  subito  dal 
fondo  dell'oceano,  o  sono  le  cime  delle  grandi 
montagne  antiche  sommerse  dall'  acque  ;  terre 
staccate ,  monti  rovesciati  ;  arenosi  continenti , 
letti  e  fondi  un  tempo  del  mare,  son  luminosi 
e  chiari  monumenti,  e  testimooj  indubitati  delle 
ealastrofi  che  sono  state,  e  che  saranno  ognora 
Milla  nostra  terra.  Ma  non  v'  ha  per  avventu*- 
ra  paese,  che  più  vicende  abbia  sofferte  di 
queste  liete  e  felici  contrade,  che  noi  abitiamo; 
L'intera  bassa  parte  d'Italia  che  bagnan  Tonde 
d^l  Mediterraneo,  e  dalla  quale  l'uno  e  l'altro 
lato  formasi  agli  Appennini ,  è  V  opera  di  cosa 
fatte  rivoluzioni.  Questa  bella  campagna,  che 
rendono  si  leggiadra  e  vaga,  bei  colli,  aprici 
piani  e  dolci  fertili  balze,  è  tutta  nuova  ter^* 
ra.  Chi  crederebbe,  che  da  sì  funeste  cagioni, 
dall'orrore  e  sconvolgimento  della  natura  sieno 
nate  tante  bellezze  di  questo  fortunato  suolo! 
Vulcani  da  immemorabile  tempo  estinti»  quelli 
che  degH  antichi  .incendj  serbÌEino  a' d\,  nostri 
per  anche  i  segni ,  e  quelli  che  ardon  tuttavia , 
e  la  quaUtà  de'  terreni  ci  fanno  indubitata  fede, 
che  la  nostra  terra  natia  sia  stato  il  piii  stu-^ 
pendo  teatro  delle  tragiche  scene^  della  natura^ 
onde  poi  Fo§^tto  e  il  fonte  divenne  delle  pia 
celebri  Virole  ^  come  a  suo  luogo  vedremo. 

Alla  naturale  va  d'accordo,  come  sì  è  det- 
to, la  storiai  civile,  ossia  l'antica  tradizione .  di 
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quasi  tutte  le  nazioni^  che  le  funeste  memorie 
dell'  ira  della  ààlura  Iramaodarooo  a'  tardi  ne- 
poti  (i). 


(1;  I  Caldei  fareraÀ  tnriiKioiié'ftf  Una  fim(^tlt'inoD' 
«Uizioue  in>vrtiiitaVtPBif»l  tftl  reXixiilro,  in  cui<l'£u- 
xfrMe  e  il  Tigri  lipcfanpi»  i  kiU  aiHirlù  e  A  inoniìarono 
le  campagne  della  Mcsopotamia.  È  famoso  presso  dei 
Frrgj  il  dilinrio  del  (rApo^  (P-Mmac  loro  re.  riè  agP  In- 
diani eri  sronoseiuU  la  tradizione  de' di!mj.  NelPKzu- 
roedsm  ,  romentarìo  del  Vedam  ,  di  cui  ronsertasi  il 
manoscritto,  tradotto  iti  francese  ,  nella  R.  Biblioteca 
di  Parigi,  seeoiklò  la  teslimonianfil  del  srj.  di  Voltaire: 
rìfrovasi  scritto.*  u  Vi  sono  qaattrodinerenti  etk  ;  di 
'ciatcmia  alla  fine  perisce  tutto  e  vien  tutto  sommerà 
so:  e  il  dilorio  è  il  passaggio  di  una  alPaltra  età  ».  Gli 
Etrnsci  avean  la  cr<^enz«  medesima.  Plutarco  nella 
Tìta  di  SiHà  ci  rapporta,'  ch^ essendo  stati  consultati 
'gU  Etrosci^  sn  di  parrcdìi  sfrani  fenomeni,  i  quali  ap« 
pàrrero  nei  di  di  Siila ,  risposero ,  che  il  mondo  era 
soggettò  B  rrrohjziont  diterse^  e  che  've  ne  doTcan  es* 
'ser  otto,  le  craali  tutte 'terminavano  poi  col  grande 
anno,  ossitf  P  intera  riTolorione  delle  coset  che  eia- 
sctMia  etii  intanto  veniva  preceduta  ed  annunziata  da 
irribili  segni.  SI  fatta  Etrusca  dottrina  era  Inori  dub* 
iJio  appoggiata  sulla  tradizione  delle  crisi  della  natura, 
ed  era  la  nkedesima,  che  la  Ca!déa  dottrina  e^posla  da 
fieroso,  secoodo  la  testimonianza  di  Seneca  net  lib.  Ili 
delle  soe  Ifaturali  Quistioni,  Eì  dice,  che  i  periodici 
dthyvj  arrivano,  quando  tufi'  i  pianeti  sono  nel  segnò 
di  Capricorno  in  diritta  linea  corigiunti ,  ed  i  periodiei 
iacenoj  avvengono,  alloracLc  gli  anzidetti  pianeti  ^^in- 
contrano  nella  dh' isata  gni»a  nel  N*gno  di  Cancro.  Si 
può 'dire,  the  da^ Caldei  medesimi  improntarono  i  Rab- 
nint  la  lor  dottrima  de"*  sette  mondi.  Ma  dtmde  mai 
ebbero  la  medesima  gli  Americani,  presso  dc'*quali  ab- 
biam  ritrovatala  tra'dirione  della  successione  de^mon* 
dr  e  dei  diversi  Dei,  a  ciascuna  età  presidenti?  Onde 
l'ebbero  qne'del  PegiVe  di  Siam^  Non  è  dessa  la  me- 
desima dottrina  degli  Oifici,  die  in  sei  età  divisero 
jt  mondo  ed  affermarono,  che  a  ciascuna  presedeva 
OD  Pio ,  che  alPantico  area  fatta  la  guerra,  ed  ateol» 
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t)filla  varia  efficacia  delle  amidette  cagioni. 

Ma  I'  esposte  fisidie  e  iDm*aU  cagioi»i  non 
sono  tutte,  come  si  é  detto ^  del  pari  grandi* ed 
efficaci.  Altre  ioterameoter  soTrertono  gU  ordini 


detronizzato,  e  ehe  Bacco  dovea  analmente  detronizzare  il 
regnante  Giove,  e  cosi  ayer  dovea   principio  la  sesia 
età.  Si  fat^e  dottrine  maravigliocaraente  aceordana  tra 
loro  ,  essen^io  .tutte  nate  dalP  universal  tradizione  dei 
popoli  y  dalle  varie  catastrofi  della  terra,  e  da  on  anti« 
chissimo  sistema  su  tali. opinioni  forgiato.  Gli  Egizj,  po- 
poli anch'*  essi  antichi  1^  «e^bt^ron  (e  memorie  deUe  gran- 
dì  catastrofi  del  mondo ,  e  soprattutto  deiP  atlantica 
crisi ,  di  cui  parleremo  ip  altro  luogo.  Ma  più  che  gli 
altri  popoJi  ricordarono  i  Greci  vari  e  diversi  diluv). 
SenotoQte  ne  annovera  cinque.   Son  famosi  i  diluvj  di 
Ogige^  di  Deucalione,  di  Prometeo,  fli  Proteo,  di  Ache- 
lao.  Oiodoro  di  Sicilia  ne  rammenta  un  altro  nel  lib.  v. , 
laddove  ci  tramanda  l' annuali  commemorazioni ,  le  c[ua- 
li  facevano  i  .Samotraci  del  diluvio,  che  la  di  loro  isola 
sommerse,  eccetto  la  cima  dei  monti.  £i  dice,  che  in 
quel  diluvio  si  ruppe  la  terra  che  cingea  d'intorno,  e 
rendeva  un  lago  il  Ponto  Bussino,  il  quale  tutta  inondò 
TAsia.  Le  tradizioni  americane  e  giapponesi  ci  parlano 
de'diluij,  e  degli  uomini  salvati  sulle  vette  de'  monti. 
I  Peruviani  dicono,  che  gli  uomini  scampati  dalPacqua 
non  iscesero  ne^  piani,  che  dopo  la  disfatta  de"*  giganti. 
Quó^ della  Florìna  raccontano,  che  avendo  il  sole  so? 
apeso  il  corso,  venne  un  diluvio,  e  i  loro  padri  si  sal- 
TaroDo  sulPalte  cime  degli  erti  monti.  Altri  dicono  che 
essendosi  in  una  caverna  ascoso  il  sole,  sopraggiunse  il 
diluvio ,  e  gli  uomini  rifuggironsi  sui  monti.  E  quindi 
la  di  ' 


nacque  la  dì  loro  grande  venerazione  per  le  caverne  , 
antico  asilo  di  questo  benefico  pianeta  ,  che  da  varj 
mostri  sostenne  la  guerra.  £   finalmente  i  popoli   più 


antico  asilo  di  questo  benefico  pianeta  ,  che  da  varj 
mostri  sostenne  la  guerra.  £  finalmente  i  popoli  più 
aettentrionali  serbavano  le  più  vive  dipinture  delle  ca- 


tastrofi della  terra,  siccome  ^ue' della  Scandìnaviai  de^ 
quali  è  su  di  tal  punto  terribile  la  mitologia. 
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presenti  delle  cose.  Altre  che  son  poi  meno 
violente  e  straordinarie)  fanno  in  parte  ciò,  e 
producono  de' mediocri  cangiamenti.  Le  pesti 
cesoiatrici,  le  sanguinose  guerre,  la  conc|uista 
fatta  da  popoli  feroci  rimenano  per  lo  più  la 
barbarie  :  avvegnaché  tutto  ciò  eoe  dissipa  gli 
uomini ,  distrugga  le  aiii ,  atterri  le  scienze ,  ten* 
da  a  diseiogliere  la  società.  Ma  sì  fette  cagioni 
non  sono  di  tale  attività  da  spegnere  all'  intutto 
gli  ordini  civili  Quindi  il  primo  selvaggio  stato 
BOn  fa  ritomo.  Né  compiutamente  ed  ali'  mtut« 
lo  gli  avvenimenti  delle  cose  corrispondonsi.  La 
seconda  barbarie  d'Europa ^  prodotta  dalla  con« 
i|uista  che  fecero  del  romano  impero  le  feroci 
boreali  genti  >  le  q^iali,  partendo  dal  crei  gelatOjj 
inondM'ono  le  nostre  dolci  contrade ,  in  molta 
parte  alla  prima  somiglia  e  corrisponde;  ma  gli 
avvenim^ti  ed  i  tempi  esattamente  non  ricor- 
sero. Poicbè  tèi  cagioni  non  furon  da  tanto  che 
^estinguessero  ogni  memoria  delle  antiche  istita- 
aioni,  e  rìmenassero  gli  uoo^ini  nel  primo  stato 
selvaggio. 

.Quindi  s'ingannò  il  nostro  Vico,  volendo 
con  ogni  esattezza  comparare  i  tempi  della  se« 
€onda  colla  prima  barbarie.  £i  pare  che  per 
più  minori  vicende  e  somiglianti  periodi  avvol* 
gansi  le  nazitml^  per  compiere  il. gran  giro,  do« 
pò  di  cui  ricominci  il  corso  medesimo,  e  nello 
stesso  punto  ù  ritrovino,  onde  ^son  partite:  così 
die  più  volte  per  queste  meno  efficaci  cagiona 
sien  rimenate  dalla  barbarie  alla  coltura,  e  da 
jinesta  a  quella^  avanti  che  nello  stato  ferino  e 
settaggio ,  per  mezzo  delle  grandi  catastrofi  fac* 
ciano  rilorso. 
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CAPITOLO  vm.  • 

Delle  diffeFenti  efioche  Mie  icario  fisiche 
catasirofi  della  terra. 


«Quanto  ella  è  facile  cosa,  il  vedere*  nette 
folte  calìgini  de'i^ecoli  andati  •  T  orme  delle  \«rft 
cn^ì ,  cangiatrici  del  '  nòstro  globo  altrettanto  è 
malagevole  lo  stal^il^e  Pepoclte  diverse,  nelb 
quali  esse  accaddero,  e  con  qual  ordine  fienai 
seguite.  Forse  ehe  uni^  tale  impresa  è  disperala 
^  alTalto.  Ma  se  la  diligenza  ot  può  mostrar  rag* 
gio  dì  luce  nell'oscurità  di  à  fatta  ricerca,  voa 
d'altronde  può  quella  spuntare,  die  dall' cpsset^ 
razione  della  cohnra,  e  del  eoi*so  delle  naziiM4 
£i  fa  mestieri,  che  le  nazioni,  le  quali  più  aotroa» 
mente  sono  state  colte  e  polite ,  abbiano  ^  prima 
delle  altre,  die  dopo  ginnsero  aMo  stato  civile», 
sofferte  le  di  loro  fittali  vicende.  Ma  ootal  prrit» 
cipio  non  senza  moderazione  alcuna  devesi  aver 
per  vero.  Poìcbé  la  lenteeza,  e  la  celerità  del 
civile  progresso  deHe  nazioni  da  varie  alti^eca^ 
gioni  altresì  dipende;  come  dal  temperameola 
più  vivo,  e  felice,  o  pigro,  e  tardo,  di  un  pò* 
polo,  dal  diverso  sito  de' paesi,  dalle  colonie^ 
cbe  vi  spediscono  le  cohe  genti,  dalla  grandetef 
e  violenza  della  crhi,  e  da  altre  somiglianti 
Cagioni. 

Ma  oltre  l'anzidetto  indiato  delf  aniichttà 
delle  catastrofi  dalle  nazioni  «offèrte,. non  ve  ne 
sarà  altro  dal  fisico  stato  della  terra  ritratto? 
Non  vi  sono  orme  e  vestigia  di  questi  grandi 
avvenimenti?  Poche,  ed  oscure,  che  non  saranno 
però  trascurate  da  noi. 
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Or   secondo  il  principio  stabilito  di  sopra 

Ì^hv  giudicare  dell' anlickilà  d^He  naziobi,  1*  Ita- 
la, la  Grecia,  l'Af>rica  lìttorale  e  tutto  il  nostro 
occidente  è  il  mondo  più  ouoTOb  Egli  è  piti  re* 
cente  assai  d^' oriente^  Quando  gì'  imperi  di 
questa  parte  occidentale  ebbero  coroinciamento^ 
gì'  ledi  ,  i  Caldei ,  i  Persi ,  gli  Egii)  godevano 
della  più  brillante  luce  della  coltura ,  e  civile 
grandezza.  I  grandi  sforzi  del  nostro  iogegaosis- 
Simo  Vico,  ooQ  potranno  giammai  annebbiare 
lo  splendore  di  questi  antichi  popoli ,  ch'ei  tentò 
d'involgere  nella  scura  notte  della  bai*barie.  Ma 
di  qual  peso  son  gli  argomenti  di  questo  va* 
lentuomo  ?  Estimiamoli  sul!'  imparziale  bilancia 
dSlla  più  sana  critica. 
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'■      CiU?lTOLO    IX. 

tlagioni  del  Fico  contro  P  antichità 
e  la  sapienza  orientale. 

Quéiito  sommo  ingegno,  che  Tide  però  molto 
giovane  il  mondo,  niega  la  vantata  antichità,  e 
sapienza  delle  orientali  naiioni,  e  soprattutto  de- 
gli Egizj.  E  contro  costoro  si  vale  delia  ragione, 
'che  Clemente  Alessandrino  attesta,  che  ne' suoi 
di  erano  portati  d'intorno  quarantadue  libri  sa- 
cerdotali, che  contenevano  gravi  errori  di  filoso- 
fia e  di  astronomia.  Io  qui  non  cerco,  se  leale  o 
sospetto  testimone  sia  Clemente  ^  neppure  cerco 
quanto  competente  giudice  ei  ^ì  fosse  stato  di 
tai  cose,  è  quanto  si  valesse  nelle  cognizioni 
astronomiche  e  filosofiche:  concederò  pure  che 
i  memorati  libri  fossero  stati  genuini  ed  antichi, 
e  non  già  libri  di  un  tempo  assai  recente,  quan- 
do l'Egitto  era  decaduto  già  dalla  sua  grandezza 
e  lustro.  Se  gli  meni  pur  tutto  ciò  buono;  do- 
mando solo,  se  valevole  argomento  contro  la  col- 
tura di  una  nazione  sia  il  dire,  ch'ella  tenne  in 
filosofia  ed  astronomia  molti  errori  ?  E  non  prò» 
Terebbe  quest'  argomento  che  furono  bàrbari 
eziandio  i  Greci?  Quanto  era  indietro  Tastronoo 
mia  presso  loro  che  preferirono  comunemente 
il  sistema  de'  sensi  a  quello  della  ragione ,  cioè 
il  Tolemaico  al  solare?  E  nelle  cose  fisiche 
quanti  errori  non  troviamo  ne'  libri  de'  sommi 
ingegni^  Platone  ed  Aristotile?  Furon  perciò 
barbari  i  Greci  del  tempo  di  Pericle  e  di  Ales- 
sandro? Oltre  di  che  è  ben  ordinario  eziandio 
che  errori  Sovente  vengano  stimate  le  opinio- 
ni alla  propria  setta  contrarie.  La  filosofia  di 
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£!pituro  era  uèa  serie  di  errori  agli  ocdit  degli 
St<tìci(  Le  massime  stoidie  erano  tante  stravagan* 
ze^e  sogni  ^  secondo  il  giudizio  degli  Epicurei» 
Qual  meraviglia  adunque  se  Clemente  ritroTava 
errori  -  nel!'  egizia  filosoGa  ?  Di  •  ugual  valore  é 
poi'  ia  ragione  cb'  ei  >trae  dalle  volgari  e  scon* 
ce  mediche  cognizioni  degU  Egizj,  che  raccoJse 
Galeno*  Elle  dovettero  rimaner  imperfette  le 
cose  uiediclie  per  quelk  legge^  che  puniva  con 
pena  di  morte  il  medico,  dÉ^iparlivasi  dalle 
antiche  regole,  se  moriva  Piraermo.  Molte  oa* 
gioor  vi  sono,  che  ritardano  Li  progresso  di  una 
nazione  in  certe  icognìzionty  mentre  nell'  altre 
ella  va  molto  innanzi* 

L'altro  argomento  oontra  la  coltura  degli 
Egizj,  dal  medesimo  valentuomo  addotto^  noi| 
ha  piùi  polso  de'  precedenti^  Gii  £gt2J ,  e'  dice  9 
«depravano  i  geroglifici ,  cioè  la  scrittura  per 
segni ,  come  eziandio  a^  nostri  dì  fanno  ì  Chinesi. 
Quesla  è  la  scrittura  e  la  lingua  de'  barbari. 
Onde  -non  potevano  esser  grandemente  colti 
coloro,  che  non  avevano  ancora  lasciate  le  roz« 
ze  maniere,  e  spiegavano  i  loro  concetti  nella 
guisa  de' rozzi  popoli. 

Convengo  bene  con  e«^soluì,  che  tal  lingua 
e  scrittura  sia  in  uso  presso  le  incolte  nazio- 
ni; ma  non  concederò  mai^  che  ovunque  tale 
scrittura  si  adoperi  ^  ivi  regni  la  barbarie*  V  ha 
ben  la  ragione,  perchè  tale  scrittura  conservaro- 
no gli  Egizj ,  e  forse  per  tale  medesima  resone 
1'  hcm  conservata  i  Chinesir  eziandio*  Gli  Egi^ 
ertfn  tenad  dell' antiche  loro  cose  ^  cosi  che 
Platone  attesta^  ohe  né  la  musioa^  né  la  pittura» 
né  i  medici  precetti  si  erano  da  immeaiorabil 
tempo  affittò  cangiati.  Quindi  non  fia  roeravi« 
glia  se  akroàl?  antica  ..sorUtani  um  tra  loro 
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QOBtenrataY  •oprailiilio  di^dhi  ■dUpinavaii  net« 
le  cose  secre^  le  qoali  tnWiUe,  e  seste  la  me-i 
noma  akenàiooe,  presso  tutt'  i  popoli  son  seni* 
pre  serbale.  Ile  poi,  oltre  Caotica  ^  era  presso 
gli  Egiatj  IO  oso  la  volgare  scrìitura\  che  nelle 
scieiise)  e  nel  commereto  della  vita  TenWa  adiv 
perete. 

La  regioD  poi  di  Uìe  costeoze  de'costtmi 
egiej  altroode  non  dee  ritrarsi,  che  dal  sito,  che 
anforettieri  reo^i^^li  ioacoessibìii.  1  popoli ,  à^p 
non  hanno  cooomerdo^  son  ppco  spggetti  alle 
mutazioni  del  costume,  e  del  goTerno.  I  (brestie- 
ri  colle  nuove  mode,  e  nuovi  costumi  alterano 
le  fantasie,  e  le  maniere  de' popoli.  Quindi  Spar- 
ta, ohe  volle  mantenere  sempre  intatta  l'antica 
forma,  chiuse  al  commercio  le  porte.  La  quel 
legge  segui .  ezandto  Platone  nella  sua  repub« 
blica,  nella  quale  molte  leggi  dagli  Egtzj  tra* 
sportò. 

Mi  si  dirà  per  avventura  che  l'uniformità 
del  pensare,  e  la  legge,  la  <|uele  vieta  le  ftono<- 
vazioni ,  ton  di  grave  inoedimento  al  progresso 
delle  scienze.  Ed  io  coaaesso  che  la  ptitura,  la 
musica,  il  governo  non  poterono  quivi  miglio- 
rarsi. Ma  tai  cose  giunte  ad  un  grado  di  per« 
lezione  non  possono  andar  oltre,  ma  deeitnano» 
In  quanto  aÙe  scienze  poi  non  si  poirà  mai  af-* 
fermare,  ohe  avesse  agli  Egizf  vietato  la  legge 
di  migliorare,  e  cangiar  gli  antichi  sistemi  Che 
-se  pei*^  la  medicina  Soltanto  ritrovasi  stabilita 
restrizion  d'ingegno^  è  da  credere  che  gli  Egizj 
avessero,  e  forse  con  saviena,  opinato  ehe  po-> 
chi  ereno  i  sahitcvoK,  ed  efficaci  rioiedj ,  a  che 
le  subKosf 'teorie  in  eiò  foseero  vane:  onde  ei 
cònietitasserei  di  que' pochi  valevoli  «oooorss  dt 
già  esperìntenUli.  Dt  faUi  E^oto  e  .Dìodaro 
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riCerUcooo,  dbe  (hìi  adoperaTano  gli  Efitj  la 
nedÙBtoa  preseryatÌTa,  die  la  rìparatìTa. 

FiaalmeoÈB  alla  oollom  degli  Egìaj  ai  OMltOy 
ai  poco  miocc  lo  scarto  prQ&to  chiesti  oeUa 
balle  arti  fecero.  La  diiicale$za  del  seoUflaeoto^ 
BMdre  delle  arti  del  giuilo,  Dan  è  per  avventu- 
ra^ ooroe  credesi  il  Vico,  i' effetto  della  filoiofia. 
La  ioeditazioiie  reode  acuto  e  peoelraiite  V  ìq« 
gegno.  Ma  non  dà  quel  tatto  deila  bellezza,  ?i« 
ta  e  fonte  delle  beile  affi,  né  il  sentimento 
deli'  armonia  ,  cbe  oasee  da  uno  spirko  vivo , 
leggiero  e  delicato  :  qualità  sovente  alla  pene* 
trazione  contrarie,  e  che  di  rado  si  accoppiano 
insieme.  Qual  differenza  fra  Anacreonte  e  San 
Tommaso  ?  Che  ha  ebe  fare  il  moUe  a  defioa- 
to  Catullo  col  profondo  Leibnizio  ?  Quando  la 
Grecia  produsse  Omero,  non  vantava  un  Ari« 
stotile. 

I  begF  ingegni  sono  i  prodotti  di  un  tem- 
peramento delicato,  e  di  un  felice  dima.  Ov'^ 
beila  la  natura,  ove  fa  pompa  delle  sue  vaghez- 
ze, ivi' le  fantasie   són  pregne  di  belle   e  deli- 
cale  idee  y  led  ivi  ban  nido  e^  sede  le  beile  arti. 
Oltre  il   temperamento  ed  il  cielo,  il  costume 
altresì  concorre  a  formare  i  begli  spiriti.  L'og- 
getto delle  arti  di  gusto  è  la  bellezza.  Elle  sfio- 
rano tutti  i  begli  oggetti  della  natura,  e  ne  for- 
mano i  grand'  origioali.  Quindi  dove  é  nutrita 
la  passione  dell'  amore ,  ivi  hanno  alimento  que- 
ste nobili  facoltà.  Poiché  l'amore  ha  per  iscopo 
la  bellezza,  e  si  nutre  dalle   belle  ideok  Presso 
de' popoli,    tra'i}uali  le  donne  sono  in  istima 
ed  onore,  e  formano  la  delizia  delle  converso^ 
zioni  d^li  uomini,  abbondano  la  delicatezza  del 
sentimentoi  e  l'idee  dd  bello. 
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iSeco  le  ragioni  ^  *per  ie  <iuaK^  presso  i  Greei^ 
e  gli  altri  popoli  dell'occidente  fiorirono  tanto 
]«•  belle  arti.  Ma  addivenne  -  il  contrario  degli 
orientali/  Le  loro  fantasìe  erano  rdiiuste  e  gran- 
di ^  noti  diliòale  e  bette.  Contenti  del  solo  fisico 
piacere  ^  non  intesero  mai  le  dilicatezze  delH  ama* 
re ,  né  poterono  raccogliere  que'  vantaggi  che  i 
Greci,  gli  Italiani  5  ed  i  Francesi  ritrassero  dalla 
galanteria. 

Non  fu  dunque  difetto  di  coltura  il  poco 
profitto  degli  orientali  nelle  belle  arti,  ma  dì^ 
un  tempera  mento  delicato,  e  di  un  galante  co- 
stume. 

Tai  sono  le  deboli  ragioni  addotte  dal  Vico 
contra  la  coltura  degli  orientali.  Ma  per  oppo« 
siziooe  a  sì  frivole  congetture  quali  indubitatr 
monumenti  e  gravissime  testimonianze  ci  resta» 
anco  dell' antidiità  e  della  coltura  dell'anzidette 
naKioni  ?  Ne  toccheremo  qui  appresso  alcune 
principali» 
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DclP  antichissima  coltura  de^i  E^f 
e  AP  Caldei, 

Platone  nel  ^uo  Timeo  non  ebbe  rossore 
dì  confessare,  che  gli  Egizj  chiamarioo  AinotoUi 
ì  Greci ,  perchè  ìgnoratano  costoro  l'antichii- 
sima  storia  dell'  umanità,  e  le  varie  vicende  deRe 
nazioni:  e  con  tal  occasione  espone  l'anndetto 
Egizio  sistema  delle  fatali  catastro6  della  terra, 
e  del  corso 'dell' umanità.  Il  qual  sistema  più  aio* 
piamente  ei  dispiega  nel  terzo  Dialogo  delle 
leggi,  e  nel  Suo  Politico.  £  cotesti  tre  illustri 
hioghi  del  gran  filosofo  conviene  accoppiare  in- 
sieme per  ritraine  i  semi  deir intero  sistema,  che 
noi  andiamo  sviluppando  in  questi  saggi. 

Ivi  nel  citato  Timeo  si  accenna  l'opinione 
degli  stessi  Egi?^  sulta  mutazione  dell'  orbite 
de' pianeti,  e  sulle  celesti  catastrofi.  Ma  nel  Po- 
litico sotto  il  velo  di  un'  antica  favola  ampia- 
mente svolgesi  così  fatto  sistema.  In  conferma 
del  quale,  Erodoto  nel  secondo  libro  narra,  che 
serbavano  gli  Egizj  le  memorie  di  due  mutazioBi 
dell'  oriente. 

Ne  si  potrà cbtamat  in  dubbio ,  chele  scuole 
d'  Egitto  avessero  tenuto  così  fatto  sistema.  Poi* 
che  tai  cose  avea  Piatone  udite  dalla  bocca  oae- 
desima  di  coloro  che  da  Soloue  l'aveano  sentito 
raccontare.  Ciò ,  che  ci  dee  far  certamente  sein^ 
brare  stranissima  la  creden^  di  Vioo  intomo  a 
Solone  9  che  a  parer  suo  non  visse  giamoiai;  tal 
-none  additando  solo  un  eroico  carattere  di  le- 
giiJalor»  popolare.  Tant' oltre  >fu  i^oesto  grMi* 
d'uomo  dai  desio  di  novità  trasportilo,^  d^ 
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arA  porre  io-  dubbio  la  più  contestata  istoria^ 
E  che  direnraio  nei,  ae  tà  TOle^se  taluno  negar 
le  cose  a  noi  tramandate  dalla  fresca  tradizione 
de'padrit  e  degli  «vi  nostri  ì 

Ma  facciamo  ritorno  agli  Egizj.  Eran  essi 
per  certo  mendaci  in  assai  delle  lor  tradiaùonL 
Noo  pctevao  essi  serbar  ntemofie  «osi  antiche, 
nome  vanU^raiio»  Givan  ingannuti  afiermando^ 
«he  r  Egitto  aUe  «a^nrali  catastrofi  non  fosse  sog^ 
gcito^  PoÀcfae  non  i^ovendo  In^  erano  seuopre 
gli  uomini  da'  diluvj  sicuri  t  come  altresì  dagl'  in* 
oendi ,  f  conflagiraaioiii  ^  dalie  quali  gli  difende* 
^tma  V  aeque  dei  Nilo;  onde  non  mancavano 
nelf  Egitto  giammai  gli  abitatori.  Riconosco  bene 
io  questi  errori ,  figli  della  di  loro  vanità,  t  gran» 
di  diluvj  nascono  per  lo  più  dall'  ioondozione 
del  mare,  e  tulle  le  terre  vi  son  soggette.  E  i 
vulcani,  donde  spesso  le  provincie  vengono  de- 
vestale,  ardon  da  per  tutto,  e  in  mezzo  all'acque 
stesse ,  che  fanno  le  materie  ferree ,  e  solfuree 
fermentare.  Altronde  poi  l'Egitto  non  potea  esser 
collo  sin  da  quell'immemorabile  tempo,  ch'essi 
credevano.  Avvegnaché ,  mentre  le  grandi  mon-* 
lagne  dell'Egitto  erano  da  selvaggi  abitate  $  i 
piani,  e  la  bassa  terra  veniva  coperta  dall'acque 
del  Nilo^  che  formava  un  ampio  lago.  Gran  tem- 
po trascorrer  dovè ,  perchè  si  rendesse  abitabile 
ia  paludosa  terra,  assegnandosi  coli' industria,  e 
laaga  fatica  degli  uomini  certo,  e  prefinito  corso 
al  hiime.  In  confermaiicn  di  che  Erodoto  af« 
iumm  per  l'osservazioni  fatte  da  lui,  che  la  Delta 
solerà ,.  la  quale  era  posta  sopra  Tebe  Ira  la  ca* 
tem  it?  fliNniti,  foase  terra  recente,  e  fiumata 
^1  Niia.  Ed  il  medesimo  J^lesta^  che  aiièlca- 
«MBle  eatrasra  neU' Egitto  il  nàrey  fiiceadovioii 
futax.  i 
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Db  lai  ticme  coiMMeii*  ben  la  Mhìiò  èeU 
P  indicibile  anlìc^à  -vantata  dagli  Egìcj,  e  del 
l^iriiegìo  della  lora terra,  non  soggetta  alle  fi« 
Mehe  Vicende 5  ma  non  si  pub  negar  loro  un'ano 
tichitàf  ben  renaota ,  e  hi  coltara  più  sqniiiita  grad 
tempo  prima  di  Soloae^  h*  aosidetto  sistema ,  • 
le  opinioni  esposte  non  possono  aversi  da  un  pò* 
polo  barbaro  ed  ignorante.  Il  cambiamento  del- 
j' orbita  solare,  e  dell' oriente,  del  quale  parlano 
le  tradizioni  loro ,  è  fuori  di  dubbio  V  inclina* 
ztone  dell'  eclittica  riguardo  all'  equatore.  Quindi 
è  palese^  cb'era  agli  Egizj  noto  il  corso  de' Pia* 
lieti ,  le  lor  orbite  e  l' angolo  fatto  coli' equatore 
dair  editlica.  Oltre  di  che  la  divisioue  dell'anno 
io  dodici  parti,  che  a' medesimi  si  attribuisce  da 
Erodoto ,  abbastanza  palesa  ^  che  ben  per  tempo 
dovettero  iotestigare  il  corso  del  sole  per  far  le 
giuste,  ed  eguali  parti  dell' auno.  Cosi  fatte  co- 
goizioni  dimostrano ,  che  una  nazione  sia  molto 
avanti  ndl'  astronomia ,  ed  abbia  eziandio  per 
più  secoli  o^serTate  l'orbite  de'  Pianeti.  Qual 
corso  di  tempo  ci  non  si  richiede ,  quali  esser* 
Tezionie  teorie^  acciocché  una  nazione  si  sciolga 
dagli  impacci 9  e  legami  de' sensi,  e  delle  volgari 
opinioni,  ed  acquisti  prima  la  vera  idea  de' corpi 
celesti,  delle  leggi  costanti  del  corso  loro,  e 
delle  straordinarie  mutazioni  delle  leggi ,  e  deU 
l' ordine  prefisso  ? 

Iniioltre  fa  di  mesti^  che  abbiasi  grande 
cognizione  della  storia  filosofica,  ilello  sviluppo 
ed  andamento  delle  nazioni,  vasta  notizia  del- 
l' antichità  della  terra  e'  profonda  scienza  della 
natura ,  per  formare  I'  esposto  sistema  sulle  vi- 
cende, e  costante  periodo  dell'umane  cose.  Qual 
sublime  metafisica  ed  ampia  notizia  isterica  fa 
duopo  per  osservare  l' uniformitèi  delle  varie ,  e 


dby  Google 


90  SAGGIO  t. 

dhrerse  nazioni  nisUo  sviluppo  loro  ?  6  il  ricorso 
de' tempii  dell' arli,  deUe  scienze  e  del  govemp? 
Questi  saggi  ne  forniranno  una  picciola  e  scarsa 
prove.  Or  a  tuli  n^ioni  die  potrebbe  opporre 
mai  il  nostro  Vico  7  E  còme  sostenere  la  bar» 
borica  sdema  dell'  Egitto? 
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JÙe'Caldeù 


Ma  della  oottuir^^. remota  aotidbilà  delle 
DaùoDÌ  ori^iytall  fan  piii  degli  aUrì  a  ooi*  fé;* 
de  i  CàldeL  Quando  Nino  fcmdò  la  vasta  Asiiria 
monarchia^  questa  faoiosa  naiìoae  snem  di  già 
compito  uo  grao  córto  teno  la.  citillà^  Molti  re 
erano  preceduti  a  Nino.  Le  navoni  non  riposanp 
sotto  l'assoluta  monarchia,  che  dopo  di  esser 
passate  per  tutti  gli  altrì  goTfrni,  L'ultimo  slAto 
delle  nazioni  è  il  regno.  £d  altra  per  avventura 
non  è  la  cagione ,  per  cui  l'oriente  tutto  ubbi- 
diva ai  re  (mentile  eran  questi  così  nell'ooci^ 
dente  rari)  che  la  remota  adtichità  di  quelle 
nazionL  Ciocché  niuno»  per  quanto  io  mi  sappia^ 
ha  sinora  avvertito  t  avendone  tutti  nel  clima  ca« 
lorpsO)  e  sfibrante  solo  ricercata  )a  cagìqne.  Mfi 
coptr^  l' avviso  di  costoro  sottp  il  più  fervente 
cielo  ritrovan/ii  degli  uomini  ^  indomili,  e  feroci  > 
die  superano  neil' asprezza  dell'  animo  ì  più  gè? 
lati  abitatori  del  setteutrione  (i).  L'oriente  fidqn- 
que  visse  sotto  1  re,  né  vi  era  memoria  alquna 
di  repubblidie^  fuorché  preiso  gl'Indiani,  se 
abbiasi  fede  a  Diodoro ,  per  i'iiiaedibile.  anti« 
éùìh  di  tei  popoli* 

Gli  uomiui  son  f(^oci ,  ed  amici  della  Jiberlà 
nello  stato  selvaggio.  Quxinto  si  dipartono  da 
quello  y    tanto   perdoap  ;  più  deli*  in^ependeaza 


(1)  Tali  sono  p^  Psppanlo  qué?  41  MaUuca  sotto 
la  zooa  torrida  |  ed  aUn*  t     . 
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natia.    Quindi   le  repubbliche  non  possono  (ky« 
*  rire,  cbe  ne' tempi ,  ne'  qu&lf  gli  uomioi  non  haq 
perduto  dell'  intutto  ancora  Piiinore  clelP  indepen-^ 
denza.  Perciò  quando  troviamo  noi  già  stabiliti 
ì  regni  ^  potremo  esser  di  già  sicuri ,  che  siasi 
spenta  la  natia  ferocia,  e  piìi  dolce  e  mite  reso 
H  oostume ,  e  che  sien  di  già  precedute  le  repub- 
bliche^ nelle  quaK  consenratio  gH  uomini  il  na« 
turale  affistto  «irindependenra.  Laonde  redendo 
Boi  nelf  oriente  Intero   questi  grandi  regni  pa« 
èifiot  j  e  Iranquiltf ,  dobbiamo  esser-  persuasi  ith 
V  antichità  stupenda  di  questa  parte  della  terra* 
Inoltre  nn' impero,  che  alla  contfulsta  sia 
rvftiié ,  dèbb^  esser  molto  antico.  I  grandi  con* 
^mtatori  oonTien ,  che  sietio  despoti  al  di  den- 
tro »  per  esser  potenti  a}  di  fuori.  Chi  «soluta* 
mente  non  pub  disporre  delle  Ibrze  deMù  statò^ 
Ho»  fiirà  giammai  de'  grandi  progressi  nella  con« 
qnifta.   Quibdi   osservando  noi,  che   gli  Assirj 
nirono  conquistatori ,  ed  ebbei'O  una  tasta  mo* 
Harcbia,  essere 'dobbiamo  sicuri ,  come  per  altri 
argomenti   ancor  lo  siamo  j,  che   dispotico  era 
quetiò  stato,  come  eziandìo  quelU)  degli  Egtzf, 
Btiopi,  ed  Indi.  Ma  gli  uomini  non  si  avvezzano 
alle  catene,  né  naturale  loro  diviene  la  servifiiy 
se  non  per  lungo  immemorabile  impero,  e  per 
f  intero  obliò  dell'  idee  di  fibertà.  La  placidezza, 
Ja  pace^  il  riposo  sotto- un  assoluto  freno  è  P  ef- 
fetto di  un  lunghissimo  abito,  e  di  una  spossa- 
tezza à^a  natura^  umana,  la  qiiale  già  stanca 
di  tant'  urti ,  e  reazioni  nelle  vane  vicende  civili 
sofferte,  finalmente  si  abbandona  in  balia  di  co* 
lui  ,  che  prima  ne  prende    il  governo.  Un  dcf 
istriero ,  che   gran   tempo  ha   combattuto  nella 
battaglia,  ed  e sbalórditD ,  e  stanco,  lascia  pren- 
|der  If   redini  di  se  al   ptìmo^   clie  s' of&e  a 
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fremere  il  suo  dorso.  Ot'é  dunque  dÌApolico 
govecno ,  ivi  coaviea  supporre  graad'  aolichità 
degli  uomini. 

Si  opporrà  forse,  che  soTente  le  barbare 
nazioDi  senza  fare  il  regolare  lor  corso  cadono 
nella  ser^ilii  di  un .  despota  ;  come  accadde  a 
Roma  9  che  geonè  sqUo  Tarquinio  Superbo  in 
su  l'aurora  de' suoi  he\  giorni;  come  eziandio, 
si  è  veduto  a  piii  recenti  tempi  un  assoluto  im- 
pero nella  MoscQvia  nel  tempo  della  sua  bar- 
barie. 

Ma  è  ben  diverso  il  dispoticp  governo  di 
una  nazione  giovine  ancom  e  barbara,  da  quello 
di  una  vecchia,  e  (^dente.  Il  piimo,  secondo  1^ 
natura  de'  suoi  tempi,  è  feroce  e  crudele.  Il  se- 
condo è  placido,  e  tranquillo.  I^a  mollezza,  il  lus^ 
so,  il  piacere  sono  i  caratteri  del  secondo,  comq 
la  barbarie,  e  l'asprezza  sono  del  prematuro  di-f 
spotismo.  E  quanto  nel  primo  regna  la  spopo^ 
iazione ,  .tanto  nel  secondo  si  spande  la  specie 
umana.  £  son  di  ciò  due  contrarj,  e  luminos' 
esempi  laMoscovia  qel  secolo  scorso,  e  la  Chiv 
mr.  £  se  aneor^  avesse  vita  il  Romano  in;ipero , 
sarebbe  ora  a  quello  della  China  somigliantc: 
Quando  son  ammolliti  gli  uomini^  ed  addome- 
stìeh iti  alle  catene,  son  dolci  i. despoti,  e  nelk 
quiete  si  moltipLica  l'mipana  razza.  Tale  era  i| 
governo  degli  Egizj ,  e  degi'  Indi.  La  pace ,  il 
lusso  ,  la  popolazione  sotto  il  governo  di  un  pa-« 
<lrooe  dimostravano  l' antichità  immensa  di  que- 
ste genti. 

E  di  fatti  a  tempo  di  .Semiramide  erano  a 
tal  segoo  di  coltura .  pervenuti  già  gii  Assirj , 
che  questa  ìmmoitale  regina  entro  la  sua  nuova 
4:ittà  di  Babilonia  innalzò  un  tempio  a  Belo , 
ossia  Giove  ^  jdi  una  stupenda  aljLf^^  aQciqcfihe 
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dagli  alti  jtélli  gli  Bstrooomi  Caldei  ossenrassero 
it  stelle,  come  rapporta  Diodoro. 

Quando  la  Grecia  era  barbara  ancora ,  non 
innalzava  superbi  tempj ,  non  fabbricava  osserva- 
tori, ma  sotto  Tebe,  sotto  Troja  faceva  prova 
delie  sue  forze ,  e  del  suo  valore.  Lavorava  ar- 
mi f  e  macchine  da  guerra ,  e  non  quadranti ,  e 
telescopi.  Non  può  esservi  testimonio  maggiore 
de'  progressi  di  una  nazione  nella  coltura  ^  che 
cosi  fatti' inonamenti.  Le. 6siche,  le  matematiche, 
fa  d' uopo ,  che  vi  sien  di  molto  avanzate.  Non 
si  comincia  da  tai  sublimi  cognizioni,  cioè  dei 
moto  de'  corpi  celesti ,  ma  dall'  invenzione  deg^li 
elementi  di  quelle  scienze ,  che  sono  il  solo 
mezzo  a  render  utili  sì  fatte  osservazioni,  come 
a  dire  dalle  fìsiche,  e  mateamtiche.  Se  non  si 
conosce  la  terra ,  non  può  esser  noto  il  cielo. 
Chi  noti  ha  per  anco  sulla  terra  studiate  le  leggi 
dei  moto,  e  le  dimensioni  de' corpi,  come  mai 
le  ravviserà  nel  cielo  ^ 

Il  nostro  Vico,  costante  in  far  la  guerra  al» 
l'priental  sapere,  pretende ,  che  così  fatte  osser* 
vaziooi  erano  soltanto  dirette  alla  cognizione  de* 
gli  augurj ,  e  non  già  dell'astronomia.  Ma  i  bar* 
bari ,  che  prendono  gli  auguij  dalle  stelle ,  non 
innalzano  osservatorj.  Basta  loro  di  rimirare  il 
cielo  da  su  d'  un  poggio,  od  elevato  colle.  La 
diligenza^  l'industria,  l'osservazione  sono  le  mi* 
nistre  della  filosofia^  non  già)e  ancelle  della  su< 
perstizione. 

Confermasi  poi^  che  le  Caldee  osserraa^ioai 
iìon  erano  degli  ^ugurj  soltanto ,  come  vuole 
questo  ^rand'  uomb,  da  quelle  tavole  astrooo* 
midie ,  che  ad  Arisèptele  inviò  Callistene.  £s6« 
ci  fan  fede,  che  i  Caldei  bea  per  tempo  do« 
Tetterò  osservar  da  astrooottii  il  cido  ;  non  da 
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éeli  astrologi  ^  oome  feioocanientc  credoCtero  i, 
Komaiii,  presso  de' quali  Caldeo  Talse  atlroloco. 
Ma  le  nazioni ,  oome  i  privati ,  misurano  dalle 
proprie  le  altrui  cognidonL 

Or  oltre  di  cotesti  estrinseci  argomenti  vi 
ha ,  che  Diodoro  di  Sicilia,  diligente  indagatore 
delle  antichità  orientali ,  ci  afferma ,  che  da  an« 
tidìissimo  tempo  i  Caldei  distinguevano  i  Soli , 
che  brillano  della  propria  luce,  e  i  Pianeti  che 
hanno  un  lume  prestato^  che  conoscevano  l'or- 
bite diver&e  ,  e  gì*  incontri  de'  Pianeti ,  onde 
nascono  l'Ecdissi,  che  avevano  la  notizia  del 
Zodiaco ,  che  gli  Egizj  da  loro  avevano  piut* 
tosto  appreso.  Or  V  invenzione  del  solo  Zodia- 
co, è  reflTetto  di  una  lunghissima  osservazione, 
e  di  molta  perizia  del  cielo.  E  fii  di  mestieri 
di  aver  conosciuto  il  moto  diurno  del  Sole,  e 
il  moto  annuale,  e  l'oi*bita  sua,  come  si  é  già 
detto,  di  aver  osservato  in  ciascun  giorno,  in 
qual  punto  del  cielo  ritrovasi  ^  e  quanto  spazio 
in  ogni  mese  abbia  trascorso:  da  vantaggio  fa 
d'uopo  di  aver  conosciuto  il  sito  delle  stelle; 
d'averne  composti  varj  aggregati,  che  formano 
i  diversi  corpi  delle  -costellazioni,  e  dato  loro 
de'  nomi  ;  di  av^r  ritrovata  la  corrispondenza  del 
Sole  a  ciascuna  ài  tai  celesti  figure  in  ogni  mese, 
come  degli  altri  pianeti  ben  andie.  Dopo  tai  co* 
gnizioni  si^  potè  fissare  questa  celeste  fasieia  detta 
Zodiaco.  £  questa  per  avventura  una  delle  magv 
glori  opre  (àeW  uomo.  Né  potè  venirsi  a  capo  di 
óhf  se  non  dopo  lungo  dirozzamento ,  e  coltura 
df ingegno,  dopo  un'osservazione  di  moltissimi 
secoli.  Chi  non  jè  forestiero  nelle  mitologie  de' dir 
▼erd  popoli ,  e  soprattutto  nella  Greca ,  Tede 
^qlali  rozze ,  e  sensuali  credenze  hanno  per  .lun« 
ga  eia   a^ttto   pwrecchie  cantiche  nazioni   sulla 
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graodesaa,  e  stil  moto  de' corpi  celesti.  Avendo 
da  prima  ioioiagiaato ,  che  altra  graodezza  non 
avessero,  che  T apparente:  che  il  Sole  sorgesse, 
e  si  tuffasse  nel  mare.  Gli  antichi  Germani  udi- 
vano il  romor  de'  corpi  celesti ,  che  facevan  la 
notte  neir  oriente  ritorno.  Qual  corso  di  secoli 
fa  di  meslieri  per  sollevarsi  dall'atmosfera  di. 
sj  fatte  opinioni  ali' ossei^vauone ,  contemplazione 

,  della  natura  regolatrice,  ed  emendatrice  de'sensi^ 
ministra  della  ragione?  £  dopo  di  ciò  qual  altro 
spazio  di  tempo  scorrer  dovè  per  venire  al  ri- 
trovamento della  verità  y  la  di  cui  inchiesta  è 
sovra  d'ogni  altra  malagevole    ed  aspra? 

Ma  se  ad  Aristarco  Samio  dee  mai  darsi 
fede ,  conobbero  ben  anche  i  Caldei  il  sistema  , 
dal  Copernico   rinnovalo  :  sistema  ^  eh' è  l'apice 

'  delle  fisiche  matematiehe  cognizioni,  il  quale  non 
si  potrà  intender  giammai  senza  la  scienza  delle 
forze  centrali,  e  senza  il  calcolo  di  esse.  Onde 
ci  vien  dimostrato ,  che  non  la  terra ,  ma  il  sole 
convien  che  si  ritrovi  presso  al  centro  del  no- 
stro planetario  sistema.  Ogni  aliro  probabile  ar- 
gomento a  favore  di  tal  dottrina  è  debole  ,  e 
viene  combattuto  dall'  evidenza  del  senso.  S' è 
dunque  vero  che  i  Caldei  tennero  un  tal  siste- 
ma, fu  per  essi  vecchio  ciò,  ch'é  nuovo  per 
noi,  ed  erano  al  colmo  dell'  astronomia,  e  dell^ 

'  fisiche  matematiche  giunti.  Quindi  era  già  vee- 
chissima  la  di  loro  nazione  ,  quando  i  nostri  po« 

-  poli  dell'  occidente  viveano  come  nelle  selve 
dispersi  ^  ed  erano  per  rapporto  a'  Caldei ,  quello 
che  ora  sono  i  selvaggi  Americani  riguardo  agli 
Europei. 

È  finalmente  quali  valevoli  ^  ed  efficaci  iir* 
gomenti  ci  polranao  addurre  coloro ,  che  «iAq 
del  contrario  avviso  t  per  poterci  persuadere  ^ 
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ohe  non  àen  Tere  le*  cose  «  noi  tramandale 
da'>Gr«ci  intorno  a  magnifici  tempi ,  &li*pemlt 
Bc^nidotti ,  «d  aiiri  superbi  oraameoli  della  ciilk 
di  ^miramide  ?  i  qnali  sono  gl'ind«ibteti  ìimIìzj 
di  un  popoio  potente ,  e  da  lungo  tempo  cc^o. 
Me  uom  di  retto  gìudbio  ptib  rimafiepe  soddi- 
sfatto dalla  risposta  del  ptèi  Tolte  citato  Vico, 
cioè  a  dire  ,  che  il  gusto  del  bello,  e  del  de« 
licato  colla  barbarie  non  si  confà  ,  ma  bensì 
quello  del  grande.  L'  esecuzione  di  tai  grandi 
opre  richiede  strumenti,  ed  arti,  cose,  che  quando 
in  una  nazione  si  ritrovano ,  l' anno  oziano  per 
colta,  e  polita.  Innalzare  un'immensa  piramide^ 
ergere  un  superbo  tempio  non  si  può  senza 
l'ajuto  di  molte  macchine,  e  senza  diverse  co» 
gnizioni  di  meccanica.  Di  vantaggio  quando  pur 
quest'opre  sono  consacrate  alla  magnificenza^  ed 
al  lusso,  è  fuori  d' ogni  dubbio ,  che  sia  colta  e 
polita  la  nazione.  Le  ricerche ,  e  1'  opre  di  pia- 
cere non  sono  del  genio  dell'  incolte  nazioni. 

Or  se  tant'  opre  magnifiche,  e  superbe  non 
80D  argomenti  della  coltura  di  quella  nazione , 
il  commercio  da  Semiramide  promosso  ,  tanti 
emporj  stabiliti ,  una  sì  numerosa  popolazione , 
tanti  oggetti  del  più  raffinato  piacere,  non  an- 
nunziano un  popolo  già  vecchio,  eolto,  e  nella 
mollezza  immerso? 

Secondo  le  cose  sin  qui  dette  o  converrà 
pure  di  riconoscere  la  coltura  ,  ed  il  sapere  di 
quest' antichissima  nazione ,  o  all' intutto  avere 
per  favole  le  cose  a  noi  tramandate.  Ma  con  quali 
J^gole  di  sana  critica  si  può  ciò  fare?  Una  tra- 
dizione ,  che  non  sia  né  assurda ,  né  contrarìa 
alle  leggi  o  fisiche,  o  morali ,  coi)tiene  una  pro- 
babilità, un  tal  momento  di  ragione  ,  che  noo 
può  esser  distrutto,  che  da  un  altro  equivalente 
Pacamo.  Saggi  politica  Tom.  I.  5 
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peso  di  ragione.  Ni  da  una  oostante  tradizione 
togliere  altro  si  potrà,  che  ciò,  che  paja  ecce- 
dente,  e  strano.  £  sufficiente  cosa  non  è  l'asso* 
latamente  negare,  senza  addurre  alcuna  pruova. 
Son  quieste  le  leggi  della  sana  crìtica ,  alle  quali 
dovremo  tener  d'appresso,  se  ci  piace  condurci 
per  la  ragione,  e  non  per  lo  capriccio. 
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Pella  contesa  delle  nasoni  sulle  loro  antichità^ 


Uunticbe  Bastioni  tutte  stimavaqsi  autoctone 
ièà  indigene)  <»oè  nate  da  quel  suolo  «h'elle  abi- 
taTaoo.  Pretendeva  ciascuna,  che  nel  suo  paeie 
fossero  attìgnati   i  primi  uomini.  Altre  in   lor 
favore  adducevano  per  argomento  la  di  loro  an« 
tica  coltora  e  civilnzazione.  Altre  la  felicità  del 
suolo  9  dicendo  die  le  prime  terre  abitate  esser 
doTettero  quelle,  '^nalle  qudi  meglio  che  altro- 
ve, poteTano  Tiver  gli  uomini.  Aki*e  finalmente 
nella  lor  lingua  ritroyarooo  ragioni  a  prò  della 
pretesa   primogenitura,  immaginandosi   che   le 
voci  della  propria  lingua  fossero  le  naturali,  ed 
mtese  per  tutti  gli  uomini.  Vani  argomenti  !  Se 
tal  nazione  giacca   nella  barbarie,  mentre  ohe 
un'altra  fiorirà,  era  pure  stala  quella  prima  un 
tempo  colta  ed  iUustre,  mentre  die  saliratica* 
mente  l'altra  vivean,  secondo  le  varie  vicende, 
e  il  fatale  avT4>lgimento  de' popoli.  Kè  fìh  ?»• 
IcTole  si  è  la  ragione  dalla  fertilità  e  dolcezza 
del  dima  ritratta.  Ella  molto  prova ,  ed  essendo 
in  prò  di  molti ,  a  niun  popolo  è  di  giovamento. 
Poiché  quanti  dolci  climi  e  fertili  terre  pur  vi  so- 
no? L'argomento  preso  dalla  lingua,  come  fan« 
ciullescò,  non  merita  affatto  di  esser  confutato. 
Con  ben  diverse  ragioni  comtmttevano  gli 
Etiopi  per  sostenere  la  di   loro  antichità.  Pre- 
tendevano   costoro ,   secondo   che  ci    rapporta 
Diodoro  di   Sidlia,  eh'  essendo   nel  comincia- 
nnento  del  mondo  presente  la  terra  ancor  umi- 
da e  treec^f  ay venne  che  per  l'azion  del  sole, 
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la  qua!  nel  di  loro  cUma  sotto  la  torridf  zona 
era  grandissima,  fermentò,  e  così  sTÌlupparonsi 
dalla  medesima  madre  comune  i  primi  animali, 
che  si  propagarono  di  poi  per  tutta  la  terra. 
Onde  colà  ebbe  l'uomo  la  sua  culla.  £  in  pro- 
va di  ciò  adducevano  Tarj  argomenti,  de' quali 
uno  si  era  quello  die  gli  £gÌEJ ,  antichissiaii  po- 
poli, furono  colonia  Etiopia,  serbando  coloro 
leggi,  costumi  e  riti  d'£tiopia. 

Ed  a  così  fatta  opinione  soo  di  sostegno 
parecchie  notizie  a  noi  traaiandate  da  Erodoto, 
e  dall'  antico  Omero.  De*  quali  il  primo  som- 
ministra non  pochi  argoménti  in  comprova  di 
cotesta  etiopica  colonia.  E  nel  libro  secondo  at- 
testa, che  diciotto  re  di  Etiopia  ressero  l'Egitto. 
Balla  qual  cosa  coovieu  dedurre,  o  che  l'Egitto 
sia  stata  una  provìncia  conquistata  dagli  Etio- 
pi, o  di  loro  colonia/ Se  fu  l'Egitto  soggiogato 
dall*  Etiopica  potenza  ,  e'  fa  pur  d^  uopo  che 
fosse  il  conquistatore  un  popolo  assai  prima  ci- 
\iliz2at0,  e  quindi  antichissimo.  Alla  qual  veri- 
tà non  si  oppone  l'esempio  delle  settentrionali 
nazioni,  le  quali,  comechè  nuove,  ferono  la 
conquista  d'  antichissime  provincie.  Poiché  fa 
mestieri  distinguere  l'invasione  dalla  conquista. 
La  necessità  eaccia  talora  i  natuitili  da  un  pae- 
se e  li  trasporta  altrove.  E  ciò  deile  barbare 
nazioni  sovente  si  osserva,  le  quali  fan  delle 
trasmigrazioni  volentieri.  Ma  non  formano  altri 
il  piano  di  una  regolare  e  lontana  conquista , 
che  regni  bene  stabiliti  ed  antichi,  i  quali  si- 
tuando il  centro  dell'  impero  nella  vecchia  na- 
zione, dispandono  le  braccia  sulle  soggiogate 
Provincie. 

Se  poi  per  diritto  di  Conquista  gli  Etiopi 
non  ebbero  il  governo  dell'  Egitto,  dovettero 
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f  sser  di  necessità  gli  Egizj  una  colonia  etiopica. 
Poiché  altrimenti  intender  non  si  può,  commessi 
fossero  stati  soggetti  al  (reno  di  diciotto  etio- 
pici re. 

Ina  oltre  il  fosco  colore  ed  il  capello  cres- 
po degli  Egizi  è  argomento  eziandio,  che  dagli 
Etiopi  discesero.  £  di  più,  parecchi  sacri  ri- 
ti cooKUii  a  questi*  due  popoli,  sono  d' indizio 
del/a  dì  loro  comune  origine  ed  affinità. 

Piii  di  Erodoto  giova  per  avventura  agli 

£tiopi  la  testimonianza  di  Omero,  fido  custode 

delie  tradizioni  antiche.  Costui  dice  nell'Iliade, 

che  spesso  si  portavano  gli  Dei  a  banchettare 

^presso  Im  giusta,  ed  irreprensibile  etiopica  geote. 

Molto  al  proposito  fu  l' interpretazione,  che  dà 

pur  a  cotesto  luogo  Diodoro.  E'  dice,  che  noit 

pptevaiio  agli  Dei  esser  cari  gli  Etiopi  per  altra 

caffOOCf  che  per  essere  i  sacrifizj  e  le  divine  ce- 

rifDOoie  autistissimamente  stabilite  ^a  loro,  e 

nriioa  delle  nazioni  tutte:  indizio  dell' antichi^ 

grundissimB  di  tal  popolo» 
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CAPITOLO  Xllh 

Della  successione  di  varie  fisiche  vicenéiét 


Gli  oi*ientd1i  aduncfue  còlti  da  si  gran 
tempo ,  come  i  Caldei ,  Egisj  y  Etiopi  ed  Indi  i 
soffrirono  la  di  loro  catastrofe  assai  prima  di 
quella^  che  il  nostro  occidente  sconvolse  e  turbòé 
La  di  loro  antichissima  coltura,  come  si  è  det- 
to, ce  ne  fa  fede. 

Ma  questa  parte  occidentale  quanto  è  pia 
fresca  e  nuova  dell'oriente,  altrettanto  è  più  antico 
mondo  dell' America,  la  quale  pare  novellamente 
uscita  da  sotto  Fonde.  Le  acque  stagnanti^  IMm- 
mense  paludi,  i  folti  boschi,  un  paese  spopolato, 
un  clima  umido  e  malsano,  lo  stato  selvaggio  e 
barbaro  degli  abitatori  son  de' chiari  argomenti, 
che  le  sue  fisiche  vicende  Steno  state  delle  no- 
stre più  recenti  assai,  o  se  più  antiche j  più 
grandi  e  strepitose.  Chi  sa  mai  se  T  ultima  crisi 
che  sopportò  l'America,  fu  TAtlantica  memorata 
da  Platone  nel  Timeo,  e  da  Diodoro  di  Sicilia^ 
nella  quale  venne  sommersa  dal  mare  una  gran 
parte  del  nuovo  mondo;  ovvero  che  dopo  que» 
sta,  la  quale  di  molto  precede  i  diluvj  d'Ogige 
e  di  Deucalione,  ve  ne  sia  stata  altra  più  re^ 
cente  ?  Nulla  di  certo  su  ciò  si  potrà  mai  dire. 
Altro  che  congetture  intorno  all'età  di  tali  fisici 
avvenimenti  non  potremo  addurre. 

Ma  non  confondiamo  il  certo  o  il  probabi- 
le col  dubbio  ed  oscuro.  L'oriente  è  il  mondo 
più  antico.  Dopo  di  cui  si  coltivò  il  nostro  occi- 
dente, che  forse  nel  medesimo  tempo  per  tutte 
le  sue  parti  soffri  il  fisico  e  morale  cangiamento. 
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Kè  dee  recar  meraviglia,  se  dell' altre  piii  tardi 
alcune  nazioni  del  nostro  occidente  alla  coltara 
sìéno  pervenute,  come  i  Germani,  Galli  ed  al- 
tri. L'Africa^  la  Grecia  e  le  parti  Kttorali  d'Italia, 
o  per  la  loro  maggiore  aci]te2£a  e  celerità  di  spi- 
rito ,  o  per  le  colonie  orientali  che  le  popolarono, 
giunsero  più  presto  allo  stato  civile.  Più  tardi  vi 
pervennero  i  Romani.  L'altre  nazioni  occidenta- 
li non  poterono  prima  della  rinnovata  europea 
coltura  giugnere,  ove  que' prima  arrivarono  si 
per  tempo.  Perciocché  per  lo  sito  del  paese  fu- 
rono più  innaccessibili  alle  colonie,  che  venen- 
do dall'  Oliente  erano  le  messaggiere,  e  le  ap- 
portatrici della  luce  della  coltura.  Gli  ostacoli 
del  loro  clima  erano  maggiori.  Ma  più  di  ogni 
altra  cagione  il  dispotismo  del  romano  impe- 
ro ,  e  di  poi  le  barbariche  inondazioni  delle 
^enti  boreali  ritardarono  di  molto  il  di  loro  po- 
litico corso. 

Come  a  noi  dalP  oriente  fu  portata  la  col- 
tura, così  è  nell'America  ella  de  noi  passata. 
Questa  gran  parte  della  terra,  se  doyremo  dar 
fede  alle  cose  che  ne  lasciò  Platone  scritte  nel- 
r  Atlantico,  e  che  dall'Egitto  ei  seppe,  fu  colta 
e  potente  prima  dell'oriente  stes^.  Ed  or  di 
nuovo  a  gran  passo  alla  coltura  cammina,  e  sem- 
bra che  suir  oriente  abbia  a  distendere  le  sue 
poderose  braccia,  e  portar  ivi  l' armi,  e  la  col- 
tura. Ciocché  se  addivenga  un  giorno,  sarà  ap- 
punto allora,  che  l'Europa  sia  nella  barbarie 
ricaduta,  ove  pare  che  a  gran  passo  ella  s'avan- 
zi ,  s' egli  è  pur  vero  che  l' ozio ,  la  mollezza , 
un  lusso  sconsi^iato  menino  gli  uomini  all'igno- 
ranza prima,  ed  alla  dappocaggine,  e  quindi  al 
barbaro  stato.  Così  vedrassi  un  giorno  di  nuo* 
ìFo,   donde  nasce  il  grande  astro   della  luce. 
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Spuntare  i  benefici  raggi  delle  ari  e  del  sapere , 
per  disnebbiare  le  caligini,  «  le  lenebre  del  no* 
strò  occidente.  Così,  come  il  sole  e  l'oceano, 
Parti,  Funnaoita  e  la  coltura  arrapno  un  moto 
da  oriente  in  oecideotar,  e  le  nioi*ali  vicende  eoa 
perenne  giro,  da  oriente  ia  ocddente,  si  ve* 
dranno  scorrere  tutta  la  terra* 
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CAPITOLO  XIV. 

thl  disperdùnéhio  eiegli  uomini  per  mezze  . 
dette  naturali  catastrofi^ 


Ma  per  dar  coaindamento  ormai  aU'aiia« 
lisi  delle,  andini ,  e  progressi  delle  sociefò  degli 
uorÙDÌ,  egh  è  di  mestieri  partirci  dagli  ultimi 
e  piii  semplici  priDcipj  .delle  città ,  e  considerare 
i  primi  compoaenti  de' politici  corpi,  le  di  loro 
iogeaite  qualità ,  e  le  afPeziocii  ^  e  i  modi  cbe 
acquistano  iidle^  circostanze^  code  ton  cinti,  e 
secondo  la  diitersa  impressione,  die  riceTono 
dal  di  fuori.  Quindi  è  d'  uopo  di  sormontare 
a  x^teste  fisiche  grandi  catastrop,  nelle  quali 
r adi,  te  sciame,  gli  ordini  cibiti ^  e  le  isiitu* 
jtioni  tut(%  furono  più  volte  spente,  e  perdute, 
e  rinoovaronsi  poi  di  bel  nmarro.  Le  «traordi« 
nane  crisi  disciolsero  le  città  ne^  primi  compo- 
nenti loro,  disperdendo  gii  nomini  in  picciola 
famiglie )  e  talora  ■ne'  sempiici  individuf.  Da 
queste  memorande  epoche  noi  ripetere  dovre- 
mo f  origiue ,  ed  4  prmoip}  delie  divine ,  ed 
ornane  cose^  Da  tal  punto  incominciarono  il 
corso  loro  le  nasioni  selvaggie  in  prima ,  e 
barbare ,  ijuiodi  coke  ^  e  poi  nella  prima  bar« 
barie  ricadute  di  nw»va 

Quali  lurono  adunque  i  pit*imi  padri,  e  Am- 
datori  delle  nazioni^  In  qual  maniera  si  sono 
perfettametìte  disciolti  i  grandi  corpi  poKtici  T 
PcmianAoci  avanti  gK  ooc^  f  iiffelioe  stalo  dei 
podù)  e  miseri  avanzi  dell*  umanità  dispersa» 
L'eloquenltsfiitto  fibsofo  Piatone  nel  Tinwo,  a 
nel  terao  dMogo-dette  leggi  ce  ne  6i  una  brvrre 
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analisi,  ed  una  nobile  dipinlura.  Noi  dietro  le 
tracce  'di  quel  sovrano  filosofo  ne  proporremo 
un'  immagine  piìi  estesa  e  pih  compiuta. 

I  grandi  disperdimenli  degli  uomini  prin- 
cipalmente sono  prodotti  o  dalie  inondazioni 
dell'acque  o  dagl'  iocendj.  Or  quando  T  acque 
apportano  la  distruzione  sulla  tèrra,  non  vi  ha 
niuno  scampo  pe'  miseri  mortali ,  fuor  che  le 
cime  degli  altissimi  monti:  né  fuori  di  pochi 
pastori,  e  rozzi  |3Ìfoldii  altri  scampano  in  que- 
gli unici  asili  della  naufraga  umanità.  Questo 
scurso  ed  infelice  avanzo  del  furor  dell'  acque , 
questi  pochi  selvaggi  moBlanaii  sono  i*  soli,  e 
primi  padri  delle  più  colte,  potenti  ed  orgo- 
ighose  nazioni.  Que' seminudi,  e  poverì  pastori, 
coabitanti  delle  .fiere,  i  quali  attraversando  a 
nuoto  rapidissimi  torrenti  salvarono  la  vita^  per 
tramandala  a  voi,  superbi  nipoti^  sono  i  jcep- 
pi,'e  i  progenitori  delle  vostre  iHustri^  famiglie, 
delle  quali  la  nobiltà  sì  perde  nelle  caligini  de' 
secoli.  Omero,  cui  dobbiamo  le  notizie  del  più 
antico  mondò,  ne  somoiinistra  convineentissimi 
.  argomenti  di  questa  verità.  £'  ci  desaùve  i  sel- 
vaggi, cioè  gli  uomini,  ohe  dal  primo  stato  non 
si  erano  guari  >  diparliti ,  abitar  sulle  cime  de' 
monti  nelle  caverne.  Ed  intender  ci  fa,  che  gli 
uomini  per  Io  conceputo  timore,  e  da'  padri  a' 
^  figli  tramandato ,  si  tenneit)  per  gran  tempo 
sull'alture.  Né  prima,  che  il  gran  timor  delle 
acque  fosse  in  parte  cessato^  cancellandosi  col- 
r  andar  del  tempo  la  memòria  della  devastazion 
sofferta  y  ebbero  gli  uomini  l' ardine  d'  abban- 
donare  quell'erte  cime.  Né  già  nelle  pianure«.st 
,  affidarono  immediatamente  di  disceiùlère ,  ma 
{.  prima  j)eUe  l«kie  posero  V  abètotioine.  Le  città 
e  madiiimeJ'ultìiae  si  farpno.ad  ^«ec  fabbricate. 
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Ci  espone   tutto   ciò   A  nostro,  Poeta ,   quando 
parla  dell'  orìgine  di  Troja.  Dardano,  dice , 

R  fdbhrìth  pria  la  dardania  terra: 
Da  poicìiè  non  ancor  in  campo  aprico 
Estolleva  le  mura  cP  Ilio  F  alma     • 
Sacra  città  degli  uomini  parlanti. 
Ma  d^  Ida  ^  che  de  fonti  bagnan  Pacque^ 
Alle  radice  as^ean  albergo  ^  e.  sede. 

In  questi  versi  il  gran  Poeta  ci  descrive 
gli  andamenti  degli  uomini  salvati  sopra  i  monti 
con  queli'  ordine  di  sopra  esposto.  Né  solo  i 
Trojacì  j  ma  gl^  indigeni  di  tutt'  ì  paesi  hanno 
prtn^a  sui  monti  abitato:  e  1q  prime  città  o  sui 
BìODtì,  o  alle  falde  de' monti  si  eressero.  Stra- 
bene nel  1.  XIII ,  Yarrope  de  Re  rustica- 1.  xiir. 
e.  I.,  Piatene  nel  m  delle  Leggi  confermano  tal 
verità ,  che  in  appresso  verrà  piU  stabilita  col* 
V  americane  tradizioni  eziandio. 

Adunque  le  caverne  sui  monti  offrirono 
un  ricovero  a  quegl' infelici,  e  li  difesero  dalle 
acque,  e  dalla  morte.  Gli  armenti,  che  insieme 
«con  loro  ricettarono  nelle  grotte,  e  le  poch'ei^- 
l>e  obe  poterono  raccogliere  da  quefl^alture  for- 
nirono loro  scarso  nutrimen'k).  Ma  mancando 
poi  4^el  ci^bo,  né  avendo  coraggio  di  uscire 
dalle  caverne,  ove  l'acque,  ed  il  timore  aveaa 
loro  postò  assedio,  V  insoffribile  fame. persuase 
orrìbili^  ed  infami  vivande.  L'amico,  il  compa- 
gno, ed  il  fratello  divenne  l'infando  pasto  del 
-conipagoO)  e  delPamico^ 

Poscia  pia  che^l  doler  po&  H  digiuno. 

Ben  to^to  l'acqoe  lasciarono  le  dme  de'  moofi 
ìbere  e  scorerle^  meolre  dhe  tutto  il  runaoeirte 
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della  terra  ricoverto  Yeniva  da  un  solo  lago,  ed 
immenso  pelago.  Qua!  terribile,  e  nuovo  spet- 
tacolo si  offerse  aUo  sguardo  dell'  uomo?  E'  si 
vide  sull'alta  vet(a  di  un'isola  da  immenso,  In- 
terminato oceano  circondata.  Tutto  era,  fuori 
del  punto,  ov'  e'  sedea^  fosca  nube,  aria  da 
folgori  e  baleni  accesa»  e  turbato  mare.  Or- 
rendi tremuoti,  alti  muggiti  dell'onde,  e  con- 
tinuo romore  del  cielo  tonante,  il  soffio  de' 
rabbiou  venti  assordavano  l'oreoèhio  dell'  at- 
tonito, e  stupido  mortale.  Ov'  é  la  natura?  Le 
acque,  e  le  dense  orrende  nubi  V  hanno  tutta 
nascosa,  e  sommersia.  Arrestiamo  qui  il  passo. 
Fermiamoci  a  considerare  gli  strani  sentioMnti, 
nati  nel  petto  di  quegli  sbigottiti  uomini,  e  le 
tetre  funeste  immagini ,  che  s' impossessarono 
delle  loro  sconvolte  fantasie  ;  alia  vista  della 
moribonda  natura. 
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CAPÌTOLO   XV. 

Dette  diverse  a/fezioni  tlegli  uomini 
nel  tempo  delle  aiti. 


Quegli  infelici  morUlt  serbati  a  così  fime- 
sli  giorni ,  all'aspetto  della  natura  cke  parea 
ticina  a  peiìre^  Tennero  prima  da'  panici  ed  in» 
sobd  spavend  sorpresi.  Ànsi  che  il  panico  (i) 
tiinore,  a  creder  miOi  fu  da'  Greci  cosà  detto  da 
qoeflo  grandissimo  spavento ,  onde  furono  ^ 
uomini  ioTasatt  deUa  credala  distruitone  di  tulle 
le  odse. 

^  Ma  quando  le  passioni  son  giunte  all'estre» 
mOi  segue  d'appresso  lo  sbalordimento  e  Pas-^ 
siderazione. 

Io  non  piangeva  f  sì  dentro  mpeirai. 

Onde  quei  miseri  dopo  quegli  smoderati  timori 
restarono  Cupidi  e  come  morti ,  senza  senti- 
mento e  senza  moto.  Così  giacquero  interi  giorni 
nelle  foro  cateme  distesi  al  suolo  coMoro  ar- 
menti,  cbe  ^Itimortiti  altresì  a*  pastori  giaceino  ^ 
accanto.  Ma  cessando  il  furore  della  mondana  ' 
tempesta ,  e  in  parte  calmata  l' ira  del  cielo  e  la 
rdbbia  dell'acque,  rintennero  a  poco  a  poeo^ 
E  rinacque  xol  sentimentQ  insieme  la  tema ,  lo 
stupore  e  la  confusione^  effetti  delle  violentissime 
itnpresstoiii  ^ul  cerAtOé  Di  nuovo  que'  miseri 


(1)  Pan  vale  tutto  in  Greco.    Onde  timor  panico 
Yak  timor  nato  dal  distraggimento  di  intta  U  natura. 
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alle  passioni  sciolsero  le  Tele,*  e  proruppero  in 
urli,  gemiti  .e  pipanti.  Eccoli  sugli  erti  scogli  a 
coDtefliplare  le  rdiqaie  dell'antica  terra. 

Tn  cima  al  patrie  rnorùe  te  fie  vanno  ^ 
Intorno  intomo  assediali  stanno^ 
Stanai  piangendo  il  lor  arudel  destino  (i). 

Le  toro  lagrime,  i  sospiri  e  i  lamenti  sono 
F esequie  della  natura.  Ma  i  pianti  e  i  sospiri 
tengono  soffogati  dall' orribil  nschiar  dei  vj&ntAit 
Poca  e  torbida  luce  attraverso  le  dense  nubi  ad 
altro  non  ser^re  che  ad  accrescere  lo  spavento 
col  dimoAtrare  l'orrendo  spettacolo. 

Le  fibre  del  cerebro  di  costoro  coipmosse 
ed  agitate  da  vic4enti  timori  >  erano  in  un  estre* 
mo  e.  continuo  convellimento.  Ma  quando  gli 
uomini  soffrono  cos\  fatte  convulsioni  nel  cere* 
bro ,  sono  a  strane  visioni  e  vaneggiamenti  sog« 
getti  :  .avvegnaché  sien  dkhsì  i  nervi,  non  aU 
trimenti  che  se  dagli  esterni  oggetti  venissero 
agitati.  Onde  gì'  infelici  caddero  in  un  forte 
delirio,  e  le  di  loro  agitate  menti  vennero  to* 
sto  d'apparizioni  d'onòbre  e  di  spettri  ripiene» 
Vedevano  da  per  tutto  l'ombre  de'ce^i  amici, 
e  de' congiunti  sofTogati  d^lle  acque,  correr  a 
■uoto^  e  miravauo  gì'  irati  numi  eoa  sanguigni 
flagelli  alla  mano  volare  per  l'aria  infuocata,  e 
camminare  sulle  torbide  onde.  Ecco  l'origine 
della  ApavMitevole  e  feroce  religione  gentile,  la 
quale^  come  figlia  del  timore  e  dello  spavento^ 
negli.  aTfmKamenti  suei  ritenne  sempre  l'indole 
delb  sua  orìgine.   Gli  Dei  divennero  i  nemici 


(1)  O?.  mct« 
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degli  uomini,  ni  altrimenti  si  placò  il  celeste 
furore  ,  che  col  sangue  umano,  che  si  Terso  poi 
suU'  are  di  tutte  le  nazioni,  ancor  di  quellci  che 
le  più  colte  ed  umane  ditennero.  Ma  per  quali 
ragioni  i  delusi  mortali  credettero  il  cielo  in  ira 
colla  terra  ?  Onde  lo  sdegno  argomentarono  ne* 
gli  Dei  e  sì  gran  desio  di  vendetta?  Deh  sco« 
priamo  l'ascose  origini  di  tanti  mali  della  misera 
umanità;  le  cagioni  della  letale  benda  avvoltale 
sugli  occhi,  de' suoi' ceppi,  e  de' legami.  Q)n 
una  brìeve  digressione  meneremo  fuor  di  cam- 
mino il  lettore,  che  si  avvedrà  in  appresso  di 
non  aver  inutilmente  traviato. 
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CAPITOLO    XVt. 

,  ikile  morali  tOfhni  attnht^e  dagli  uomini 

ignoranti  a  fiskd  fenomeni. 

« 

L'uomo  per  in  fona  dell'amor  proprio 
giadica  sé  centro  deU^uaiterso,  tatto  a  sé  riduce^ 
e  di  più  le  sue  affecioiii  attribuisce  al  tutto.  E 
questo  è  pta-e  T unico  cernie  di  tanti  errori! 
gerroe^  che  dischiudesi  dalia  sua  medesima  na« 
tura,  la  quale  essendo  ndle  sue  forze  e  potenze 
£nita  )  nella  percezione,  e  negli  appetiti  parte« 
cipa  deirìnjQnilo,  potendo  ella  concepire  in  qual^ 
che  modo  l'infinita  natura,  e  potendo  altresì 
appetire  un  quasi  infinito  bene,  ed  un  infinito 
numero  di  cose.  Ond'ei  stimasi  Capace  di  cono- 
scere tuttO|  e  meritevole  di  conseguirlo  eziandio; 
dappoiché ,  secondo  il  suo  avviso ,  tutte  1^  cose 
sien  fatte  dalla  natura  per  suo  riguardo,  essendo 
il  più  perfetto  essere  creato.  Da  ciò,  come  si  é 
detto  ,  deriva  un'  ampia  schiera  d' errori. 

Né  soltanto  é  questo  il  germe  degli  errori^ 
ma  delle  ingiustizie^  e  de^  delitti  altresì  dell'uo- 
mo.^ Avvegnacché  colui ,  il  quale  qiiasi  uU  Dio 
si  reputa,  ed  ogni  cosa  giudica  essere  stata  per 
lui  fatta,  tutto  reduce  a  se,  e  gli  altri  procura 
di  spogliare  d'ogni  vantaggio»  e  d'ogni  diritto. 
E  da  ciò  nacque  la  lite«  e  la  collisione  su  la 
terra. 

Per  la  divisata  proprietà  l'umana  me^te^ 
il  di  cui  nativo  istinto  é  di  sapere,  cioè  di  cer- 
care le  cagioni  degli  effetti,  vuol  rendere  d'ogni 
fenomeno  la  ragione  :  e  quando  non  può  ciò  fa« 
J«,  per  l'ignoranza  delle  naturali  cagicmi^  imita 
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i  tràgici  poeti ,  i  quali  per  iarilupparsi  dagli  oi« 
diti  iotrighi,  haooo  ricorso  agli  Dei,  che  faoou 
io  su  la  scena  yenire  per  isciogiiere  V  ioestrica* 
bile  «odo.  Per  la  qiial  cosa  n%'  tempi  dtUa  pgti 
folta  barbarie  ed  igooranza,  tutte  le  cote  oprano 
gli  Dei ,  e  le  teeoode  cagioni  non .  sono  consta 
derate  affatto.  La  pioggia  cade  Tersata  dalle 
mani  di  Giove  ^  i  fulfniot  sono  scagliati  dalla 
Mia  destra ,  Le  tempeste  da.  Nettuno  Tengono 
eccitate  ^  i  venti  ^on  da  Eolo  commossi ,  e  cosa 
gli  altri  fenomeni  tulli  sono  le  operazioni  imme* 
diafe  degli  Del  Come  per  oontrario  ne'  piii  oelti 
tempi,  ne' quali  fan  gli  uomini  sotcmIuo  abuso 
della  ragione,  te  naturali  cagioni  soa  tutte  poste 
in  opera  ed  attività,  e  plaìcidi)  e  tranquilli  gli 
Dei  riposano  nel  cielo. 

Bstinrando  adunque  le  rozze  genti  Iddio 
l'immec  di  tutl'  i  naturali  avvenir 

m9nti,  <  pvwe»  come  abbiamo  detto^ 

che  r  u  copo,  e  1  principale  ogget* 

to  di  ti  1 9  la  quale  operi  ogni  cosa 

per  lui;  ariscono   degli  strani  acci* 

denti,  I  _       vhAÌj  è  ctò,  perché  gli  Dei 

colmano  gli  uomini  di  beneficj ,  e  alle  di  loro 
buone  opre  apprestano  ampj  prami.  Se  poi  que' 
necessari  fenomeni  nelForduie  delr  universo  in« 
catenati  scompongano  le  umane  cose,  e  rechino 
agli  uomini  danno  ^  essi  ne  rtconosoqno  la  cagio* 
ne  nelle  di  loro  colpe  ^  e  neirira  degli  Dei. 

Ma  quali  son  mai  le  colpe ,  onde .  nasce 
l'ira  celeste?  LMagtcfztizia  forse?  No  certamen- 
te. I  barbari 9  e  il  volgo,  ch'é  barbaro  sempre , 
non  hanno  l' idea  delP  ordine  9  ed  ignorano  la 
legge,  e  la  giustizia,  che  nasce  dalla  mnura 
delle  proprietà ,  e  forze  degli  esseri  pensanti. 
L'unica  colpa,  la  quale  secondo  l'avviso  degli 
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Ignoranti  offende  gli  Dei-,  si  è  il  difetto  di  su« 
bordioazìone)  e  di  culto.  Siccome  si  adiran  essi| 
quando  i  pih  deboK  e  gF  inferiori  non  rendano 
loro  ubbidienza,  ed  onore,  così  pensano  altresì^ 
Ae  gK  Dei  supetìori  degli  uomini,  perdié  più 
forti ,  e  potenti ,  si  sdegnìao  con  essi ,  quando 
non  vengano  onorati  da  loro. 

Or  che  in  parte  si  è  abbozzato  lo  spìrito, 
ed  il  genio  dell'  antica  religion  degli  uolnini  ^ 
agevole  cosa  sarà  l'intendere,  qual  doveva  es* 
sere  il  pensare  de'  medesimi  negli  straordinarj 
fenomeni ,  e  funesti  avvenimenti  della  natura. 
L' acqua  ne'  diluvj  sulla  terra  profusa ,  il .  fuoco 
sparso  in  torrenti  dagli  accesi  vulcani ,  la  terra 
scossa  dalle  folgori  interne  arrecarono  spavento, 
e  danno  agli  uomini.  Le  potenze  motrici  di  tali 
«tementi,  che  furono  i  primi  Dei,  come  dìmo* 
streremo  a  suo  luogo,  dovevan  essere  in  collera 
«ogl' infelici  mortali.  Punivano  così  i  loro  delitti» 
Con  tal  sentimento  Giove  presso  Ovidio  nel 
«divino  consiglio  diceva  agli  altri  numi  : 

Pensate,  the  furato  ahbian  di  fare 
GU  ìiomini  tutt^  i  pUt  nefandi  maU: 
Sicché  io  condanno  ogni  mortak  a  morte  ^ 
Perchè  pari  aW  error  la  pena  porle. 

Kìaindì  a  tutti 

%     V     k    %     w    b     »    •    «     .    piacque 
Ih  nasconder  la  terra  sotto  tacque* 

£  Piatone  adc^ando  la  lingua  dell'orien- 
tale teologia  nel  suo  Timeo  dice:  Quando  ^ 
Dei  colle  inondazioni  delP  acque  ripurgano  ile 
40^zure  della  Urra^  i  pastori^  e  i  bifolchi^  che 
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àhitano  sulle  cime  dei  monti^  scampano  da  quet 
pen^Oi 

Secoodo  s\  fatte  òpiiiiODÌ|  cbe  ispirava  uiia 
tal  religióne)  quali  imd  esser  dovéaoò  l'idee  di 
quegl' infelici  mortali,  che  abbiamo  poc'anzi  re* 
duti  abbandonati  in  seno  al  pianto  ^  ed  ai  timo* 
re?  essendo  già  caduti  nel  delirio  e  nel  vaneg* 
giamento  per  l'orrenda  convulsione  del  cerebro^ 
▼ederano  da  per  tutto  ed  omtme  e  'spettri  ^  oIm 
passeggiavano:  sull'  d<ique  ^  e.  sulle  nubi }  e  mica^ 
vano  l'irate  fecce  degli  avversi  numi  venditsi* 
tori,  armati  di  fulmini,  di  tridenti,  e  di  feraU 
faci;  Essi  sembravano  loro  avventarsi  sugli  uo« 
mini  per  distruggerli  affatto» 

Ecco  il  compassionevole  )  e  misero  jstilo 
di  que'  pochi  mortali ,  che  al  suo  furore  sol* 
triaisse  la  natura  |  e  li  seriiò  come  seme  della 
genenerasioni  future.  In  tale  orribile  stato  sol* 
^anto  potremo  ravvisare  la  vera,  e  celata  origina 
della,  mitologia» 
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CAPITOLO   XVII. 
Delie  dwe^e  ttègiomi  deUe  fa^le^ 


V  idee  dì  quegli  infeUei  mortali  furono  k 
materia,  ed  il  soggetto  delle  favole,  e  della  mi- 
tologia iotefa.  Due  dasM  d'idee  oelle  menti  di 
eoftoro  debbono  esser  considerate:  le  precedenti 
eogniaionii  e  quelle,  che  in  ooA  &tta  oocasione^ 
nacquero  loro  oelF animo.  Atean  essi»  benché 
roizi  abitatori  delle  campagne,  una  certa  quatta 
tità  d'idee  indistinte,  ed  oscure,  eome  nei  con* 
tadlni  afreoìr  veggiamo  tuttora,  le  quab  idee 
oontenerano  le  notizie  dell* antico  mondo:  cioè 
la .  storia  di  quella  precedente  era ,  della  relt# 
gkme,  e  delle  arti  di  quel  recchio  tempo.  Qt 
Intle  eoli  (htte  oognitioni  o  istoriehe ,  o  religio* 
se,  o  delle  arti  della  tita,  e  delle  scienze  del 
mondo  alla  crisi  precedente  divennero  il  sogget* 
to ,  e  la  sostanza  della  favola.  Nello  spirito  scon- 
volto da  que'  grand' urti  qual  turbamento,  e 
«pianta  confusione  mai  ricever  non  dovettero 
l'antiche  ideeY  Che  mal  divengono  le  più  scelte 
cognizioni  nell'animo  di  coloro,  ohe  o  stupidi- 
scono, o  sono  sorpresi  dal  vaneggiamento,  e 
delirio?  Le  nuove  idee  da  quegli  strani  movi* 
menti  della  natura  destate,  le  visioni,  e  l'im* 
magini  de'  febbricitanti  mortali  si  tramischiarono 
in  mille  modi  a  quelle  antiche  cognizioni^  e 
diedero  cos\  la  nascita  alla  favola. 

Così  fatte  cognizioni  involte  di  nebbie,  in*, 
tlralciate  di  tenebre,  tramandate  a'  posteri,  e  non 
bene  intese  per  costoro ,  divennero  più  iovilup* 
paté  e  fosche ,  e  si  crebbero  le  favolose  narra* 
zioni. 
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Dopo  quél  grandissimo  scoovolgimeDto  cam- 
biò il  mondo  fisico,  ed  il  morale  altresì ,  e  lutto 
prese  novello  aspetto.  Quindi  le  tocì  di  quelle 
cose,  che  vennero  nelle  crisi  spente,  o  in  gran 
parte  cambiate^  non  avendo  il  menomo  rapporto 
colle  nuove  cose,  comechè  a'  loro  discendenti  gli 
uomini  dell'antico  mondo  pur  le  tramandasse- 
ro, non  erano  intese  afTatto ,  o  pur  venivano 
male  intese.  I  nuovi  imitatori  del  mondo  rtce<? 
veit>no  r  antiche  voci  o  vote  affatto  d' idee  ^  o 
con  ismezzate  ^  ed  oscure  nozioni.  Poiché  non 
si  possono  altrimenti  trauMUKlare  le  lìngue,  che 
altrui  comunicando  il  stiono ,  ed  additando  pur 
le  cose  per  quel  suono  signifkate.  £  m  tal  guisa 
nasce  nella  Dieole  il  legame  Ira  l' idee,  e  i  segni. 
Or  noancando  adatto  gli  archetipi  delle  idee,  ohe 
son  le  cose  stesse,  esseado  di  molte  eHe  can- 
giate ;  l'antiche  voci  o  ptìi  non  deélavan  idee , 
o  cose  diverse  additaroonu  Quindi  nascer  ne 
dovè  uno  strano  accozzanieato  di  latti.  Percibo- 
cbé  r  enunciazioni  rese  con  voci  di  valor  diverso 
esser  do veano  altrimenti  intese  di  ciò,  che  valse- 
ro da  prima.  Per  le  quali  cdse  dalla  lingua  vec- 
chia mal  interpretata,  per  l'adattamento  delle 
antiche  voci  alle  nuove  e  vecchie  idae,  i  Cen- 
tauri, le  Sfingi ,  le  Cbimens,  ed  altri  'portenti, 
e  mostri^  figli  della  non  sendpliee  natura  ,  ma 
di  turbata  immaginazione  ebbero  il  nascimento 
loro. 

Ed  ecco  una  terza  scaturigine  della  mito- 
logìa. Noi  additando  solo  quette  tre  fonti  di 
passaggio  snoderemo  in  apprcaso  parecchie  fa- 
vole natie  coli'  occasion  de'  diUivj^  e  faremo  sì 
palesi  quell'idee,  che  nelle  meillt  selvagge  de- 
staron  'terribili  scene  deWa  natura. 


dby  Google 


Il8  SAGGIO    I. 

CAPITOLO  XVIIL 

Delle  cria  di  fuoco. 


Sia  qui  considerato  abbiamo  que'  pochi 
nomini,  che  sopravvissero  alle  acque,  e  le  dt« 
Terse  affezioni ,  che  provarono.  Ma  un  po'  di* 
versa  andò  la  cosa  nelle  alluvioni  di  fuoco.  G}i 
abitatori  delle  città  marittime  solo,  e  di  quelle 
a'  fiumi ,  ed  alle  grotte  vicine  ebbero  in  tai 
crudeli  avvenimenti  propizia  fortuna.  L^  acque 
vicine ,  e  le  caverne  prossime  a'  lidi  gli  difesero 
dal  fuoco  devastatore.  Forse  che  la  gran  vene? 
razione  degli  antichi  per  gli  antri  ebbe  l' origli 
ne  dal  beneficio,  che  in  tali  occasioni  ritrassero 
gli  uomini  dalle  sotterranee  grotte,  donde  sicuri 
miravano  i  vicini  incendj,  che  sembravano  di 
arder  la  terra,  e  l'aria.  £  forse  che  le  rinoma*» 
te  nostre  grotte,  dette  catacombe,  furono  a  tal 
uopo  da  provvidi  abitatori  scavate.  Né  senza 
appoggio  é  tal  nostra  congettura,  se  pongasi 
mente 9  che  questo  suolo  tutto  arse  un  tempo, 
e  che  i  suoi  bei  colli  sien  reliquie  degli  estinti 
vulcani.  La  vecchia  tradizione,  i  continui  esempj 
di  simili  funejBte  tragedie  per  avventura  spinse? 
ro  gli  antfchissimi  abitatori  di  queste  liete  con* 
trade  a  fabbricarsi  de'  ricoveri ,  e  degli  asili 
sotterra  contro  al  furor  del  fuoco.  Ma  di  ciò 
parleremo  più  a  lungo  altrove. 

Or  comechè  V  elemento  del  fuoco  aUùa 
a'  mortaU  altre  volte  recata  la  distruzione ,  ed 
il  terrore,  gli  effetti  nondimeno  furono  gli  stes« 
si)  e  in  certo  modo,  ed  aspetto  vari  soltanto, 
Dallo  sparentp  del  fuoop  distruttore  iiirQiio  f  U 
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uomini  sospinti  altrrà  nel  delirio ,  e  ridderò  da 
per  lutto  spettri  di  flioco ,  fiumi  di  fiamme  ;  8i 
crearono  i  Flegetonti,  e  gli  Acherooli,  una 
reggia,  ed  un  mondo  intero  di  fuoco.  Quindi 
una  mitologia  alquanto  diversa  surse  presso  di 
costoro,  come  appresso  vedremo.  Per  ora  coni 
siderìamo  più  partitamente  gli  effetti,  che  Fan- 
9(idetto  sconvolgimento  del  cerebro  ebbe  a  prò* 
durre  nello  spirito  degli  uomini* 
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Coniinmaioite  dell'anaUsi  tdegH  effetti 
prodotti  fteilo  spirito 
dallo  scotu^lgimentodel  cerdÌM^. 


Quando  il  oerebro  viene  ofTefO,  il  j>rtm»ero 
disordioe^  che  vi  nasce,  si  è  che  le  idee  stac<^ 
candosi  dall'idee,  i  rapporti ,  che  formano  i 
comuni  leg^pii ,  sono  disciolti  ^  e  soprattutto  i 
segni  vengono  divelti  dalle  proprie  idee.  Coloro, 
che  restano  attoniti ,  e  sbalorditi  per  accidente 
apopletico^  o  per  qualsiasi  grave  urto  sul  ce- 
rebro ,  perdono  la  memoria  affatto ,  o  riman 
loro  una  debole  e  tarda  ricordanza  delle  pa- 
role, che  sono  i  segni  delle  nostre  idee. 

La  nostra  mente  non  ha  percezione  alcu- 
na, senza  che  si  ecciti  movimento  nel  cerebro, 
il  quale  o  precede  la  nozione,  o  le  vien  dietro. 
Ogn'  idea,  che  ci  viene  dal  di  fuori,  vien  pre* 
ceduta  dal  moto  alla  sostanza  del  cerebro  co- 
municato;; ed  ogni  idea,  che  rappresentasi  lo 
spirito,  è  seguita  dall'agitazione  dell'anzidetta 
sostanza.  Quindi  tai  nozioni,  le  quali  son  con- 
nesse tra  loro,  eccitano  movimenti,  che  nel  ce- 
rebro son  legati ,  ed  uniti  insieme  :  ed  a  vicen- 
da que'moti^  che  tra  loro  sono  accoppiati^  se 
1'  uno  desti  l'altro,  fanno  sì,  che  le  idee  con* 
nesse  tra  loro  si  sveglino  del  pari. 

Quando  udiamo  una  voce,  cioè  un  suono ^ 
si  genera  un  movimento  nel  cerebro  per  mezzo 
de'  nervi  acustici ,  e  la  senzazione ,  o  percasione 
di  tal  moto  vien  d'appresso.  Cotesto  moto  n'ec- 
cita un'altro  nell' anzidetta  sostanza ,  il  quale  è 
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legato  al  primo;  e  la  percezion  di  questo  se- 
condo movimento  è  V  idea  per  la  prima  sen- 
sazione additata,  cioè  per  Io  suono ,  o  voce, 
segno  di  quelF  idea.  Cosi  il  suono  cane  eceita 
prima  nel  cerebro  un  moto,  e  la  percezione  di 
tal  moto,  il  quale  altor  ne  desta  un  altro,  che 
alla  mente  rappresenta  la  figura  del  cane.  Così 
Pidee  per  l'udito  eccitate  svegliano  quelle  ri- 
cevute per  gli  occhi  ^  e  queste  altreà  talora  in 
simil  modo  destano  le  idee  dell'udito,  come  le 
noie  musiche  eccitano  nello  spirito  i  varj  tuoni. 
Or  sì  fatta  armonica  corrispondenza  di 
moti ,  e  d' idee ,  viensi  a  turbare ,  ed  intera* 
mente  «i  discioglie ,  qualora  per  gravi  urti'» 
che  soffre  quella  dilicatissima  sostanza,  si  scom- 
pone la  situazione  delle  sue  picciole  fibre  ^  de- 
gì'  imp'ercettabili  canaletti  dallo  sfioccamento 
dell'  arterie  e  delle  vene  formati ,  e  di  quei  fili , 
che  uniscono  le  diverse  origini  de'  nervi  tra 
loro,  sconvolgesi  la  dilicata  struttura  de' globi 
destinati  alla  formazione  di  quel  fluido  anima* 
tore,  e  in  conseguenza  si  altera  il  suo  moto. 
Per  la  qual  cosa  i  segni  non  corrispondono 
alle  proprie  idee,  e  restan  esse  nella  mente 
isolate,  essendosi  disciolti  i  loro  naturali  le- 
gami. 

Siccome  adunque  o  più,  o  meno  furopo 
violenti  gli  urti,  e  le  impressioni  del  cerebro  di 
quegli  uomini^  infelici  reliquie  delle  grandi  po- 
polazioni disperse,  co»  furono  tai  disordini  del- 
lo spirito  loro  o  maggiori,  o  meno  sensibili. 
Altri  dovettero  far  intera  perdita  de' segni,  cioè 
dimenticar  affatto  le  lingue ,  e  far  quindi  ritor- 
no nel  fanciullesco  stato.  Perciocché  quando 
per  tatto  è  rotta  la  connession  de' segni  colle 
ulee,  la  lingua  é  interamente  perduta.  Altri 
Pacavo.  Saggi  politici,  Tom.  I.  6 
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serbarono  solo  la  memoria  di  poche  parole.  la 
alcuni  la  separazione^  e  confusion  delle  idee  fu 
totale.  £  questi  poi  divennero  somiglianti  a  que' 
pazzi,  che  soffrono  i  melanconici  delirj.  £  vi 
furon  di  coloro ,  che  serbarono  in  parte  le 
antiche  notizie,  ma  alterate,  confuse,  e  stra* 
namente  accoppiate  tra  loro.  Né  mancò  di  ri* 
roanerne  parte  stupida  per  le  gravissime  pres- 
sioni della  sostanza  del  cerebro  ,  per  le  quali 
ostruiti,  e  chiusi  i  vasi,  impedito  venne  il  libe- 
ro movimento  degli  elettrici  fluidi,  onde  questo 
nobile  organo  del  pensare  perde  l'attività  sua. 
Nacquero  sì  fatte  varietà  della  diversa  forza^ 
e  potenza  delle  predette  crisi ,  le  quali ,  come 
nel  cominciamento  si  è  detto,  furono  o  più,  o 
meno  violente ,  o  vero  dalla  più  debole,  o  più 
forte  temperatura  del  cerebro.  Ma  vie  più  a  tal 
diversità  conferì  la  varia  condizion  degli  uomi- 
ni, che  sopravvissero,  i  quali  colti  cittadini  si 
furono,  o  rozzi  montanari  secondo  le  difPerenti 
catastrofi.  I  montanari  ricaddero  nel  più  sel- 
vaggio stato.  Quindi  considerar  conviene  co- 
storo nel  corso ,  che  alla  civiltà  di  poi  fecero , 
come  pretti  fanciulli,  ed  imbrutiti  selvaggi,  i 
quali  ebbero  mestieri  di  formarsi  eziandio  una 
lingua.  Ma  non  già  cosi  addivenne  degli  altri 
più  colti,  i  quali  del  precedente  mondo  ci  con- 
servarono colle  parole  tante  confuse  notizie,  che 
indi  composero  il  vasto  corpo  della  mitologia. 
Omero  ha  distinto  due  lingue,  quella  degli  uo- 
mini, e  quella  degli  Dei.  £i  più  di  una  volta 
dice:  tal  cosa  è  detta  così  nella  lìngua  degli  uo- 
mini {t  quella  voce  è  pretta  greca):  Ma  gli  Dei 
la  chiamano  con  tal  voce.  Or  cotesta  lingua  de- 
gli Dei  è  appnnto,  sicconie  io  m'avviso,  quella 
dell'età  precedente  alla  catastrofe ^  della  quale 
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^  serbarono  gli  uomini,  che  sopravv isserò ,  po« 
cibe  voci/ 

Ecco  la  cagione  delle  inesplicabili  tenebre 
delle  favole:  alla  quale  se  ne  dee  aggiugner  pur 
un'  altra.  Le  antiche  nazioni  non  soffnrono  tutte 
ad  un  tempo  medesimo  le  fatali  loro  vicende. 
Onde  nacquero  in  epoche  diverse  mitologie  dif-^ 
ferenti  presso   popoli  vai^  nella  costituzion  del 
governo,  religione ,  modi  di  vivere,  e  oostumL 
Ma  le  nazioni  comunicando  poi   tra   loro   per 
mezzo  delle  colonie,  si  comunicarono  vicende- 
Toimente  le  favole  diverse,  onde  si  formò  qitel 
mostruoso  corpo  della  mitologia.  Così  da' Greci 
P Egizia^  la  Caldaica,  la  Fenicia,  l'Italica  mi- 
tologia alla  propria  venne  aggiunta,  e  da  cosi 
fatto   accoppiamento  Porigin  ebbe  la  tenebro- 
sissima di  lor  teologia ,  di  cotante  contraddizioni 
ripiena»    Quindi   sorge  l' invincibil  difficoltà  di 
snodare  le   antiche  favole,  ed   a    traverso  un 
denso    bujo    spinger  l'occhio  per  i svilupparne 
V  aatichissima    storia   delle  nazioni   un    tempo 
coite     e  floride,  e  di   poi  dalle   fatali  vicende 
del  mondo  imbarbarite,  od  estinte. 
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CAPITOLO  XX. 

Della  verosimiglianza  del  proposto  sistema. 


Per  intender  meglio  la  naturalezza,  e  ve- 
rosimiglianza del  proposto  sistema^  immaginiamo, 
che  a'  di  nostri  addivenga  una  delie  esposte  ca- 
tastrofi, e  sia  questa  per  mezzo  delle  acque. 
Egli  addiverrebbe  allora,  che  sulle  cime  degli 
Appennini  salverebbonsi  gii  uomini  di  campagna 
soltanto^  ohe  o  su  questi  monti  si  ritroverebbero, 
o  ne'  vicini  luoghi.  Se  per  avventura  tra  costoro 
ve  ne  fossero  de'  piti  colti,  come  avverrebbe 
per  certo,  ritrovandosi  nelle  campagne  spesso 
de^  cittadini  per  loro  bisogno,  quali  diverrebbero 
le  notizie  del  nostro  presente  mondo  ne'  discen- 
denti di  coloro  all'inondazioni  superstiti?  Nelle 
menti  de'  posteri  loro  non  ingombre  di  altre 
idee^  che  di  vaste,  e  paludose  campagne,  quali 
oscure,  e  mostruose  nozioni  non  desterebbero 
le  voci  Teatro ,  Accademia ,  Foro ,  Monacato , 
ed  altri  monumenti  delle  colte  nazioni  di  Eu- 
ropa ?  Quai  mostri  non  avrebbero  origine,  inne- 
standosi l' oscure  antiche  idee  alle  nuove ,  che 
offrirebbe  la  devastata  natura?  Diverrebbe  forse 
un  presidente  d' un  tribunale  un  alto  monte , 
che  detta  leggi  a'  più  bassi  colli.  Un  priore,  o 
un  guardiano  di  frati  si  cangerebbe  in  un  cu- 
stode d'armenti.  I -libri  sarian  avuti  come  Dei, 
che  a  guisa  di  Mercurio  apportano  i  pensieri 
di  uno  in  altro  luogo.  Ogni  cosa  cangerebl>e 
aspetto  :  soffrirebbero  l' idee  il  rivolgimento  me- 
desimo^ che  la  natura. 
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Or  ciò   che  potrebbe  accadere  è  accaduto 
piti  fiate,  ed  in  quel  modo  appunto,  che  avyer« 
rebbe,   se   ora   facesse   rìtoroo   quell'  accidente 
jstesso.    Ma    per  vedere   P alterazione    dell'idee 
nelle  crisi  avvenuta,  farebbe  di  mestieri  rìntrac« 
ciare  le   prime,  ed  antichissime   opinioni  delle 
nazioni  y  che  tali  catastrofi  hanno  sofferte,  con- 
siderando il  corso  degli  uomini  dal  primo  punto, 
onde  mossero.  Ma  in  qual  guisa  in  ciò  potremo 
riuscire  ?  £  come  penetrare  in  tanta  caligine  dei 
secoli?  Io  da  lungi  ravviso  una  debole,  e  lan- 
guente luce,  che    ci  potrà  guidare  nel    dubbio 
cammino.  Questa  è  un'  antichissima  tradizione , 
la  quale  da  una  colla  nazione  all'altra  fu  sem- 
pre  tramandata ,  e   dal  princìpio  della  coltura 
del  mondo  sino  a'  dì  nostri  è  pervenuta ,  come* 
che  cangiata  assai^  e  indebolita  di  molto.  A  que- 
sto £lo  noi  ci  atterremo.  E  per  suo  mezzo  apri- 
remo, per  dir  così^   il  corpo  delle  favole,  per 
ritrovarvi    dentro   l'ascosa    istorica  verità.   Ma 
come  sì  fatta  tradizione  ci  menerà  all'intelligenza 
deJIa  mitologia,  così  per  l'opposto  là  favola  stessa 
meglio    intender  ci  farà  sì  falla  tradizione  del- 
l'antico   sistema  delle   vecchie   nazioni.    L'una 
darà  vicendevolmente  all'altra  soccorso. 
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CAPITOLO  XXL 


Orìgine  degli  uomini  secando  il  sistema  delle 
antichissime  nazioni  orientali. 


Esponiamo    adunque    così   fatto  antico  si- 
stema sull'origine  cleg.li   uomini,    e  della  terra  : 
sistema  da  noi  ritratto  da  pochi  ^  e  scarsi  lumi 
per  Topre   degli  antichi  diffusi.    I  filosofi  tutti 
di  ogni  scuola  furono  d'avviso^  che  Puom  fosse 
sbucciato  dalla  terra  ^  madre  comune  di  tutti  i 
Tiventi.  Platone  nel  Politico,  e  nel  Menesseno^ 
Zenone  Eleantense,  Anassagora,  Archelao,  come 
abbiam  da. Laerzio^  Callimaco^  Esiodo,  Ovidio 
ce  ne  fan  fede.  E  se  una  luce  dal  cielo  giii  non 
fosse  discesa  ad  illuminar  nostre  cieche  menti, 
chi  diversamente  avrebbe  mai  dovuto  pensare  ? 
Que'  filosofi  medesimi ,  che  piti  sublime  >  e  pura 
idea  ebbero  di  Dio,  più  ragionevole  ritrovarono 
una  si  fatta  opinione.  Poiché  una  mente,  tutta 
intelligenza  ,  ed  incorporea  dee  ogni  cosa  pro- 
durre per  mezzo  delle  seconde  cagioni,  che  sono 
le  fòt*ze  naturali,  delle  quali  la  sua  intelligenza, 
e  volontà,  è  l'origine  prima.  Quindi,  come  é  da 
dirsi  ^  che  questi  gran  corpi  detti  Pianeti,  onde 
il  sistema  planetario  vien    formato,    si  unirono 
tnsienr>e,  e   ordinaronsì   per  la   volontà   divina  j 
ma  per  mezzo  delle  foi^e  naturali,  e  delle  fisi- 
che leggi,  ministre,  ed  indici  di  quella,  credet- 
tero del  pari  così,  che  avessero  dovuto  svilup- 
parsi gli  animali   in  prima  per  le  stesse  fisiche 
forze,  e  secondo  le  cosmologiche  leggi,  a  tutti 
gli  esseri  comuni. 
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Ne  solo  i  filosofi  caddero  in  quest'inganno^ 
ma  le  nazioni  antiche  tutte  ebbero  il  sentimento 
nfiedesiino  (i).  £  tanto  presso  di  loro  costante 
si  fu,  e  certa  così  falla  opinione,  che  fossero 
gli  uomini  sorti  dalla  terra,  che  con  perpetuo 
aggiunto  vennero  essi  delti  terrìgeni^  cioè  dalla 
terra  generati.  Ed  homo  deMatini  vìen  dall' Au- 
niusy  terra,  quasi  figlio  della  terra/ 

Quindi  la  terra  fu  chiamata  la  comune 
madre  degli  uomini ,  e  degli  Dei.  1  Giganti , 
che  furono  i  selvaggi  primi  uomini ,  vennero 
stimati  figli  della  terra.  Inoltre  in  tutte  le  fa* 
yole,  e  tradizioni  de' popoli  narrasi,  che  dalla 
terra  sursero  i  primi  fondatori  di  quella  gente. 
.Co$ì  sii  uomini  di  Cadmo  uscirono  dal  suolo. 
£  dalle  pietre 9  cioè  dalla  medesima  terra,  nac- 
quero gli  uomini  di  Deucalione.  £  prima  di  esso 
Prometeo  finse  dal  loto  il  primo  uom  vivente. 
Onde  da  Callimaco  con  vago  epiteto  l'uom  fu 
detto  il  Prometeo  loto.  I  Germani ,  secondo  la 
testimonianza  di  Tacito,  portavano  opinione  di 
trarre  l'origine  da  Tuiscone,  o  Manno,  il  quale 
dalla  terra  credevano  generato.  I  Galli  altresì, 
come  attesta  Cesare,  vantavano  di  aver  l'origine 
da  Dite ,  cioè  dalla  terra ,  la  quale  dagli  anti* 
chi  per  certo  sotto  nome  di  Dite  fu  compresa. 

£  così  fatta  profana  triadizione  colla  divina 
Mosaica  storia  ben  consente  (2).  Poiché  Adam  in 


(1)  Vedasi  nel  xn.  capo  ciò,  che  degli  Etiopi  si 
e  detto. 

(2)  Non  prenda  ciò  taluno  in  sinistro  senso,  quasi 
volessimo  noi  dire ,  die  Adamo,  ed  Eva  fossero  la  terra, 
onde  Iddìo  V  uom  trasse.  Ma  ebbero  lai  nomi  i  prin^i 
^adri,  perchè  Iddio  gli  formò  di  terra. 
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Ebreo ,  come  ades  io  Greco ,  vale  terra.  Ed  Eva 
eziandio  vale  terra.  Cotal  nome  dinofando  in 
Ebreo  serpente,  come  Clemente  Alessandrino 
notò,  \ì  quale  attesta  eziandio^  che  il  serpe 
adopravasi  per  sìmbolo  ne'  mister] ,  ne'  quali 
gì'  iniziati  con  la  corona  di  serpi  sul  crine  gri* 
davano  Eva  Eva.  Onde  m'avviso,  che  l'-fi'voe 
venne,  che  iu  onor  di  Bacco  ne' medesimi  mi- 
teri  poi  si  gridò.  Qua!  rito  serbasi  ancora  in 
que'  misteri ,  che  hanno  tante  memorie  degli 
antichi  a'  presenti  uomini  serbate.  Ma  facendo 
al  proposito  ritorno,  mi  ha  assicurato  il  mio 
grande  amico  Giuseppe  Glinni  dottissimo  nel* 
l'orientali  lingue,  ch'eziandio  nelRAraba  Eva 
vaglia  serpente.  Or  a'  dotti  delle  antichità  è 
noto,  che  ia  terra  fu  sotto  il  nome  di  serpente 
simboleggiata.  Perciocché  ella ,  come  il  serpe , 
cangia  in  ogni  anno  le  sue  vei*di  spoglie.  Per- 
ciò,  come  è  detto,  gli  uomini  di  Cadmo,  da' 
denti  del  serpente,  cioè  da'  semi  nella  terra  in« 
fusi,  ebbero  1'  orìgine. 

Ma  come  credettero  gli  antichi  filosofi,  e 
le  primje  nazioni  la  terra  la  comune  madre  de' 
viventi,  con  s'avvisarono  bene  anch'essi,  che 
il  fuoco,  ed  il  pianeta,  che  n' è  il  conservatore 
e  dispensatore ,  fosse  il  padre  di  tutte  le  co- 
se. Quindi  dicea  Platone  nel  suo  Timeo,  che 
Minerva,  cioè  la  divina  provvidenza,  generò  i 
primi  abitatori  dell'  Attico  suolo ,  prendendo  i 
semi  della  terra,  e  da  Vglcano,  cioè  dal  fuoco, 
di  cui  il  sole  è  1'  originai*io  fonte.  E  nel  mede- 
simo modo  Anassagora  presso  Laerzio  dice ,  che 
dalla  terra  ingombra  dall'  acque ,  e  dal  calore  si 
vennero  a  formare  i  primi  uomini ,  e  gK  ani- 
mali tutti.  Poi  ciascuno  dalla  sua  propria  spe- 
cie successivamente  nacque.  A  costoro  accordasi 
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Archelao,  che  presso  dell' aozìde Ito  biografo  so- 
sliene,  che  dal  fango,  e  dal  calor  del  sole  tutte 
le  specie  degli  anicnaH  fossero  da  prima  nate. 

Ma  venga  ora  fuori  Sanconiatone,  e  Dio« 
doro  di  Sicilia.  Ci  espongono  essi  la  formazion 
dell'uomo^  uno  secondo  la  Fenicia,  e  l'altro 
secondo  l'Egìzia  teologia.  Né  solo  con  gli  an- 
zidetti filosofi  van  di  concerto,  ma  naaravigiio" 
samente  eziando  consentono  tra  loro  :  avvegna^ 
che  Sanconiatone  attesti  di  aver  la  sua  trascrìtta 
dal  Teut,  ossia  Mercurio  degli  Egizj. 

Adunque  secondo  Pesposizion  di  Saocoirfa- 
tone,  fu  da  principio  il  gran  caos,  essia  Firn* 
menso  spazio ,  ripieno  di  un  aer  sottile  ^  e  te* 
nebroso.  Ivi  prima  dalla  mescolanza,  e  desiderio 
delle  parti  per  opra  dello  spirito,  si  generò  it 
mot^  cioè  la  prima,  ed  acquosa  materia.  Poi** 
che  secondo  il  Gumberland  in  Arabo  tal  voce 
Tale  raucilagine,  e  fango.  Il  desiderio,  e  mesco'' 
lanza  delle  parti  è  la  vicendevole  loro  attrazio« 
ne,  e  lo  spìrito  è  quella  comune  forza,  che 
insieme  legò,  ed  unì  coteste  prime  parti,  onde 
la  materia  si  formò. 

E  fu  questo  sentimento  dei  più  grandi  tra 
gli  antichi  filosofi,  che  dall'acque  vollero  ibrma- 
Je  le  cose  tutte.  E  di  fatti  nella  natura  osservasi 
tuttora,  che  le  cose  passano  dallo  stato  fluido 
alla  consistenza,  ed  alla  durezza:  e  quand'elle 
alla  generazione  sien  vicine,  dimostrano  di  esse- 
re una  tal  sostanza  liquida  condensata  appena: 
e  per  l'opposto  la  vecchiaja  altro  noti  é,  che 
la  compiuta  solidità  delle  parti.  Così  gli  animali 
di  fresco  generati  non  son  altro,  che  un  tenero 
muco.  Quindi  prendendo  argomento  dalle  parti 
al  tutto,  non  altro  esser  dovette  la  prima  roate« 
ria.  che  il  ^oty  ossia  un'argillosa  umida  tèrra 
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mista  al  fuoco.  I  nunutissimi  atomi ,  nuotanti 
al  gran  vóto ,  anzi  che  pec  ia  vicendevole  attra- 
zione strettamente  si  unissero  tra  loro,  dovean 
di  necessità  formare  P  immenso  fluttuante  arden- 
te oceano  dell'universo.  Da  questo  fango,  dice 
Sanconiatone,  furono  i  primi  animali  formati. 

La  medesima  dottrina  viene  sviluppata 
eziandio  da  Dìodoro  di  Sicilia.  £i  rapporta,  se- 
condo l'opinione  degli  antichi  fisiologi,  che  fu- 
ron  Indi ,  Caldei ,  ed  Egizj ,  eh'  essendo  la  pri- 
migenia terra  umida  e  fangosa  ancora,  venne 
impregnata  dall' azion  del  sole,  la  quale  pose 
in  .moto  i  fuochi  entro  quell'umida  terra  sparsi. 
Quindi  fermentando  le  sue  parti  crebbero  in 
essa  parecchie  escrescenze,  come  sono  i  tumori 
ne' corpi  degli  animali.  La  notte  colle  sue  ru- 
giade a  quelle  gonfiature  dava  incremento,  ed 
il  sole  del  giorno  le  induriva.  Si  ruppe  final- 
mente la  corteccia  di  fuori,  la  qual  era  a  gui- 
sa di  sottilissima  pelle  ^  e  si  videro  sbucciare  le 
tante.,  e  sì  diverse  forme  d' animali ,  le  quali , 
come  poi  la  terra  coli' azion  continua  del  sole, 
e  dell'attrazione,  consistente  e  dura  si  rese,  non 
più  produsse,  non  potendo  dal  suo  seno  più 
sviluppare  le  parti,  che  alla  formazione  degli 
animali  erano  necessarie. 

I  Greci ,  che  trassero  la  di  loro  teologia , 
e  cosmologia  dagli  orientali  ^  ci  dicon  presso 
che  le  medesime  cose  sulla  formazion  del  mon- 
do ,  e  suir  origine  degli  uomini.  Essi  ci  hanno 
conservata  una  bellissima  favola^  la  quale  nel 
suo  convito  rapporta  Platone,  che  fuor  d'ogni 
dubbio  dagli  orientali  a'Greci  fu  tramandata,  co- 
m'  é  palese  dal  genio  orientale^  che  vi  si  scorge 
per  entro.  Noi  qui  sotto  la  svilupperemo:  poi- 
ché ella  contiene  in  che  modo  concepirono  essi 
uscito  fuori  dalla  terra  il  primo  uomo. 
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Mei  modo,  come  sviluppassi  P uomo  dalla  terra 
secondo  V  antichissima  teologia. 


Quando  tesser  si  dee  la  storia  di  un  an* 
lieo  sisten^a,  convienci  di  fare  un  lavorio  alla 
mosaica.  Poiché  da  piti  picciole  notizie  insiem 
raccolte  fa  d'  uopo  di  formar  la  gran  tela  di 
quel  sistema  >  che  vogliasi  ordire.  £  ciò  per 
r  appunto  ora  noi  faremo. 

Gli  Egizj ,  e  prima  di  essoloro  i  Caldei 
tennero  per  ferma  l' opinione ,  che  a'  dì  nostri 
a  più  valentuomini  piacque,  che  nel  principio 
del  presente  mondo  avesse  compito  il  suo  giro 
il  sole  d'intorno  la  terra  paralellumcnte  all'equa* 
tore,  e  che  di  poi  si  fosse  inclinata  l'Eclittica, 
Più  ragioni  ci  fan  credere,  che  ad  essi  fosse 
una  tal  opinione  nota.  E  primieramente  le  mu- 
tazioni deir  oriente  del  sole ,  delle  quali  vantai 
van  gli  Egizj  di  serhar  memoria^  secondo  la 
testimonianza  di  Erodoto  da  noi  prodotta,  d 
dimostran  abbastanza,  che  avevan  essi  notizia 
del  cangiamento  dell'Eclittica,  la  quale  mutan- 
do sito,  dovè  per  necessità  cangiarsi  1*' oriente 
ancora.  Dal  vantaggio  la  celeste  mutazione,  di 
cui  nel  suo  Politico  fa  parola  Platone,  altra  es« 
ser  non  può  per  certo,  che  si  fatta  inclinazione 
,àt\y  Eclittica ,  come  più  ampiamente  si  dirà 
in  appresso.  Inoltre  ìa  medesima  sempre,  ed 
unica  stagione ,  V  eterna  primavera ,  che  nel 
piimo  mondo  fioriva  secondo-  le  testimonianze 
de' poeti  j  che  spesso  ci  ridicono  le  opinioni 
de'  saggi  j  e  le  antiche  tradizioni  j  ci   ranermat 
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nel  divisato  parere.  Perciocché  uq  cosi  fatto 
iSenomeoo  oon  si  aererà  giammai ,  che  nella  pa- 
raiella  posizione  dell'orbita  dei  sole  alla  linea. 

Adun<{ue  secondo  tale  posizione  dell'orbita 
solare,  come  eran  temperati  gli  altri  climi,  e 
godean  di  un  giasto  calore^  così  sotto  l'equa- 
tore eccedente  era  l' ardore  pei  raggi  del  sole , 
che  cKrottamente  ìtì  di  continuo  ferivano.  £d 
ecco  la  cagione ,  per  cui  secondo  la  teoria  di 
sopra  esposta  Tennero  a  credere  gli  antichi  filo- 
sofiy  che  la  terra  ancor  recente  avendo  ricevu< 
to  straodinario  calore,  e  fermentando  tutta,  in 
quel  grande  sboUimentó  sotto  l'equatore  avesse 
dato  fuori  Tarj  corpi  organici ,  ed  animati:  e 
questi  in  forma  di  una  sfera,  come  si  ha  dalla 
precitata  favola  nel  convito  Platonico  contenu- 
ta :  essendo  essi  della  figura  de'  loro  genitori , 
cioè  della  terra ^  e  del  sole,  come  ivi  si  dice. 

E  di  creder  ciò  pare,  che  altra  ragione 
non  avessero  avuta,  se  non  quella,  che  ogni 
corpo,  il  quale  un  altro  sviluppi  da  se,  in  quella 
figura,  e  conformazion  delle  parti  lo  dà  fuori 
che  alla  propria  siasi  somigliante.  Perciocché 
nella  generazione,  ossia  sviluppo  ogni  parte  del 
tutto  principale  stacca  e  tramanda  picciole  par- 
ti da  se  in  quella  figura  medesima,  che  ella  ba. 
Quindi  ciò,  che  si  genera,  é  di  quella  medesima 
forma,  che  possiede  il  generante.  Per  la  qual 
cosa  secondo  l' ipotesi  divisata ,  immaginarono 
quegli  antichi  fisiologi,   che   in   forma  di  tanti 

{(lobi  fossero  nati  i  primi  uomini,  e  così  al- 
u  loro  madre  terra  somigliassero  interamente  : 
avendo  da  quella  ricevute  tutte  le  parti,  che  in 
lei  sono ,  e  con  esse  eziandio  la  figura  :  di  guisa 
tale  che  il  fuoco^  e  l'acqua  con  della  sottilissi- 
ma terra  variamente  luescolati  insieme  abbiaa 


dby  Google 


CAPITOLO   XXII.  l33 

formati  gli  umori,  e  il  sangue  degli  animali: 
componendosi  non  altrimenti  dalle  parti  più  so- 
lide della  terra  ^  come  dalle  metalliche ,  e  pe« 
trose»  r  ossa,  e  le  fibre,  e  i  differenti  canali? 
onde  divenuti  il  cuore'^  ed  il  cerebro  due  prin- 
cipj  di  moto,  nel  mezzo  di  essi  siasi  formato  un 
punto  di  unione,  ed  un  centro  di  forze,  primd 
motore,  ed  animatore  della  macchina. 

Hassi  nell'  ansiidetta  favola  eziandio,  che  in 
que'  primi  anidoiali  era  al  maschio  innestata  la 
femmina^  come  al  presente  osservasi  pure  in 
assai  degl'insetti^  e  delle  piante,  che  accoppia- 
no il  maschio,  e  la  femmina  insieme.  Ritrova- 
vansi  cosi  secondo  la  favola  nella  sfera  mede- 
sima le  parti  maschili  atte  alla  generazione,  e 
la  capacità  delia  donna  a  concepire.  Ond'  è', 
che  da  si  fatti  sensitivi  globi,  e  veraci  animali 
se  ne  sviluppavano  degli  altri  simili. 

Indi  per  la  di  loro  ferocia,  ed  empietà 
Giove  separò  cotesti  animali  troppo  orgogliosi 
delle  loro  forze.  E  qui  si  ravvisa  quel  teologico 
genio,  il  quale,  come  si  é  accennato  altrove^ 
a  morali  cagioni  attribuiva  i  naturali  fenomeni. 
Togliendo  il  velo  della  favola,  secondo  l'anzi- 
detta ipotesi  in  tal  modo  dovè  andar  la  cosa. 
Col  progresso  del  tempo  per  la  medesima  in« 
tema  loro  azione  jsi  vennero  a  distaccare  tai  due 
differenti  parti  ^  onde  que'  globi  divisi  ricevet- 
tero un'  assai  diversa  figura ,  rimanendo  com^ 
dimezzate  sfere,  delle  quali  fu  il  dorso  la  parte 
convessa,  e  il  petto  il  piano  della  sezione.  Cre« 
scendo  poi  sempre  piii  V  interno  moto  di  cote- 
ste  dimezzate  sfece ,  e  quindi  V  azion  esterna 
divenendo  maggiore,  svilupparonsi  pian  piano 
le  membra ,  e  gli  organi  de'  sensi ,  e  venne 
fuora  la  nobile  figura  ^  onde  al  presente  va 
1'  uom  superbo, 
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Ecco  lo  sviluppo  della  Platonica  favola  ^ 
alla  quale  par  che  abbia  eziandio  rapporto  quel- 
la di  Briareo^  e  di  Gotto,  che  aveaii  più  corpi, 
e  più  mani ,  come  questi  primi  uomini  j  de'  quali 
parla  la  nostra  favolosa  tradizione.  Noi  ne  ab- 
biam  tratto  il  velo  per  vedervi  dentro  l'antichis- 
simo sistema  delle  orientali  nazioni ,  ond'  ebbero 
i  Greci  cosi  fatti  favolosi  racconti. 

Or  in  cotesta  ipotesi  non  aveano  gli  Etìopi 
il  torto  a  dire^  ch'eglino  fossero  i  primi  abita* 
tatori  del  globo.  Poiché  essendo  nel  princìpio 
l' intera  terra  giaciuta  sotto  le  acque  ^  come  pa- 
re che  a  creder  ne  spingano  assai  ragioni^  la 
prima  parte,  che  dalle, acque  uscì  fuori,  dovet- 
t' esser  certamente  quella ,  che  sotto  l' equatore 
si  ritrovava.  Ivi  era  la  più  elevata  terra.  La 
forza  del  sole  era  colà  continua,  e  strabocche- 
vole. Quindi  per  1*  azione  de'  sotterranei  fuochi 
cominciarono  a  sfondarsi  le  terre,  onde  si  for- 
marono de'  profondi  laghi ,  e  dell'  ampie  caver- 
ne ,  che  divennero  ricettacolo  delle  acque ,  e 
fondi  di  mare ,  come  or  ora  si  dirà.  Per  le 
quali  cagioni  prima  dell'  altre  rimase  sgombra 
dàlie  acque  questa  più  elevata  parte ,  che  sotto 
la  torrida  zona  giacca.  E  perciò  ncirìpotesi  de- 
gli antichi  sulla  formazion  dell'uomo,  convcni- 
va,  che  ivi  prima  nascessero  gli  animali. 
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Dello  stato  primiero  della  terra  y  e  degli  uomim^ 
e  delle  varie  mutazioni  sulla  terra  alenate. 

]^o  stalo  primiero  della  terra ,  e  degli  an- 
tichi suoi  abitatori ,  secoDdo  che  pi  il  volte  si  è 
detto ,  fu  per  varie  vicende  cangiato ,  le  quali 
per  diversi  intervalli  sono  addivenute.  £  così 
fatte  diverse  principali  vicende,  e  mutazioni  ven- 
nero dagli  antichi  savj  per  cinque  differenti  età 
signifìcate.  Esiodo,  che  ne' suoi  poemi  frammi- 
schiò l'orientali  cognizioni  alle  patrie  idee  dei 
prìmi  barbari  Greci,  nel  suo  trattato  delle  opere 
e  de'  giorni  rammenta  coteste  cinque  età,  e  le 
differenti  razze  d'uomini^  che  in  esse  vissero  al 
mondo,  le  quali  ascosero  gli  Dei  sotterra,  per 
adoperare  la  sua  propria  espressione. 

Or  da  quattro  principali,  e  grandi  catastrofi 
del  nostro  globo  vennero,  secondo  il  mio  avvi- 
lo ,  quest'età  distinte,  e  be^  l'addita  il  mede- 
simo testo  di  Esiodo.  Poiché  in  sì  fatte  generali 
crisi  vennero  gli  antichi  abitatori  della  terra 
spenti,  e  ne  rimasero  soltanto  pochi^  che  furono 
i  padri  della  nuova  generazione.  Ciocché  Esiodo 
attesta,  quando  dice,  che  gli  Dei  sotterra  na- 
scosero le  razze  che  in  ciascuna  deli'  età  scorse 
erano  fiorite. 

Ma  sì  fatta  dottrina  dagli  Egizj  a'  Greci  fu 
tramandata.  Distinsero  gli  Egizj  tt*e  età  del  mon- 
do. La  prima  degli  Dei;  l'altra  degli  Eroi,  e 
Semidei;  l'ultima  degli  uomini.  In  quella  pri- 
miera, secondo  il  creder  loro,  tennero  il  governo 
gli  Dei  medesimi,  a' quali  nella  seconda  età 
successero  gli  Eroi ,  e  dopo  questi  vennero  al 
regno  gli  uomini.  Erodoto  ^  e  Diodoro  di  ^icifia 
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ci  rendono  testimonianza  di  una  cotal  succes- 
sione: e  quest'  ultimo  c'intesse  il  catalogo  eziau' 
dio  de'  Numi ,  e  Semidei ,  che  ressero  l' Egitto* 
Or  di  queste  tre  Esiodo  fece  quattro  età,  e  per 
la  quinta  annovera  quella,  in  cui  esso  vlvea,  e 
^oggiugne  di  più  che  altra  ne  verrebbe  dopo 
di  quella.  Ei  non  intendeva  forse  cotesta  egizia 
dottrina,  ohe  esponeva  ne' suoi  versi.  Gli  antf'* 
chi  Greci  poeti  vestivano  colla  poesia  gli  orien- 
tali racconti^  come  gli  aveano  uditi,  né  pene 
travano  nesli  ascosi  sensi. 

Ma  Platone  nel  suo  Politico  ampiamente 
espone,  e  stihippa  un  tal  sistema,  benché  ezian- 
dio sotto  il  velo  della  favola.  Avvegnaché  in 
ogni  tempo  abbiansi  dovuto  i  filosofi  guardare 
di  proporre  svelatamente  le  di  loro  opinioni,  le 
quali  offendendo  i  volgari  pregiudizj  irritano  i 
potenti,  o  sono  al  debole  di  scandalo.  Onde  o 
per  empj,  o  per  istrani  vengono  poi  calunniati. 

Ivi  adunque  narra  il  precitato  filosofo,  die 
essendo  il  mondo  uscito  dalle  mani  del  sao 
gran  fabbro,  ei  che  n'era  il  padre,  della  sua 
propria  prole  prese  la  guida,  e  la  cura.  Quindi 
era  il  fresco  mondo  sotto  l'immediata  direzione 
della  Provvidenza  medesima.  Iddio  al  movimen* 
lo  del  tutto,  e  di  ciascuna  sua  parte  presedeva. 
Gli  Dei  miiK>ri,  ministri  del  grande  Architetto, 
aveano  il  governo  degli  uomini.  Eran  quelli  i 
veri  pastori,  essendo  gli  uomini  il  gregge  degli 
Dei.  E  questa  fu  l'età  dell'oro,  quando  regnai 
va  Saturno,  e 

Sema  esser  rottcr  e  lacerato  tutto 
Dal  vomere^  dal  rastroy  e  dal  bidente ^ 
Ogni  soave  i  e  delicato  frutto 
Dava  il  grato  ierren  liberamente* 
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Ud'  eterna   immutabile  primavera  rendea  sem* 
pre  fiorita^   e  ridente  allor  la  terra.  E  questa 
prima  età,  e  periodo  del  mondo  viene  da  Pla- 
tone chiamato,   della  spontanea  produzione  del- 
le cose  della  vita.    Poiché  da  per  se  la  terra , 
come  si  è  detto ,  dava  fuori  tutte  le  cose  o  ne« 
cessane,  od  utili  al  vivere.  E  s'appella  eziandio 
l'età   di   direzione:   essendo  gli  Dei  re^  e  duci 
degli  uomini ,  e  tutte  le  cose  essendo  disposte, 
e  condotte  dalla  speciale  provvidenza  de' numi. 
Nel  secondo  perìodo  (per  ciò  che  siegue  a 
narrar  lo  stesso  Platone)  avvenne  Una  generale 
conversione   delle  cose  tutte.  Il  mondo  dal  suo 
autore  fu  a  se    stesso    abbandonato^  cioè  alle 
cosmologiche    leggi    del  moto.    Onde  avendone 
rilasciate  le  redini  T antico  duce^  e  fabbro,  rì* 
maso  in  balia  il  mondo  soffrì   un   grande ,  ed 
universale  sconvolgimento  m  tutte  le  sue  parti, 
così  mutazioni  nel  corso  de' celesti  corpi,  come 
terribili  rovesciamenti  sulla  supei-ficie  della  ter- 
ra. E  quindi  vennero  spente  assai  razze  d'am« 
mali,    ed   altre   a   molti   cangiamenti,   e   gravi 
perdite  sottoposte.  Ma  dopo  sì  tremende  cata- 
strofi il  mondo  prese  il  suo  regolare  movimen- 
to ,  e  T  ordinario  corso.  In  quest'  epoca  correa 
la  seconda  età  del  mondo.  Allora  si  ristette  la 
terra  di" piti  produrre  da  per  se,  ed  ebbero  co- 
minciamento  le  varie  stagioni. 

Egli  quel  dolce  tempo ^  Mera  etemo, 
Fece  parte  delV  anno  molto  breve , 
Aggiungendo^  state ^  autunno^  e  verno. 

Questo  secondo  periodo  del  mondo  fu  det- 
to della  fortuna,  e  della  necessità.  Le  quali  in 
vece  degli  Dei  presero  il  governo  degli  uomini. 
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La  jsecessità  comiociò  a  regnare  :  percìocclié 
non  producendo  piti  cosa  da  per  se  la  terra , 
nacque  agli  upoiini  la  dura  necessità  di  pro- 
cacciarsi colle  proprie  fatiche  il  vitto.  La  fortu- 
na anch'  ella  prese  il  reggimento  degli  uomini  *< 
essendoché  loro  donò  le  varie  arti  al  viver  di 
giovamento,  o  di  piacere,  come  qui  gih  si  dira. 
Ebbe  eziandio  principio  io  quest'età  T umana 
provvidenza,  che  successe  alla  divina:  avvegna- 
ché gli  uomini  usciti  dalla  tutela  de' numi  in- 
cominciarono a  far  uso  del  proprio  ingegno  in 
i^ostentar  la  vita. 

Dopo  iJ  corso  del  secondo  periodo  l'età 
si  rivolge,  ed  il  primo  fa  ritorno,  come  conti- 
nua a  dire  l'anzidetto  filosofo.  Poiché  il  mondo 
abbandonato  alla  sua  cura  assai  tempo  si  regge 
secóndo  le  leggi  dal  proprio  autore  impresse- 
gli :  ma  allontanandosi  molto  col  correr  del 
tempo  dal  suo  principio,  va  nei  disordine,  e 
riscontrasi  nel  male ,  che  altro  non  si  é ,  che 
r  allontanamento  dal  principio  deir  attività  ,  e 
dell'  ordine,  unico  fonte  di  ogni  bene.  Or  ve- 
dendo disordinato,  e  scomposto  il  mondo,  l'au- 
tore ne  riprende  il  governo,  e  ricomincia  l'età 
primiera.  Ed  é  questo  il  gran  Platonico  periodo, 
esposto  dal  dottissimo  poeta  latino  nell'Egloga 
di  Pollione^  la  quale  non  potrà  essere  giammai 
intesa  senza  le  divisate  cognizioni.  Or  ve  quanta 
luce  dall'  anzidette  cose  si  sparge  su  tai  vèrsi  : 

Magnus  ab  integro  sceculorum  nasci  tur  ordo, 
Jam  redit  et  ifirgo:  Redeunt  Saturnia  regna. 
Jam  nova  progenies  ccelo  demittitur  alto. 
Tu  modo  nascenti  puero^  quo  ferrea  primum 
Desinet^  ac  toto  surget  gens  aura  mundoj 
Casta  Jas^e  Lucina, 
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Ma  ne'  seguenti  Tersi  si  espone  il  ritorno 
del  secondo  periodo  della  fortuna,  e  della  prov« 
vldenza  umana,  cioè  dell' invenzione  delle  arti. 

^Iter  erit  tum  Typhisj  et  altera  qucs  vehat  Argo 
Delectos  Heroasi  erunt  etiam  altera  bella  ^ 
Atque  iterum  ad  Trojam  magnus  mitteturAchilles, 

£  ben  riconobbe  Esiodo  eziandio  il  rivol* 
gimenlo  dell^  età  y  ed  il  ritorno  della  prima , 
palesando  una  cotal  opinione,  quando  si  duole, 
Ae  troppo  tardi  o. troppo  presto  al  mondo  ei 
Tenne,  cioè  in  un  secolo  cattivo,  a  cui  prece- 
dettero  i  migliori^  o  dovea  pur  seguire  T ottimo 
p/eriodo  di  Platone.  Nel  primo  la  sola  età  del- 
l^oro,  ed  il  governo  degli  Dei  vìcn  rinchiuso; 
ed    il  secondo  abbraccia   l'età  degli  eroi,  e  de- 

fli  uomini  secondo  gli  Egìtj:  e  vien  questo  da 
Isiodo  diviso  nell'età  d'argento,  o  sia  del  re« 
gno  di  Giove,  in  quella  di  bronzo,  di  rame,  e 
nelP  ultima  di  ferro. 

Cotesta  dottrina  delle  mutazioni,  e  del  ri* 
volgimento  universale  dell'  età  fu ,  secondo  die 
altrove  si  è  accennato,  la  materia,  ed  il  sog- 
getto degli  antichi  misteri,  e  forse  de' moderni 
eziandio.  Ma  ad  essa  davasi  un'  interpetrazione 
non  solo  istorica,  ma  ben  anche  morale^  la 
quale  ne  formava  il  sacro  arcano  sotto  il  terri- 
bile silenzio  delia  più  profonda  notte  nascoso. 
£  la  medesima  dottrina  fu  presso  tutt'  i  popoli 
delia  terra  diffusa,  come  si  è  nel  principio  det- 
to. Di  che  la  ragion  si  fu ,  eh'  ella  nacque  dal- 
P  universale  tradizione  dell'  uman  genere. 
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CAPITOLO  XXIV. 

Sviluppo  dell*  anzidetta  Platonica  dottrina 
sui  due  perìodi  del  Mondo. 

^♦♦♦^ 
Prima  Età  del  Mondo. 


IVfa  squarcisi  il  velo  alhi  favola  9  togliendosi 
da  quella  tutto  ciò,  eh' è  T  opra  della  immagi- 
nazione,  e  fregio  aHa  verità  aggiunto:  ravvisia- 
moci la  dottrina  degli  antichi ,  eh'  entro  vi  è 
nascosa. 

La  prima  età,  in  cui  ebbe  principio  il  no- 
stro mondo,  fu  detta  di  Saturno,  ossia  Crono, 
cioè  del  tempo.  Poiché  d'  allora  cominciò  la 
numerazione  degli  anni,  e  fu  dessa  per  gli  uo- 
mini l'epoca  primiera.  Non  provavasi  in  quella 
varietà  alcuna  di  staeioBi:  nascendo  questa  dal- 
l'inclinazione dell'eclittica,  la  quale  allora  era 
ali'  equatore  parallela.  La  terra  ogni  cosa  da  per 
se  produceva.  Poiché  secondo  l'opinione  espo- 
sta, gli  animali,  e  le  piante  da  per  se  la  prinóa 
volta  sbucciarono  dal  seno  della  terra.  Ciocché 
a'  poeti  die  1'  occasione  di  asserire ,  che  ogni 
frutto  allor  nascesse  senz'  opra  umana.  E  sì  fatta 
nostra  interpretazione  s'accorda  ben  con  quella, 
che  dà  Hatone  alla  detta  spontanea  produzion 
della  terra.  Viveano  gli  uomini  senza  fatica ,  e 
stento.  Poiché  cibavansi  d'  erbe ,  e  de'  naturali 
frutti.  Onde  questi  primi  mortali  son  da  Omero 
con  beli'  epiteto  chiamati ,  con  facilità  vìventi. 
Non   sentivan   essi  bisogni,  privi  essendo  della 
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cognizione   delle  cose  utili,  e  piaceroli.  Quiodi 
Xìon  veoiYano  spronati  alla  fatica.  EUiodo  sì  duo- 
le ,  che  gli  uomini  de'  suoi  di  non  conosceano 
il  vantaggio  della  mftlva,  e  dell'asfodelo,  cioè 
a  dire   del  Titto  dell'erbe,  che  gli  Dei  aveano 
ài  già  nascoso.  Se  così  fatto  cibo^  ei  dice,  fosse 
agli  uomioi  noto,  sospenderebbero  essi  il  timo- 
ne  al  fecola jo,  né  farebbero  uso  de' buoi:  cioè 
trascurerebbero  l'agricoltura,  e  la  navigazione. 
£siodo  Toleva,  che  gli  uomini  ne  ritornassero 
ai  secolo  delle  ghiande,  e  al  vitto  delle  erbe  da 
per  se  senza  coltura  nate.  Tant'  era  questo  va* 
lentuomo  nemico  capitale  della  fatica  : 

Viveano  allora  gli  uomini  sotto  il  reggi- 
mento  degli  Dei  in  una  ti-anquillissima  pace  : 
avvegnaché ,  quando  la  prima  volta  ,  secondo 
un  tal  sistema,  gli  uomini  sbucciarono  dalla 
terra,  erano  come  bruti,  e  dalle  piante  diffe* 
renti  poco.  La  natura ,  e  il  sentimento  solo,  che 
è  la  certa  infallibile  voce  di  quella,  guìdavagli, 
e  conduceva.  Onde  viveano  sotto  il  governo  di 
Dio.  Essendo  la  natura  la  ministra,  e  l'organo 
della  divinità.  .S^nza  leggi,  e  senza  pene,  senza 
giogo,  e  senza  impero  menavasi  allora  la  vita. 
Poiché  fuor  della  società  erravano  gli  uomini^ 
come  le  greggio  de'  bruti ,  ed  il  solo  piacere 
era  la  legge  ad  essi  nota.  Tale  fu  l'età  d'oro, 
cbe,  alterandone  il  vero  aspetto,  con  sì  bei  co- 
lori ci  dipinsero  i  poeti,  e  di  cui  formarono  gli 
iniziati  il  mistico  lor  senso. 
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CAPITOLO  XXV. 

« 

Seconda  Età  del  Mondo, 


La  seconda  età  del  mondo  dalla  celeste 
catastrofe ,  per  cui  s' inchinò  1'  eclittica  ,  ebbe 
cominciamento  (i).  E  (juesto  il  principio  si  fu 
del  nuoTO  corso  del  Inondo  abbandonato  a  se, 
come  dice  Platone ,  cioè  alle  sue  pròprie  cosmo- 
logiche  leggi.  Ed  ecco  la  grande  conversione 
avvenuta  nel  cielo,  secondo  che  il  medesimo 
narra,  nel  cominciamento  del  secondo  periodo: 
ed  ecco  la  mutazione  dell'oriente,  che  gli  Egiej 
ricordìBvano  per  quanto  Erodoto  ne  dice ,  là 
qual  mutazione  in  più  favole  adombrata  ve- 
dremo. 

Grandi,  e  terribili  catastrofi  sulla  superficie 
della  terra  accadute  accompagnarono  le  celesti 
mutazioni.  La  terra,  come  si  è  accennato  di 
sopra,  fu  da  principio  coverta  dalle  acque',  e 
n'  era  appena  uscita  fuori  la  più  elevata  parte, 
che  iotto  l'equatore  si  ritrovava,  in  cui  avean 
Yaduta  la  luce  i  primi  abitatoli  del  globo.  Ella 
di  giorno  in  giorno  usciva  da  sotto  Tonde,  e 
gli  animali ,  e  le  piante  higombravano  i  già 
scoverti  piani,  che  furono  per  certo  le  sommità 
de' più  alti  monti  dell'Africa,  e  delle  Cordoliere 


(1)  Sia  una  volta  per  sempre  avvertito  il  mio  let- 
tore ,  che  io  parlo  secondo  il  falso  sistema  degli  antichi , 
e  io  soltanto  da  storico  ,  esponendo  <]pella  dottrina,  che 
alla  mitologia  die  T  origine  e  sommuùstrò  la  materia* 
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sotto  la  linea.  Ma  per  dar  Juogo  alla  popola- 
zione degli  iiomioì  e  degli  altri  animali,  che 
crescevano  a  dismisura ,  conveniva  che  degli 
ampj  tratti  di  terra  sì  scovrissero.  Ma  in  qual 
guisa  mai  dovè  ciò  addivenire? 

Ardevano  sin  dalla  prima  formazion  della 
terra  de' grandi  vulcani.  Or  sì  fólti  sotterranei 
fuochi  di  necessità  aprirono  .del|2 ampie  caverne, 
e  delle  profonde  voragini.  Quiooi  mancando 
quella  poca  terra ,  che  ricopriva  questi  ampj 
~  -voti,  e  ciò  per  varj  accidenti,  rimasero  quelle 
sterminate  voragini  apei^te.  E  quindi  correndo 
ivi  l'acque  occuparono  quegi' immensi  spazj,  e 
comincìaron  a  sorger  i  mari ,  come  il  Caspio , 
il  mare  d^Aral^  il  mac  Nero,  il  Mediterraneo | 
ed  altri,  i  quali  da  principio  ninna  comunica- 
zione avean  tra  loro,  £  così  di  giorno  in  giorno 
restavano  nude  le  terre,  ^  agli  animali  davan 
luogo  l'acque. 

Così  strani  fenomeni  degl'interni  vulcani 
.non  potean  seguire  senza  de' terribili  tremuoti. 
L'urto  straordinario,  ch'ebbe  la  terra  nell'in- 
clinazione sulla  sua  orbita  cagionò  ben  anco  de' 
fortissimi  movimenti.  E  son  questi  i  grandi  tre* 
muoti ,  che  dicea  Platone  dì  esser  accaduti  nel 
principio  del  secondo  periodo ,  e  de'  quali  San- 
coniatone  altresì  fa  menzione ,  comechè  gli  dica 
avvenuti  nel  cominciamento  del  mondo.  Ma  di 
fatti  questo  secondo  periodo  fu  il  principio  del 
mondo  civile. 

Da  tal  epoca  cominciò  il  regno  di  Giove, 
regno  di  forza,  e  di  violenza,  come  dagli  anti- 
chi poeti  si  dipinge,  è  soprattutto  da  Eschilo 
nella  sua  grande ,  e  terribil  tragedia  di  Prome- 
teo al  Caucaso  incatenato  dalla  violenza  5  e  dal- 
la forza,  ministre  di   Giove,  il  quale   avendo 
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tolto  di  mano  lo  scettro  agli  antichi  numi ,  ado- 
però le  più  fiere  sevizie  contro  de' vinti  Titani. 
Questo  regno  di  Giove ,  e  questa  favola 
additano,  che  in  tal  tempo  cominciarono  a  sor- 
gere  le  prime  barbare  società  j  fondate  sulla 
violenza,  e  sulla  forza  de' capi  di  famiglia,  che 
furon  detti  Giovi.  Ed  oltreciò  dimostra  la  favok 
le  catastrofi,  che  in  tal  tempo  grandi^  e  terri- 
bili avvennero.  Ma  dovendo  noi  nell'esposizione 
di  altre  favole  ripetere  cosi  fatta  interpetrazio- 
ne,  qui  per  brevità  la  tralasceremo. 

Or  cosi  fatti  straordinarj  urti ,  e  terrìbili 
scuotimenti  dovettero  destare  lo  stupido  senti- 
mento  degli  uomini.  Le  grandi  concussioni ,  fat- 
te sull'organo  de'  sensi,  stupidiscono,  e  destan 
talora  il  perduto  sentimento.  Soventi  fiate  i 
sordi  han  racquistato  V  udito  per  uno  straordi- 
nario rumore.  Le  parti  prive  di  movimento  sono 
insensibili,  e  dò,  che  le  muove,  ed  agita,  loro 
accresce  la  facoltà  di  sentire.  Quindi  ne' fan- 
ciulli cresce  coli' età,  e  migliorasi  la  sensibilità 
per  lo  continuo  urto,  ed  azione  degli  esterni 
oggetti  sull'organo  de' sensi.  E  perciò  ben  anche 
la  vivacità  degli  oggetti,  e  le  grandi,  e  forti 
impressioni  destano  l'attenzione,  e  determinano 
la  sensibilità  ne'  meno  perpicaci ,  e  negli  stupidi 
ancora. 

Per  tali  cagioni  si  sviluppò  la  sensibilità 
degli  uomini.  I  grandi  rumori  scuotendo  l'udi- 
to ,  i  terribili  fenomeni  di  Aioco  fissando  la  fa- 
coltà visiva,  svegliarono  l'addormito  spirito  dei 
primi  mortali. 

Sanconiatone  ci  conservò  quest'aureo  mo- 
numento della  più  remota  antichità ,  traman- 
dandoci una  così  preziosa  tradizione.  Gli  ani- 
mali insensati,  ei  dice,  furono  nel  principio  del 
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mondo   da  tuoni,  e  rumori  scossi,  ed  acquista« 
rono  il  sentimento. 

Se  i  terribili  spettacoli  della  natura  desta- 
rono la  sensitiva  facoltà  dell'uomo,  la  varietà 
delle  stagioni  accrebbe  loro  attività  grandissima, 
e  con  rapidi  passi  gli  spinse  alla  civile  pcrfe- 
2àone.  Colle  nuove  stagioni  senti  l'uomo  assai 
bisogni  :  la  sua  attenuone  venne  fissata  :  la  men<« 
te  si  destò  a  trovarvi  riparo.  Ecco  sorta  la  ra- 
gione: e  l'arti  insieme  con  quella. 


Paoamo.  Soi^i  peptici,  Tom.  I. 
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CAPITOLO  XXVI. 

Della  Favola  di  Pandora. 


In  questo  tempo,  cioè  nel  cominciamentQ 
della  seconda  età,  fu  Pandora  mandata  al  mon<- 
do,  la  dì  cui  favola  intender  non  si  può  senza 
la  cognizione  del  sistema,  che  abbiamo  esposto* 
Quando  ebbe  fine  il  regno  degli  Dei,  si  ripre- 
sero essi  i  proprj  doni^   come   nell'esposizione 
della  sua  favola  sovranarrata  dice  il  medesimo 
Platone.  Al  quale  è  concorde  Esiodo^  il  quale 
afferma,  che  gli  Dei  nascosero   nella   seconda 
età  il   vitto  primiero.  La  facile  e   pronta  ma- 
niera di  vivere  senza  travaglio   alcuno  ebbe  al- 
lor  fine.  Perciocché  cominciando  già  gli  uomini 
a  conoscere  varie,  e  diverse  cose  utili,  o  giove- 
voli alla  vita^  non  furono  piti  contenti  dell'an- 
tico vitto:  e  la  mutazion  delle  stagioni  avendo 
più  bisogni  destati,  più  difficile  rendette  a'mor-' 
tali  la  vita.  Nacquero  quindi  le  fatiche^  e  l'as- 
prezza del  travaglio.  Giove,  re  della  nuo^  età 
nascose  il  fuoco.  Poiché  il  sole  nelle  lunghe  e 
gelate  notti  dell'inverno  per  mollo  tempo  sot- 
terra giacca.  Il  notturno  freddo,  le  pioggie,  e 
le   nevi   sforzarono    gli    uomini   a    rinchiudersi 
nelle  caverne.  Prometeo,  cioè  l'umana  provvi- 
denza, ritrovò  il  fuoco,  sostegno  della  vita,  e 
grande  strumento  delle  arti. 

Allora  fu,  che  sdegnati  gli  Dei  mandarono 
sulla  terra  Pandora^  cioè  una  vaghissima  don- 
zella ,  la  quale  ornata  pef  opra  degli  Dei  di 
tutti  gli  apparenti,  e  fallaci  beni,  avendo  da 
ciascun  nume   un    particolare  |   e  conveniente 
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dono    ricevuto  ^    recò   agi'  iogaDnali   mortali  ìt\ 
quel   fatale  vaso  V  ìufinita  schiera  de'  mali. 

Or  cotesta  Pandora  é  la  fortuna  mcdesi'* 
ma ,  ed  ella  veotoe  in  sulla  terra  nei  tempo  y  the 
nacque  la  necessità ,  e  la  fortuna  a  regnare 
incominciò.  Perciocché  essendo  cessato  il  regno 
degli  Dei ,  cioi  della  semplice  vita  degli  uomi»  . 
ni,  Tenne  fuora  quello  della  necessità,  cioè  del 
-bisogno  di  ritrovar  le  arti  per  vivere:  e  quindi 
la  fortuna ,  madre  delle  arti  tutle^  fu  conofrciuta^ 
e  riverita  dagli  nomini. 

Ella  è  1'  orìgine  e  la  madre  di  tutte  le  in- 
venzioni  umane.  Al  caso  debbonsi  tutt'  i  ritro- 
vamenti  più  utili   alla  vita.  L'  nomo  vede ,  ed 
osserva  la  combinazione  di  certi  naturali  effetti, 
gP imita,  e  nascono  indi  le  arti:  cosicché  gl'in- 
ventori delle  cose  altro  non  sono,  che  i  fortu- 
nati osservatori  di  alcuni  fenomeni  della  natura, 
e  gli  abili  imitatori  di  essL   Quindi  Aristotile , 
citando  quell'antico  verso,  che  Tarte  era  amica 
della  fortuna  ^   e  la  fortuna  dell'  arte  disse  che 
1'  arte  va  ben  definita  per  V  imitaiion  della  na- 
tura. Queste  due  cose  si  danno  la   mano,   né 
Tona  mai  senza  l'altra  recan  grande  utilità  ai- 
air  uomo.    Invano  la  natura   palesa  i  suoi  rari 
fenomeni ,  quando  manchi  un  ingegno  osserva- 
tore ed  inùtatore,  ed  ogni  acuto  ingegno  sarà 
sterile  ognpra,  se  non  discopra  la  natura  le  sue 
celate  forze ^  e  non  pongali  d'avanti  gli  occhi 
quelle  felici  combinazioni,  che  poi  Parte  imita 
é  perfeziona.  La  fortuna,  e  la  natura  sono  la 
medesima  cosa.  Poiché  la  fortuna  altro  non  é , 
che  il  concorso^   ed  una  combinazione  di  yarj 
naturali  effetti.  Per  la  quai   cosa  molti  antichi 
filosofi    cbiàmarono   la    natura   fortuna ,   come 
fi  ha  da   Plutarco  nel  libro  fidila  fortuna  dei 


dby  Google 


t48  SAGGIO    I. 

Romani.  E  per  tal  ragione  la  Torta na  si  reputa 
la  donatrice  di  tutt'  i  beni^  e  delle  arti  ezian- 
dio, ond' ella  vien  dipinta  col  corno  dell' ab», 
bondanza  :  essendo  cbe  dalla  natura  si  hanno 
le  cose  tutte  di  giovameno  alla  Tita< 

Or  se  mai  s'attenda  alla  ragion  del  nome, 
Pandora,  Tale  dono  di  tutti  gU  Dei.  Poiché, 
siccome  Esiodo  dice,  ciascuno  degli  Dei  a  lei 
fece  un  dono,  onde  si  adornb  cotesta  vaghissi- 
ma ed  ingannatrice  donzella.  Omero,  ed  Esiodo 
chiamano  dono  degli  Dei  tutte  le  utili  cose  alla 
Tita,  r  arti ,  e  i  ritrovamenti  umani:  essendo* 
che  gli  Dei  delle  prime  nazioni  della  ten*a  fu- 
rono le  forze,  e  le  potenze  della  natura,  come 
or  ora  verrà  dimostrato.  Cosicché  i  doni  di  Pan- 
dora son  le  arti,  e  gli  usi  della  vita,  che  dalla 
fortuna  riconoscono  gli  uomini,  cioè  dalla  stes- 
sa natura  ,  la  quale ,  le  giovevoli  ed  utili  cose 
ha  manifestate  all'industrioso  mortale. 

Se  dunque  Pandora  allora  venne  al  mon- 
do, quando  incominciò  il  regno  della  fortuna, 
cioè  nacquero  le  arti  figlie  del  oasoy  e  se  que- 
sto nome  di  Pandora  alti*o  non  addita,  che  i 
doni  degli  Dei,  cioè  le  arti,  e  te  cose  giovevoli, 
le  quali  son  effetti  della  fortuna,  con  ragione 
abbiam  creduto,  che  sotto  la  favola  di  Pandora 
fu  compreso  il  regno  della  fortuna,  ossia  l'in- 
venzion  delle  arti,  che  nella  seconda  età  del 
mondo  avvenne. 

Ma  quel  che  segue  appresso  nella  favoln 
maggior  peso  aggiunge  alla  nostra  dichiarazione. 
Pandora  con  gli  apparenti  beni  arrecò  nel  sua 
vaso  veraci  mali.  S'  aprì  quella  fatale  tazza ,  e 
vennero  fuora  il  travaglio,  le  cure,  la  fatica,  e 
la  sollecita  vecchiaja,  effetto  naturale  delle  cure, 
della  penosa  fatica.   Laddove  prima  nel  regno 
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degli  Dei  9  cioè  nella  prima  età  i  mortali  TÌvea* 
no  senza  la  diffidi  fatica.  Avvegnaché ,  come  si 
é  detto y  ignudi  erravano,  vivendo  senza  tetto, 
cibandosi  d'  erbe,  e  di  salvatiche  frutta.  Ma  co' 
bisogni  della  vita  nate  le  arti,  sursero  per  ne- 
cessità ì  mali,  cioè  il  travaglio,  l'edaci  cure, 
e  sì  l'aspra  contesa. 

Cote  sta  favola  per  cerio  nel!'  oriente  nac- 
que, e  ne'  paesi  caldi,  ove  gli  uomini  sono  per 
natura  lenti ,  ed  infingardi.  Avvegnaché  avean- 
si  per  nulla  da'  fabbri  di  tal  racconto  i  giova- 
menti derivati  dalle  arti  a  petto  delle  fatiche, 
che  si  devono  per  necessità  durare  ncU'  eserci- 
zio di  ess«. 

Finalmente  si  fatti  mali  furono  il  gastigo 
del  fuoco  da  Prometeo  rubato.  II  fuoco  è  lo 
strumento  delle  arti.  Sotto  l'invenzione  del  fuoco 
vengono  designate  le  arti  scoverte,  che  produs* 
sero  i  travagli,  e  le  contese. 

Ma  partitamente  consideriamo  come  av- 
venne lo  sviluppo  dello  spirito  umano,  il  ritro* 
vamento  delle  arti ,  e  la  nascita  delle  scienze. 
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CAPITOLO  XXVII. 

Ssnluppo  dello  spirito  umano  ,   ed  origine 
della  religione» 


La  presenza  di  un  male^  o  il  timore  di  uà 
vicino  danno  son  le  cagioni,  che  destano  nel- 
r  uomo  lo  spirito  y  e  gli  accrescon  attività,  e 
vigore,  ove  per  l'opposto  il  possesso  del  bene 
lo  lascia  nella  sua  nativa  inerzia.  Quindi  i  gran- 
di uomini  son  figli  delle  sciagure^  e  di  un'av- 
versa fortuna.  La  lieta  ^  ed  opulenta  sorte  fa  gli 
uomini  dappoco.  Essendo  che  dell'umane  pas- 
sioni quelle,  che  sorgono  dal  dolore  e  dal  timo* 
re  più  addentro  scuotano  lo  spirito.  Perciocché 
tutte  le  nostre  forze ,  quando  il  male  ne  preme , 
si  pongono  in  ihoto  per  la  propria  conservazio* 
ne.  All'  inconti*o  le  passioni ,  che  dal  piacere 
derivano^  son  fievoli,  e  deboli  :  avvegnaché  non 
commuovano  le  più  inteme  facoltà  dell'anima. 
Son  perciò  le  prime  passioni,  cioè  il  dolore, 
ed  il  timore  massimamente  eroiche,  e  treciche; 
ed  i  temperamenti  al  dolore  più  soggetti,  come 
i  melanconici ,  e  collerici ,  sono  più  atti  alle 
gran  cose  :  laddove  i  piacevoli  e  placidi ,  come 
i  sanguigni,  e  flemmatici^  annunziano  per  lo 
più  anime  mediocri ,  e  volgari. 

Per  venire  adunque  al  nostro  proposito, 
due  furono  le  cagioni  del  primiero  sviluppo  de- 
gli spiriti  umani:  i  tremendi  spettacoli  della  na- 
tura, e  i  gravi  insorti  bisogni.  I  primi  eccita- 
rono n  timore:  i  secondi  fecero  nascere  dei 
pungenti  dolori  :  due  affetti  ;  fonti  dei  massimi 
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beni  della  vita.  Poiché  dal  primo  nacque  la  re« 
ligione  (1)9  dal  secondo  Parti,  e   la  coltura. 

Il  timore  è  generato  dall'apprensione  della 
vicinanza  delle  cose  nocive,  le  quali  delle  no- 
stre forze  maggiori  essendo  ,  tendono  al  di- 
struggimento dell'  esser  nostro.  Adunque  in  sì 
fatto  sentimento  vi  ha  la  notizia  della  debolezza 
delle  nostre  facoltà,  e  delia  maggior  potenza 
di  quegli  esseri ,  che  ne  minacciano.  Cotesle 
notizie  inviluppate  insieme  eccitano  il  timore, 
ossia  quel  movimento  dell'  animo  ,  che  nasce 
air  approssimar  del  male  ^  ed  al  soccorso ,  ed 
al  riparo  ci  sprona. 

Ma  il  timore  ne' pili  gravi  mali,  che  atter* 
rano  le  nostre  potenze^  e  da'  quali  aitar  non  ci 
può  nostro  naturai  valore,. degenera  io  viltà,  e 
disperazione,  cioè  in  un  abbandonamento  delle 
proprie  forze.  Allora  non  ritrovando  l'uomo  in 
jse,  e  neppure  negli  altri  uomini  suoi  simili  al- 
cun soccorso^  o  virtù,  onde  aitarsi,  e  spronan- 
dolo d'  altra  banda  la  natura  a  cercar  riparo 
alla  propria  conservazione  ,  osservò  nelP  uni- 
verso queir  occulta  ignota  forza,  la  quale  muo- 
ve i  celesti  corpi,  spande  torrenti  di  luce  sulla 
terra,  agita  gli  elementi,  genera  le  meteore,  la 
pioggia ,  i  fulmini ,  i  tuoni ,  e  le  tempeste  ec- 
cita il  mare ,  scuote  ed  inonda  la  terra ,  ed 
apre  ampie  voragini  di  fuoco ^  e  tosto  s'imma- 
ginò, che  tal  forza  grande,  e  superiore  alle  sue, 
avesse  senso,  e  mente  al  par  di  se.  Perciocché, 


(1)  .  .  .  Primos  in  orbe  Deoa 
Fecit  timor  .  .  . 
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secondo  una  sua  naturai  proprietà  esposta  di 
sopra ,  stimandosi  l'essere  della  natura  il  più  de^ 
goo,  e  perfetto,  ad  ogni  altro,  comeche  mag- 
gior di  se^  attribuisce  le  sue  proprietà.  Quindi 
per  tal  ragione  agli  Dei  non  solo  die  l'umane 
forme y  ma  eziandio  le  sue  maniere  di  vivere, 
come  ben  osservò  Aristotele  (i).  £d  ecco  in 
qual  guisa,  e  per  quali  ragioni  l'uomo  animò 
la  forza  agitatrìce  della  natura,  e  ne  formò  un 
nume^ 

Quindi  malagevole  cosa  non  è  l' intendere , 
perchè  ei  si  crede ,  che  tale  occulta  potenza 
fosse  interamente  occupata ,  o  a  fargli  del  be- 
ne, od  a  recargli  del  male.  S'avvisò,  che  tutt'  i 
corpi ^  e  l'università  stessa  delle  cose  mossa  e 
diretta  da  questa  occulta  potenza,  altro  non 
fosse,  che  lo  strumento  cieco,  per  mezzo  di  cui 
ella  o  gli  versava  i  benefizj  suoi ,  o  di  commesse 
colpe  il  puniva.  Onde  a  lui  ebbe  ricorso ,  ed  a 
rendersela  propizia,  ed  amica  rivolse  ogni  suo 
pensiero. 

Ma  se  noi  penetrar  vorremo  nel  profondo 
dello  spirito  umano  ,  iscerneremo  che  non  fu 
1'  uomo  spinto  da  cieco  movimento  dell'  animo 
a  cercare  di  se  fuori  una  potenza,  onde  aver 
soccorso:  ma  ben  vero  un  sentimento  interno 
a  ciò  lo  guidò.  Il  sentimento  della  projTria  de- 
bolezza pienamente  sviluppato  ci  somministra 
r  idea  della  divinità.  La  debolezza,  la  mancanza, 
il  difetto  son  pur  la  medesima  cosa.  Il  dif(?tto 
non   altronde  nasce,  che  da  una  terminata  e 


(1)  Poi.  l.  1.  cap.  11. 
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finiUi .  natura.  Dunaue  ,  V  idea  di  difetto  quella 
della  terminata ,  e  finita  natura  in  se  rìqcbiude. 
Ma  ciò,  eh' è  terminato ,  è  una  parte,  non  già 
il  tutto.  Perciocché  fuori  di  se  ^i  ha  altro,  che 
Io  termini,  e  lo  circonscriva.  Quindi  l'idea  del 
finito  comprende  quella  della  parte ,  di  cui  la 
integrazione  si  fa,  aggiupdendovi  ciò,  che  le 
manca.  E  sì  fatta  nozione  rinchiude  quella  del 
tutto.  Laonde  il  sentimento  della  propria  debo- 
lezza ci  mena  all'idea  di  una  totale,  ed  infinita 
esistente  fuori  di  noi,  la  quale  riempiere  possa 
i  gran  voti  de'  nostri  bisogni.  Ecco  la  più  celata 
ragione,  per  cui,  fu  l'uomo  spinto  a  ricercare 
una  superiore,  ed  infinita  potenza  di  sé  fuori , 
ed  implorarne  ben  anche  n  soccorso  :  e  cotesta 
ei  ritrovò  nella  ^natura  medesima.  Né  si  poteva 
sulla  natura  innalzare  colla  mente  ancor  mate- 
riale,  e  rozza. 

Tutto  ciò  adunque ,  che  fece  una  viva ,  e 
forte  impressione  sulle  commosse  fantasie  de' 
primi  mortali ,  eccitò  la  maraviglia ,  cioè  il  sen« 
timento  di  una  forza  superiore,  la  quale  chia- 
maron  essi  Dio.  Ma  l'idea  della  superiorità  di 
un  essere  porta  seco  quella  del  culto,  e  dell'o- 
nore, cioè  della  ^vitìi,  ed  ubbidienza  dell'in- 
feriore. E  la  riconoscenza  del  più  potente^  • 
l'ubbidienza,  che  dal  minore  se  gli  presta,  è 
per  l'appunto  la  religione.  Ciocché  palesa  l'i« 
stessa  parola  religione  così  a  religando  detta. 
'  Perciocché  i  primi  servi,  come  a  suo  luogo 
si  dirà ,  si  furono  coloro ,  che  da  forti  vin« 
citori  vennero  di  catene  avvinti.  Onde  religione 
nella  nativa  sua  nozione  additò  questo  servile 
legame ,  e  la  servitù  medesima.  Perciò  non  solo 
presso  di  noi  i  sacerdoti ,  che  professano  di  es- 
sere più,   che   gli   altri   religiosi^  furono   detti 

7.* 
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servi  di  Dìo,  ma  presso  i  Gentili  altresì.  Tire- 
sìa  dice  nell'Edipo  Tiranno: 

Ho  libero  dominio  ancV  io.  Ké  vivo 
Tuo  servo  f  ma  tP  A  polline. 

Ed  appresso: 

.  .  .  .  E  nulla  ho  avuto 

Della  presenza  tua  tema  o  ricetto. 

Che  in  tuo  poter  non  è  mia  vita. 
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Dello  spirito  delle  gentili  religioni» 


Essendo  adunque  tutte  le  gran  forze  mo- 
trici della  natura  i  primi  Dei  Teoeratì  da  mortali, 
quindi  è,  che  i  nomi  della  divinità  nelF origina- 
rie lingue  altro  non  additarono,  che  forza ,  e 
potenza  (a). 

Ne  solo  dagli  epiteti  di  forza ,  dati  a  Dei , 
scorgesi,  che  l'idea  della  divinità  fu  la  stessa, 
die  quella  della  forza  \  ma  innoltre  è  ciò  palese 
dal  vedersi  Paggiunto  di  divino  attributo  a  po- 
tenti, a  valorosi,  ed  alle  cose  grandi  e  sorpren- 
denti (i). 

E  come  i  nomi  degli  Dei  vennero  tutti  dalla 
forza ,  e  dall'  azione  tratti ,  così  eziandio  i  nomi 
degli  spiriti  umani.  Del  pari,  che  concepirono  i 
primi  uomini  l'esterne  forze  della  natura,  mo- 
frìci  de' corpi,  sentirono  ben  anche  ^  anzi  con 
vivezza  maggiore  »  V  interna  forza ,  motrice  del 
proprio  corpo,  e  simili  tra  loro  le  giudicarono. 
£  per  tale  analogia  T affezioni  dell'animo  alle 
naturali  potenze  traportarono,  e  le  qualità  di 
quelle  a  proprj  spiriti  attribuirono.  Quindi  l'ani- 
mo di  ciascuno  fu  il  suo  geniale  nume^  come 
gli  Dei  vennero  riputati  gli  animi  de'  gran  corpi 
dell'universo,  ch'essi  movevano,  non  altrimenti, 
che  fanno  de' proprj  corpi  gli  umani  spiriti.  Onde 
l'idee  di  Dio,  di  anima,  e  di  forza,  o  potenza* 
motrioe  valsero  nelle  antiche  lingue  la  medesima^ 
eosa  (e). 
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La  forza  non  solo  divenne  il  nume  de'  primi 
mortali,  ma  non  altro  si  fu,  secondo  il  di  loro 
avviso,  la  virtù ,  la  giustizia ,  e  la  felicità  mede« 
sima  \d\  Conoscendo  eglino,  che  la  forza  e 
F  attività  sia  il  principio  della  vita ,  e  muova  i 
corpi  animali  \  e  nel  tempo  stesso  avendo  f^tti 
Dei  delle  gran  forze,  e  potenze  della  natura, 
che  dan  moto  all^ universo,  meraviglia  non  è, 
se  sopra  d'ogni  altra  cosa  stimarono  essi,  ed 
onorarono  la  forza,  come  l'unico  pregio,  ed  il 
sommo   bene.    Né  dal  vero  per  avventura  eoa 

Ì pensando  traviarono.  Conciossìaccbè  la  natara, 
a  quale  sola  per  duce ,  e  maestra  i  primi  mor- 
tali seguivano,  non  ispiri  giammai  follaci  senti- 
menti. 11  bene  e  l'esistenza,  e  l'attività.  Ed  il 
piacere^  cui  van  dietro  gli  animali  tutti ,  non  già 
per  altro  '  è  bene ,  se  non  perchè  accresca ,  e 
ipaggior  renda  la  nostra  vita ,  ed  attività.  Ogni 
piacere  vien  da  un  movimento,  che  alla  vita 
porge  novello  vigore ,  e  quindi  lo  spirito  avverte 
nuovo  modo  di  esistere ,  e  ne  risente  quella  grata 
sensa2Ìone,  la  quale  altro  non  è,^che  la  coscienza 
dell'attuale  energica  esistenza.  È  dunque  il  pia* 
cere  un  effetto  della  forza,  e  dell'azione,  la  quale 
è  il  fonte  d'ogni  bene. 

La  vìrtii  medesima  è  posta  nelP  energìa 
delle  naturali  facoltà,  td  azioni  dello  spirito,  le 
quali ,  quando  son  vigorose ,  adempion  bene  le 
proprie  funzioni,  come  ampiamente  altrove  , si 
dirà. 

Non  s' ingannarono  adunque  i  primi  mor- 
tali, avendo  hi  foi*za  in  tanta  venerazione,  -e  sti- 
ma. Ma  non  aveaoo  essi  ancor 'l'idea  della  giu- 
sta, e  convenevole  forza.  LHdea  della  eiustizi^ 
non  si  disviluppò'j  che  colle  società.  £  l'istesso 
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profondo  filosofo  Platone  non  potè  ben  dispte* 
gare  l'idea  della  giustìzia,  che  fingendo  ana  re- 
publiea  ^  la  quale  dovea  essere  perfetta  y  se  ella 
altro  non  era,  che  i' immagine,  ed  esemplare 
della  giustizia.  Ma'  tal  fine  di  Platone  è  Tolgar» 
mente  ignorato ,  e  da  questa  ignoranza  per  l'ap* 
punto  nacque  la  calunnia  a  questo  principe  fi* 
losofo  data,  ch'ei  si  fosse  troppo  amico  di  chi* 
mere,  e  d'impossibili  progetti. 

Ed  ecco  aperti  i  fonti  della  religione ,  è 
del  diritto  della  forza.  Essendo  la  forza  T  unico 
bene,  e  il  solo  avuto  in  pregio,  le  potenze  supe- 
riori all'umane  roeritaron  la  stima,  e  il  culto  de' 
mortali,  cioè  l'ubbidienza,  e  la  servitù.  Gli  uo« 
mini  più  forti ,  e  più  robusti  esigono  l'ubbidienza 
da'  deboli ,  de'  quali  sono ,  secondo  il  loro  aT« 
viso ,  per  natura  padroni ,  e  gli  Dei ,  perchè  più 
forti  degli  uomini  tutti  riscossero  da  loro  per  la 
ragion  medesima  ubbidienza^  e  culto. 

Quindi  colle  preghiere^  e  cogli  atti  di  som- 
missione credettero  di  placare  l'ira  degli  Dei.  In 
conferma  di  ciò  Omero,  il  fedele  testimone  del- 
l'antichissimo pensare,  dice: 

....  Placansi  i  numi  stessi^ 
I  quai^  benché  maggior  forza y  t  potenza^ 
E  gloria  s*  hanno  y  ognor  sono  <;on  preci 
Mansueti  resi  dalV  umil  mortale  : 

E  presso  dell' istesso  divino  poeta  ritrovasi 
ad  ogni  passo,  che  erano  sdegnati  gli  Dei  cogli 
uomini ,  perchè  questi  non  offiìvano  loro  de'sa- 
grifizj^  ma  ritornavano  in  pace  poi  con  essi  col- 
r  offerta  de' grassi  conviti.  Ertelo  riguardati  co- 
testi Dei  ghiottoni ,  come  que'forti  Capi  di  Tri- 
bù, de' quali  il  favore  colla  servitù,  e  coi  doni 
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oompravasi.  CoDchiudendo  adunque,  la  ragion 
de' Numi,  come  quella  de' conquistatori ,  fa  suUà 
forca  loro»  e  sulla  debolesza,  ed  il  bisogno  de' 
mortali  fondata.  Ed  il  Panteismo,  ossia  la  deifi- 
cazione di  tutte  le  naturali  potenze  ^  fu  la  prima 
gentile  religione  dell'uomo. 
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DelP  infitmione  delPàriij'^e  degU  usi 
giovevoli  alla  vUa. 


Tale  fu  il  primo  sviluppo  dello  spirito  mug- 
lio ,  die  rìsTegliato  dal  Umore  concepì  la  grande 
idea  della  Divinità,  e  della  religione.  Si  consideri 
ora,  come  si  destò  l'umana  mente  da'iaoi  pre- 
senti mali,  cioè  da' pungenti  dolorì,  che  Tuom 
seoù  pe'  som  nuovi  insortì  bisogni ,  e  in  qual 
guisa  P  arti ,  e  le  scienze  indi  ne  nacqoera  II 
cangiamento  delie  stagioni  seco  menò  una  nume* 
rosa  scbiera^  di  bisogni.  L'inverno  fece  agli  uo« 
mini  provare  il  freddo^  e  la  fame.  Nel  primo 
tempo ,  come  eziandio  oggi  ne'  cbmi  caldi  avvie- 
ne ,  il  cibo  era  sempre  pronto,  e  gli  uomini  er- 
rando per  le  campagne  ignudi  non  venivano  punto 

mc^estoti  dal  ùt^dd^.  Ma  W  oo^  oaugìai-utiO  iPa- 

spetto  colla  mulazion  de'  tempi.  L'invernò  so- 
vraggiunto distrusse  i  naturali  prodotti,  e  spinse, 
come  gli  animali,  così  i  semi  deli'eil«,  e  de* 
vegetabili  tutti  a  rinchiudersi  nel  grembo  ddla 
terra.  Da  tal  punto  ebbero  principio  i  bisogni 
degli  uomini  >  e  dal  tranquillo ,  e  placido  cad- 
dero nello  stato  misero  e  doloroso.  E  quindi 
s'eccitò  nell'uomo  uno  sforzo  di  sgravarsi  da 
sì  fatti  acri  pungenti  dolori,  i  quali  fissarono 
l'attenzione  dello  spirito  primieramente  su  gli 
oggetti^  che  gli  producevano,  e  di  poi  sovra  i 
mezzi ,  che  gli  potevano  rimuovere  (i).  Cosi  pian 

(1)  .  .  .  Paterqae  colendi 
Haad  facilem  esse  viam  yoluit,  primusqae  per  artem 
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piano  nello  spirito,  stimolato  da' bisogni,  s'elevò 
la  cognizione  delle  cose  olili,  e  delle  nooiv^e, 
come  scintilla  la  fiamma  daild  selce  percossa.  li 
freddo,  e  la  fame  si  faoea  sentire.  S'avvisò  l'u- 
mana mente,  che  n'era  la  cagion  l'inverno,  os- 
sia la  lontananza  del  4>ianeta,  fonte  del  calore , 
e  della  vita.  Fissatosi  quindi  si|  tal  oggetto,  nac- 
que tosto  l'accorgimento  nell'uomo  di  ricovrarsi 
nelle  caverne  per  difendersi  dal  nemico  gelo,  sr 
provvide  di  cibo  per  quel  tempo,  che  <k>vea 
star  rkichtnso,  raccolse  l'erbe,  lese  insidie  agli 
animali ,  e  nelle  grotte  gli  rinserrò  seco ,  accioc- 
ché gU  fossero  di  dbo  nel  piò  rigido  inverna 
E  vedendo  il  fuoco  a  caso  acceso  o  nelle. ^tre 
fbcaje ,  o  nella  canna ,  come  dice  Esiodo ,  imitò 
il  caso,  ed  ebbe  il  fuoco,  che  Prometeo,  ossia 
Fumana  provvidenza  rubò,  come  allegoricamente 
dissero  l'antidie  poetiche  nazioni  Così  per  gradi 
si  sviluppò  l'umano  ingegno,  e  l'arti^  e  gli  usi 
di  un  viver  piti  colto  ebbero  cominciamento  nel» 
l'età  della  prownienza  omaiui ,  Jdla  necessità, 
e  della  fortuna.  E  questo  il  secol  fu  del  secondo 
Prometeo,  che  l'umana  provvidenza  addita,  es- 
sendo il  primo  Prometeo ,  che  di  loro  finse  l'uo- 
mo, la  divina  provvidenza,  die  lo  sviluppò  dalla 
terra. 

Ecco  come  l'uomo  secondo  il  sistema,  che 
abbiamo  esposto ,  prima  acquistò  il  sentimento, 


Mevit  agrot ,  coni  acueot  mortalta  corda. 
Temi  v^vjm  Tfni^re  artC9  :  labor  omnia  vincit 
Iinprobus  ,  et  duris  urgens  in  rebus  ege9ta3f 
Primo  Cete»  ferro  mortaìes  vertere  lerram 
Institait  cum  Jam  gìandes  ,  et  arbuta  sacra 
Deficerent  sily»  ,  et  yictum  Podona  negaret. 

Vir^iL  1.  Georg,. 
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dispiegò  di  poi  la  saa  ragione^  inventando  l'ar^ 
ti ,  e  creandosi  una  religione ,  la  qual  si  fu  la 
deificazione  delle  forze  ^  e  potenze  della  natura; 

Intanto  gli  uomini ,  gli  animali ,  e  le  piante 
si  sparsero  a  poco  a  poco  sulla  superficie  della 
terra  ,  come  sgombratasi  questa  dall'  onde ,  e 
rendeasi  più  abitabile  coll'abassarsi  dell'acque 
nelle  profonde  caverne  ^  cbe  di  giorno  in  giorno 
formairanst  nel  modo  più  volte  detto. 

Le  due  più  famose  catastrofi,  delle  quati 
è  la  memòria  passata  a  noi ,  sono  l' una  il  dilu- 
vio per  tutte  le  orientali  nazioni  celebrato^  l'ai*» 
tra  l'atlantica  crisi,  di  cui  Platone  nel  timeo, 
t  nfell' atlantico ,  e  Dtodofo  Siculo  tramandata 
n'hanno  la  tradizione.  Anziebè  Platone  fa  nelFa* 
tlaDtico  nrenzione  de'  commentar]  di  Solone  su 
cotesta  istoria  9  ch'egli  apprese  dall'Egitto.  Non 
oserei  affermare,  sei' una  e  l'altra  sia  stata  la 
medesima 9  e,  se  diverse  furono,  quale  precedi. 
^Platone  parla  molto  della  coltura,  e  dell'impero 
degli  atlantici  popoli^  i  quali  possedevano  V  A<- 
frica  sino  all'Egitto^  e  la  Spagna,  ed  altro  sina 
al  mediterraneo.  Diodoro  attesta^  che  più  colo* 
nie  di  que'  popoli  vennero  a  stabilirsi  sulle  còste 
deir  Africa.  Ciò  che  potrebbe  per  avventura  ad- 
ditare la  di  loro  coltura.  La  popolazione  sup- 
pone una  società  ben  avanzata.  Per  altro  il  go- 
verno di  quella  nazione,  per  ciò^  che  ne  tra- 
mandò l'anzidetto  filosofo  ,  dissimile  non  era 
dalia  costituzione  longobardica,  e  germanica.  I 
vatj  dinasti  erano  sovrani  ne' loro  stati,  ma  poi 
ben  anche  essi  in  certa  maniera  soggetti  ad  un 
Sovrano,  e  tutti  s'univano,  e  deliberavano  de- 
gli affavi  nazionali.  In  quel  tempo  stesso  i  popoli 
del  Mostro  emisfero  erano  ,  secondo  Platone,  ben 
adche  colti.  O  dunque  furono  dall'avvenimento 
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Stesso  che  rAmerìca  sommerse^  imbarbariti,  o 
a  cotesta  crisi  pi*ocedè  di  molto  l'orientai  dilu% 
vio.  Avvegnaché  non  sia  probabile^  che  molto 
dopo  r  atlantica  sommersione  V  oriente  per  ca- 
tastrofe sofferta  abbia  fatto  nel  selvaggio  stato 
ritorno.  Se  fosse  stata  piti  recente  la  sua  cata- 
strofe non  si  poteva  da  esso  sì  presto  giungere 
a  quel  colmo  di  sapere,  ed  indi  ricader  di  nuovo 
nello  stato  in  cui  da  gran  tempo  ritrovasi  La 
formazione  delle  società  j  la  coltura  e  decadenza 
delle  nazioni ,  secondo  che  più  volte  si  è  detto  « 
è  l'unico  principio 5  che  ne  può  esser  di  guida 
nelle  oscure  ricerche  della  storia  dell'  umanità. 
Del  rimanente  non  potendo  con  qualche  sicu- 
rezza ragionar  dell'altre ,  dì  quest'ultima  atlan- 
tica faremo  parola ,  come  di  quella  j  della  quale 
ne  rimangono  più  chiare  vestigia  :  oltre ,  die  ella 
sparge  lume  maggiore  sulla  mitologia  e  Tanti- 
Olita  delle  nazioni  più  note. 
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V  ordine  della  successione  delle  varie  catastrofi 
si  ritrova  solo  nella  mitologia. 


Le  tante  ;  e  ù  diverse  vestigia  ,  che  cosi 
fatte  catastrofi  hanno  lasciate  sulla  terra,  le  va- 
rie tradizioni ,  delle  quali  abbiamo  di  sopra  fatta 
parola ,  la  mitologia  stessa,  sono  d'accordo  a  te- 
stimoniare questi  gran  cangiamentL  Ma  chi  mal 
potrà  innoltrarsi  nell'abisso  de'tempi ,  ricomporre 
Finterrotta  catena  de' secoli,  e  stabilire  l'ordine 
della  successione  delle  vicende  dell'umanità?  Gran 
parte  della  più  antica  terra  posta  sotto  1'  equa- 
tore andò  gìii,  e  si  perde  insieme  coi  primi 
abitatori  del  globo.  Ne  rimangono  le  testimo- 
nianze^ e  le  vestigia  ancora  nelle  tante  isolette 
sparse  nel  mar  pacifico ,  principalmente  sotto 
la  linea ,  le  quali  son  fuor  di  dubbio  le  reliquie 
deir  antica  terra,  che  univa  l'Asia  colla  parte 
australe.  QuelPisolette  innalzano  il  capo  da  mezzo 
le  onde,  come  tante  tombe  dell'immense  popo- 
lazioni quivi  sommerse.  Ma  quali  sono  le  certe 
epoche  di  cotesti  antichi ,  e  terribili  avvenimenti? 
Questa  forza  nella  natura ,  che  tutte  le  cose  di* 
strugge,  ha  ben  anche  cancellate  le  memorie 
nell'umanità,  che  i  varj  cangiamenti  insieme  colla 
terra  ha  sofferti. 

Egli  è  pur  vei*o,  che  nella  mitologia  sì 
scorge  l'ordine  delle  varie  catastrofi  ,  le  quali 
sotto  l' allegorie  delle  guerre  degli  Dei  per  San« 
coniatone  prima,  indi  per  Esiodo  tramandate 
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divennero  (i).  Il  cielo,  detto  Ofione  da  Eschilo 
nel  Prometeo,  Elion  da  Sanconiatone,  sostenne 
la  prima  guerra  da  Saturno ,  che  gli  troncò  colla 
falce  i  genitali,  cioè  gli  tolse  Timpero,  che  sotto 
la  figura  dell'  organo  della  generazione  ritrovasi 
dall'antiche  nazioni  simboleggiato  (e),  k  Saturno 
rese  il  contraccambio  il  suo  figlio  Giove  ^  che 
avendogli  mossa  guerra,  lo  privò  del  sesso,  e 


/ 


(1)  Molti  molte  cose  ,  e  diverse  hanno  nella  mi- 
tologia ravvisato.  Parecchi  vi  rimirarono  entro  le  più 
sublimi  yerità  metafisiche,  e  fisiche.  Ma  il  tempo  della 
filosofia  non  è  il  medesimo,  che  quello  delle  favole.  I 
parti  della  precisa ,  e  nuda  ragione  non  si  confondono 
con  quelli  delP  immaginazione.  Boolangpr,  come  altrove 
è  detto ,  ebbe  le  favole  lutte ,  e  gli  usi  sacri ,  e  prò- 
fani  per  la  storia  del  diluvio.  Tutto  si  può  ad  un  og- 
getto richiamare  ,  quando  st  abasi  dell'  ingegno.  Il  si- 
gnor Court  de  Gobelin  nel  mondo  primitiuo  paragonato 
al  presente  nelle  favole  riconosce  la  storia  deirumanitk, 
e  i  suoi  progressi  nell'agricoltura,  e  nella  cognizion  del 
cielO)  relativa  alla  coltivatone  della  terra.  I  dodici  tra* 
vagli  di  Ercole  sono  i  travagli  dell'  uomo  fatti  ne^  do» 
dici  mesi  ,  per  gli  dodici  segni  del  zodiaco  addittati. 
Vico  prima  di  lui  sostenne  ,  che  la  mitologia  è  la  sto- 
ria dei  sociali  progressi.  Non  y^  ha  dubbio  ,  che  molte 
favole  offrono  la  storia  del  progresso  sociale.  L^  abbiam 
di  sopra  dimostrato  nella  favola  di  Pandora.  Prometeo 
non  e ,  come  ivi  è  detto  che  T umana  mente  risvegliata 
da^  bisogni.  Egli  cosi  favella  presso  Echilo  nella  sciena 
prima  delPatto  primo,  a  Io  non  posso  soffrire  il  torto, 
che  mi  fanno  i  Dei.  Taccio  i  beni  ^  dei  quali  ho  rl'- 
colma  questa  novella  corte.  Ella  moHo  mi  deve.  Voi 
beo  lo  sapete.  Ma  udite  pure  ciò,  ohe  ho  fatto  a  van- 
;  taggio  degli  uomini»  Da  bruti  ,  eh'  qrano  in  prima,  per 
opera  mìa  son  uomini  divenuti  ....  Ciechi ,  e  sordi 
simili  a  vani  spettri ,  givano  errando  a  caso  senza  or- 
dine ,  e  senza  leggi.  Ignoravan  cosi  Parte  di  Ibbbricaitt 
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deir  impero.  La  terza  guerra  celeste  si  fu  quella, 
che  contro  Giove  inutilmente  mossero  gli  anti* 
chi  Titani,  fratelli  di  Saturno.  Se  n'attendeva 
un'altra  ben  anche,  in  cui  doveva  esser  Giove 
deposto  dal  regno  del  mondo  da  un  suo  figlio  j 
che  Eschilo,  ed  altri  Ercole^  ed  altri  Bacco 
chiamarono ,  il  quale  liberar  dovea ,  e  scioglier 
da' ceppi  gli  antichi  Titani,  e  sovrattutto  Pro- 
fUeteo,  lìgato  al  Caucaso  dalla  forsa  e  dalla  vio« 
lenza ,  ministro  di  Giove:  Ciascuno  in  ciò  rav- 
visa una  catastrofe,  aspettata  dagK  antichi,  e 
quel  rivolgimeato  dell'età ,  di  .cui  sopra  abbiamo 
favellato.  La  storia  di  coteste  guerre  era  la  sto« 
ria  del  mondo,  e  l'oggetto  degli  aatichi  misteri, 
che  conservando  le  vecchie  tradizioni,  e  mito- 
logiche dottrine^  ne  palesavano  agi' ioiziati  sol- 
tanto la  vera  interpretazione  (i).  Ma  col  progresso 


le  case.  Aveano  solo  ricovero  nel  spdo  «Irgli  aolri,  come 
vili  insetti  :  menando  incerta  vita  ,  non  discerné  vano 
ne  tempo ,  ne  stagioni,  lo  il  primiero  loro  insegnai  a 
conoscere  il  corso  degli  astri  :  i  no  meri ,  le  lettere.  Feci 
loro  dono  della  memoria,  di  questa  madre  delle  muse, 
lo  loro  mostrai  di  sommeltere  gli  animali  al  giogo...»» 

Egli  è  vero  che  nelle  favole  degli  Dei  spn  talora 
rinchiuse  le  storie,  e  Popre  degli  uomini.  Ma  sovente 
le  favole ,  e  i  fatti  degli  Dei  contengono  la  storia  della 
natura ,  ma  sempre  per  rapporto  alP  uomo.  Vano  ,  e 
fallace  tentativo  sarli  mai  sempre  lo  stabilire  nelle 
cose  morali  unica ,  e  sola  cagione  dei  molti ,  e  compli- 
cati effetti. 

(1)  Sanconiatone ,  esponendo  la  gcncrazion  degli 
Dei,  favella  di  queste  guerre  ,.e  dice  eh**  erano  l'  og- 
getto de^  naisteri.  Gli  emblemi  de^  misteri  furono  i  pia- 
neti, e  le  stelle.  Ciò  che  mostra  ,  che  avean  essi  rap- 
porto colla  storia  celeste.  Alle  allegorie  delle  menzio- 
nate guerre  degli  Dei,  furono  simili  quelle  delle  guerre 
degli  eroi.  Osiride  detronizzato ,  ed  ucciso  fu  dagli  em- 
pjì  il  suo  cadavere  fu  cercato,  e  rinvenuto;  la    morte 
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del  tempo  mancarono  per  avvenliwa  le  Iradizlo- 
ni,  e  si  conservarono  soltanto  le  npn  intese  alle- 
gorie. Ecco  perchè  non  si  potrà  per  noi  saper 
giammai  la  corrispondenza  di  coteste  allegoriche 
catastrofi  con  le  storiche,  che  in  varj  tempi  sulla 
terra  son  avvenute.  Nella  prknà  guerra  da  Sa- 
turno mossa  al  cielo,  sembra  designala  la  gene- 
rale e  prima  catastrofe  dell' inclinazione  dell' e- 
cHttica.  In  quel  punto  cominciò  il  corso  del  tempo 
col  variar  delle  stagioni  annoverato.  Ma  l*  altre 
sono  nell'obblio  de^  secoli  rimaste  sepolte.  Or 
tralasciando  gli  intermedj  anelli  di  questa  cate- 
na,  tentiamo  d'investigare  le  più  recenti  cata- 
strofi, dalle  quali  possiamo  ripetere  il  corso  delle 
nazioni  piìi  conosciute  nell'antichità,  che  ci  è 
nota. 


fu  pianta,  e  vendicala  da  Isid^i  che  gli  die  lepoUnra, 
dì  «ui  la  vera  chiave  coosegoò  a  nascondere  a"*  più  ele- 
vali sacerdoti.  Ma  non  già  potè  rinvenire  il  sesso  del' 
r  estinto  giusto  re:  additandosi  sotta  tal  simbolo,  che 
eragli  da^rei  stato  tolto  T  impero.  Iside  dovea  ristabi- 
lire il  regno  di  Dio,  della  pace,  della  giustizia.  Veg- 
gasi  Diodoro  Siculo,  Bacco,  Proserpina,  Adone,  Orfeo 
furono  del  pari  vinti,  morti,  pianti.  E  coteste  allego- 
rie, che  presentavano  il  giusto  oppresso,  vendicato,  e 
ristabilita,  furono  ben  anche  il  soggetto  degli  antichi 
misteri.  Le  prime  allegoriche  guerre  contenevano  le  na*- 
turali  ;  le  seconde  le  morali  rivoluzioni  delP  umanità. 
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DelP  Atlantica  catastrofe. 


Nel  tempo,  che  gli  Atlantici  a'  popoli  del 
nostro  conti  Dente  portarono  la  guerra,  accadde 
una  delle  gran  catastrofi  della  terra ,  la  di  cui 
memoria  serbavano  gli  Egizj ,  ed  a  noi  da  Pla- 
tone fu  tramandata.  Avvennero  allora  degli  or- 
ribili tremuotì,  come  questo  eloquenti ssimo  filo- 
sofo nel  Timeo  racconta^  subbissamenti  di  terra, 
mondazioni  di  mare,  accensioni  di  fuoco.  L'an- 
tica Atene  co'  suoi  abitatori  venne  dalla  terra 
inghiottita.  L'atlantica  rimase  sotto  Tacque.  LV 
ceano  urtò  nel  nostro  continente,  e  s'intromise 
nelP  in  temo  mare. 

Se  alla  descrizione ,  che  fa  Platone  del  sito 
di  quest'Atlantica  terra  abbiasi  Hguardo,  ella 
esser  dee  per  certo  Y  America.  E  di  fatti  ritro- 
vansi  nel  presente  stato  del  paese  assai  reliquie 
ancora  di  tal  remotissimo  avvenimento,  dei  quale 
l'Egizia  tradizione  serbò  la  memoria.  Rapporta 
M.  Bougher  nel  suo  viaggio  al  Perù ,  che  la  ca« 
tefaa  delle  montagne  dette  Gordoliere,  che  di- 
vide l'America  dal  settentrione  al  mezzogiorno, 
finisce  in  piani  dolcemente  cadenti.  Ma  gli  altri 
monti,  fuori. di  quest'altissima  continuata  mon- 
tagna ,  oltre  all'esser  più  bassi,  sono  isolati  per 
lo  più,  ed  hanno  gli  strati  orizzontali,  i  quali 
ne'  monti  divisi^  ed  opposti  si  corrispondono  per* 
fettamente.  Innoltre  hanno  le  coste  scabre,  e 
perpendicolarmente  tagliate.  Sono  in  guisa  di 
tanti  coni  spezzati,  o  di  cilindri;  terminando  nelle 
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cime  in  pianure.  Onde  chiaramente  si  scoi^gp, 
che  le  Coi*doliere  essendo  piti  forti  ^  non  sofFer- 
sero  mutazione  alcuna,  ed  han  serbata  P  antica 
figura.  Ma  l'altra  terra,  secondo  l'Egizia  tradi- 
zione, s^abbissò,  e  quegl'istaccati  vasti  monti  sono 
le  rulne,  che  additano  il  livello  .di  quella  antica 
pianura.  Quindi  que'  piani  sulle  cime  de'  monti, 
e  le  scabre  coste,  e  le  tante ^  e  diverse  figure: 
Quindi  la  corrispondenza  degli  strati  ne'  lontani 
monti  ben. anche.  Le  valli,  e  le  pianure  forma- 
ronsi  da  quella  terra,  la  quale  essendo  meno 
ferma,,  cadde  giù,  rimanendo  la  piii  forte  nel- 
l'antico livello.  La  parte  pia  orientale  è  rimasta 
la  piti  bassa  e  limosa,  come  quella^  che  vien 
bagnata  da  gran  fiumi,  che  scorrendo  dalle  Cor- 
doliere^  né  trovando  alcun  riparo,  per  la  terra 
sommersa,  lasciando  l'antico  corso,  presero  la 
declività  verso  la  parte  orientale  all'Europa  piti 
vicina. 

Lo  stesso  Gaditano,  or  detto  di  Gibilterra, 
si  dovette  per  avventura  formare  in  si  fatta  crisi 
dair  intromessione  del  mare  nel  nostro  continen- 
te. Le  tante  isole  vulcaniche ,  che  sono  tra  il 
nostro  continente^  e  l'America  ci  somministrano 
valevoli  argomenti  da  credere ,  eh'  essendo  per 
molti  vulcani  arsa,  ed  abbissata  la  t^rra,  che  univa 
l'Europa,  e  l'Africa  coli' America  ^  il  mare  oc- 
cupò quella  parte.  Ma  la  piti  alta  rimase  poi 
scoverta  dalle  acque  ,  le  quali  si  ritirarono  tutte 
nel  luogo,  ch'era  più  basso,  ed  ove  aprivansi 
delle  profonde  voragini. 

E  forse,  che  il  ruinoso    impeto   dell'onde 
^non  si  arrestò,  sin  che  non  giunse  al  Polo,  for- 
mandovi le  grand' Isole,  l'Irlanda,  l'Inghilterra, 
e  creandovi  il  seno  Baltico.  E  nel  grand'  urto , 
ohe  fecero  le   acque  ^  distaccando  interamente 
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dall'Africa  l'Europa,  le  nostre  più  elevate  »  ed 
erte  tene  soffrirono  un  funesto  dilùTÌo,  che  le; 
inondò  tutte.  Cosi  l'America,  ed  il  nostro  con- 
tinentedivennero  isole,  ed  il  naare  circondò  tutta, 
la  teiTa.  Laddove  eran  prima  ì  mari  tutti ^  come 
il  Caspio,  e  l'Arai,  adunanze  particolari  d'acque. 
La  Francia,  la  Spagna,  l'Italia,  la  Grecia  resta- 
rono nude  catene  di  monti,  avendo  sommerso> 
il  mare  le  terre  più  basse,  ed  avendo  de' grau 
monti  rose  le  falde.  Su  le  montagne  deli'  Asia 
aetlentrionale,  su  l'Alpi ,  su  i  Pirenei,  sugli  Ap- 
j^nnini  si  salvarono  gli  uomini,  ohe^  aUa  gran 
crisi  sopravvissero.  Ritirandosi  ppi  a-  poco  a  poc^ 
le  acque  nelle  più  profonde  parti,  uscirono  fuori 
le  terre,  che  formaix>no  degli  ampj  piani  ;aUe 
falde  di  queste  eminenti  •  montagne. 

I  littorali  d'Italia  soo  per  lo  pm  formati  di 
vulcaniche  produzioni.  Quindi  pi'ender  deesi  ar« 
gomento,  che  le  vulcaniche  conflagraeiopi^.gU 
abissamenti  della  terra  del  pari,  che  Dell'Ama 
rica.  avvennero  altresì  nel  nostro  continente.  Cioc- 
ché di  necessità  accader  dovè.  Perciocché  senza 
così  fatti  subissamenti  del  contineate«  non  sareb- 
bero per  certo  entro  penetrate  le  ac'X|ue,  for- 
mandovi di  un  Iago  un  ampio  niiare.  In  ta:l  opi- 
nione vie  più  ne  conferma  la  tradizione  traman- 
dataci dall'anzidetto  Platone,  che  addivcnnei% 
allora  terribilissimi  trerauoti,  pe' quali  nella  Gre- 
cia s'innabissò  lungo  tratto  di -terra»  <  . 

E  colla  tiadizione  va  dì  concerto  la^.mitolo- 
già  altresì.  La  favola  della  guerra  di  Giove,  e 
de' novelli  Dei  cogli  antichi 'Titani,  descritte^ ^la 
Esiodo ,  si  è  la  più  naturale ,  e  viva  dipintura 
di  cotesta  spaventevole  crisi.  11  nostro  poeta  ci 
pone  quasi  sotto  gli  occhi  l'estrema  confusione 
degli  elementi  con  dire,  che  il  Caos  priaaàero 
Pagìho.  Saggi  politici,  Tom.  I.  8 
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avea  già  iaìXo  rìtoroo;  descrìve  l'estuasioD  deU 
Tonde,  e  raccension  de' fuochi  per  ogni  parte. 
Uimnienso  caos  (cioè  il  gran  Toto  dell'univer- 
so (i)  )  ei  dice*  infiammato  ardeva  tutjlo.  Addita 
poi  la  nascita  de' nuovi  vulcani  in  chiara  guisa^ 
Giove  trasse  fuorì  dalle  viscere  della  terra,  cioè 
dal  profondo  Tartaro ,  ove  collocarono  gli  asti- 
ohi  la  sede  del  fuoco,  G>tto,  Gige,  e  Brìareo  9 
figli  della  terra ,  accioccliè  gli  fossero  d' ajqto 
^incontro  a'  Titani.  £i  chiaramente  si  vede  come 
^sien  questi  tre  gran  vulcani  sorti  allora  dal  suo* 
lo.  Né  solo  questo,  ma  i  fenomeni  tutti  delk 
gran  crisi  si  è  facil  cosa  di  ravvisare  nelTEsio* 
dea  descrizione.  Ma  per  intendere  in  qual  modo 
nacque  la  favola ,  ripetiamola  in  poche  parole. 

Giove ,  e  i  novèlli  Dei  tifili,  bgli  di  Saturno, 
sostennero  da' Titani  un'aspra  guerra,  dispu- 
tandosi tra  loro  l' impero  del  mondo.  Ma  alla 
fine  vinoitor  rìmase  Giove,  che  dopo  di  aver 
atterrati,  ed  abbattuti  i  Titani  con  suoi  fulnuni, 
«che  in  ampia  pioggia  scagliò,  nel  baratro  prò* 
fondo  gli  sospinge. 

Essendo  la  religione  di  quegli  antichi  popoli 
l'esposta  di  sopra»  cioè  a  dire  il  panteismo^  gli 
^antichi  Dei  Titani ,  cioè  i  figli  del  cielo /e  delia 
^erra,  erano  le  naturali  forse,  e  potenze  motrici 
della  terra,  e  de' celesti  corpi.  Le  secondarie 
potenz^e,  agitatrici  dell'aria,  dell'acqua,  e  del 
fuoco  eran  i  nuovi  Dei,  Giove,  Nettuno,  e  Vul- 
'Cano. 'Quindi  .rappresentandosi  quel  terribile  spet- 
lacolo. della  sconvolta  natura,  apparendo  le  va* 
iite.accensioni.de' fuochi'^  che  ardevano  inmeszo 


ii\  Caos  in  Esiodo  è  laloka  detto  H  oasniii ,  cioè  il 
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alt^oóde  Utéése,  accadendo  ignora  subMsiaiiienti 
di  terre  ardebti,  ove  coVrean  poi  l' tfnde  '  del 
mare,  essendo  l'aer  ripieno  di  fuoco^  e  d'altre 
nnbiy  onde  veoian  ogni  momento  Scagliati  fulmiot, 
e  donde  cadean  torrenti  di  piogge ,  orribili  tfe- 
muoti  aprendo  voragini  profoifde,  abbattendo 
tutto  dò,  ch'ergevati  sui  suUo,  assordando  gli 
orecchi  con  orribili  muggiti  agF  infelici  aUtat^rv 
degli  alti  monti,  e  sotrattntto  delle  coste  deli'A- 
finca,  e  della  Spagna  dòtea  la  natura  fa/r  Vista* 
di  essere  contro  se  àtessa  rÌTolta,  Parea  che  gli 
sconvolti  elementi  minacciassero  la  terra,  e  ii 
oieio,  e  questi  volessero  ^er  l^opposto  dif^trug^ 
gCNTc,  ed  abissàre  gli  elementi.  Qomdi  sécouS^ 
quella  regnante  teologia  andò  loro  per  l'aaimo^' 
die  gli  Bei  facefssèro  la  guerra  agli  Dei. 

Ma  il  piti  grave  incendio,  -e  più  orrendi  tre- 
nHiOti  i  ed  abissamenti  <lel  terreno  avvennero  di 
là  daHo  stretto  Gaditano.  Ivi  cadevano  torrenti 
di  fuoco  da  innumerevoli  vnlcani  lanciati,  ed 
id|foÌDbra»vano  Paria  némbi  di  fulmini  ^er  la 
gran  copia  delPelettrica  materia  quivi  per  l'aet^ 
sparsa^  colà  si  aprivano  ampie  immense  voragini, 
ove  correano  poi  l'onde.  Quindi  tiagli  atterriti' 
abitatori  delle  vicine  terre  «'immaginò,  che  gli 
abbattuti  Titani  da'  Aibniai  di  Oiove  colà  fiMtero 
nel  profondo  tartaro  {dùssati,  e  sepolti. 

Esiodo  ci  somministra  chiarì  argomenti'  in 
comprova  di  ciò.'  Imperciocché  il  tartaro ,  ove 
furon  rincbiudi  gli  aneìdetti  THam,  secondo  la 
descrizione,  ch'ei  n€  fa,  è  situato  di  là  dallo' 
stretto  Gaditano^  Il  tartaro,  ei  dioe^»  é  nel  luo^ 
go,  dove  la  terra,  il  mare,  i  fiomi,  il  cielo han 
fine ,  e  dove  alberga  la  notte.  Ecco  descritto 
l'occidente  dèfla  nostra  lérra,  ove  tramonta  il 
sole^  «  donde  iorgerpare  k  notte ^  do^  termina 
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il  nosUt)  mare  ,  e  Vorìzzonte  del  nostro  emisfero. 
Ma  non  ne  la«oi&  luogo  a  dubitar  di'  c)ò  quello^ 
che  il  n^de^imp  poeta  soggiunge ,  à^e  Atlante, 
mio  de' Titani,  fu  da  Giove  nel  fp^desinio  luogo 
sospinto  9  ed  atterrfit^,  ove  è  il  Tartaro  ,t  per 
astenere  il  cielo,,  cio^  a  dire j/ sotto  l'altissimo 
monte  Atlante^  su^del  quale  par  che  U  ciel  s'ap* 
poggia. 

\Né  soltaalo  l'anzidetta  Titatiica  guerra  è  la 
storia  della  divisata  catastrofe,  ma  parecchi^  altre 
favole  eziandio.  I^a  caduta  di  Fetonte  fuori  d'o- 
gni dubbia  in  se  rinchiude  la  memòria  di  co* 
testil  oiemorabiley  e  tremenda  crisi.  In  essa  il 
sele  dalle  dense  nubi,,dall?abbondanti  esalazioni 
^  caliginose  de' vulcani  venne  celato.  Nell'Atlan- 
tica terra  ^  ove  era  il.  teatro  dell' orrìbile  trage* 
dia,  vedeaai  un  vasto,  ed   immenso  incendio. 
Naturai* cosa  adunque  si  fu ,  che  i  rozzi  naoota* 
nari,  che  miravaa  da  lungi  così- stupende  appa- 
miooi ,  avessero  immaginato ,  che  il  sole ,  U  di 
oui  visita  era  stata  loiio  tolta,  (osse  colà  paduto, 
ove  quel  fuoco  ardeva,  cioè  all' occidente  loro. 
,  .    A  cotesto  grande  .  avvenimento  rapportar  ^ 
eiiandio  si  dee  la  favola  di  Vulcano  nell'  iliade 
oàrrata*  Vulcano  à  precipitato  glii  dai  cielo^per 
le  mani  di  Gieve^  e  viéo  da  Tetide  raccolto:, 
ohe  per  nove  anni  l'asconde  in  una  spelonca. 
Vulcano  é  :  il  fuoco,  che  cadde  dal  cielo»,  ossia 
dair  alto  deliParia^  e  piomba  io  grembo  al  ma- 
re ,  di.  cui  TMide  è   il  nume.  11  fuoco ,  che  da: 
vulcani  si  ioUevòy  pérve   agii   uomini,  ch^  dal 
cielo  giùi  scendesse:  e  com«  s&^ndarono  que' vul- 
cani, é  iielie/iiufiive  voragini  il  ma^*  $e^  oor^e^ 
sembrò)  che  Ieti<le^.]>ea  .del  ttiare^  nelle  sue 
caverne^  e'probnd»  aUsri,  aacoodje^se  il  fuoco, 
eh*  ivi  ardeva  frìmtt^  é^^cqnno  k.tad^  Dopo 
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spazio  di  tempo  apparvero  ivi  di  nuovo  gli  an- 
tichi vulcani  «  sorgendo  dal  fondo  del  mare  nuo- 
ve isole   ignivome. 

Ma  come  mai  favole  diverse  al  medesimo 
fatto  possono  aver  rappprtp?  Come  diveda  l*im-^ 
pressione  si  fu^  ehe  il  fenomeno  stesso  fece  sulle 
differenti  fantasie  de' popoli,  così  varie  imma- 
gini nacquero  nelle  di  loro  accese  menti.  -  Ciò , 
che  ad' altri  parve  campo  della  guerra  (celeste ^ 
per  altri  fu  la  tomba  del  sole,.o  di  Vulcane. 
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Delh  italo  de*  popoli  occidentali 
dopo  P  Atlantica  catastrofe. 


Le  DpKtre  nazioni  occidentali  rioaddéto  per 
lo  mezfio  ()i  sì  fatta  rìvoluzioné  nello  stato  sei- 
Taggio.  Le  Cordoliere  peli'  America ,  l'Alpi  nella 
Francia ,  ed  in  tutto  il  Settentrione ,  i  Pirenei 
nella  Spagna,  gli  Appennini  neiritalia,  P Atlan- 
te ,  i  moMiti  della  luna  nell'  Africa  furono  l'unico 
asilo  degli  uomini^  che  scamparono  dal  furore 
de'  turbati ,  e  sconvolti  elementi. 

Ma  come  o  meno,  o  pih  furono  danneggiate 
l'occidentali  provinde  dall'anzidetta  crisi,  se- 
condo che  le  terre  da  più,  o  da  minor  quan- 
tità d' acque  vennero  rtcoverte  ,  così  per  più 
lungo  y  o  per  più  breve  tempo  elle  si  rimasero 
nella  vita  ferina,  e  selvaggia.  L'America^  il  fe- 
rule, e  tragico  teatro  di  sì  tremenda  catastrofe, 
a  taì  segno  ?enne  devastata,  e  per  sì  gran  tempo 
fu  sepolta  sotto  le  acque-,  che  appena  nelle  più 
recenti  età  le  sue  pianure  abitàbili  divennero. 
Avvegnaché  ben  tardi  gli  abitatoiù  delle  alte  Cor- 
doliere discesero  a  soggiornare  ne' paludosi  pia- 
ni. Quindi  non  si  poterono  in  quella  parte  della 
terra  moltiplicare  gli  uomini,  si  per  l'umido,  e 
mal  sano  clima,  che  gli  rendea  deboli,  snervati, 
e  poco  atti  alla  di  loro  propagazione,  come  ezian- 
dio per  la  mancanza  del  modo  di  sussistere  iu 
un  paese  o  di  sterili  monti ,  o  di  paludose  pia- 
nure. Ove  il  terreno  ubertosamente  non  pasce 
gli  uomini;  ove  un  temperato,  e  salubre  cielo 
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non  gli  avviva,  ivi  d'ordinario  son  pochi ,  e  de^ 
bòli.  Per  la  qual  cosa  l'America  per  s\  gran 
tempo  rimase  selvaggia  :  avvegnaché  la  coltura 
yada  di  ugual  passo  colla  molti plicazion  della 
specie:  perchè  ove  son  cresciuti  gli  uomini,  ivi 
dispiegasi  V  ioduslria ,  la  terra  vìen  domata ,  e 
rende&i  abitabile,  e  colta^  e  la  ragione  si  sviluppa 
altresì. 

Ma  per  un  altro  motivo  eziandio  oltre  il 
divisato,  per  tanto  corso  di  secoli  sì  arresiò 
l' America  nello  stato  scheggio ,  e  appena  parte 
di  quella  venne  ad  uno  stato  di  una  barbara 
società.  Di  questo  gran  continente  se  ne  perde 
nel  nostro  mondo  la  memoria  affatto.  Perciocché 
i  popoli  occideotali  ad  esso  piii  vicini,  essendo 
nella  selvaggia  vita  ricaduti ,  vennero  ingombrati 
da  folta  ignoranza  di  tutte  le  cote.  £  le  più  colte, 
e  lontane  nazioni ,  credendolo  per  avventura  in» 
teramente  sommerso  ,  e  riuscendo  loro  difficile , 
e  quasi  impossibile  pòrtarvisi  per  cagion  di  un 
mare  limaccioso,  pieno  di  sirti,  e  di  scogli,. ab» 
bandonarono  quel  cammino,  serbando  di  tal 
mondo  appena  una  scarsa ,  ed  oscura  memoria. 
E  s'egli  é  pur  vero,  che  Fenicj,  e  Cartaginesi 
ne'  loro  viaggi  per  trafficare  sin  là  pervennero , 
conoscendo  poi  lo  svantaggio  di  tal  commercio, 
si  pentirono  dell'impresa,  e  T abbandonarono. 
Né  poterono  esser  allettati  a  stabilirvi  delle  co« 
Ionie.  Avegnaché  più  fertili  terreni,  e  più  beni- 
gni climi  offrivano  ad  essi  più  comodo  soggiorno. 
Quindi  è,  che  non  potè  ricevere  l'America  a' 
tempi  antichi  dalle  colonie  la  coltura,  e  l'arti, 
che  tardi  poi  vi  arrecarono  colla  distruzione  in» 
sieme  i  feroci  Europei. 

La  Grecia  come   quella ,  che   più  lontana 
si  ritrovò   dal  teatro   al  funesto  spettacolo,  ed 
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alterazione  minore  avea  sofièrta ,  più  presto  usci 
dairiofelice  »tato ,  ove  i'avea  ridotta  quella 
terribile  TÌcenda.  Quiodi  ella  sì  ripopolò  pii»  per 
tempo,  ed  alla  coltura  fece  ritorco,  soprattutto 
essendo  all' oriente  assai  vicina^  il  quale  ritrova* 
vasi  allora'  nel  più  florido  e  potente  stato.  I 
Caldei ,  gì'  Indiani  erano  nazioni  già  vecchie ,  e 
l'Egitto ,  comecché  più  recente,  era  ormai  giunto 
alla  civile  sua  perfezione.  Quindi  la  Grecia  per 
mezzo  dell'  Egizie  colonie ,  che  vennero  ad  àbio 
tare  il  suo  felice  suolo,  ricevè  di  nuovo,  e  ben 
presto  i  germi  della  vita  civile. 

L'Itdia  «ttreà,  comecché  all'America  pia' 
vicina  fosse  ^  che  non  e  la  Grecia ,  per  ia  felicità 
del  suo  clima,  e  per-  le  colonie,  le  quali  dalla 
dolcezza  del  suo  cielo  vennero  allettate,  al  viver 
socievole  fece  presto  ritoiiio.  L'Africa  littorale , 
benché  al  paragon  della  Grecia  ^  e  deU'  Italia, 
iarda  e  lenta  ,  più  celere  delF  altre  occidentaK 
«Provincie  passò  nello  stato  socievole  e  colto.  Av-  ^ 
•vegnacbé  ebbe  la  veotur»  di  aver  nel  di  lei 
suolo  una  colonia  Tiria,  ond'eU>e  il  sangue  la 
grand' emula  di  Roma.  Ma  la  Spagna,  Galli», 
Germania ,  e  tutto  il  settentrione  stette  per  lun- 
ghissimo spazio  di  secoli  sotto  l'acque,  non  es- 
sendo ,  che  le  cime  de'  nM>nti  scoverte ,  ove  po- 
chi,.e  rozzi  uomini'la  di  loro  rt^za  conservarono 
alla  tarda  posterità.  E  con  sì  lenti  passi  verso  . 
la  coltura  camminarono,  che,  fiorendo  i  Homani 
per  la  potenza  e  per  l'arti,  languivan  coteste 
provinole  nella  barbarie  ancora.  E  prima  furon 
oppresse  dall'armi  Romane,  che  compissero  il 
politico  lor  corso.  Così  non  risplende  su  dì  loro 
il  sole  del  viver  civile,  che  nella  rinnovata  Eu» 
ropea  coltura. 
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Dei  Diluvio  tPOgige,  e  di  Deùcaìi0ne. 


La  foiida£Ìoiie  dfe^l  «ùtitòbiMiki  f fgoi  d'Ar^ 
go,  e  detl' Àttica  a  eotesta  epoca  ràj[>pòiiar  M 
dee  ^  doè  a  dire  al  tempo,  che  k 'Grecia  li 
rìpopofi)  dopo  PAtlaòttca  crisi.  Inaco,  é  Foro* 
neo  j  di  hii  figliò  y  raccolsero  gK  spàrsi  dbitatori, 
6  formaion  Argo  y  la  prima  città  della  Grecia. 
Ogige  intanto  area  neir Attica  eziandio  raccolti 
gli  uomini,  avendoti  stabilito  un  regno.  Or  ci 
pare ,  che  sotto  la  persona  dì  cotesti  re  più  età 
d'uomini  sien  comprese:  essendo  tai  nomi  ge- 
nerici a  tutti  i  capi  di  tribù  appartenenti,  siccome 
tutti  i  re  d' Egitto  èran-  detti  Faraoni ,  e  tutt'  i 
forti  Ercoli  vennero  chiamati  da' Greci,  per  que' 
poetici  caratteri ,  che  si  crearono  l' antiche  na« 
zioni^  secondo  FaTTÌso  del  nostro  profondo  Vico. 

Ma  non  poterono  queste  novelle  società 
compire  il  civile  lor  corso  per  intera  Perciocché 
a' tempi  d' Ogige  avvenne  nella  Grecia  una  par- 
ticolare crisi  ^  cioè  quel  famoso  diluvio  ,  che  di 
bel  nuovo  gli  uomini  disperse.  Dugent'anni  dopo 
di  questo  da  cronologi  si  pone  l'altro  diluvio  di 
Deucalione.  Più  dilujj  alla  medesima  Grecia  ap- 
partenti ,  da  noi .  nel  cominciameiito  di  questo 
saggia  accennati ,  intorno  a  questi  tempi  av« 
vennero.  Ma  come  creder  si  può ,  che  tra  si 
brievi  intervalli  di  tempo  si  fossero  mai  acca* 
dute  più  crisi  nel  paese  medesimo?  Non  sono 
per  nostra  buona  ventura  così  frequenti  cotesti 
strani  fenomeni:  che  se  più  ordinar)  si  fossero^ 

8.» 
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la  natura  ne  Terrebbe  ben  tosto  disciolta.  Un 
corpo,  che  spesso  soffra  mortali  infermità,  si 
distrugge  ben  presto.  Ifé  poi  in  cèsi  corto  spa- 
zio di  tempo  si  rinnovellano  le  società ,  e  molti- 
plicansi  ff)i'ii.oniini. 

È  da  credere  adunque ,  che  il  diluTio  di 
Deu catione  il  medesimo  sia  stato  ,  che  quello 
d'Ogige,  o  almeno»  cbe  questq  d'Ogige  diffe- 
ren^  non  fu;  dalla  catastrofe  Ào^^i^^ana,  dopo 
della  quale  y  essendo  gran  tpmpo  scorso,  addi- 
yenpe  questa  più  speciale  crisi,  di  cui  parlano 
tutti  i  Greci  scrittori ,  e  donde  cominci»  F.  ultima 
era  del  civile  corso  della  Greca  nazione.  Né  forse 
altro  y  che  questo,  esser  dovè  il  diluvio  della  Sa« 
motracia  da  Diodoro  .memorato. 
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Coaie    la  Grecia    innanzi   chjB  alla  sua  ci- 
viltà compiuta  giugnesse,  innanzi  tempo  sofferse 
una  crisi  d' acqua  ^  lo  stesso  altresì  alla  nostra 
Italia  addivenne,  la  quale  rimenata  fu   nel  sel- 
vaggio stato  per  mezzo  di  una  speciale  catastrofe 
di  fuoco,  ch'ella  sofferse  dopo  ch'erano  in  essa 
le  società  rinate  appresso  l'Atlantica  vicenda.  La 
favola  de'  giganti    fulminati  da    Giove  ne    rin- 
chiude la  storia.  Esiodo  fa  menzione  di  cotesta 
guerra  ,  che  dopo  quella  de'  Titani  sostennero  i 
celesti,  e   mosse   loro  il  gigante  Tifeo.    Esiodo 
non  parla  del  campo  della  battaglia,  ma  ben  lo 
stabilisce  Omero.  Perciocché  ei  dice  nel  catalo- 
go:   Zta  terra  franca    di  sotto^  come  allorché 
sdegnato  Giove  fulminatore  percuote  là  terra  in 
Arime   (Ischia),  ove  dicono^  che  di   Tifeo  sia 
il  letto.  La  contrada  adunque  di  tal  guerra  fu 
l'Italia ,  e  propriamente  la  nostra  Campania.  Non 
erano  allora  Ischia  e  l'altre  vicine  isole  per  av^» 
ventura  staccate  dal  continente,  ma  vennero  in 
quello  sconvolgimento  dalla  tetra  divelle. 

Avvegnaché  un  tal  incendio  non  dovette 
esser  sojo* nel!' isola  d'Ischia,  ma  in  tutta  la 
nostra  Campania,  ch'ebbe  per  cotesta  conflagra* 
aiòne  il  nome  de' campi  Flegrei.  Einsino  a'temni 
di  Omero  è  da  credere ,  che  molti  di  que'  vul« 
cani  ardevano  ancora ,  od  erano  fi^escamente 
spenti  9  avendo  ei  di  là  l' occasion  presa  di  fissar 
le  Regioni  di  Avemò  in  tal  contrada  (e)« 
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Dalle  notìzie  adun(}ue  conservateci  da'  due 
principi  poeti  tengon  tre  eose  dedotte  :  die  tal 
guerra  sia  una  catastrofe  di  fuoco  ;  che  sia  nella 
nostra  tlalla  addifenula  ^  eh' essa  sia  finalmente 
stata  dell'Atlantica  crisi  piti  recente.  La  dipintura, 
che  ne  fa  Esiodo  ^  si  è  un'indubitata  dimostra^ 
zione  della  crisi  di  fuoco.  Son  queste  le  mede- 
sime sue  parole:  La  gran  madre  terra  partorì • 
TifeOy  Puùimo  de^suoi  figU^  avendola  V aurea  y ce- 
nere accesa  delPantor  del  Tartaro*  La  terra  ac- 
cesa dair amore I  cioè  dal  fuoco,  generò  Tifeo 
dal  Tartaro^  vale  a  dire  lo  cacciò  fuori  dalle  sue 
profonde  viscere,  essendo  il  Tartaix»  il  fondo 
della  terra.  Siacue  il  poeta  a  descrivere  la  figura 
di  questo  terribile  gigante:  Sielle  sue  ammira" 
bili  teste  sotto  le  ciglia  gli  sfavillava  il  fuoco 
dagli  occhi  j  e  in  tutte  te  sue  teste  insieme  ardeva 
la  fiamma.  Indi  soggiunge ,  che  da  tutte  le  parti 
mandava  fuori  tal  rumore,  che  ne  risonavano 
i  monti,  é  sin  nel  cielo  giugneva  a  turbar  il  ri** 
poso  degli  Dèi.  £  paragona  tal  rumore  al  ter- 
ribile muggito  di  un  loro,  agli  urli  di  un  leone, 
al  bajar  de'  cani.  Chi  non  ravvisa  in  tai  detti  un 
vulcano  allora  sorto  dalla  terra ,  che  per  piti 
bocche  lanciava  fiamme,  e  muggiva  così,  come 
il  nostro  Vesuvio  udiamo  far  talora? 

Dopo  il  nascimento  di  tal  vulcano  passa 
lo  storico  poeta  a  descrìvere  con  terribili  imma* 
gini  la  guerra ,  che  palesa  per  ogni  parte  i  con- 
sueti fenomeni  delle  gi*an  crisi.  Narra,  che  ar- 
deva la  terra  a  gui$a  di  stagno  liquefatto,  estua* 
vano  i  lidi  del  mare ,  e  il  fooco  miravasi  nel* 
l'onde  istesse,  era  l'aria  ingombra  di  baleni,  e 
di  fulmini,  tremava  la  terra,  e  orribilmente  scossa 
da  fondamenti  veniva.  £  tale,  e  tanto  strepito 
e  rumore  da  per  tutto  s'uA;  che  i  Titani,  e 
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Plutone  nelle  viieere  della  terra  altamente  pa- 
ventarono. Finalmente  Tifeo  percosso  da^  ful- 
mini di  GiòTe  cadde  giù.  nel  sUoio,  essendo 
state  troncate  i  ed  abbattute  le  sue  teste.  Ecco 
lo  sfondamento  del  monte,  ove  il  Tulcano  ardeva^ 
ed  ecco  il  quadro  .di  una  spaTcnteToIe  catastrofe. 
Dal  medesimo .  racconto  di  Esiodo  raccogliesi , 
che  una  tal  orisi  veone  dietro  all'Americana* 
Perciocché  Tifeo  fu  P  ultimo  rampollo  della  ter* 
ra,  e  i  Titiini  eran  giù  nel  Tartaro  rinchiusi , 
quando  questo  ultimo  germe  alla  sua  genitrice 
gravi  doglie  facea  sentire. 
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Dellt  morati  cagioni  ^  che  diedero  atP  anzidetta 
favola  P  origine^  e  d^ altre  favole  eziandio  che 
alla  medesima  catastrofe  hanno  rapporto. 


Le  società  aveado  avuto  nella  nostra  Italia 
dopo  rÀ.tlantica  catastrofe  m*incipio/ecÌ  erano 
giunte  alla  prima  epoca  della  barbane^  in  xsui 
e  teocratico. per  natura  41  governo,  come  verrà 
dimostrato  al  suo  luogo.  I  Giganti  ,•  oh' erano  i 
robusti,  e  forti  Q|ipi. delle  selvaggie  faipiglie, 
non  stabilite  ancora  in  società ,  infestavano  per 
avventura  le  novelle  teocratiche  repubbliche, 
movendo  loro  la  guerra.  Ma  turbando  que^  fe- 
roci si  fatti  teocratici  governi^  si  credette  da 
qiie*  barbari  popoli,  che  agli  Dei  medesimi  da'gi* 
ganti  si  portasse  la  guerra.  Essendo  poi  intorno 
a  quel  tempo  avvenuta*  la  divisata  crisi  di  fuo« 
co,  coloro,  che  reggevano  i  popoli  in  nome  del 
cielo,  i  mortali  vicarj  degl'immortali  numi,  spar- 
sero tra  le  barbare* genti,  che  il  fuoco ^  il  quale 
dalla  fòraa  degli  accesi  vulcani  sollevavasi  nel- 
V  aria ,  fosse  cagionato  dà'  fulmini  dì  GioVe  ^  che 
puniva  que^  Giganti ,  i  quali  di  poi  sen^brarono 
all'accese  immaginazioni  sepolti  sotto  que'  monti, 
gittanti  fiamme,  che  facean  vii^la  di  essere  ca- 
dute dal  cielo.  E  cosi  secondo  quella  teologia 
più  volte  accennata,  a' naturati  fenomeni  venne 
assegnata  una  morale  cagione.         * 

Che  veder  non  potendo  il  volgo  ignaro 
Le  cause  in  modo  alcun  d?opre  s\  fatte 
Le  ascrive  a*  sommi  Dei  ... 
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Le  favole  rapportate  di  sopra,  come  allu* 
si  ve  all'Atlantica  catastrofe ,  si  possono  ben  an- 
che adattare  à  coiesta  ^  di  oui  ora  -partiamo.  Ri- 
correndo de'  simili  casi ,  o  nascono  Je  stesse  idee 
nelle  menti  degli  uomini ,  o  a  somiglianti  av- 
Tenimenti  s'appropriano  l'aùtiche.  Quindi  a' Gre- 
ci, contemporanei  d'Inaco,  ibndatore  d'Argo, 
cioè  a  quj^le  barbare  popolazipni,  qbe  si  spar- 
sero per  la  Grecia  dopo  PAtl^ntipa  inondazione, 
avendo  esse  notizia  <u  cotesto  incen^dip  del  lìt- 
torale  d'Italia,  si  rinnova  il  pensiero  della  ca- 
duta, del  sole,  il  ^ale  ad  essf  pareva,  che  nel- 
l'Italia tramontasse.  Perciocché  ella  si  giace  al- 
l^occidente  della  Grecia  Dovè  andar  per  l' ani- 
mo di  quelle, rozze,  e  salvaticbe  tribù,  che  l'a- 
stro del  giorno  pria  di  giugnere  al  prefisso  ter- 
mine del  suo. corso,  fosse  giù  Caduto  in  quel 
suolo ,  che  era  ingombro  di  fiamme.  Ma ,  non 
parca  a  coloro,  comecché  materii^li  é  grossolani, 
che  il  nume,  rettore  dell'astro,  avesse  .potuto 
commetter  sì  gran  fallo,  che  si  lasciasse  cader 
di  mano  l'usato  freno.  Un  Dio  non  erra.  £  ben 
erasi  già  reso  egli  esperto  nel  guidare  il  suo 
cocchio  per  .lo  cammino  del  cielo  nel  corso  di 
tanti  anni.  S'avvisarono  adunque  con  quella  rozza 
acutezza,  eh' è  propria  de'bai'bari ,  è  de' fanciulli, 
che  Febo  n'avesse  ceduto  il  reggimento  al  suo 
figliuol  Fetonte ,  il  quale  per  l' imperita  età  mal 
resse  il  commesso  freno.  Ed  ecco  un  quadro 
della  storia  della  terra ,  e  dell'  idee  delle  prime 
nazioni  di  quella.' 


dby  Google 


X9i  làGOIO  L 

CA.PITOLO  XXXVL 

ÈicapitoUàiòne* 


Or  cosV  fette  idee  sin  qui  esposte  a  tal  se* 
giio  cotifuse ,  ed  oscure  diTetinero  nelle  nienti 
di  coloro  y  che  a  strane  vicende  soggiacquero , 
che  le  dispiegpte  favole ,  ed  altre  innumerevoli 
^ancora  n'ebbero,  origine.  E  passando  dipoi  per 
Je  mani  dei  discendenti  loro,  vìe  pih^  caliginose, 
ed  involte  si  resero.  Quindi  le  nuove  nazioni 
per  la  vanità  di  rendere  illustre  e  maravigliòsa 
la  di  loro  origine^  si  appropriarono  coteste  oscure 
universali  tradizioni,  adattando  a'  fatti  particolari 
della  storia  del  di  toro  paesj?/  gli  universali  av* 
venimentì  della  natura,  È  ciò  per  quel  tale  prin- 
cipio, di  cui  si  é  di  sopra  ragionato:  cioè  a  dire 
ctie  Puom  si  reputa  il  pnncipale  oggetto  della 
cura  degli  Dei.  Onde  per  cotesto  amor  proprio 
stima,  che  Punivek*sali,  e  grandi  mire  della  na- 
tura sien  subordinate  al  particolare  'fine  del  bene 
deir umanità,  d'un  popolo^  d'uti  uomo:  e  cia- 
scun popolo  è  se  particolarmente  Restringe  Fu- 
ni vèrsali  cure  dell  ai^tefìce  delP  universo. 

Per  la  qual  còsa  l'antichìsèima  dottrina  della 
mutazione  dell'eclittica,  passata  alla  cognizion 
de' Greci,  da  loro  venne  adattata  a' particolarì 
fatti  della  propria  nazione.  Però  favoleggiarono, 
che  il  sole  cangiò  il  consueto  suo  corso,  e  si  ri- 
volse indietro  per  non  mirare  l'on*enda  cena  di 
Tieste;  e  che  un' aitila  volta  si  arrestò  nel  cielo 
per  render  pih  lunga  la  notte ,  in  cui  Giove  si 
giacque  con  Alcmena  ^  e  eoa  il  pio  figlio  tenne 
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mano  all'aduUerio  àA  diyina  genitore.  I  Medì^ 
come  rapporta  Erodoto,  vantaTaBO  una  timìLe 
favola  dicendo ,  che  a'  teoapi  di.  Gaìassarre,  lèva» 
loro  re ,  mentre  che  «'  Lidi  costui  portò  b  guer* 
ra,  il  giorno  si  cangiò  ih  oscura  àolte.  Gioo^i, 
secondo  il  medesimo  Erodoto ,  altresì  addiven* 
ne,  quando  Serse  coQtra  la  Grada  nciosse  le 
armi,  li  sole  lasciò  il  suo  corso  allora,  e  in  quel- 
Pistaote  $eguì  la  noljte  (i)*  E  per  non  ripetere 
le  medesime  cose,  qui  basti  il  rammentare  cioc* 
che  si  è  fatto  «opra  Tedere  intemo  alle  tante 
guerre  degli  Dei ,.  ed  alle  altre  favole  qidyi  syì« 
lappate. 

Ma  non  solo  l'antiche  idee  nelle  crisi,  gran- 
dissimi cangiamenti  soffersero,  ma  nel  tempo 
istesso,  che  gli  spiriti  umani  insiem  colla,  terra 
a  scooTolgimenti  fUrono  soggetti^  parecchie  nuo- 
Te  e  straae  idee  nacquero  in  quelli,  le  quali  in- 
nestandosi air  antiche,  formarono  il  gigantesco^ 
«  mostruQ^  Corpo  della  mitologia. 

Essendo  stAta  la  {irima  religion  degli  uomini 
la  deificazione  delle  naturali  potenze,  animatrici 
4e'gran  corpi  della  natura,  naturale  cosà  si  fu 
il  a*edere>  èà%  gli  Dei  si  faoéesero  soambierol*- 
4QeDte  la  gu<»rpa.  E  poiché  quésto  '  superbo  ani*- 
male ,  fatto  »d  immagine  di  pio,  si  creò  gli  Dei 
ad  immagine  sua ,  e  dei  suoi .  costumi  gti  veétV, 
ci'edefte,  che  una  tal  guerra  per  te  medesime 
cagioni  si  facesse  nel  &aSo ,  per  le  quali  si  com- 
batte sulla:  teiera ,  cioè  per  c^siderio  d'impero. 


(1)  Io  lascio  al  mio  erudito-  lettore  il  peso  di  scor- 
rer per  tulle  le  nazioni^  e  ritroyare  de^  simili  esempj, 
che  in  molla  copia  gli  ofFrii^  la  milofogia  di  ciascun 
popolo. 
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e  "{ler  gelotki  di  stalo*  Quindi  Saturno  al  Cielo, 
a  Saturno  Giove  tolse  T impero  del  mondo,  e  i 
otiòvi  Dei»  oopipagoi ,  e  soq  dì  GioTe  si  divisero 
le  proTÌocie  delP  UDÌTerso  ,*  non  altrimenti  ^  ehe 
fecero  i  successori  di  Alessandro  de' regni  della 
terra.    ..    •      -     • 

.  Ma  nelle    piìi  particolari   crisi  un  diverso 
pensiero  IO0O  andò  per  l'auimo«  Credendo,  4:ht 
la  mano  degli  Dei  da  per  se  ogai  cosa  oprasse^ 
o  .per  premiare,  o  per  punire  Tuomo,  solo  scopo 
ddl'ira,  e  dell'amor  loro,   gì' insoliti,  e   forati 
avvenimenti  ad  essi  presagivano  l'ira   del    cielo 
conti'o  a'  suoi  nemici   accesa.    Periva    il   Greco 
esercito  conittmalo  da  una  micidiale  peste.  A* 
pollo   r»cea   la  vendetta  del   suo   offeso  sacer* 
dote  y    ed    Omero    canta .  cotesta   sacra  ^  e  pia 
vendetta.    Languiva    il    popolò    Tebano  ,   ^ride 
éran  le  sue  campagne  ^  gli  armenti  venivano  di« 
stiniHt.  «L'Oracolo  risponde^  che  il  ciel  puniva 
la  morte  di  Lajo  :  e  tal  racconto  fornisce  la  ma- 
teria della  «famosa  tragedia  dell' £Vii)90  tiranno. 
Le  piogf^e   di  fiamme   da  Tulcani  sospinte   in 
in  aria  eadon  glò^  e  ricOvrono  le  pianure  dU* 
talia.  Giove  ablwtte^  come  si  é  detto,  i  feroci 
capi  delle  aemiche  tribù ,  detti  Giganti ,  che  di- 
struggono i  teocratici  governi ,  e  perciò  credonsi 
muover  la  guerra  agli  Dei.  La  ten*a  dal  suo  seno 
caccia  nuove  i^ole,  e  nuovi  monti  ignivomi;  e 
SQP ,  altri  assorbiti  dalle  voragini   che  s' aprono 
nel  suolo.  O  son  questi  DM>nti  i  sepolcri  d^empj 
Giganti ,  ovvero    son   essi   medesimi  figli   della 
terra,  e  giganti,  cioè  esseri  potenti  dulia  genitrice 
prodotti    per    far'  la    guerra  a' celesti.    L'acque 
de'  diluvj  ,  i  fiumi ,  il  mare  piombano  nelle  ca- 
verne 4ella  teiTa,  e  vi  ripriangono  assorbiti,  co- 
me i  vulcani ,  che  altresì  sfondano.  Dunque  nel 
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Ibado  cU.f  iatteta  è  U'  b&nìbro ,  e*  f  abbso,  ore 
giace  i'tacfaa»  ftlifiay  eioé  oteura,  e  totterraota^ 
ed  H  luoao^MQÉca^iòTe'taa  fotpiati,  ed  iacar^ 
durali  i  momoI  degli  Dei.  T«tte  Tallie  faTole  di 
amile  iiaUii*a  iioa  oate.  da  priocipj  andetioii ,  e 
«ODO  lasloina  deUe«rÌ9ÌiMiToUa  daHe  leoiogidie 
Mke  di  quefleaipl.  Ma  di  questa  teologica^  e 
poetica  mboiera  di  eooeqNfe  dtU^aatiche  Misloiii 
parleréoio  in  attiro  saggio,  i.  '      i 

FiiialaieBt&  dalFiiMìes|o. dell?  anticbe^  e  niio^ 
ivfe  idee,  daUar.meftcolaasa  jdeiropioi6Mi''di  pò* 
fM>y  divelli  ìpib.ooflapotio 9  oteuro^^e  eaàltfto  il 
•corjk^  della  BàMogia  diveone  (/). 

Ed  ceco  «in^  iboszàUi  analisi  de' stntinieift}} 
cbe.  F  ttoài'  {MTOvò  nella  ,  terribile  sitneeione  •  in 
eoi  nel  tein^  detta  «aUtli1i&dtro#assi,  dell'idee, 
-ebe  gli  nabqaero  neU'ìaaiaiOy  e  di  tntlé  le  tì- 
cende,  a  cui  il  suo  sconvolto  e  turi}ato  spirito 
^aUbr  soggiacque;  donde  poi  tante,  e' A  diferse 
favole,  opinioni,  riti,  e  costumi  riceverono  l'pri^ 
gine,  i  quali  nella  formaizioae ,  .e  nel  vario  genio 
delle  società  ebbero  in^flueoza  si  grande.  E  tempa 
ormai  di  dar. fine  a  questo  sàggio.  Ecco  sotto 
UQ  colpo  d'occbio  la  serie  delle  verità  al  lettore 
proposte. 

Si  è  dimostrato  con  ragioni  in  prima,  che 
le  cose  morali,  come  le  fisiche,  sieno  a  certe 
vicende,  e  stabili  .periodi  soggette,  e  perciò  da 
costanti  leggi  il  corso  delle  società  determinato 
ne  venga.  La  storia  naturale,  e  la  civile,  in  soc- 
corso delle  ragioni  si  é  chiamata  per  dimostrare 
colesti  diversi,  ed  uniformi  avvolgimenti  delle 
società.  E  poiché  dalle  fisiche  catastrofi  della 
terra  comincia  di  nuovo  il  corso  d'ogni  nazione, 
messi  ci  siamo  a  considerare  quell'  orribile  stato 
delle  crisi,   fine,   e  cominciamento  dell'umane 
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•oeìetà,  ultimo^  e  piimo  pftsso  dtUe  naaom  tut^ 
te.  L'aoBliti  dello  spà*iU»  amano ,  posto.  i^U'aw» 
zidetie  Aine0lc  circoiteine  h»  fonoat»  di  prìlk« 
cipale  og^tto  de' Bostri  liPkcoml  AbiDMNno  final* 
meote .  o(ak»  cK  tessera  >  beau  andie  um  storia 
dell'^giae^  e  deiie  Taric  Ttcenda  ddla-  terra ,  € 
e  deU'nimaiità.  Se  alito  congetture  io  ciò  aUw« 
gato  ù  è.ìdi^aoTjerohioH  freno, 'quello  libero  tra« 
scorso  non  ci  sembra  del  tutto  iaulile^  Perdoc^ 
die  ha  cotì&riló  ooo  poco  a  più  rassodare  i  no- 
stri assiuléi.  Se  con  qndF ordino' congetturato 
da  jaoi:  non  si  sono  ie  varie  oatasà^ofi  della  terr^ 
succedute ,  le  (i^ve  ivi  recate  òobferBiano  alme^ 
no>  ebeié^Var}  pariadiéi  avinalgiaaeDti  sia  f  uma- 
nità soggetta,  e  che  lo  spirito  uinaso  Mam  queUc 
vieeode.sofferte^  cheabbiainnot  di  eòpra  ebposte^ 
Riiaaoe  oi*a  a  considerare  lo  sfatoie  il  pro^ 
gresso  deU'iuinanità  dopo  questi  neoessarj,  e  eo« 
staaii  «Tvenimendi.  €i^,  'ime  farcniiD  nel  sag^o- 
segueale. 


Fine  del  saggio  primo. 
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NOTE 

AL    SAGGIO    I. 


(a)  EZoim  ^  Jtkova  y  oorai  di  Dio- pretfo  gli  Ebrei 
vafUdoo  forte,  potente,  esistente,  vivente*  Thoi  de^ 
Greoi.vie»  è^  thein  mnovtt  ^  coctrerej  DitnnR$t  é^^Ln* 
tini'  diaocacie  dal  greco  dU^  il  di  cui  tema  è  dio  agito, 
diaeaoeio.  Jupiter  da  Joua,  fms  Ione  ,  -.«ostanBa.  Bmmon^ 
ch^é  spirito,  e  Dio  di. tecond' ordine^  seaturÌMeda  <2«o 
brucio.  E  forse  da  tale  orìgine  del  nome  na^ue  l'opi- 
nione di  aue^  Filosofi  ,  dio  a«egBarotia  a^  Demòm  un 
corpo  di  iooco,  e  la  regione  uMMlesima  del  fnoco  pcr^ 
di  \%t^  sede.  .         ,     , 

I  (jby  Gli  epkeii  xNrieiitàti  di  Dio  tono  di  forte ,  e  di 
petente.) Dio  della  guerra-,  Dio  fiqrtej  il  Signore  core- 
battente  9  sono  ontitoarie  espressioni  nelle  saci'e  Serittu* 
re.  E  presso  Omero  gli  Dei  non  solo  hanno  cosi  fatti 
aggiunti  di  forza  ,  e' di  potenza,  ma  par  che  non  ab- 
biano altro  mestiere,  ohe.  qutllo  «G  adoperare  sempre 
la  forza,  e  di  farla  guerra.  Quindi  gl|i  eroi,  figli  degli 
Dei,  sòn  ancfa^essi  con  gli  epiteti  dalia  violenza  tratti 
continaaroente  salutati. 

Giove,  che  si  diletta  de^  fulmini,  de^* tuoni.  Net- 
tono  amico  del  tridente.  Minerva  armata  d^asta,  Mi« 
nerra  predatrice  socio  i  più  -cari  aggiunti^  che  presso 
Esiodo ,  ed  Omero  si  ritrovano  ad  ogni  passo.  Anziché 
da  cotesti  sovrani  poeti  hi  forza  in  véce  di  aggiunto  si 
adopera  talora,  come  una  sostanza.  Cosi  per  Ercole' 
forte  si  dice  da  Esiodo  la  £M>za  Erculeo,  coiìie  adimi» 
tazione  da  Virgilio  f»  detta  vu  TuPnL  Ed  in  Omero 
beh  sovente  ritrovasi  la  forza  d'Alcinoo  per  Alcinoo 
potente^  Cosi  il  più  bello  >epiteto,  che 'seppero  i  prìmi 
nointni  iiamsiginare ,  >  si  fu  >  craello  della  feorza ,  cne  si. 
grande,  impressione  fece  sui  loro  spiriti» 

vi  graa^moBli  nella  saera  Serìttara'sono  detti  mon* 
ti  di  Dio,  ed  Esiodo  nella  Ttogonia  chiama  il  monte 
Eliconio  grande,  e  divino.  Gli  epiteti  dios^  e  dcemoniot 
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in  Omero  TagUono  forte ,  e  valoroso  .*  dioi  jÉchiUeu* 
▼ien  tempre  chiamato  il'Taloroso  Achille.  E  gli  eròi 
medesimi ,  ^  gli  uomini  grandi  e  (brti  sono  dal  mede- 
simo chiamati  Dei.  LeggiataO  oelP  ottavo  delP  Odissea, 
che  nella  tavola  d^Àlcinoo  si  cantava  la  contesa  d^Àchil- 
le,  e  d^ Ulisse,  com^ èritno eglino  venvii^a  contrasto  in 
un  celebre  convito  degli  Dei,  cioè  de^ Greci  Eroi. 

(e)  Psiche  F anima  presso  i  Greci  vien  dal  verbo 
Btiyehein  muovere ,  e  spirare  ;  e  l'altra  voce  Valente  lo 
stesso  %oe  è  derivata  da  zeojfervùo.  Spirito  de^  Latini , 
rd  anima  vagliono  agitazione  di  vmito.  B  se  per  tutte  * 
r  originarie  madri  lingue  si  Ciccia  per  noi  una  tale  ana* 
ìwì,  scorgeremo  che  'ogni  nome  di  DÌ0|  o  di  anima 
contiene  un' idea  di- forzai  e  d'attività. 

(</)  Non  ebbero  i  primi  abitatori  del  Lazio 'altra 
idea  della  viriti ,  ohe  quella  d^  una  forza.  Di  fìitti  virttu 
nasce  da  vis.  Né  diversa  ne  concepirono,  gli  aatiéhi 
Greci ,  che  areten  chiamarono  la  virtù  da  arej,  Marte^ 
cioè  la  foraà  guerriera»  E  sentendo ,  iche  V  atto  della 
loro  esistenza  erasi  pur  una  forza ,  lo  dissero  "vita  i  La* 
tini  dalla  forza  >  e  bion  i  Greci  da^Mt,  che  forza  ben 
anche  vale. 

(e)  Di  ci^  Erodoto  ci  somministra  un  bellissimo 
argomento.  Ei  rapporta,  che  Sesostri  re  d^ Egitto  nelle 
conquistate  provincie  innal;zò  de**  monumenti ,  ne^  qqali 
fe^  scolpire  le  parti  della  generazione ,  e  tra  quelle  genti , 
che  avean  dimostrato  gran  valore,  fece  efBgiare  le  parti 
maschili,  e  tra  le  vili,  e  imbelli  lasciò  scolpile  quelle 
della  donna.  Ond'  è  palese  ,  che  1»  forza  e  V  impcao 
sotto  una  tale  allegoria  venne  espresso.  E  di  più  è  nota 
la  superstiziosa  relig^ion  desìi  Egizj  nel  culto  ael  Priapo, 
il  qusle  ne^  sacri  misteri  d^  Iside  yenira  eziandio  ado- 
rato. Di  tifi  culto  se  ne  rendea  una  favolosa  esplieano- 
ne^che  riferisce  Diodoro,  laddove  parla  delP  arcana 
stòria  di  cotesti  misteri.  Erodoto ,  che  iniziato  in  quello 
si  fu,  dice,  che  non  era  già  quella  la  cagione,  la  quale 
volgarmente  vantavasi,  ma  ei  non  potea  rÓMfeme  la' 
vera ,  vietandop[li  ciò  un  sacro  religioso  dovere.-  Ma  di 
fattr  sotto  il  simbolo  del  Priapo  venne  adoaibrìito  il 
giusto  impero  della  natura  dalP  umana  ambizione  scon- 
volto. 
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(J^  l  Cimmerj  alireai  vennero  nella  Gampann  no- 
stra sitaali.  Le  prime  naaioai ,  le  quali  crebbero  éapa  ' 
le  crisi,  Tennero  tulle  dette  Cimmerie.  Un  tal  nome, 
che  6Ì  è  creduto  particolare  di  quelle  genti,  che  abi* 
taroQO  nel  seno  posto  Ira  Baja,  e  il  lago  d* Aremo,  al 
principio  si  appartenne  a  popoli  tutti  ,  die  feonero 
nelle  catastron  o  d^  acqua  ,  o  di  fuoco  salvati'  nelle 
sotterKinee  caverne.  La  Fenicia  nazione  dì  un  colai 
nome  ,  secondo >  il  Bocbart ,  è  quella  di  tenebre  ,  ed 
oicurilà.  Onde  vennero,  così  detti ,  quasi  popoli  del- 
V  oscurità  ,  e  delle  tenebre  ,  come  coloro  ,  eoe  erano 
vivati  nelle  tenebre  entro  le' caverne  un  tempo  durante 
la  catastrofe ,  ovvero  eh'  eran  discesi  da  ouegr  infelici 
abitatori  delle  grotte.  I^IP  undecimo  delPÒdissen  Ome- 
ro ci  narra  ,  che  il'  travagliato  Ulisse  pe**  consigli  di 
Circe  s**  avvio  verso  casa  di  Plutone,  e  giunse  alla  fine 
delV  oceano ,  ov^  è  il  popolo  ,  e  la  cittk  de^  Ciinroerj  , 
coverti-  dì  caligini  ,  e  di  nube ,  la  quale  città  non  mai 
vede  il  sole ,  né  quando  sormonta  sol  cielo  stellato  , 
né  quando  di  nuovo  scende  giù  nella  terra:  Ma  una  per- 
niciosa notte  vola  solla  testa  di  quest'  infelici  mortali. 
Di  tal  parole  è  palese  cbe  il  sovrano  poeta  parta  dfi 
popoli ,  a**  quali  era  mai  sempre  cerato  V  aspetto  del 
sole.  E  (al  nostra  opinione  vien  confermata  dall^  auto- 
rìtà  deir  antico  Cumano  autore  Eforo  presso  Strabene 
L  5  ,  il  quale  attesta  ,  die  abitavano  i  CiaMoer)  nelle 
grotte  ,  e  che  per  me%zo  di  scavamenti  avevano  com- 
^  mercio  tra  di  loro.  E  in  comprova  di  ciò  ei  cita  gli 
addotti  versi  di  Omero. 

Ma  parlando  Eforo  di  cotesti  Cimmerj ,  ne  parla 
rome  di  una  nazione  antichissima.  Ei  narra  presso  il 
citato  geografo  ,  '  che  i  Cimmerj  vennero  distrotti  .  da 
certo  re  ,  di  cui  neppure  rammeotavasi  II  nome ,  o  la 
nazione  ,  d<lla  quale  era  egli  sovrano.  Quindi  in  tal 
modo  colui  parla  di  tal  distruzione  ',  come  di  un'  an- 
tichissima cosa  4  di  coi  appena  restava  dubbiti ,  ed  in- 
certa fama.  Eforo  cominciò  la  sua  storia  dal  ritomo 
degli  Eraclidi  nel  Peloponneso  ^  cioè  da  ottani'  anni 
intomo  dopo  la^guerra  di  Troja.  Per  la  qual  ifosa  un 
tal  incerto  ed  oscuro  avvenimento  della  dntrosione  dei 
Cimmeri  gran  tempo  preceder  dovè  IV epoca  dèlia  sua 
storica  narrazione.  Più  secdi  perciò  prima  ddla  guerra 
di  Troja  avvenir  dovè.  Omero ,  che  avea  '  oscura ,  e 
confusa  notizia  di  quest^  antiea  storia  de'  popoli ,  che 
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eran  un  t«infÌo  per  interi  mesi  nelle  groHe  vivùti,  e 
col  nome  ài  Gimaieri  yenivano  appellati,  diede  tal  gè-  - 
ferale  nome  a"^  popoli ,  cbe  nella  nostra  Campania  in- 
tomo al  Bajano  suolo  abitavano  ,  i  quali  furun  cosi 
detti ,  o  «oóie  venuti  da  quelle  infelici  popolazioni , 
cbe  il  furor  della  natura  forz^  a  oerc^  nelle-  tane  aj- 
bargo  €  vita  )  ovvero  il  poeta  gli  6nse  ancora  esistenli , 
e:  cbe  abitassero  quegli* scavi,  de'*  quali  qifel  suolo  ab- 
bonda. Perciocché  egli  delle  soHre,  e  combse  notizie, 
e  veccbi  mal  intesi .  racconti ,  che  insieme  accoppiò  , 
forni  la  materia  arsoci  divini  ioitnìtabili  poemi ,  nei  qua- 
li è  vana,  e  disperata  inpi-esa  il- rintracciare  IV&atta, 
e  fedele  descrizione,  àtl  tatti ,  àe*  tempi ,  e  de^  luo- 
ghi ,  come  parecchi  finora  hanno  inutilmente  tentato 
di  fare. 

Quindi  il  nome  di  Gimmerj  ad  altri  popoli  antichi 
vedesi  dato  ,  ed  a  colóro  ,  che  immediatamente  trae- 
vano  r  origine  dalle  popolazioni  disperse  nnllp  catastrofi, 
e.  salvate  nelle' caverna  :  e  lali  iurono  i  C.inibri,  ossiano 
Cimmeri  cbe  abitavano  intorno  al  Bosforo  Cimmerio. 
Di  ciò  in  comprova  hacci  conservata  il  diligente  geo- 
grafo Strabone  nel  L.  VII  una  antica  tradizione  ,  la 
anale,  non  intendendone  ei  il  vero  senso,  e  T origine, 
ripone  tra  le  narrazioni  false  e  incredibili.  Perciocehè 
ciascuno  per  quel  nativo  orgoglio,  onde  Piiom  si  crede 
capace  d^  intender  tutto  ,  ciocché  tion  «ape  nell^  intel^ 
letto  suo  ,  dispreaza ,  «<1  ha  per  falso.  Érasi  adunque 
tal  tradizione ,  che  i.  Qmbri  ,  ossiaifo  Cimmerj ,  ave^ 
vano  un  tempo  lasciato  il  suol  natio  ,  fuggendo  una 
grande  ,  e  aerale  inondazione.  Qnde  Eforo  dicea  ,  che 
a'  Cimbri  più ,  che  V  armi  àettiiche  ,  avean  recato  no- 
cumento P  acque;  Strabone  ,  dome  si  è  detto  ,  ha  per 
favoloso  un  tal  racconto,  spinto  in  tal  parere  da  troppo 
fievole  argomento.  Perciocché  ,  ei  dice  ,  eh''  essendo  i 
Cimbri  avvezzi  al  àusso ,  e  riflusso  ed  m«re ,  che  ivi 
é  continuo,  non  potevano  aver  timore  di  un  tal  feno- 
meno ,  e  quindi  abbandonare^  V  antico  lor  suolo.  Ma 
non  si  avvisò  t\  nostro  geografo ,  ^he  parlava  la  tradi- 
zione di  una  catastrofe,  cioè  di  una  straordinaria  inon- 
daaìoD  deU^  acque.  Né  mea  indegna  di  cotesto  geografo 
è  V  altra  ragione  da  krì  prodotta  contra  quel  racconto  : 
cioè  a  dire  ,  che  i  Cimbri  abitavano  allora  quella  terra, 
che  dicevasi  di  aver  essi  abbandonata.  Ei  non  dee  per 
certo  recar  meraviglia,  se  dopo  luogo  spaziò  di  tempo, 
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«Mendosi  di  già  ntìnte  V  acque ,  e  diisecaite  le  più 
basse  terre ,  ritornarono  %d  abitar  negli  antichi  piani 
i  diacepdenti  di  .quei  Cimbri  medesimi ,  i  «(nali.  cssen* 
dosi  salvati  nelle  caverne  de^piu  alti  monti,  ebbero  il 
nome  di  Cimmeri. 

Di  un  tale  antico  aTTenimento  due  riti,  cW  erano  . 
presso  de^  Cimbri  in  uso ,  fiiono  ampia  fede,  £i  si  dirà 
Tifi*  saggi  seguenti ,  cbe  i  riti ,  e  gli  usi  sona  la  storia 
delP  antichissimo  tempo  delle  nazioni.  Or  uno  di  co* 
testi  riti  si  era ,  che  nelP  estuazion  del  mare  i  Cimbri 
poneyansi  su  i  loro  cavalli,  e  «atti  fuggivano  verso  del 
Ticino  monte.  L'altro  si  era,  che  quando  mostravasi 
gonfio  più  dell'  usato  il  mare,  prendean  T  armi,  come 
per  far  vendetta  delP  antico  danno  da  loro  sofiferto«  £ 
un  (al  costume  si  ravvisa* eziandio  presso  altre  barbare 
nazioni.  I  Traci  nelle  tempeste  lanciavano  frecce  incon- 
tro al  cielo.  È  un  popolo  della  Libia  nella-  medesima 
occasione  ai  venti  movea. la  guerra.  Erod.  L.  V.  I  Celti 
settentrionali  correano  armati  contra  il  mar  tempesto- 
so. Strab.  L.  VII.  Or  in  cotesti  riti  egK  è  palese,  che 
serbavasi  la  memoria  della  fatale  vicenda  accaduta ,  e 
porgevasi  avvertimento  a  que**  popoli,  che  in  simili  fu- 
nesti avvenimenti  si  salvassero  ,  rifuggendo  lungi  dal 
mare  verso  i  mouti.  M.  De  Bouìanger  ha  con  molta 
erudizione  dimostra'to,  che  P  antiche  nazioni  in  più  usi, 
cerimonie  ,  e  riti  ricordavan  una  memorabile  distrut- 
trice vicenda  alia  terra  accaduta.  È  fuori  di  dubbio  , 
che  ciò  fecero  i  Cimbri  fn  questi  due  riti  sovra  memo** 
rati.  Quindi  ebbero,  come  si  è  detto ,  il  nome  di  Cim- 
meri ,  avendo  su  i  vicini  monti  molto  tempo  abitato 
per  le  caverne.  E  con/erma  un  tal  nostro  avviso  ,  il 
doppio  nome  di  Cimbri  e  diXimmerj,  eh"*  ebbero  co- 
testi popoli.  Non  han  tai  nomi  tra  loro  affinità  verona, 
ne  mi  soddisfa  ciocché  dagli  antichi  vien  detto ,  che  v 
Greci  avessero  i  Cimbri  chiamati  Cimmeri ,  dando  alla 
barbara  voce  Greca  cadenza.  Perciocché  ,  1'  un  nome 
colP altro  non  ha  più  rapporto  di  quello;  ch^si  abbia 
cocuzzo  e  contratto,  Cinpae  CLncinoato.  Guaiidiamobi 
di  far  delle  parola  quel  crudele  scempia)  che  ..ne  han 
fatto  pareccni  etimologi  y  che  a  forza  di  torturare  le 
voci,  o  di  troncar  loro  piedi ,  o  testa,  hanno^  di  sogni 
e  fole  ripiene  le  carte.        •  '        . 

Bitomai^do  quindi  al  nostro  proposito ,  se  le  cose 
fin   qui    dette  •  meritano  pur    fede^    ed  Jvan  qualci^' 

Pàoako.  Sa§8i  politici»  Tom.  I*  9 
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Talore,  nel  medesimo  senso,  che  i  Clmbrr,  i  popoli  della 
nostra  Campania  furono  detti  Cimmerj ,  come  da  co* 
loro  discesi,  che  nelle  grotl,e  eratisi  taWati  dalle  yul* 
caniehe  conflagraztoDÌ  cosi  fre(|aenti  nel  suolo  d*  Italia, 
che  con  molta  ragione,  par  che  si  possa  cliiamare  l'al> 
bergo  del  fuoco. 

Strabone  ci  '  conservò  -  la  preziosa  notizia  del  co- 
•tome  degli  antichi  popoli  della  nostra  Campania  di 
costruire  delle  sotterranee  Tie.  £  di  fatti  più  scava- 
menti osscrransi  in  cotesto  suolo.  Ma  due  grandi  sot- 
terranei cammini  son  dal  geografo  medesimo  ricordati. 
Vn  de^  quali  da  Pozzuoli  conduceva  a  Cuma,  e  P  altro 
a  Napoli  ,  che  si  è  anello ,  che  finisce  nella  nostra  ri- 
nomata Catacomba.  Il  luogo  ^i  Stratone-  è  fuori  di  ogni 
dubbio  corrotto.  Ed  ha  travagliato  assai  P  ingegno  dei 
filologi  per  renderlo  alla  nativa  sua  lezione.  Ma  niono, 
percioccDe  ne  sembra ,  con  felicità  l' ha  emendato. 
Farci  di  averlo  con  naturalezza  racconcio,  senza  usar- 
gli violenza ,  àggiugnendovi  la  sola  congiunzione  et 
e  levando  una  lettera  sola.  Le  parole  del  geografo  , 
come  si  leggon  nel  testo^  son  tali:  Cam  Cocceiusy  qui 
€am  condidit fossam  (cioè  quella,  che  da  Pozzuoli 
^  conduceva  a  Cuma)  ti  aliam  ,  quae.  ex  Diccearchia 
tendit  Neapolim  ad  Bajas  etc  Baja  non  ha  che  fare 
col  cammino  ,  che  da  Pozzuoli  mena  a  Napoli.  E  con- 
viene farsi  indietro  per  andar  a  Baja  ,  e  indi  far  ri- 
tomo  in  Pozzuoli  per  poi  ricondursi  in  Napoli.  Quindi 
IO  congetturo,  che  abbiasi  a  leggere  in  Strabone:  Cum 
Coccejui  ,  qui  eam  condidit  fossam  ,  et  aliam  ,  quae 
em  Diccearchia  ìendii  Neapolim  ,  et  Bajas\  Di  sorte 
che,  dica  Strabone  ,  che  V  altro  sotterraneo  cammino 
fatto  da  Coccejo  veniva  in  due  rami  diviso ,  P  un  dei 
quali  menava  a  Napoli ,  e  P  altro  condoceva  a  Baja. 
Ma  ov'  è  ,  dirà  taluno  ,  quest*^  altro  ramo  ,  che  guida 
a  Baja  ?  Il  tempo  n^  avrà  chiuso  il  cammino  ,  come  é 
addivenuto  a  varj  rami  della  nostra  catacomba,  che  ci 
son  ora  ^ShWo  ascosi.  Sé  tal  nostra  congettura  non  ha 
veruno  altro  'pregio,  ha  quiello  per  certo,  che  non  bot« 
topone  ad  acre  tortura  il  povero  Strabone.  Strabone 
ne  fece  Coccejo  P  autore ,  mosso  più  da  uria  vaga  pò- 

f»o*ar  tradizione ,  che  dal  peso  delP  autorità  di  Eforo , 
a  quale  doveasi  in  molta  stima  avere,  essendo  tal  au- 
tore di  una  remòta  antichità,  e  di  più  Cumanó,  ond^è 
a  credere  ^  che  ci  ben  sapeva  la  topografia  del  paese. - 
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Per  la  qaal  cou ,  se  Pbtortce  Cuioaoo  attesta,  che  una 
nazioue  intera  avea  neglt  scaTÌ  sotterra  abitato  uà  tem« 
pò  ,  ragion  vuol ,  cbe  si  creda  ,  che  sì  fatte  caTeme 
•len  quelle  ,  cbe  oggi  s**  ammirano  da  noi  per  la  di  loro 
kiDgbeaza  ,  e  vaatitk.  Avendo  domto  ti  yisttare  cotesta 

-  Plntonia  città  degli  estinti  Cimmeri. 

Or  qnali  furono  gli 'autori,  e  i  motivi  di  cosi  fatti 
scavamenti  ?  Come  potremo  rintracciargli  nella  caligi- 
nosa notte  di  lina  cosi  vetusta  aniiobità?  Ci  permetta 
.  il  lettore  di  avanzare  una  nonra  congettura ,  ove  la 
storia ,  e  la  tradizione  stessa  ci  abbandona.  La  notizia 
degl'incendi  >  cbe  aveano  più  fiate  spenti  gli  nomini , 
atterriva  gli  abitatori  di  un  paese,  in  coi  i  tanti  ac-- 
cesi  vulcani  rendevano  un  continuo,  e  terribile  spet- 
tacolo. Le  tante  e  freqoenli  particolari  devastaaioni 
da^  vulcani  prodotte  riempivano  di  spavento  i  nostri  ad» 
tkhissimi  progenitori.  Si  fatte  potentissime  cagioni  gli 
spinsero  wrse  a  cercare  nelle  viscere  ddla  medesima 
vulcanica  terra  un  asilo,  nu  sicuro  riparo  contra  le 
devastatrici  fiunme  degli  ardenti  vulcani. 

Ad  una  tal  nostra  congettura  dà  forza  il  tempio 
di  Vulcano  nella  Catacomba  trovato,  secondo  che  rap- 
porta il  nostro  Capaccio.  Innalzarono  le  sbigottite  genti 
un  tempio  al  Nume,  che  distruggea  la  di  loro  dUetta 
-Xevoi  natia  per  placare  cosi  Tira  sua.  Furono  i  Greci 
devoti  di  Teiide,  Nettuno,* e  delP altre  Deità  marine. 
Il  fuoco  adorato  sotto  il  nome  di  Ebonè ,  e  di  Vulcano 
ebbe  il  più  rispettoso  culto  nelle  nostre  arse ,  e  incen- 
diate contrade,  di  .uomini  venerano  più  quella  potenza, 
che  più  temono. 

E  se  noi  porremo  mente  air  eccessivo  timore ,  e 
spavento,  che  per  lungo  corso  di  tempo  Issciarono  si 
fatte  catastrofi  oelP  animo  degli  uomini ,  la  divisata 
opinione  non  ci  parrà  per  certo  strana.  Le  vive ,  e 
terribili  impressioni  cagionate  nelle  menti  degli  uomini 
da  qnegll  orrendi  spettacoli  sì  tramandarono  da^  padri, 
a?  figli ,  «  i  tardi  nipoti   tremarono  al  solo  nome  di 

-  COM.  fette  viceilde.  61i  .«lomini  non  lasoiarono  i  monti , 
ov^  ebbero  asilo  »  ohe  dopo  una  serie  di  secoli  ,  «§' 
sendosi  eancellata  di  ^  la  memoria  de^  innegti  acci- 
denti della  terrà,  come  si  è  detto  altrove.  La  sacra 
storia  ci  ha  conservato  un  gran  monumento  di  forte 
timore  >  cbe  negli  uomini  dopo  il  diluvio  dorava ,  ( 
della  stolta  provvidenza  da  loro  presa  per  avere  scampo 
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in  somigliante  avTenineoto.  In  Sennaar  innalzarono 
quella  memoranda  altusima  torre  di  mattoni  con  bito- 
me  connessi,  acciocché  resister  potesse  agli  urli  di 
una  simile  caUatrofc,  Le  colonne  erette  dagli  Cgis|  di 
mattoni,  e  di  marmi ,  acciocché  Pune  al  fuoco,  e  Vii- 
ire  alP acqua  reggessero,  le  immense  piramidi,  che  ri> 
miravano  còme  le  loro  eterne  magioni,  aon  naovo  ar- 
gomento di  ciò. 

Quindi  se  aKri  mossi  dal  timore  óeWa.  rinnovazione 
della  sofferta  tragedia  innalzarono  torri,  e  piramidi, 
altri,  per  gran  tempo  si  ritennero  sugli  eccelsi  mohti  ; 
altri  ncir  insolito  turbamento  del  mare  risalivano  sulle 
vette  de^  più  ahi  htoghi ,  come  gli  anzidetti  Cimbri; 
non  sarà  certo  una  vana  congettura,  che  i  popoli  della 
nostra  Campaaia,  oye^  sono  state  frequenti  ,  e  fatali  le 
vulcaniche  conflagraóoni ,  abbiano  per  di  loro  scampo 
scavate  nel- seno  della  terra  si  fatte  caverne,  ove  co- 
loro ,  che  si  salvarono ,  vennero  détti  Ciroraerj ,  cioè 
abitatori  di  tenebrosi  è  sotterranei  luoghi.  Gli  Etiopi 
secondo  a  testimonianza  di  Erodoto  nelle  grandi  estive 
arsure  intollerabili  nel  di  loro  dima  rilbggivaao  nelle 
sotterranee  cave  ,  che  a  tal  uopo  aveansi  costrutte. 
Ciocché  agli  Etiopi  a  far  costrinse  il  presente  bisogno, 
il  timore  sforzò  i  nostri  progenitori  ad  eseguire. 

Ripigliando  il  filo  del. nostro  raginuaroento,  le  |k>» 
polazioni ,  die  nelle  viscere  della  terra  nelle  di  vene 
catastrofi  si  salitarono,  furono  dette  Cimmerie!  e  sotto 
tal  nome  ,  e  sotto  la  ÌFavola  delle  Cimmerie  grotte  ,  le 
prime  nazioni,  e  Pantica  loro  storia  ci  Ab  tramandata. 
Sulle  nostre  catacombe  ,  e  su  i  Cimmerj  bavvi  no^  assai 
erudita  dissertaziont  di  Alesio  Pelliccia  nel  terzo  volu- 
me delle  sue  ecclesiastiche  antichità,  a  cui  rimando  il 
curioso  léttoM  delle  patrie  antichità  ,  di  cui  benenie^ 
rito  è  il  ciute  autore/ 

Cg)  Nelle  catastrofi  in  qnelP  universale  sconvol- 
gioifiito  della,  natura  ;  ella  pak'eji  disciogliersi  ,  e  che  si 
cottfondessero  tutte  le  cose.  Quindi  «gli  viomiiff  sovven- 
nero P  idee  del  Caos  primeh>,'"le  qnsli  accana  udite 
dalle  tradizioni  de' loro  maggiori ,  t  parve  loro  ohe  già 
quello  facesse  ritorno.  Riconobhero  nel  i^reseiite  ilpri^ 
nia  siato  del  mondo.  ^  Esiodo  dice  che  Qelki  guerra 
*de^  Titani  tanta  fu  J«  confusione  t  il  turbamenlo  del 
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cielo  ,  e  deHa  terra ,  €^e  sembrafa  già  ritornato  l'an- 
lieo  Caos.  NeHe  catastroB  si  rinnova  il  tnoi^d?  Ricor- 
rono i  tempi ,  e  le  circostanze  medesime  ,  <  naseoa 
quindi  le  sioitli  idee ,  onde  alle  Tecciiie  a.  ^o^j^jiansi  le 
nuove.  Ed  ecco  perchè  la  Greca  Teogoaia  cotMiene  la 
-storia  non  solo  della  generaztpoe  del  moti'lo  ,  ma  delle 
crìsì  eziandio,  e  del  pari  ad  entraiiibe  conviene.  Esiodo 
che  fu  il  primo  Greco  teo1og(o ,  dice  : 

ta  scura  notu ,  e  -V  Èrebo  son  naU 
Dal  Caos  .... 

Pone  prima  d^  j?gn^  altra  cosa  «1  Caos»  «  dopo  que- 
sto la  notte .  e  Y  Écebo^  il  temj>o  della  jcatastrofe  fu 
f]ueIIo  del  .Uaos.  In  qual  tempo  il  sole  per  più  mesi 
interi  giacque  nelle  densisaime  nubi  involto,  e  la  notte 
spargeva  V  orrende  soe  tenebre  sulla  terra.  Ond^  è  ben 
detto,  che  da  .qqeUa  universale  con&isionc.,  e  turba- 
mento della  natura  aorsé  V  Èrebo  ,  e*  la  notte.  Siegae 
a  narrare  il  noatrp  Poeta ,  che  dalla  notte  |H>i  P  etere, 
e  il  giorno  nacque.  Disciolte  le  dense  nubi  in  copiose 
inogge  ,  e  cessata  la  rabbia  «  e  la  gjaerriT  degli  elemen- 
ti ,  segui  la  clama,  ideila  patura ,  e  P  astro  del  sole  , 
sospirato  da'  mortali ,  e  per  gran  tempo  asooso  scintillò 
.  nel  cielo ,  e  riinenò  la  cara  luce  ,  e  V  etere  de^  raggi 
'  di  quella  fatto  luminosa  apparve  di  nuovo. 

Quindi  poi  ebbe  .nascimento  V  oceano.  Avvegnaché 
quando  la  cara  luce  riebbero  que^  miseri  mortati ,  tutto 
il  mondo  .apparve  un  .solo  ampio  lago ,  ed  un  immenso 
oceano ,  . 

Fatto  era  mare  il  lago  ^  il  fiume  ^  e  ilfontMy 
Il  mar  potea  vedersi  in  ogni  punto 
Bagnare  intorno  ogni  orizzonte. 

Ne  sélo  Esiodo  ppr  cotesta  ragione  disse ,  che  V  o- 
oeano  na<^e  dal  gfot*no,  ma  per  fa  medesima  eziandio 
'Oiffero  «hiamò  V  anfeidetto  oceano  padre  degli  Dei  ;  e 
^oindt  di 'tatte  le  cose.  Anzidiè,  padre  e  origine  dal- 
l' isleaso  mare,  non  che  de** fonti ,  fiumi,  e  pozzi  venne 
dall' ialesko  Omero  chiamato 

^G  dal  j^j'ofondo  oceano  scorrente 

£41  graf^J^^^^  ^  4al  quale  i  fiumi ,  it  mare^ 
Ijonti  UiHif  t  gU  altri  pozzi  nascono 
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Perciocché  ritiraodoM  a  |M>co  a  dooo  ouqI  gran  ùw- 
rat  f  che  ricoverse  gli  s^prici  canapi  oella  órecia ,  com  - 
par?ero  successiyamente  le  cofe  ,  ohe  erano  state  se- 
polte sotto  r  acque»  E  quindi  parve  ,  ch^  elle  fossero 
dalP  acque  prodotte. 

La  prima  nazione  adunque  ,  eh'  ebbero  i  preci 
dell'  oceano  ,  quella  si  vfu  del  gran  lago  dell'  acque  , 
che  inondarono  il  di  loro  paese,. e  ristagnarono  tra  più 
alti  monti.  Ed  Omero  non  già  con  un  tropo ,  ma  con 
nativa  voce  il  mare  chiamò  lago. 

Il  hel  Iago  lasciando  U  sol  sórgeva. 

Ma  poiché  P  acque ,  -le  quali  erean  ricoverte  le 
Greche  campagne  ,  acquistanoo  '  pendio,  scorsero  col 
tempo  a  guisa  di  fiumi  ,  ebbe  :^lt]^esi  V  oceano  il  no- 
me di  fiume,  siccome  Sn  tanti  hiog^i  si  rarvisa  pres- 
è'  Omero  ,  con  coi  ta  f  come  sotente  suole  ,  di  con- 
<^rto  Esiodo.  Diedero  di  Sicilia  non  liève  jiiomento 
accresce  a  cotesta  opinione.  Gòttni  nel  primo  iibro  at- 
testa ^  che  sotto  nome  di  oceano  intesero  gli  antichi 
-1^ elemento  delP acque,  e  in  comprova  di  ciò  aggiun- 
ge ,  che  ^R  Egisj. chiamavano  ilNila  oceano,  e  inoltre 
adduce  per  testimonianza  il  eitftto' terso  d^  Omero. 

Cotesta  vera  ,>  prima  nosione  delToceaho  da  noi 
fissata,  forse  che  recar  potrà  non  poca  luce  alfAiherìca 
Geografia  ,  in  coi  -finora  controverfa  colapto  si  fu  -tal 
nozione.  Ma  a  noi  non  piace  di  entravo  in  argomento 
al  nostro  -proposito  strano  ,  e  siaita  •contenti  di  correr 
per  la  Greca  mitologia,  per  raocerno' quelle  idee  sol- 
tanto ,  che  somministrano  novelle  prove  al  nostro  si- 
stema. 

Or  avendosi  da  gue'  pfimi  mortali  V  oceano  in 
luogo  di  Dio  ,  come  tutte  le  forze  e  le  qualità  natu- 
rali ,  che  facevano  forte  impressioni  sulle  di  loro  menti, 
maraviglia  non  dee  recare ,  se  i  fiumi  figli  delP  oceano 
ebbero  anch^  essi  dirini  onori f  e  culto.  E  veggendo,  se- 
condo che  più  volte  si  é  det|o ,  4  nostri  primi  gran  vi- 
sionari ombre ,  e  spettri,  e  per  V  aria,  <e  in  sur  le  ac- 
.  qùe^  surse  nel  di  lor  animq  la  credenza,  la  quale  isi 
propagò  insino  agli  ultimi  discendenti.^  iche  que^  fan- 
tasmi creali  dalla  propria  mente  /ossero  gli .  Dei  abita- 
tori de'  fiumi,  cbe  sovente  dagli  itlgosi  letti  alzavano 
la' testa.  Cosi  press^ Omero  sdegnato  il  fiume  Scamandro 
del  poco  rispetto  ,  ohe  gU  dimoltrtfta  Achilie ,  il  quale 
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di  sAnfiM  tin^Ya  V  oaide  mt  dime  y  e  riénipifa  di 
cadaveri  Tetani  il  suo  fondo ,  «orgendo  dal  basto  Jetto 
f<tiD|iro?crò  il  temerario  Eroe. 

JS  dalla  mano  del  veloce  Achille 
Sàrebber  pia  Peoni  al  tuoi  caduti  ^ 
Se  quel  profondo  fiume  in  forma  a*  uomo 
Non  avesse  la  voce  alzata ,  e  il  grido. 

Né  po'  i  fiumi ,  e  V  acque  solo  vedean  V  accete 
menti  di  quegli  infelici ,  ma  eàaodio  per  le  aeire ,  lo 
SII  i  tronconi  degli  alberi ,  e  sulle  più  solle?ate  Tette 
ombre  e  (aliaci  immagini.  S  quindi  ebbero  origine  le 
Ninfe  de^  monti  ,  e  de**  laghi ,  e  dell^  oceano^ 

In  questo  tempo  aTTAonero  le  tante  famose  meta- 
morfosi ,  Ossian  cangiamenti  degli  esseri ,  che  aprirono 
a** poeti  un  cosi  vasto  campo.  Quando  mancarono  V  ac- 
que ,  ove  que^  vaneggianti  visionar]  avcano  mirati  spet- 
tri ,  e  fiintasmi ,  videro  ivi  degli  alberi ,  e  degli  ani- 
mali bruti  ,  e  trassero  per  conseguenza ,  ch^  eran  in 
qaelle  nuo?e  tramutate  V  antiche  forme ,  e  secondo 
r  idee  di  que'  tempi  ,  che  andremo  in  appress<^  divi* 
aando  ,  varie  cagioni  ne  immaginarono  i  fiffli  loro. 

Ma  il  terrore,  e  lo  spavento  non  solo  feceaa  que- 
gP infelici  travedere,  ma  trasentire  altresì.  Per  ogni 
parte  appaiavano  Dei  e  spiriti ,  ombre ,  e  vani  fanta- 
smi ,  e  per  ogm-4ttogo  si  udivan  altresì  rumori ,  e  gri- 
da. £  cosa  avrebbero  mai  giudicalo ,  che  fossero  si  latti 
suoni  uditi ,  che  le  voci  de'  Numi ,  che  ^sf  aggiravano 
agli  atterriti  mortali  d^ intorno?  Le  muse,  dice  Esiodo, 
velate  d'aria,  giran  d'intorno  la  notte  cantando. -Cioc- 
ché coir  andar  del  tempo  divenne  finzion  de'  poeti ,  fu 
per  vero  credulo  da'  primj  mortali.*  Quindi  da'  boschi» 
dalle  pietre ,  e  dalle  caverne  udirono  le  voci  degli 
Bei  ,  e  le  consultarono  eziandio  ,  e  cosi  col  tempo 
le  piante ,  le  pietre ,  le  grotte  divennero  famosi  ora^ 
coli  :  La  quercia  Dodonea  è  uno  de'  più  antichi  oracoli 
della  Grecia.  Da  questi  sacri  luoghi  volando  gli  augelli 
'  furono  essi  creduti  nunzj  ,  e  messaggieri  de'  Numi.  £ 
quando  più  nel  volare  s'  innalzavano  al  cielo,  parean 
che  più  s'  accostassero  agli  Dei ,  e  meglio  del  loro  vo- 
lere fossero  informati.  Onde  V  Aquile ,  e  gli  Avvoltoi  , 
che  ^dispiegano  in  aitò  assai  il  volo  ,  furon  gli  uccelli 
negli  augurj  più  osservati.  Cosi  le  colombe  ,  che  la  prima 
volta  dalla  quercia  Dodonea  volarono  ,  yennero  stimate 
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nuncio  ili  Giove».  Tutto  il  mondo  in  cptel  tempo  «ra 
pieno  di  Dd,  che  punÌTtno,  flagetlarano  gli  uomini  , 
e  porgevan  loro  soccorso.  I  Germani ,  teoondlo  rapporta 
Tacito  altrove  citato  ,  udivan  la  notte  i  Numi ,  che  g^^ 
rafano  sulla  terra,  e  faceano  rumore.  Ogni  leggiero 
movimento  all'  accese  e  commosse  fantasie  recavs^  una- 
grande  impressione. 

Tale  tu  r origine  degli  augurj^  e  degli,  oracoli  , 
che  col  tempo  gli  arEHtri  divennero  delle  sorti  de'mor> 
taH  ,  e  del  destino  de^  Regni. 


nXE   DEL   PRIMO   VOLUME. 
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.    1    r  Fuit  haee  nqnentia  quondam 
Publica  privtoU  scernere ^  sacra  profanisi 
Concubiia  proibere  uago^  dare  j ara  maritis, 
Oppida  moUri    •     . 

HoBATivs  de  arte  poetica. 

Hcuic  oh  rem  est  homines  praetesum  vL/colere  aeuum. 

LUCBBT.  lib.   V. 

Namque  aliud  ex  alio  clarescere  corde  videmus 
ArtibuSf  ad  summum  donec  cenere  cacumen. 

Idem  ibid. 


dby  Google 


INDICE 


•NBM 


SÀGGIO  IL  Dtl  selvaggio  stato  degH  uo- 
mini^ e  delf  origine  dette  fanUgUe  .  Pag.    i 

CAPITOLO   I. 

Dello  tUto  degli  nomini  ehe  tóp^triitero  lUe 

yicende  della  iktuni     .     .     .      •      ^       9»      S 

CAPITOLO   II.     • 
Del  primo  lUto  della  yita  selvaggia    ...      »     7 

CAPITOLO   lU. 
Del  Kpondo  stato  della  yita  selvaggia      .      .      «>     9 

CAPITOLO   IV. 
Del  terzo  stato  delta  vita  selvaggia     .      .     .      99    il 

CAPITOLO   V. 
Delle  cagioni  che  strìnsero  la  società  famigliare  fi    17 

CAPITOLO   VI* 

Del  vero  principio  motore  degli  uomini  al  vivere 

socievole •      •      »>    22 

CAPITOLO  VII. 
Belle  due  specie  de^  bisogni  fisici  e  morali    .     n    26 


dby  Google 


VI 

CAPITOLO  vni. 

Della  distiDrìone  delle  famiglie,  e  delll origine 

della  nobiltà     ....      .      .       pag.    30 

CAPITOLO   IX, 

Dell^  incremento  delle  famiglie  ,  e  deH'  odginé    •  -  • 
de^famoli,  e  delle  ?arìe  lor  dadsi     •     .      t»    36 

CAPITOLO  X. 

Dei  yarj  doreri  e  diritti  de^ compagni,  coloni  e 

•ervi     .      .  ^  V      •     ' .      .      .      -      .      »    43 

CAPITOLO  XI. 

Degli  affidati,  e  de^ vassalli  della  mezza  età    .    n    ^S 

CAPITOLO   XIL 

Paragone  tra^ compagnoni  de^ Germani,  socj  de^ 
Greci,  e  i  cavalieri  erranti  degli  aitimi  bai*- 
bari  tempi       .' »    50 

CAPITOLO   XIU. 

Del  quarto  stato  della  vita  selvaggia       .      .      »    54 

CAPITOLO   XIV. 

L'impero  domestico -si  continuò  nelle  prime  bar- 
bare società      .      .      .      .      .      •      .      »    58 

CAPITOLO   XV. 
Della  religione  de**  selvàggi     .     .     •      .      *      $9    S9 


dby  Google 


vn 

CAPITOLO.  XTI. 

Dell^  antropo&gia,  o  sia  del  patto  dfUo  otrm 

umane .        pag.    64 

CAPITOLO  XVU. 
DeDa  domestica  reKgiooe  di  ciascuna  fiimiglia     n    66 

CJtflTOLO  XYIII. 
DeU^  orìgine  delP  anzidetta  religion  domestica      n    67 

CAPITOLÒ   XIX. 
De'  costami  de*  selvaggi  ....      n    69 

CAPITOLO   XX. 

Kicapitolazione  de^  diversi  stati  della  yita  sel- 
vaggia      .      .       .       ....•»    74 

SAGGIO  in.  DelP  origine  e  stabilimento 

delle  prime  società    .....     i»   83 

CAPITOLO   I. 

Bel  primo  passo  delle  selvagge  famiglie  nel  cor- 
so civile,  ossìa.  delP  origine  de^  vichi  e  de' 
pagbi     ♦ »    85 

CAPITOLO   IL 

Dello  stabilimento  delle  città,  e  del  primo  pe- 
riodo delle  barbariche  società     ...»    90 

CAPITOLO  in. 

Del  secondo  periodo  delle  barbare  nazioni     .      »    93 


dby  Google 


CAPITOLO  IT. 

Dell^  origine  de^tenpji  e  de^pubbtict  e  sMrì 

conyiti    ;     •     ...     .     .     •     •  p^ig.  96 

GàPITOLO  % 

Chi  Be^tempj  degli  Dei  ti  tennero  i  primi  |nib*    - 
bliei  noilitari  eonaigli ».  97 

CAPITOLO  ri. 
DeUa  Teoertzia    «     < »    98 

CAPITOLO  VII. 
Bello  stato  della  religione  delle  prime  .società     n  lOa 

CAPITOLO   VIIL 

Bell'  iniaenza  della  religione  in  tutti  f  li  affari 

de*  barbari »  105 

CAPITOLO  IX. 

Bella  sovranilk  della  conclone  |  e  di  coloro  die 

la  componeTano      .      .  -    .      .      .      .^,     »  106 

CAPITOLO  X. 

Bel  governo  de^  primi  Greci       .       .      .      .      ^  112 

tAPITOLO   XI. 

^  Bell'idee  degli  anticLi  intorno  alta  monarchia    »>  118 


\ 

Digitized  by^CjOOQlC 


IX 
CAPITOLO  XH. 

Della  formv  Mh  Romaàa  repobMIea  ad  Mèon- 

do  periodo  della  barbarie     •     «      •       pag.,  125 

CAPITOLO  xm. 

Be^  gfuéhj  ikI  fooondo  perìodo  delle  berìMurie  di 

Boma n  129 

CAPITOLO  xiy.     . 
Dd  goveroo  feadale  di  tette  le  berìiere  nasott  n  150 

CAPITOLO  XT. 
Del  diritto  delle  proprietà n  i32 

CAPITOLO  zn. 

De^  eostami ,  del  genio  di  queste  età  ^  e  deUa 

trasmigrazione  delle  colonie  de*  barbari  .    n  135 

CAPITOLO  XVU. 

Continuazione  de^  costumi  di  questa  età  della 

società       . ~  »  142 

CAPITOLO    XVIII. 

Delle  arti,  e  cognizioni  di  qeesta  età     .      .      i>  l44 

SAGGIO  IV.  Del  progresso  delle  hariare 
società;  del  terzo  ed  ultimo  loro  pe^ 
riodo »f  i63 

CAPITOLO  I. 
Deir  oggetto  del  presente  Saggio       ...»  l65 


dby  Google 


X 

CAPITOLO  U. 

De^  progressiTi  avancambntì  della  SoyràiiHk  per 

^fXEo  de^  giudbj     .....       pag»  167 

CAPITOLO   III.> 

Del  maggioM  sUbUiiDèiito  del  giadisnuio  potert  n  17S 

CAPITOLO  ir. 

Il  potere  gladiziario  non  venne  negli  eroici ,  e 

bailNui  tempi  esercitato  da^  re       .       «      »  181 

CAPITOLO  V* 
De^princip)  della  giurìsprndeDza  de^  barbari    .    »  IB7 

CAPITOLO  VL 
De'  diyilii  giodb}      . »>  189 

CAPITOLO  VIL 
Del  doeUo     '...:....      w  191 

CAPITOLO  vai; 
Degli  altri  modi  adoprati  qq' divini  giadizj    .      99  194 

CAPITOLO  IX. 

Della  tortura        •      .      .      .      .      .    .      .      f>  195 

CAPITOLO    X. 
Della  legislazione  di  questi  tempi      •      .      .      »>  197 


dby  Google 


Bdlo  slato  della  propritU,  •  delP.tgriodtoni 

in  queat' ultimo  periodo  della  barbane,  pag,  200 

j 

CAPITOLO    XU. 

0eUo  sviluppo'  dtlla  macditiia ,  e  dA  Buglioni* 
mento  del  cottnme,  dello-  spirito  |  e  delle 
lingue     .     ...     ...      .      .      .      n  302 

CAPITOLO  xm. 

DelP  origine  delH  oépitalitk,  e  come,  e  quanto 
ella  conferì  al  miglioramento  del  costume 
de'  popoli n  205 

CAPITOLO  xnr.     . 

Pell^  arti  e  delle  sdenxe  di  eotest^  epoca ,  del- 

r  origine  del  commercio       ....*»  009 

CAPITOLO   XV. 

Della  religione '    .      .  '    »  811 

SilGGIO  V.  Delle  società  colte  e  polite    n  aai 

CAPITOLO   I. 

L*  estinzione  dell^indipendensa  prìtatai  la  libertà 
civile  9  la  moderazione  del  governo  formano 
r  essenaiale  coltura  delle  nazioni     -     .      n  22$ 

CAPITOLO  li. 

Deir  origine  della  plebe  ^  e  de'  suoi  diritti     .      n  225 


dby  Google 


De^diyeni  «lementi  della  cUtà     «  ,  •     •     •*  PH'  ^ 

CAPITOLO  ÌV- 

Belle  y«rie  cagioni,  dalle  quali  natconp  i  diy.er8Ì 

go¥erBÌ|  e  primierameale  delle  ioUnM'  •    '»  S$2 

CAPITOLO  y. 

Della  edacazione      .      ., n  237 

CAPITOLO  TL 

Dell*  estèrne  cagioni  locali ,  che  sul  diverso  go- 

Temo  hanno  influenza     ....*'>  244 

CAPITOLO   TIL 

Del  clima     .-     .      .      .      .      •      .      .      .      »  249 

CAPITOLO  TIU. 

Come  le  forze,  ed  operazioni  morali  sorgono 

dalla  varia  modificazione  della  macchina      s9  25S 

CAPITOLO   IX. 

Da^  climi  più  vantaggiosi  alP  ingegno  ed  al  va- 
lore     .      ...     .      .      .      .      .      .     »  260 

CAPITOLO  X. 
Secondo  i  varj  climi  nascono  governi  diversi       9  264 

CAPITOLO  XL 
Del  rapporto  della  società  colle  potenze  straniere  1»  266 


dby  Google 


xm 
CAPITOLO  xn. 

Della  lJb«rUi,  «  delle  cagioni  che  la  tolgono,  pdg.  S69 
CAPITOLO  XIII. 

Della  legge  anlTenalei  e  dell^  ordine  cosi  fiaìco, 

come  morale     ..*-...»»  271 

CAPIT<»X>^  XIV. 

Delle  Tarie  spsde  della  legge  ^  e  déRa  legge    ' 
civile  .      .      .      .      .      .      .      .      »  281 

CAPÌTOLO   Xt. 

La  legge  non  te^e  k  liberUi,  ma  la  ganmtiice. 

Vera  idea  della  libertà  civile     ,     .      .      »  ^86 

CAPITOLO   XVI. 

Come  la  legge  positiva  possa  nuocere  alla  ltt>ertà 

civile        .        ........  289 

CAPITOLO   XVIL 
Della  libertà  politica      ......      n  290 

CAPITOLO  xvin. 
Della  legge  r^attvamente  alla  proprietà    .    .      n  292 

CAPITOLO  XIX. 
Della  giusta  ripartizione  delle  possessioni       .      *»  297 


dby  Google 


xnr 

CiPITOLO   XX. 

Pdle  leggi  tfgrtrìe  dell^  antìobe  repubbliche ,   e 

della  rana  ripartizione  de'  poderi    .        pug,  298 

CAPITOLO   XXI. 

Leggìi  ed  usi  distratUri  della  proprietà  99  302 

CAPITOLO   XXIL 

Delle  iFQrìe  faiaioni  della  tovvanità,  e  delle  ?&• 

rie  forme  degli  stati f*  304 

cJueiTOLO  xxiii. 

Partizione  deUa  legge  oiyilei  <i«a|itk  4eUe  leggi  »  315 
CAPITOLO   XXIV. 

Di  due  generi  di  stati  1  o  coDqnistatori  0  com- 

mendasti    ...«....)>  318 

CAPITOLO   XXV. 

Quali  governi  sieno  per  lor  natura  guerrieri ,  e 

quali  commeroiaDti '>  321 

CAPITOLO  XXVI. 

La  moltiplicazione  degli  uomini  è  maggiore  ne- 
gli stati  guerrieri,  che  ne' commercianti       »  324 

CAPITOLO  XXVIL 

Di  un  terzo  genere  di  ^tato  né  commerciante  ne 

conquistatore #>  326 


dby  Google 


XV 

CAPITOLO  xxnu. 

Della  moneta  >  e  ideile  finanze      .      .  pég.  327 

CAPITOLO  XXIX. 
Dello  spirilo  e  coittune  delle  ooHe  bbzìooì    .      t9  330 

CAPITOLO   XXX. 
Della  passione  dell^  amore  de' popoli  coHi  »  333 

CAPITOLO   XfXJ. 

Della  galanterìa  de^  tempi  cavallereschi     .     .      n  335 

CAPITOLO   XXXU. 

Dell'arti  di  lasso  de' popoli  politi     ...»  338 

SAGGIO  VI.  Della  decadenza  delle  na* 

zioni .     .     .*     »  345 

CAPITOLO   I. 
Della  corrazione  delle  società     ....*»  347 

CAPITOLO   II. 
Stato  delle  cognizioni  nelle  nazioni  corrotte.  .     »  35i 

CAPITOLO  III. 
Costumi,  e  carattere  delle  nazioni  corrotte    .     99  3SS 

CAPITOLO   IV, 

Cagioni  fisiche ,  e  morali  della  decadenza  della 

società  .......      ^  357 


dby  Google 


CAPITOLO  V. 

DÌTisione  del  dispotismo       ....       pag.  367 

CAPITOLO  VI. 

IMrersìU  della  seconda  barbane  deHe  nasDoni 

dalla  prima,,  e  del  novello  stato*  selvaggio  n  369 

CAPITOLO  .VII. 

Del  civile  corso  delle  nazioni  d^  Europa  n  370 

CAPITOLO   Vili. 

DelP  inondazione  de^  barbari  i  e  del  riaorgimento 

delP  Europea  coltura     ...-.»>  375 


dby  Google 


SAGGIO    II. 

DEL 

SELVAGGIO  STATO   DEGLI  UOMINI 

E 

DELL'ORIGINE  DELLE  FAMIGLIE. 


PAGAtì^  Saggi  politici  Tom.  II. 


dby  Google 


dby  Google 


CAPITOLO   I. 

Dello  staio  degli  uomùìi  che  sopravissero 
alle  vicende  della  natura. 


vii  uomioi  che  sopravanzarono  alle  falali 
vicende  della  teira ,  le  qoali  mutarono  l' aspetto 
delle  cose,  rimasero  dispersi  per  le  Taste  sei  re 
de'  più  alti  monti  :  e  dopo  lungo  corso  di  tempo 
a  poco  a  poco  discesero  ne' piani,  come  nel  pri- 
mo saggio  si  é  detto.  Errarono  al  principio  soli- 
tarj ,  menando  la  vita  a  guisa  degli  altrì  animali 
bruti ,  ignudi^  senza  tetto  e  senza  umano  cibo, 
senza  certa  moglie  e  conosduta  prole,  victufcedOf 
concubitu  vago ,  per  usar  V  espressione  di  Ora- 
zio. £  tardi  poi  camminando  per  varj  gradi  yen- 
nero  allo  stato  d^e. 

Ma  esser  non  dovette  una  sola  e  la  mede* 
sima  condizione  di  tutti.  Guardiamoci  dal  ricer« 
care  una  soverchia  uniformità  nelle  cose  umane. 
Poiché  niente  è  più  alla  natura  contrario  dello 
spirito  di  generale  sistema  e  di  conformità  per- 
fetta. Contentiamod  di  osservare  la  costanza  ed 
il  medesimo  tenore  nelle  l^gi  piti  universali  della 
natura, mentre  che  nelle  piti  speciali  si  ravvisa 
la  varietà  ad  ogni  passo.  Quindi  fa  dt  mestieri 
di  non  credere  die  fosse  stata  di  tutti  la  mede- 
sima situazione»  nella  quale  dopo  que' grandi 
avvenimenti  si  ritrovarono  gli  uomini.  Secondo 
le  più  o  meno  grandi  rivoluzioni  furono  o  più 
o  meno  dispersi,  e  più  o  meno  rozzi  e  selvaggi 
divennero.  Coloro  che  soffersero  la  più  violenta 
c^si,  è  da  credere  che  fossero  rimasi  delHntutto 
stupidi)  sbalorditi,  e  poco  differenti  da? bruti. 
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Ma  4oyé  gli  uomini  e  la  terra  furono  dan- 
geggiati  meno,. ivi  la  condizione  di  coloro  che 
rimasero  fu  migliorata.  La  società  si  disciolsé,  ma 
serbarono  gli  uomini  alcune  scarse  e  sconVoUe 
cognizioni,  onde  poi  nacque  la  mitologia ,  come 
si  è  nel  primo  Saggio  ampiamente  dimostrato. 
E  costoro  pili  agevolmente  vennero  nella  società. 
I  primi  s'ebbero  a  formar  eziandio  una  lingua. 
JVIa  gli  altri  serbarono  gran  parte  delle  antiche 
voci. 

Si  fatta  diversità  di  condizione  degli  uomini 

salvati  da  que' funesti   accìdenli ,  non    essendo 

osservata ,  fu  cagione  che  altri  stimarono  ,  che 

tutti  gli   uomini  dopo  il  diluvio   caddero   nello 

stato  di  perfetta  brutalità^   come   immaginò   il 

nostro  Vipo:  ad  altri  poi  andò  per  i' animo  die 

poloro,  i  quali  alle  pa^astrofi  sopravissero  ^  con* 

tinuarono  ad  ejssere  in  società.  Cosi  opinò  M» 

de.  Boulanger^  che  adottò  il  sistema  di  Platone 

sul  diluvio,  e  intorno  alio  stato  di  coloro  che 

camparono  da  quella  terribile  catastrofe.  Anzi 

eli' egli  alterò  di  molto  l'opinione  del  Greco  fi« 

losofo.  Questo  nel  terzo  dialogo  delle  leggi  k  di 

avvilo,  che  i   pochi  uomini  che  si  salvarono, 

rimanessero  tra  di  loro   grandemente  amici.  11 

timore  e  la  scarsezza  della  loro  specie,  ei  diee, 

accese  la  benivoglienza  di  coloro ,  sicché  ^ioeo* 

devolmente  abbracciavansi,  quando  s'incontravano 

per  ventura.  Quindi  Boulanger  tra«se  delie  strane 

conseguenze;^  considerando  tutti  costoro  uniti, 

9  stretti  in  società  per  lo  timore  dbe  talora  imi* 

sce  gli  animi,  e  per  la  comune  miseria  che  rende 

l'uno  all'altro  amica  Ed  e^soido  di  piii.  questi 

avanzi  delF umanità   ripieni  d'idee   r^giose  di 

un  Dio  vindice  e  pmiitore,  e  d'altra  parte  àn^ 

nojati   e  disgustati    della   terra  ,  soggiorno   di 
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miserie  e  di  una  à  fragile  vita ,  le  prime  sodala 
furoa  religiose  tutte,  e  còme  tanti  conTenti  di 
anacoreti,  secondo  l'opinione  di  questo  iogegaoso 
Francese  che  soverchiamente  si  abbandonò  alla 
«na  immaginazione,  e  spesso  preferì  l'idee  tpe^ 
dose  e  brillanti  alle  sode  e  vere. 

Ei  no%  considerò  bene  né  la  natura  detle 
passioni ,  né  le  circostanze  def*  tempi.  I  mezzani 
iimori  uniscono  gli  uomini,  gli  ceoessiTi  gK  dt- 
sperdooo.  Quando  Tuoita  teme  un  reparabil  male, 
«'unisce  air  altro  uomo,  onde  spera  soccorso. 
Ma  quando  il  male  non  può  aver  riparo ,  nasee 
Ja  disperazione,  l'uomi  si  avrilisce,  le  sue  forze 
son  abbattute,  ed  ei  s'abbandona  in  preda  alla 
sua  avversa  sorte.  Inaokre  essendo  tutto  allor 
da' laghi  e  fiumi  ingombro,  le  grotte  e  le  tane 
qua  e  là  disperse  davan  ricetto  a  pochi  soltanto 
per  varj  luoghi  divisi  e  dissipati.  É  dove  avreb- 
ber  mai  potuto  adunarsi  insieme  questi  anacoreti 
dell'immaginoso  Boulangerì  Innoltre  se  ricevasi 
un  tal  sistema  per  vero,  come  concepir  si  potrà 
r  origine  de'  selvaggi  e  le  cagioni ,  onde  si  stac* 
carono  cotesti  uomini  dalle  società? 

Ei  convenne  adunque  che  gli  uomini  si  disper- 
dessero prima  di  venire  in  società ,  docché  ben 
tardi  addivenne.  In  quel  primo  stato  adunque 
non  furono  brutali  e  violenti  secondo  il  Vico; 
non  furono  i  santi  anacoreti  del  Boulanger^  nep« 
pure  furon  quegli  che  immaginò  l'autore  del 
contratto  sociale:  cioè  robusti  e  pacifici  e  forti 
e  compassionevoli,  guidati  dal  solo  istinto  e 
da  cognizioni  poco  all'  istinto  superiori.  Percioc* 
che  coloro  che  camparono  dalle  catastrofi ,  e  i 
figli  eziandio,  caddero  nello  stato  di  debolezza 
estrema,  e  non  solo  riguardo  allo  spirito,  ma 
rispetto  al  corpo  altresì.  L' aer  crasso  ed  umido. 
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il  cibo  OMikano  d'erbe  incolte  e  crude,  la  man- 
canza delle  carni  degli  animali  estinti  nell'acque, 
e  al  par  degli  altri  di.Tenuti  rari,  l'albergo  in- 
felice nf  IP  umide  e  fredde  tane,  o  nelle  cavità 
d^li  alberi ,  tutte  queste  fisiche  cagioni,  oltre 
le  morali  che  nascevano  daUo  spavento  e  dalla 
trìttessa,  dovettero  assai  indebolire  e  fiaccar  le 
fono  di  quegli  sfortunati  mortali.  Ed  ecco  lo 
stato  ferino  degli  uomini:  stato  di  debolezza,  e 
d'innocenza,  la  quale  è  talora  figlia  deli'impo* 
tenza.  Coloro  ben  erano  pacifici  e  placidi  per 
le  fisiche  cagioni  della  loro  debolezza ,  e  raiita. 
Pochi,  «enea  vigore  e  seùza  bisogni,  non  aveano 
cagioni  di  collisione.  La  terra  era  liberale  d'ei4)e. 
Le  grotte ,  è  gli  alberi  fornivan  loro  de'  tetti.  E 
d'altra  parte  corpi  snervati  e  deboli  di  una  tem- 
peraUira  umida  e  lenta,  troppo  leggermente 
provav:^no  i  pungiglioni  della  venere.  Ben  dun- 
que riconobbe  Platoiie  in  questo  stato  l'età  del- 
1  oro,  .       . 

Dou^era  aknen  sicuro  V  innocente 
Dagli  odjj  dalP  invidia  y  e  dagf  inganni. 

Poiché  ti*a  coloro,  che  non  han  cagione  di 
lite  e  di  guerra,  non  possono  gli  odj  e  gl'inganni 
aver  luogo  (i). 


<1)  Fa  parimenti  questa  Veìk  di  Saturno,  cioè 
del  tempo.  Da  questo  puoto  cominciarono  a  contarsi 
gli  anni ,  e  fa  questa  r  epoca  primiera  della  umana 
▼ita  dopo  il  rinnovamento  del  mondo»  Ma  quando  ri- 
corrono i  tempi ,  le  medesime  idee  esiandio  fan  ritorno , 
ed  a  simili  tempi  si  adattano  gli  .accidenti,  e  le  cir- 
costanze de^ tempi  antichi,  che  si  rinnovano.  E  quindi 
a  questa  età  delPoro  e  regno  di  Saturno  si  accoppia- 
rono le  idee  della  prima  età  del  mondo,  che  fu  Petà 
del  governo  degli  Dei ,  come  nel  primo   saggio  ii  è 
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Del  primo  stato  della  vita  $elyù^gi0. 

Omero  f  il  quale  eoo  nobile  espressione  e 
piena  di  'verità  fti  chiamato  dal  nostro  maggior 
lirico  primo  pittor  delle  memorie  antiche  »  ci  ba 
ne'  suoi  poèmi  distinti  tutti  i  gradi ,  pe'  quali 
sono  i  selvaggi  passati  per  giugnere  alla  oulturn. 
Ne'  Lotofagi   espresse  il  primo  stato  della  vita 


dimostrato.  Perciocché  fa  rinascenza  del  mondo  rìchia* 
mò  IMdee  detta  sua  origine  primiera.  E  davvantaggio 
essendo  in  questa  età  1^  universo  pieno  di  Numi ,  che 
opravano  o^oi  co&a>  ed  erano  tuttora  presenti  a' mor- 
tali ,  fece  ritorno  il  regno  di  Dio.  E  da  ciò  ebbero 
l'orìgine  le  feste  delle  Teofanie,  cioè  degli  Dei ,  che 
vennero  salutati  colP epitelo  di  catehali ,  cioè  d^appa- 
rìtori  :  avvegnacché  c]ue^  selvaggi  credevano  di  vedere 
ognora,  con* e  si  è  più  volte  ridetto,  e  di  conversar 
cogli  Dei.  Della  qua!  casa  d  serbò  Omero  una  bellis- 
sima testimonianza.  NelP  Odissea  Alcinoo  dice  ,  che 
nelP  ecatombe  si  faceano  a' Feacesi  gli  Dei  presenti , 
come  a^  selvaggi  e  giganti  erano  ognora  vicini.  Gli 
Etiopi  davan  tavola  ai  Numi.  E  in  tutu  Tlliade  gli 
Dei  cosi  si  rimescolano  negli  affari  degli  uomini,  che 
con  assai  leggiadria  cantò  il  nostro  Capasso  nella  sua 
Napoletana  traduzione  di  Omero: 

Da  lo  cielo  alla  terra  refferenle 

Songo  li  DDei  d' Omero ,  e  d*  Epicuro  :   * 
Chiste  de  nuje  non  bonno  sape  niente 
ChilCe  le  ttruoi^e  ami  a  lo  cacaturo. 
Ed  appresso: 

A  sa* opera  che  titolo  nce  aje  miso? 

Guerra  de  Troia?  Ffo:  muta  li  tremmene. 
La  guerra  de  li  DDei  mascole,  e /èmntene. 

Niente  vi  ha  di  più  ordinario  nella  mitologia ,  che 
ài  vedere  i  Numi  girar  dintorno  sotto  abitp  di  ospiti; 
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selvaggia  (i).  Viveano  costoro  senza  famiglia^  e 
dispersi  per  le  selve.  Poiché  pascendosi  d' erbe , 
egli  è  palese  che  non  facean  uso  del  latte.  Onde 
non  avean  conoscenza  della  pastorizia ,  la  quale 
é  la  prim'arte  de' selvaggi  che  vivono  in  fami' 
glie.  li  ciba  e  tutto  ciò  che  ai  viver  nostro  si 
appartiene,  migliorasi  cdme  più  si  ovaiiza  Fao« 
mo  nelia  coltui*a.  Cotesti  selvaggi  eran  pacifici, 
come  gli  dipinge  il  nostro  poeta ,  né,  come  i  Ci- 
dopi  e  i  Lestrigoni  ^  recavan  alcmn  male  a'  pas" 
seggieri.  I  compagni  di  Ulisse,  i  quali  assapo- 
rarono il  loto  onde  cibavansi,  e  donde  el>bero 
il  nome  questi  selvaggi^  furono  sorpresi  da  un 
letargo,  che  loro  apportò  l'oblio  della  patria. 
Sotto  F  immagine  dell'  oblio  e  del  letargo  che 
ivi  avea  sede,  ne  dipinge  il  gran  poeta  il  primo 
stato  de' selvaggi,  che  sbalorditi  e  stupidi,  sner« 
vati  e  deboli  vivevano  in  un  perpetuo  oblio,  e 
nell'innocenza  e  semplicità  della  vita.  Molti  degli 
Americani  furono  ritrovati  dagli  Europei  nello 
5tato  medesimo  di  fisica  debolezza,  e  d'una  tor- 
pida pace  per  lo  di  loro  umido  e  malsano  clima, 
somigliante  all' intutto  a  quello  che  nelle  Euro- 
pee contrade  dopo  il  diluvio  si  sperimentò. 


e  pellegrini.  Que^  semplici  barbari  come  vedeano  tin 
birbone  pieno  di  cenGÌ,  e  tutto  lacero  con  un  bastone 
alla  mano  ,  sospettavano  che  fosse  qualche  nume  viag- 
giai ore«  Alcinoo  vedendo  Ulisse  lacero  e  smunto^  gli 
domandò  se  era  pur  qualche  Dio. 

Vedendo  adunque  i  primi  padri  delle  nazioni  \  Dei 
in  ogni  parte  ,  e  tutto  opranoo  que'*  pietosi  mortali 
secondo  P  ordine  e  la  volontà  de^  Numi ,  la  quale  in 
cielo  ,  in  terra ,  nelle  onde  ,  negli  alberi',  nel  volo 
degli  uccelli  e  ovunque   per   mezzo   degli   augurii  leg- 

§  evano,  ricorse   anche    perciò  in    questa  età  il  regno 
i  Dio. 

(1)  Od.  IX. 
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Del  secondo  stato  della  vita  selva^ia. 

Ma  in  sì  feUo  stato  non  poli  gran  tempo 
durare  Fumana  razza.  La  prorvidenza  ohe  ha 
l'uomo  al  viver  compagnevole  formato,  mentre 
che  sviluppava  iti  lui  le  «octali  fieicoltà  dallo  spa- 
vento e  dalla  miseria  sopite ,  giva  preparando 
tiel  tempo  istesso  V  estrinseche  circostanze  n  co- 
lesto  sociale  istinto  propizie.  La  natura  avea  già 
ripreso  il  suo  corso  antico.  L'animatore  fuoco 
del  sole  aveala  ravvivata  di  nuovo.  Disperse  le 
fiebbie  ,  calmati  t  venti  e  Foade,  l'aer  reso  lieto 
e  sereno  ,  vedeasi  nel  mondo  coli' ordine  rimessa 
insieme  la  gioja  ed  il  piacei*e.  La  più  bella  Dea 
che  nelle  comuni  miserie  della  natura  e  degli 
uomini  j  avea  perduto  il  sud  impero,  fòcea  omai 
sentire  agli  animali  le  sue  dolci  amabili  fiamme 
pet  rì^  la  terra  de'  suoi  perduti  abitatori.  L'uom 
respirava  un  aer  piti  sano,  sovrattutto  ne' più 
dolci  e  benigni  paesi.  Quindi  divenuto  più  ga- 
gliardo e  forte,  cominciò  ad  abbandonare  l'an- 
tico cibo  dell'erbe  e  delle  ghiande,  ed  un  migliore 
e  più  salutevole  se  ne  procurò.  La  terra  erasi 
ormai  popolata  delle  bestie.  Ond'ei  divenne  cac- 
ciatore, e  coll'uccision  di  quelle  a  nutricarsi 
cominciò.  Si  armò  de'tronconi  d'alberi  che  col 
tempo  poi  divennero  le  clave  degli  Ercoli  (i);  e 


(1)  Clava  et  Leonis  exuviae  Herculi  antiquo  con- 
gruQDi  "quia  nondum  invcnlis  ilio  tempore  armis , 
faominet  sccum  congressos  ligno  rcpellebant,  etbelluarum 
coriis  prò  tegumcntis   ulebantur,  Diod.  1.  .1. 
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Faste  de' guei^riéri ,  gli  scettrì  de'  re;  e  i  litui 
de'Sacei*doti.  Di  ix>storo  disse  a  proposito  Orazio: 

Vnguibus  etpugnis^  deinfustibusy  atqtte  ita  porro 
Pugnabant  armisy  tjuas  post  fabrìcaverat  usus. 

Ma  il  famoso  filosofo  Giaevriiio  non  cono- 
sce  lo  stato  di  guerra  nello  stato  famigliare  degli 
uomini.  Gli  uommiy  ti  dice,  nella  loro  primi- 
tiva indipendenza  non  han  punto  tra  loro  un  rap* 
porto  assai  costante  per  costituire  j  né  h  stato 
di  pace^  he  lo  stato  di  guerra.  Essi  non  sono 
punto  naturalmente  nemici.  Egli  è  il  rapporto 
delle  cose,  non  degli  uomini  j  che  costituisce  la 
guerra,  E  lo  stato  di  guerra  non  potendo  nascere 
da  semplici  relazioni  personali ,  ma  solamente 
da  relazioni  reali ^  la  guerra  privata,  o  sempli- 
cemente dà  uomo  ad  uomo  non  può  esistere  (i). 
Egli  è  Tero  che  la  relazione  delle  cose  e  non 
delle  persone  I  generalmente  parlando,  eccita  la 
guerra.  Ma  questa  relazione  delle  cose  tra  uomo 
ed  uomo,  può  svegliare  la  guerra,  come  tra 
popolo  e  popolo.  Per  un  frutto,  per  una  betìa 
selvaggia  ,  combattono  due  Ottentotti ,  come  per 
un' Elena  i  Greci  ed  i  Trofani. 

E  questo  si  fu  il  secondo  stato  della  vita 
sdvaggìa,  in  cui  l'uom.  di  venne  guerriero  e  cac« 
ciatore ,  il  qual  fu  per  Omero  dipinto  ne'  Cen-» 
tauri^  e  in  tutti  i  giganti  abitatori  de' monti  che 
coBibattevan  colle  fiere,  e  nutrivansi  di  e$$e. 


(1)  Coni.  loc.  1.  2  e,  IV. 
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CAPITOLO   IV. 

Del  terzo  stato  della  vita  selvaggia. 

Ma  costoro  bea  nutriti  cklle  carni  delle 
fiere 9  ed  esercitali  nella  caccia,  incominciarono 
a  sentir  più  Je  vivissime  forze  della  venere ,  le 
quali  ne' validi  e  ben  pasciuti  corpi  sono  ga- 
gliardissime. Quindi  ciascun  di  que'selvaggi  pensò 
di  avere  una  o  più  donne,  e  le  più  belle  al  suo 
piacere  e  a'  suoi  bisogni  sempre  pronte.  E  però 
rivolsero  l'animo  a  procacciarsele.  Ma  le  donne 
di  que'  tempi  non  eran  le  nostre  avvenenti  e 
pianti  damigelle.  Ispide  e  selvaggie,  fuggivano 
gli  uomini^  e  sgra6avangli  altresì,  quando  so* 
verchiamente  importuni  s'avyicinaDO  loro^  non 
già  che  quelle  d'allora  non  prendessero  piacere 
di  ciò  che  bramao  le  presenti.  Ma  è  naturai 
istinto  della  donna  lo  schivare  e  difendersi  dal- 
l'attacco  dell'uomo.  Neil' esser  soggiogata  ella 
soddisfa  ad  un  suo  naturai  bisogno ,  ma  ricono- 
sce la  sua  ddiolezza  e  la  disfatta*  Quindi  il  pu- 
dore, ch'é  il  timor  di  un  male  che  l'è  caro  e 
necessario.  Quindi  le  dolci  ripulse,  che  so»  gra* 
xie  del  bel  sesso ,  perché  sono,  naturali  sue  qua- 
lità. Or  questa  tal  ritenutezza  era  maggiore  nelle 
salvatiche  :  avvegnaché  la  salvatichezza  ispiri  un 
sentimento  di  dilEdanza ,  e  di  ritiratezza.  E  d'al- 
tra parte  a  quelle  belle  selvagge  non  attal^tava 
molto  la  continua  compagnia  di  que?  galanti  ca- 
valieri ,  ignudi  e  pilosi ,  i  quali  non  trattavan  in 
vero  le  di  loro  dame  con  moka  dilicatezza.  Elle 
divenivan  serve  de'  ferini  amatori ,  che  valendosi 
della  fona  onde  prevalevano,  si  presentane  ad 
esse  non  con  passi  di  aiìnuè,  ma  col  h^t/w» 
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alla  miano,  ed  agghermigliaadole  colle  robuste 
braccia,  a  viva  forza  le  traevan  seco. 

Ed  ecco  io  qual  maniera  ebbero  copiincia- 
mento  i  ratti ,  che  furono  i  principj  dell'  umana 
iocielè.  Le  più  belle  cose  di  questo  mondo,  e 
ìe  pik  savie  istituzioni  sovente  da  un  delitto ,  o 
da  una  laidezza  hanno  avuto  l'origine.  In  tal 
guisa  i  primi  matrimonj  vennero  eelebi^ati ,  ed 
il  bastone  fu  il  nuziale  dono  eoo  cui  l' amante 
alla  sua  sposa  si  presentò. 

L'eroica  stbrid  d'ogni  nazione  paria  dei 
ratti;  e  da  quelli  comincia  a  celebrare  i  suoi 
etw,  Roma  ebbe  principio ,  o  iiicremento  almeno 
da  un  ratto  al  tradimento  imito.  L' Elene,  l'A- 
riamie ,  le  Fedre ,  le  Medee  rapite  sono  famose 
nella  Greca  storia.  E  gli  Dei  che  vestono  i  co- 
stumi degli  uomibi,  secondo  il  genio  dell'età^ 
facevan  ne'  tempi  eroici  più  ratti  che  miracoli. 

Ma  perchè  sicuramente  potessero  i  rapitori 
godere  della  cara  preda ,  convenne  loro  dagli 
aperti  campi  in  piti  remoti  e  .Mcuri  luoghi  me- 
nar le  rapite  donne.  £i  focea  di  mestieri  te- 
nerle custodite,  acciocché  non  fuggissero,  o 
fossero  rapite  del  pari  dagli  altri  più  forti.  E 
questa  si  e  la  prima  origine  delle  famiglie,  che 
ftiròU  di  poi  A  semenzajo  delle  città,  come  in 
appresso  più  ampiamente  si  dirà. 

Immaginò  una  diversa  origine  ddle  fami- 
glia il  nòstro  gran  Vico.  Dopo  il  diluviò  errava- 
no, ei  dke^  gfi  uomini  divenuti  omai  fieri  e 
«elVÉggì.  Poiché  come  le  belve  feroci  non  istannò 
mai  iiBitnid  in  un  luogo,  così  cotesti  selvaggi 
giVan  vafgdudo  per  la  gran  selva  ddla  terra.  Ma 
come  il  bielo  dopo  una  lunga  serenità^the  venne 
4ttfÌro  al  diluiFid,  tu<mò  e  balenò  la  prima  vòlta, 
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si  ristettero  per  lo  spavento  concepito  del  loi*o 
divagamento  que'  feroci  e  brutali  giganti ,  e  fis<* 
saronola  lor  dimora  nelle  tane  e  nelle  grotte , 
ove  colle  lor  donne  diedero  principio  alle  fami- 
glie. £  furbn  costoro  i  primi  padri  di  famiglia. 
Ma  non  tutti  gli  erranti  selvaggi  dall'improv- 
viso timore  'del  ctel  tonante  ne  vennero  arrestati. 
Persistettei-o  altri  di  queUi  nell'antico  vezzo  di 
vagare.  E  da  costoro  trassero  l'origine  i  farnidi^ 
e  i  clienti  che  nell*  antiche ,  e  prime  repubbliche 
si  osservano  (come  si  vedrà  in  appresso).  Pqì- 
cbè  continuando  essi  nella  vita  ferina^  e  nella 
brutale  comunione  delle  donne,  mossero  guerra 
a'  padri  di  famiglia  per  godere  di  que'  vantaggi 
che  loro  procurati  avea  \o  stabilimento  della 
famiglia.  Ma  i  forti  e  prudenti  padri ,  avendogli 
vinti  e  superati,  o  uccidevangli ,  o  in  servita  gli 
riducevano.  D'altra  parte  i  deboli  non  potendosi 
difendere  da  cotesti  violenti  e  salvatici  invasoli , 
si  misero  sotto  la  protezione  de'  piìi  polenfì  padri 
di  famiglia^  che  ricevendogli  nella  loro  clientela, 
gli  difendevamo  ^  e  ne  ridevean  Jn  contraccambio 
r  ossequio ,  ed  il  vervìgio  nella  guerra  -e  nella 
altura  de'  campi. 

Un  tal  sistenm  grande  per  le  sofe  vedute , 
e  vero  in  parte ,  regger  non  può  in  tutta  la  «uà 
estensiooe.  £  prima  di  ogni  altro  concepir  noft 
si  pu^  quel  ferino  errore  degli  uomini.  Le  pHi 
feroci  belve  hanno  le  loro  fi^se  tane  ove  si  ri- 
tiravo) e  i  pasehi  che  più  fì-equetilano.  E  Pno« 
n»o  ttaturalmente  si  avvezza  ed  attacca  a  certi 
luoghi  ove  {>otte  la  sua  dimora:  avvegnaché  più 
di  Ogni  altro  ànhnale  ei  prenda  abito  e  costu- 
me^ £  davvantaggio  nel  tempo  del  diluvio  es- 
sendosi per  neeessità  ridotti  gli  uomini  nelle 
grotte  ,  ivi  per  lungo  tempo  dovettero  ricovrarsi 
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per  tenersi  lontani  da' laghi  e  da' fiumi  ^  ond'era 
ingombra  la  terra.  Ed  in  tale  stato ,  cioè  neHe 
grotte,  ce  gli  dipinge  l'antica  eroica  storia.  Innol- 
tre  cotesta  serenità  di  cielo  quanto  spàzio  di 
tempo  dopo  il  diluvio  dovè  seguire?  Egli  é  da 
credere ,  che  anni  prima ,  ed  anni  dopo  questa 
terribii  catastrofe  il  cielo  fosse  sfato  coverto  di 
dense  e  basse  nubi ,  che  minacciavano  la  misera 
terra ,  ed  il  timore  non  si  cancellò  mai  da  quegli 
animi  atterriti.  Onde  sì  perchè  impervia  era  la 
terra,  sì  per  la  medesima  cagione  del  timore, 
da  principio  gli  uomini  restarono  nelle  grotte  : 
e  tanto  più  che  intendere  non  si  può,  come 
per  lo  spavento  del  tuono  si  ari*estano  questi 
vagabondi,  e  nel  ritorno  del  ciel  sereno  non  ri- 
prendono l'antico  costume.  Ed  in  qual.  maniera 
parte  si  arrestano  e  parte  non  cessano  dal  loro 
ferino  errore? 

Non  fu  adunane  quella  che  immaginò  il 
Vico,  l'origine  delle  famiglie.  Ma  il  suo  vero 
nascimento  si  deve  a' ratti.  E  di  questo  primitivo 
fatto  degli  uomini  ne  rimasero  eziandio  le  vesti- 
gia nelle  colte  società.  Ella  é  cosa  degna  di  os» 
servazione  in  tutta  la  storia  dell' uman  genere , 
che  gli  uomini ,  lasciando  gli  antichi  lor  abiti , 
e  variando  costumi ,  ne  hanno  conservato  almeno 
i  nomi,  l'esterne  apparenze  e  formalità:  e  ciò 
sembra  di  esser  addivenuto  per  quel  naturale 
amor  che  portano  gli  uomini  all'antiche  usanze, 
le  quali  se  mai  sien  costretti  di  abbandonare, 
ne  voglion  serbare  i  riti  e  le  sembianze,  almeno 
per  consolarsi  così  della  perdita  delle  cose  reali. 
Però  i  legislatori  che  hanno  i  vecchi  costumi 
mutati ,  togliendo  la  realità  delle  cose,  ne  hanno 
lasciate  le  apparenze  e  le  formalità  intatte  per 
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non  offendere  ed  irritar  la  Tira  patsiope  degli 
uomini  Terso  l'tisète  loro  maniere  di  mere. 
Quindi  di  questo  primiero  antichissimo  costume 
di  rapir  le  mogli  ^  le  tocì  e  i  riti  se  ne  son  ser* 
bati  nelle  |nìi  tarde  e  colte  età  presso  de'Ro- 
mani.  Sin  agli  aurei  coltissimi  tempi  di  Augusto 
serbarono  essi  la  frase  di  rapire  una  vergine  per 
menar  moglie.  È  n<^  il  principio  dell'elegan- 
tissimo epitalamio  di  Catullo  : 

Collis  o  HeUconei 
CuUory  Uranide  gemis^ 
Qui  rapis  teneram  ad  virum 
Virgtnem^  o  Hymenaee  Hymen. 

DeW  Eliconio  colle 
AbitatorfjBUcCy 
Imen,  di,  Urania  proicj 
Che  denzelletta  tenera 
Rapendo  a  forza  meni 
Al  gjionne  marito. 

Né  da'Komani  si  conservò  soltanto  la  frase, 

ma  colla  frase  il  rito  eziandio  del  ratto.   £  di 

ciò  ne  fa  fede ,  per    tralasciar  gli  altri  autori , 

,  il  poemetto  nuziale  dell'  anzidetto  candidissimo 

poeta,  in  cui  cantano  le  gioTanette. 

Ma  deWespiria  stella  in  del  guai  splende 
Più  cruda  luce?  tenera  fanciulla  ^ 
Come  sveller  tu  puoi  dal  sen  materno  ,     ^ 
Dal  sen  materno  la  restìa  fanciulla^ 
E  alV  infocato  amante  quella  in  preda 
Come  puoi  dar?  qual  più  erudel  barbarie 
Farian  nella  città  vinta  i  nemici?    . 
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fi  paragone  d«i  poeta  recato  del  sacckeggio 
di  una  Tinta  città  più  viva  ci  desta  l'idea  de^ 
primieri  ratti  (t). 

>  Di  ^uest^  antico  eosluine  si  ravvisano  ben 
anche  l'orme  negl'ii^Rii  Cretesi  ratti  de'  fan- 
GÌuHi.  Non  saprei  dire  in  qual  gnisa  s'innestò  un 
antico  ,  e  primiero  rito  ad  un  infame  e  recente 
\iùo.  Ma  ciò  ch^é  fuori  d'ogni  dubbio^  era  quel 
rito  reliquia  della  primiera  selvaggia  vita  de' 
Greci)  la  quale  eziandio  si  dipinse  nelle  favoie 
de' rapimenti  dell'^Europe  e  de'  Ganimedi. 

Ed  ecco  come  le  favole  y  l'antiche  voci  e 
riti  fan  fede  del  cominciamento  delle  famiglie 
per  mezzo  detratti.  Quindi  si  vede,  come  le 
prime  mogli  divennero  serve  e  preda  dei  ma* 
rito  vincitore,  quali  «ran  per  l'appunto  le  ma- 
dri di  famiglia  de'Komani^  che  divenivan  tali 
per  lo  rito  della  confarrea%ione  ^  delle  quali  ra- 
gioneremo in  appressa  £da  ciò  s'intende  eziandio 
la  ragione  ,  per  la  quale  Aristotele  (2)  disse,  che 
Je  mogli  de'  selvaggi  e  de' barbari  son  serve  tutte. 
Elle  sono  il  prezzo  della  forza  e  della  conquista. 

(1)  Né  solo  tal  rito  nelle  nozze  di  »erbò,  ma  ah 
tresi  nella  crgatioue  delle  Ventali  :  cioechè  Gellio  ci  ha 
tramandato,  il  quale  dice^  ehe  la  vergine,  la  quale 
era  destinata  a'  servizj  di  Vesta  ,  doveva  esser  rapita 
dalla  mano  del  geaitofe  per  lo  Pontefice  ,  come  se 
in  guerra  ella  fosse  stata  presa.  Capi  auiem  Virgo 
propterta  dici  pidétur,  quia  Pontificts  mommi  manu 
prehensa  ab  eo  parente ,  in  cujas  potesiau  §st  »  tfèluti 
bello  capta  abducitur*  Lib,  /.  cap.  12.  E  cosi  fatto 
rito  si  manteùne  altresì  nella  ct^azion  d^altri  sacerdoti, 
i  c|uali  dit^vano  servi  degli  Dei,  come  furon  essi 
chiamati  daffli  Mtiebi  al  par,  ehe  da^ presentii  Cotesti 
simboli  delr  antica  forza  ben  ci  additano  .  che  il  co* 
rainciamento  delle  civili  istituzioni  tutte ,  ebbe  dal  ratto 
e  dalla  forza  principio. 

(2)  Poi.  f  1. 
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Delie  eagi^m^  die  siròuero  la  s^eéàfannUare* 

Il  ratto  origine  (ti  delia  fhmigUa  ^  e  della 
guerra.  La  doDi»  fu  la  prima  cagione,  che  ar- 
recò la  pugna  sulla  terra,  e  l^aomo  contra  Puomo 
armò.  C^  per  l'ordina,  e  neceMarìe  leggi 
dell'universo  i  piii  gran  beoi,e  i  pili  vm  pia* 
ceri  si  menan  dietro  i  piti  gravi  mali ,  a  più  sen« 
Mbili  dolori.  Il  dolora^  e  il  piacere,  il  bene,  ed 
il  male  son  simili  a' corpi  a  piti  lati^  de' quali 
non  può  r  uomo  dobraoeiame  uno ,  che  non  ne 
stringa  nel  tempo  istesso  l' altro.  Innanzi  lo  sta- 
lùlimento  della  famiglia  nello  stato  precedente 
della  Ti(a  selvaggia  non  t'  era  cagione  di  lite. 
Le  selve  abbondavano  di  caccia:  e  gli  uomini 
erao  più  rari.  Ma  qiiaitdo  Venere  animò  le  lan* 
guenti  fòrze  de'  selvaggi  ^  le  più  belle  donne 
piacendo  a'  più  robusti,  surse  la  micidiale  con- 
.tesa,  che  non  altrimenti  veniva  decisa,  che  con 
salvatici  tronchi ,  e  nodosi  bastoni  all'  aspetto 
delle  vaghe  selvagge  (i).  Il  vinto  tiogea  del  suo 
sangue  la  terra,  mentre  la  salvatica  beltà  era 
premio  del  vincitore. 

Nam  fuit  ante  Helenam  eunnus  teterrima  belli 
Causa.  Sed  ignoth  perientnt  mortihus  illi^ 
Quos  veneretn  incertam  rapientes  moreferanim 
Viribus  editior  caedebàt^  ut  in  grege  taurus. 


(1)  Rousseau  credè  che  i  selvaggi  non  sentivano 
la  bellezza,  ma  il  solo  Bsico. bisogno.  Ma  P uomo  non 
è  mai  stato  nella  stessa  condizion  de^  bruti. 
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Dopo  U  attoria  i  Fattori^  per  godere  ,come 
si  é  detto  ,  tranquilli  e  sicuri  della  cara  pre» 
da ,  o  givansi  a  ricoTrare  in  una  qualche  grotta, 
o  nel.  più  folto  bosco  formavansi  un  luogo  da 
siepe,  e  da  spini  difeso,  ond' ebbe  1'  origine  la 
casa,  la  quale  fu  il  primo  podere  occupato  , 
Palntaziotie,  e  l'asilo  ,  e  la  prima  fortezza  da- 
gli uomini  fabbricata  (i).  E  quindi  cotesti  piccioli 
asili  s'ampliarono  col  tempo,  e  divennero  cit- 
tà ,  le  quali  altro  non  furono  al  principiò ,  che 
asili,  e  fortezze»  come  In. appresso  vedremo.  Alle 
rapite  cadde  tosto  l' ira  diali' animo,  come  ben 


CD  La  casa  fa  detta,  ds^  latini  domus  per  STfeii- 
tura  da  dumu*  ,  spino:  avTPgnachè  le  prime  case 
furono  da  un  riparo  di  spini,  ed  altri  c^spi  formate:  a 
questi  alluse  l'elegante  Properzio  in  queWersi: 

Mque  utinam  Ronuf  nemo  estet  dives  >  et  ip«« 
Grtuninea  posset  Dux  habitar$  casa.  , 

<^ue8lt  primi  ricetti  degli  uomini  ebbero  il  nome 
d'asili:  perciocché -qaiyi  si  ricoverarono  insieme  colla 
preda.  La  greca  voce  asjrlon  vale  ricovero  della  preda. 
Syle  è  la  preda  ne"*  boschi  rapita.  Va  è  intensivo , 
secondochè  dicono  i  grammatici .  ed  aggiugne  forza  , 
siccome  nella  voce  atios  pieno  di  vita.  Le  case  de'  Ao« 
mani  conservarono  sempre  cotesto  dritto  di  asilo.  Qui' 
dam  ptuaueruhi  nullum  de  domo  sua  ^f^J"*  uocari 
licere.  Quia  dotnus  tutissimum  cuique  rejugium ,  at- 
que  receptaculum  sity  eumque,  qui  inde  in  iu$  voca* 
ret^  vim  inferre  videri.  X.  |8.  Ù,  de  in  ius  locando. 

Ma  il  nome  stesso  delle  case  de^  Romani  ci  richia- 
ma a  memoria  la  di  loro  forma  originaria.  Elle  furon 
dette  insulae  ,  essendo  Tuna  dalP  altra  per  un  ricinto 
d'orti  separate. 

Innoltre  l' antico  rito  nelle  nozze  da'  Romani  ado* 
prato  ne  conferma  le  cose  di  sopra  esposte.  Allor  che 
la  nuova  tpoia  condu^erasi  a  casa  del  marito ,  entrava 
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conobbero  la  <o«v«tà  della  coatpagoia  de' mariti. 
Perciocché 9  come  dice  Lifio  a  proposito  dèlie 
Sabine  ,  vi  si  aggkingeaho  le  carene  4^marki , 
che  scusammo  H  faito  coW  ardor  delPamore^  le 
quali  lusinghe  han  gran  potere  a  raddolcire 
P  animo  dette  donne\\).  Cosi  appresso  l'Italia» 
DO  Omero 'Mandrieardo  conforta  Doralice»  che 
avea  rapita: 

Tui tavella  conforta  Dorattce^ 

Che  avea  di  pianto  e  gU  ocelli  e  il  viso  motte. 
Compone  ^  e  finge  motte  cose  e  dice  j 
Ole  per  fama  gran  tempo  ben  le  volle. 


per  Porlo  a  qnelta  rioioo,  il  quid  ctoto  reoiTids  mu 
iDAcia,-  che  gittavaii  a  terra  p^r  dar  il  passaggio. 

'^tmt9  hanc  in  hàrto  maàtriem  éinU  fube, 

tVoduct  et  matrem,  el/àmiliam  omnem  ed  nos. 

Ter.  And.  act.  V.  se.  VI.  Vedi  ìooltre  <«  1.  pen  O» 
de  Don.  ioter  vinim  et  ux. 

k  tempo  d^  Omero  le  case  eran  pur  anche  cinte 
dall^ortOyper  mezzo  di  cui  passavasi  in  quelle.  Odiss.  Vlf. 
T.  2.  Ì2.  Egli  è  però  rero,  che  più,  che  gli  altri  po- 
poli ,  terbarono  i  Germani  la  forma  delle  prime  abi- 
tazioni degli  uomini.  Tacito  di  loro  ci  lascia  scrìtto  s 
Suam  qinsque  domum  spada  circumdat ....  ntc  ce- 
mentorum  quidem  apud  illos  ,  aul  Ufularum  usus  ; 
materie  utuntur  infórmi.  Ella  era  un  riparo  di  legni , 
e  macia  dal  propno  campo  circondata ,  che  fu  il  primo 
patrimonio  oegU  uomini.  M.  Eebard  ha  dimostrato , 
che  la  terra  salica,  tanto  famosa  nella  legge  salica  ,' 
altro  non  aia  che  la  tei'ra  d' intomo  alla  propria  casa. 
ATTCgnaché  la  voce  sala  vaglia  casa,  ea  or  serbasi 
ancora  per  dinotare  una  parte  di  quella. 

Codesto  ricinto  ne^  mezzi  tempi  fu  detto  certe  ,  e 
tal  nome  serbasi  ancora  a  quegli  spianati ,  che  son 
d'avanti,  e  d'intorno  a'castelu  de'* baroni  e  delle  case 
TÌUeresche.  ove  i  signori  un  tempo  rendevano  giusti- 
sia,  onde  i  pretori  ebbero  poi  il  nome  di  corte. 
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Tfa  il  rapitore^  e  U  rapila  erebbe  col  tempo 
)'  amore,  e  vie  più  V  amicizia  si  strinse.  Il  tì* 
p^ndevole  vantaggio  del  convivere,  e  la  naturale 
ingenita  inclinazion  dell'uomo  alla  compagnia, 
e  sovratutto  a  quella  del  bel  sesso,  a  cui  die  la 
natum,  come  in  deposito,  i  piaceri  della  TÌta  , 
fui'pno  i  forti  legami  »  che  avvinsero  insieme  i 
capi  della    famiglia.    Il   selvatico  conquisUUore 
trovò  nella  rapita  una  serva,  che  appresta  vagli 
il  cibo  ,   una   moglie ,   che  soddisfaceva   a'  suoi 
naturali  bisogni ,  una  compagna  ,  die   nella  so- 
litudine  gli  era   di    sollievo.    In  quelle    grotte 
de'  Ciclopi ,  in  quelle  rustiche  case  sviluppavansi 
intanto  i  sentimenti  dell'uomo  sepolti  nella  gros- 
solana macchina  de' selvaggi ,  e  insieme  le  so- 
cievoli qualità,  e  con  esse  eziandio  la  ragione, 
che   un   tempo  solleva^  dovea  i  discendenti  di 
que'  rozzi  padri  delle  trioni  alla  gloria,  ed  al- 
l' onore  d^glì  Sci  pioni  e  de'  Scorati. 

L'  uso  del  convivere  rese  più  cara  al  sel- 
vaggio la  sua  rapina.  Ciascun  prova  un  ignoto 
!>iacere  in  oprare  secondo  gli  abiti,  ed  usi  già 
ormati.  Avvegnaché  gli  atti  replicati  inducano 
nella  macchina  una  tal  disposizione ,  e  certo 
stato ,  alla  di  cui  conservazione  la  naturale  for- 
za d' inerzia  tende  ognora.  Onde  non  si  cangia 
quello  stato  dall'  abito  indotto  senza  una  violen- 
za ^  che  genera  dolore.  Tutte  l'azioni,  che  non 
ne  fanno  durar  fatica  alcuna ,  ci  arrecano  difetto. 
Come  per  l'opposto 'quelle,  che  con  diffìcoltà 
vengono  eseguile,  partoriscono  noja,  e  dolore. 
Perciocché  lo  spirito  umano  ritrova  nell'  opera- 
zione la  sua  felicità.  Quindi  é  ,  che  qualsìsia 
ostacolo ,  che  oppongasi  alla  sua  azione ,  gli  ca** 
giona  dolore.  Per  la  qual  cosa  1'  abito  di  con- 
vivere insieme  colla  donna  rapita  strinse  vieppiù 
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r  uoaio  nella  lamigliare  società.  Ma  accréfcendo 
di  poi  ia  prole  la  fomiglia  ^  a'  genitori  si  accreb- 
bero eùondio  nuovi  legami.  U  amor  della  prole 
iogenìto  ad  ogni  animale,  cke  scaturisce  dall' ap- 
petito di  espandere,  e  di  propagare  il  proprio 
essere ,  è  nell'  uomo  maggiore  che  nel  rimanente 
degli  altri  animali.  L'  uomo  ha  una  più  estesa, 
e  più  Tigorota  forza  di  sentire^  e  perciò  più  vio- 
lenti e  forti  sono  i  suoi  appetiti  y  che  son  sem- 
pre in  ragione  deUa  ^vezea  della  sensibilità.  Onde 
è  che  niun   animale  é  di   tanta  forza,  e  violen- 
za d' anioao ,  la  quale  ormen  dissero  i  Greci ,  di 
quanta  si  è  V  uomo.  Perciò  cotanto  è  amoroso 
della  sua  prole  y  e  più  che  gli  altri  bruti   attac- 
cato a  quella.  Né  cotesto  amore  è  di  cosi  poca 
durata  ^  com'  i   ne'  broti ,  i  quali  perdendo  la 
notizia  de'  proprj  figli ,  quando  questi  son  adulti, 
ne  perdono  ancor  F  affetto.  11  ragionevole  abi- 
tator  della  terra  conservando  sempre  la  notizia 
di  quelli,  che  ha  generato,  conserva  ben  anche 
il  paterno  amore.  Per  la  ragione  ,  che  la  sua 
forza  di  sentire  essendo   più  viva  e  più  esteta, 
sia  ancor  durevole  più  ;  le  impressioni  ricevute 
quante  son  più  vive ,  e  profondamente  scolpite , 
vengono  più  lungamente  conservate.  Gian  Gia- 
como Rousseau  fu  di  avviso,  che  la  famiglia  sia 
una  società  convenzionale,  e  non  già  naturale. 
I  figli  non  rimangono  uniti  al  padre ,  che  per  lo 
tempo  y  in  cui  han  bisogno  di  quello  per  conser- 
vani.   Tosto ,  che  cessa  tal  bisogno  y  il  naturai 
Ugamct  inen  disciolto  (i).  Ma  i  vicendevoli  biso- 
_  gni  non  cessano  mai.  Il  sentimento  del  figliale 
amore  è  un  bisogno  mordfe,  dbe  non  s'estingue 


(1)  L.  JU  e.  1.  del  contr.  «oc. 
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_  mài  nel  figlio ,  che  dod  mai  sconosce  il  padre  , 
come  ì  bruti..  Il  vecchio  padre  ha  bisogno  del 
fìgÙo  non  solo  pc^  nutrire  cotesto  sentimento  del- 
l'amor della  prole,  ma  ben  anche  per  riceverne 
il  fisico  nutrimento  nella  sua  cadente  età:  la  so- 
cietà famigliare,  adunque  è  sempre  unita  dal  bi- 
sogno ,  e  dalia  natura  ,  non  mai  da  patto ,  e  da 
convenzione.  ' 

CAPITOLO   VI. 

Del  vero  principio  motore  degU  uomini 
al  vivere  socievole. 

Le  cose  fin  qu\  divisate  furono  P  occasioni, 
non  già  le  vere  intrinseche  cagioni  dello  stabili- 
mento delle  società.  Qual'  fu  dunque  queH' in- 
temo principio,  che  gli  uomini  solitari  in  prima 
al  vivere  compagnevole  sospinse^  e  nelle  famiglie 
-incatenò  gli  erranti  $elvaggi? 

La  natura  non  tende  mai  ad  isolare,  ma 
ben  ad  unire  gli  esseri ,  che  staccati  son  più  de- 
boli, e  più  soggetti  a  perire,  come  valevoli  me- 
no a  resistere  agli  urti  nascenti  da  cotesta  ne- 
cessaria continua  collisione  delle  partì  dell'uni*' 
verso.  Le  forze  essendo  accoppiate  insieme,  e 
ridotte  in  un  centro  comune,  ne  diviene  dascu- 
no  maggiore,  moltiplicandosi  il  suo  valore  per 
qitellodi  tutte  (i).  Quindi  T  associamento  delle 
ibrze  ^fisiche,  come  morali  é  conforme  a' fini 

(1)  CotesU  verità ,  da*  Matematici  nelle  forze  fisi- 
che  dimostrata  ,  si  avrera  Delle  morali  altresì.  Ciascima 
potenza  oprando    nelP union    delle   altre,   opeca  colle    , 
forze  di  tutte.  Quindi  nella  società  un  sol  uomo  assi- 
sislito  dalle  leggi  vale  quanto  tutti  i  cittadini  insième. 
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della  natura,  che  Tuole  la  conservazione  delle 
cose  prodotte. 

Ma  V  uomo  piucché  ogni  altro  animale  è 
fatto  per  la  iKMsìetà,  e  lo  stato  suo  naturale  è  il 
socieTole.  Non  già  perchè  il  più  debole  degli 
animali  ei  sia,  come  il  volgo  de' moralisti  im« 
maginò.  Un  feroce,  e  rd>u8to  selvaggio  poco 
o  nulla  cede  alla  piti  gagliarda  fiera.  La  sola 
qualità  di  perfettìbiUtà^  cioè  l'attitudine  a  divenir 
migliore,  socievoli  rende  gli  uomini.  Ma  cotesta 
divina  proprietà  dell'  uomo  donde  deriva  ?  E  in 
qual  guisa  alla  società  lo  mena? 

I  bruti  formano  una  passaggiera  società. 
Perciocché  s'uniscono  a  tempo  a  procrear  la 
prole ,  a  procourarsi  il  vitto.  Per  due  soli  rap- 
porti, per  due  lati  soltanto  vengono  legati  in- 
sieme. Ma  l'uòmo  per  molti-  rapporti  s^ accoppia 
«IT uomo  :  onde  Fumana  società  i  più  compo- 
sla^  ed  é  piik  stretta. 

L'  uomo  è  per  natura  mutabile  piti  di  tutti 
gli  animali  che  ci  sian  noti.  Per  le  varie  e  di- 
Terse  impressioni ,  che  dagli  oggetti  esterni  ri- 
cere,  la  facoltà  di  sentire  sof&e  continue  e  di- 
verse modificazioni,  che  le  fon  cangiare  sempre 
posizione  e  stato.  Perciocché  nuove  impressioni 
sulla  macchina  destano  nuove  idee^  nuove  idee 
svegliano  nuove  passioni,  nuovi  desiderj,  nuovi 
bisogni^  e  da  queste  nuove  idee  e  desiderj  e 
bisogni  nasce  nuova  posizione,  o  stato  morale. 
E  ciò  é  l'effetto  della  più  viva^  energica,  ed 
estesa  sensibilità  dell'uomo^ 

Inoltre  per  questa  medesima  energia  mag- 
giore della  sua  sensibilità,  lo  spirito,  le  diverse  im- 
pressioni o  sian  sensazioni  ricevute  in  diversa 
guisa  compone.  E  per  la  forza  della  sua  ragione 
comparando  così  ulte  idee,  giudica  quali  sien# 
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le  migliori  e  nuore  pdsitiom  ,  ed  abiti  si  forma, 
poiché  nuovi  desiderj  gli  nascono. 

Ogni  modificazione  e  stato  di  un  qualche 
essere .9  ha  tal  sua  relativa  e  propria  perfezio- 
ne, la  quale  è  posta  in  ciò,  che  l'azione  deU 
l'essere  consegua  que'fini,  die  sian  convenevoli 
a  quello  stato ,  cioè  a  dire  gli  scopi  de' nuovi 
desidei^  ,  o  che  cotesti  scopi  sian  fisici,  cioè  gK 
estemi  oggetti ,  o  morali ,  che  son  V  interno 
sviluppo  delle  facoltà  dello  spirito,  e  l'eserci- 
zio di  tutte  le  sue  forze  (i).  Ogni  deficienza  poi 
per  lo  ben  essere  dello  stato  attuide  è  il  vo- 
to^ e  '1  bisogno,  che  di  fatto  akro  non  è,  che 
k  distanza  dell'  oggetto  al  da^derio. 

La  natura  ddlo  spirito  umano  è  l'attività. 
Esso  è  fatto  per  sentire ,  ed  oprare.  Quando 
non  ha  sensazioni,  non  idee,  non  desiderj,  cade 
nel  torpore  e  nella  aoja,  eh' è,  per  dir  co»,  la 
morte  dello  spirito,  la  mancanza  dell'esistenza. 
Cotestìa  stupidità  si  è  la  condizione  di  tutti  gli 
animali,  che  popolano  la  terra:  ma  non  già  del- 
l'uomo. Perciocché  non  può  meritare  U  nome  di 
uomo  auell'orrido  bestione,  che  ignudo,  e  solo,  dai 
suoi  peli  e  capelU  ricoverto,  armalo  di  luogo  bas^ 
ne  corre  per  li  boschi,  dando  fuora  orndi  DEBUfj)f 
giti,  ed  additando  allo  stupido,  ed  insensate  volto 
ti  profondo,  torpore  dell'animo.  U  selvaggio^  si  può 
dire  l' abbozzo  dell'  uomo.  Essendo  ^cjanque  la 
natura  dello  spirito  umano  quella  di  oprar  sem* 
pre  ^  e  quanto  son  più  grandi  gli  spiriti ,  tanto 


(i)  Quindi  il  pecfettc»  dicesi  "  éa}  Latini  numerit 
^mn\bu§  absohffinu  I  Greci  telieteta  difis^o  U  perfe* 
^ione  da  telos  fine.  Dappoiohè  il  perfetto  è  quel  che 
e  giunto  al  suo  termine.  E  udì  Italiani  'diciamo  nulla 
gli  manca. ,  è  al  suo  punto ,  per  esprimere  il  perfetto. 
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pih  attivi,  d'occupazione  iiiaM;iore  wtnio  di 
mestieri ,  quindi  addiviene ,  che  avendo  soddis- 
fatto a'  suoi  presenti  bisogni  ^  e  conseguito  i 
3uoi  fini  in  quèll' attuai  posizione»  non  ha  più 
motivo  di  oprare.  Onde  per  non  languir  nel 
torpore  ,  ei  conviene .  cangiar  di  slato ,  cercar 
nuova  maniera  d'essere,  scovrire  altri  scopi, 
crearsi  nuovi  bisogni.  £  questa  pur  altra  ragione 
del  continuo  cangiamento  dello  spirito  umano. 
Ed  ecco  come  la  natura  ci  ba  dato  un  bisogno 
di  continui  bisogni:  ed  ecco  la  ragione,  per  cui 
è  l'uomo  fiE^tto  per  viver  in  società. 

Nella  società  può  l'uomo  solo  a  tanti  suoi 
bisogni  soddisfare,  nella  società  si  può  soltanto 
quei  bisogni  formare  che  sotto  necessarj  a  man- 
tener sempre  viva  l'attività  dei  suo  spirito,  a 
proccurarsi  nuove  sensazioni.,  senza  delle  quali 
cessa  la  sua  momle  esistenza ,  e  la  felidtà  cbe 
dal  sentioienlo  nasce  delia  propria  energica  esì- 
.sienza  ,cio£  della  >iiiù,  la  società  é  uu' meuQ 
a  soddisfsure  i  nostrì  iattizj  hi&ogni ,  ed  è  per  «è 
stessa  il  piix  pre^sanle;  bisogno  dell'uomo.  Le 
mani  insiem  congiunte  di  tutti  i  cittadini  pos- 
sono scianto  somministrare  i  mezzi  atti  a  sod* 
disfare  i  nostri  fattizj  bisogni.  Da  tauti  e  si  di* 
yersà  intralciati  rapporti  co^  nostrì  simili  gcrmo* 
glia&do  sempre  nuove  seiji^azioni ,  idee ,  e  biso- 
gni ,  si  sviluppa  e  railjna  lo  spinto,  e  la  sen- 
*  sìbiiitk  aii^ ultima  dilicatez^a  vien  condotta.  Quan- 
.  do  r  uoa.o  solitario  e  sufficiente  a  se  stesso  , 
quando  du  m-  medesimo  a'  suoi  bisogni  potrà 
supplire,  cu  ivieQ  che  sia  o  senza  alcuna  notizia 
dellp  cose,  e  che  ksue  potenze  morali  siensom* 
nierse  soìio  la  moie  del  corpo ,  ed  in  conse- 
gueiua  e-  sìa  più  bruto  che  uomo,  ovvero  clie 
avendo  una  raffinata  senfibilità   sia  servitp  dal 

Pacatso.  Saggi  f^olitk»,  Tom.  U.  2 
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niitiiatro  d'im  Nume,  U-quttle  gli  appresti  eib 
che  gli  bi«ogiia,  o  die  sia  un  nume  stesso  il 
quel  in  se  tutte  rinchiuda  e  possegga. 

11  pr4noipio  dunque  che  gli  uomini  spinse 
«Ila  società,  è  cotesta  modificabile  e  perfetti- 
bile sua  natura,  o  sia  l'attiva  natura  del  suo^ 
spirito.  Il  bisogno  non  è  che  la  cagione  imme- 
diata a  secondmìa  che  dalla  prima  dipende.  E 
<)uÌBdi  tutl'  i  bisogni  fattìtj  son  naturali  dei  pari 
die  i  primi.  Perdocché  son  oroporzionati  tutti 
all'  attuali ,  e  successive  modi&cazioni  deUo  spi- 
rilo nostro  dalla  natura  a  continui  cangiamenti 
disposto. 

CAPITOLO  Vlf. 

Velie  due  spende  de^  bisogni  ^fiski  e  morak. 

Neil'  uomo  osserviamo  due  cose ,  moto  e 
«enso:  quindi  distinguiamo  in  esso  ciò  che  si 
muove,  e  dò  che  sente,  corpo  e  spirito.  Per- 
Jochè  i  bisogni  di  cotesto ceinposto  sono  anch'essi 
o  fisid ,  o  morali^  o  misti.  Poiché  o  son  bisogni 
4ld  corpo,  ovvero  deHo  spirito ,  o  dell'uno  ^e 
delFiJtra 

ÌjA  sodata  non  é  necessaria  soltanto  per 
.soddisfare  a'fiaid  bisogni.  Ma  ella  è  ordinata 
«ftiandio  dalla  natura  per  ottenere  una  morale 
comunione  degU  animi  nostii.  Nello  sparito  uma- 
no vi  son  de*  voti  co»  grandi^  die  non  possono 
rieippiere  le  sole  nostre  idee,  e  4e  proprie  c|>e- 
razioni  ed  inteme  forze.  £i  sente  talora  in 
modo  la  sua  4ebolezza  e  mancanza^  che  i  pia- 
ceri dell'interno  sentimento  non  la  riparano  e 
xinfranoano.  Come  il  corpo  ristora  la  perdita 
4elle  sue  forze  col dbarsi  delle  particelle  de'oorpi 
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analogi,  così  del  pari  gli  spfrki  nostri,  parted- 
pando  doir-idee  e  degli  afTettl  degli  esseri  loro 
simili,  riprendono  vigore  proecurandosi  oosi  4a 
'ne<;es$aria  «puDtità  de'  pì«)eri  per  la  di  loro  fe- 
lice esislensa.  Quindi  la  soctelà  morale  è  cosi 
all'uomo  necessaria,  come  il  vitto  «  l'arltrecose, 
senza  le  quali  non  si  può  menar  la  vita. 

Per  ia  qual  cosa  quando  emsodìo  abbon» 
ckisse  l'uomo  degli  agi,  e  di  tutte  lo  comodità 
della  vita,  sarebbìe  altresì  da  un  interno  pendio*  a 
cotesta  soeietà  morale  sospinto  per  comunicare 
altrui  le  sue  proprie  idee  e  sentimenti  che  sì 
perfinionano^e  ouovo  vigor  acquistaBo  eoi  par- 
tecipaiii  agli  akri.  £  ciò  par  ciascuno* si  osserva, 
quando  cade  nello  stato  di  tristezza ,  ck>é  nel 
sentimento  della  morale  e  fisica  debolezza,  lia 
oomfMigDia  allora  è. Punico  sdlieifo.  Un  solitario, 
cbe  per  più  anni  viva  in  una  xernota  eaoapagna, 
quali. improvvisi  movimenti  di  piacere  non  prova 
al  solo  aspetto  di  un  uomo  ohe  se  -gli  offra 
id'avanti>(i)? 

La  stessa  figura,  il  medesimo  aspetto  degli 
esseri  nostri  simili  ci  riemfue  lo  spirito,  edtk' 
mentajla  fantasia,  e  sovratlutto  quando  la  bel- 
lezza ne  animi  il  volto  e  n'avvivi  la  presenza. 
Tra' inorali  bisogni  queUo  della  bellezza  si  è  l'uno, 
e  forse  pik  sensibile  che  ogm  altro.  Degl'in^ 
terni  ^nostri  sensi   il  miglioi*e  e  il  più  divino  è 

Esllf>  dell'  ordine,  e  dell'armonia  ^   per   mezzo 
quale  natm^aUnente  distiogtiiamo  le  £Qse  ishe 


<i)  Qiiod  si  oniRia  opbfs  ,  quae  ad  victum  ,  cuK 
iumque  pprtipent,  quasi  vjr^ula  divina ,  ut  ajunt^  sup- 
prdilarenfur  .  .  .  solii udìnem  fugeret  et  socium  stunii 
quaereret,  tum  dòcfre,  lum  disccre  veilet ,  tum  audire^ 
t4im  dicere.  Cicero  de  ofBc.  1.  1.  '  " 
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hooiK)  tra  loro  una  certa  coavenèvolezso  .^  un 
.ordine  e  -sirometria,  da  quelle  nelle  quali  certa 
idifibnnilà  t  una  tal  dissonanza  «  disordine  ra«» 
Tbiamo.  Quindi  facci  di  mestieri  di  un  alimento 
di  così  fatto  senso:  se  egli  è  pur  vetro ,  «he  la 
natura  domandi ,  che  tutte  le  nostM  fìiooltà  ven^ 
;gano  esercitate.   Ond'  è  che  sorge  in  noi  il  nobile 
desiderio    di  ^quelle   impressioni    che    eccitano 
cotesta  bellezza,  armonia  e  compostezza  nello 
jpirito.  «Quando  il  soave  iùme  delia  bellezza  e 
dell' aroKHiia  che  muove  o  da  vago  viso,  avvero 
da  un'opera  di  gusto ,  .come  da  una  dipintura  di 
Barello,  o  da  una  «tatua   di  MichcMMigelo ,  o 
da  una<  musica  del   nostro  Pergolese^  quando, 
.dieo,  quella  beatificante  luce  penetra  lo  i|»irito 
•  lo  sparge  de'suoi  celesti  •raggi.,  par  che  iu  asso 
,di(fondasi  da  iper   iutto  Poraine   e  P  aggiusta* 
tezza  nette  idee  e  ne'  sentimenti,  le  belle  impres- 
sioni vi  son  da  per  ogni  parte  segnate  ^  e  'I  cuor 
ne  risente  un  dolce   consolante  divino  piacere. 
Quindi  la   morale   società   degli   altri  uomini  e 
sovrattutto  quella  del  bel  sesso,  eziandio  senza 
considerar  il  fisico  bisogno  ^  è  da  per  m  stessa 
necessaria,  ed  ordinata  dalla  natura  medesuna.' 
Per  non  U*arre  più  a  hrogo  il  presente  di- 
scorso non  annovero  i  tanti  e  sì  diversi  i>t6ognì 
morali ,  che  non  si  possono  soddisfisire  che  nella 
sol  società,  Ja  qnaJe  nell'istesso   ten^po  gli   fò 
naseere  e  gli   estingue  insimne.  Il  piacere  della 
gloria  e  ddÙa  pubblica  stima ,  il  sentimento  del- 
l'eccellenza  su  degli  altri  o  nel  valore,  o  nell'arti, 
o. nelle  scienze^  o  nella  giustizia,  o  nel  coman- 
do, la  pietà,  "la  divina  <!ompiacenza   dell'esser 
benefico,  e  somiglianti ,  son  tutti  morali  bisogni 
dello  spirito,  .che  nella  società  vengono  svilup- 
pati  e  soddisfatti.    Acciocché  l'uomo   sia  piM: 
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quegli ,  die  ìù  uatur»  ha  voluto  die  itia ,  p«r 
teoei*  qtiel  posto  che  dee  Dell' uuivQr^o  occupare,- 
affinché  Je  facoltà  dategli  dalia  natura  sien  di- 
spiegate tutte  e  perveng^BO  agli  scopi  dalla  gran 
madre  designati,  adempia  le  funzioni  concatenate 
nel  grand' ordine  del  tutto,  ei  si  conviene^  che 
fibocchioo  lutU  gir  anzideUi  bisogni ,  e  vengano 
-  ripieni. 

Ma  i  fisici  bisogni  eziandio  traHcinarqoo  gli 
uoBaini  nella  società^  ed  i  tnedesiaii  ve  gl'ina 
cepparono;  Se  gi^nd'  è  la  forza  del  corpo  suUo' 
spirito,  se  questo  sente,  pensa  e  vuole  secondo 
m  temperatura  della  macchiaa,  secondo  la  re^ 
IcfcUk  de' fluidi^,  la  diiicatezza^  l'ordine  delle  fi-' 
bre  9  altrettante  e  non-  minore  è  tm  potenza  della 
sensibilità  sulla  nostra  macchina,  la  quale  viea^ 
modificata  ed  abituata  a  tenor  delle  sensazionL 
Quindi  deriva  che  lo  sviluppo  e  la  delicatezza 
cbe  acquista»  lo  spirita,  produce  quasi  infiniti 
fisici  bisosni,  siccome  vicendevolmente  servon 
essi  a  raffiioare  lo  spirito-  Testo  che  l' uomo  usci 
éalla  linea  de' bruti  ^d  ineominciò  in  lui  a  de-^ 
starsi  la  mente,  sursero  i  bisogni  di  avere  u» 
migliore  albergo,  di  vestirvi,  dt  procurarsi  un 
più  sano  cibo. 

Ma  fa  di  mestieri  distinguere  que' bisogni 
che  precederono  la  società,  i  quali  nacquero 
dallo  sviluppo  deN'uomo  derivato  dall' esterne 
e  fisiche  circostanze,  che  menò  seco  la  gran  ea« 
téna  fatale  degli  awenimecti  della  natura,  e 
que' bisogni^  r  qual»  generò  la  nata  società.  ì 
primi-  formarono  i  sociali  legami.  I  secondi  gli- 
strinsero  più ,  e  iadfissolubiH  gli  resere. 
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CAPITOLO  vin. 

Della  distinzione  delle  famf^^ 
e  deU  origine  delta  nobilià. 

Colle  farogiKe  nacque  iirslenie  la  di  4oro 
distioziooe.  Sin  da  principio  in  nobili  e  plebee 
Tennero  esse  partite.  Perlocchè  la  nobiltà  ba  un 
orìgine  tanto  antica^  quanto  le  prime  femigUarì 
società. 

A  primi  rapitori  che  diedero  alle  famiglie 
orìgine,  furono  i  più  robusti  selvaggi  e  le  t^a- 
pite  le  pili  belle.  Perciocché  i  più  forti  sentirono 
più  pungenti  stimoli  di  Venere^  e  cominciarono 
a  provare*,  più  che  gli  altri^  la  gelosia ,  senti* 
mento  che  infiamma  solo  l'anime  forti ,  ardenti 
ed  impetuose  nell'amore.  Avvegnaché  ella  nasca 
dal  veemente  appetito  dr  possedere  F amato  og- 
getto in  esclmione  di  ogni-altro.  Quindi  il  fer- 
vido desiderìo  in  que'  selvaggi  di  render  proprìa 
la  donna  rapita  trasportandìola  ne'  ritiri ,  e  cu- 
stodendola ne' difesi  nascondigli.  Dall^akra  banda 
-poi  le  più  belle  selvagge  eccitarono  la  concupì- 
sceuza  de'  più  robusti.  Le  brutte  rimasero  sicme 
dal  caro  oltraggio.  I  deboli  arrestati  dal  timore, 
e  meno  avvalorali  dall'  appetito  di  venere  si  con- 
tentarono della  volgare  preda,  e  si  giacquero 
in  pubblico  4;ol  bruito  rìfiuto  de'più  gagliardi. 
Meno  forti  e  meno  gelosi  non  si  attaccarono  ad 
una  donna  ^  ma  si  rìmasero  nella  brutale  comu- 
nione. I  figli  de' forti  rapitori  e  ddle  belle  rapite 
si  furono  t  ceppi  delle  nobili  prìme  famiglie.  La 
commista  prole  dei  deboli  e  delle  brutte  com- 
pose la  sozzura  della  plebe. 
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Da  ciò  s' intende  appieno  perchè  gli  anti" 
chi  eroi  son  lodati  dalla  bellezza^  di  che  givano 
adorni.  Bacco ,  Achille,  Teseo ,  Bellerofonle  ven« 
gODO  da  Omero ,  e  dagli  altri  antichi  poeti ,  co- 
me i  più  leggiadri  gìoTant  dipinti.  Erano  belli 
gli  eroi ,  come  coloro  eh'  eran  discesi  dalle  più 
belle  razze.  E  pei*  la  ragione  stessa  presso  assai 
popoli  dell' antichità  il  regio  scettro  era  il  prezzo 
della  bellezza.  Perciocché  si  trovavano  di  ordì* 
nario  unite  la  forza  e  la  bellezza  nel  ceto  degli 
eroi  e  degli  ottimati,  che  discendevano  dalie  no- 
bili  razze  più  belle  e  più  forti. 

£  in  tcil  guisa  già  sorsero  le  prime  idee 
di  nobiltà.  Il  più  folte  e '1  più  coraggioso  fu 
il  primo  nobile.  Il  debole  e'I  vile  il  plebeo^ 
Però  tra  le  barbare  nazioni ,  delle  quali  le  idee 
800  degenerate  meno^  T opinion  della,  nobiltà 
non  andò  mai  disgiunta  chu  quella  deUa  forui' 
e  della  potenza;  non  essendovi . còsa  tra  quelle 
cotanto  avuta  in  pregio,  quanto  il  mestier  dei* 
l'armi  ed  il  comando  che  n'é  l'effetto*  Il  co- 
dardo ,^  e '1  vile  è  l'oggetto  di  disprcjgio  di  una 
guerriera  nazione,  a  lai  segno  che,  come  Tacito 
ne  tramandò ,  presso  gli  antichi  Germani  i  co-p 
dardi  impiccavansi  per  la  gola,  laddove  i  più 
gravi  delitti  con  poco  d^inaro  venivano  redenti. 

J^é  tra' barbari  solo,  ma  nelle  colte  società 
ben  anco  i  più  onorati  e  nobili  mestieri  soo 
quelli,  ove  o  Tuom  comandi,  o  per  m^zzo  Ipro 
al  comando  si  apra  la  strada:  coi:9e  per  l'op-» 
posto  son  arti  plebee  tutte  quelle  delle  quali 
all'altrui  volere  e  subordinato  il  professore. 

La  distinzione  già  nata  si  menò  dietro  la 
nobiltà  d'origine.  I  forti  son  creati  da^ forti* 
Un'opinione  questa  sì  fu  dalla  natura  medesima 
ispirata.   Le   razze  degli    uomini  non  son  mica 
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differenti  d»  quelle  degli  allrì  animaH,  dèlie  piante 
e  degli  stéssi  ten*eaì.  DalP aquile  non  vengono 
generate  le  imbelli  colombe.  Le  geoerose  razze 
de' cavalli  soraministraiìo  di  ordinario  i  più  ani« 
mosi  destrieri.  Le  feconde  piante,  e  gli  ubertosi 
terreni  producono  i  più  «quisiti  >fiutii  e  Ferbe 
migliori. 

Ma  per  altra  ragione  eziandio  i  figli  di  que' 
prìmi  rapitori  di  grande  spirito,  e  di  molta  forza 
tennero  dolati,  onde  soUevaronsi  sulla  comune 
condizione  degli  altri,  che  nella  massa  della  plebe 
rimasero  confusi.  Coloro  che  vengono  generati 
in  Un  euipilo  di  ferveotissima  paèsìone,  riescoa 
dt  necessità  più  attivi  e  più  vigorosi.  E  ciò  mag* 
giormeute  accade  nel  violento  stupro,  in  quello 
sfòrzo  di  amore  nella  resistenza^  e  Tìcendevole 
(bOBtrasto'  v'faa  tal  «oncitamento  nella  macchtoa, 
che  il  teme  viene  spinto  fuori,  come  in  copia 
maggiore  ^  eosk  eziandio  con  più  celerità  6  forza, 
onde  vigorosa  è  più  la  generazione  e  più  robusta 
la  prole.  Quindi  gli  eroi  vennero  detti  da  eros 
amore  ^  quaù  figli  di  amore ,  siccome  generati 
in  quel  gi*and'  etnpito  dì  passione ,  secondochè 
molto  sen«atunente  nel  Cratilo  Platone  s'avvisò. 
La  storia  ci  conferma  ben  anche  in  tal  opinione. 
]  bastardi  che  devono  ad  una  forte  passione  ia 
dì  loro  nascita ,  sono  per  lo  più  stati  grandi  uo- 
wktà.  Ercole^  Alessandro  Magno,  Romolo,  Bru- 
to, Manfredi,  Castrucci  Castracani  ed  altri  ren- 
derono illustre  il  secolo  loro  (i). 


(1)  Né  forge  jltromle  che  (U  tal  prini^iplo  ,  la 
9tima  maggiore ,  rhjp  dri  primogeniti  han  tenuVa  atia^ii 
die  tutte  \e..  nazioni.  £s»i ,  come  coloro,  ch'^rboerq 
la  vita  ne/  primo  fervor  degli  amanti  ,  sogliono  per  lo 
più  avere  più  gran  vigore  ài  corpo  ed  altresì  dì  cuore.' 
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SV  fatta  e  «ioq  altrar  •!  è  là  sorgente  detP  o- 
rigìnarìa  nobiltà.  -Ma  l'opinini  degli  uomini  non 
vengono  mai  profondamente  radicate,  se  non 
ricevano  il*  suggeHo  dell' autorità  divina.  1  pri- 
mi eroi  furono  riputati  figli  degli  Dei.  Spa- 
rendo dal  mezzo  le  donne  rapite^  e  per  gran 
t€mpo  mancando  per  P antiche  selve,  che  soleaii 
anzi  A'equentare,  qoe' fantasticf  selvaggi  imroa-^ 
ginarono  averle  rapite  qoe'  numi  stessi  che 
opravano  allora  secondo  Popinione  regnante  ciò , 
che  di  strano,  e  di  grande  avveniva,  come  nel 
primo  saggio  ampiamente  si  è  dimostrato.  E 
quando  poi  apparvero  elle  di  nuovo  per  le  selve», 
uscendo  dalle  grotte  ove  erano  state  rinchiuse^ 
veggendole  que'  semplici  selvaggi  incinte ;•  s'at* 
visarono  per  avventura  che  di  quello  ingravi- 
d^mento  fosse  statò  l'autore  quél  nume  stesso 
che  aveale  rapite.  Onde  i  figli  che  pòi  tie  na-^ 
cquero,  furono  stimati  figli  degli- Dei,  de' fiumi, 
de'  monti  e  del  cielo.  % 

Ed  ebbe  da  ciò  l'origine  la  célèbre  dìstin-^ 
zioae  della  doppia  venere  celeste  ed  eroica ,  Tuna' 
e  l'altra  ten'eoa  e  plebea.  Quella  che  i  ratorosi^ 
alle  belle  nel  secreto  orror  delle  grotte  congiunse ^ì 
fu  la  celeste.  L'altra  volgare  e  profana*  prese- 
deva soltanto  alla  brutale  comunione  dei  deboli- 
e  delle  bruite.  Coloro  che  nacquero  da  questa^ 
venere  plebea  furono  i  figli  degli  uomini:  Per-- 
ciocché  era  nota  la  di  loro^  origine ,  come  ascosa 
si  fu  quella  degli  ei*oi,  pei*ciò  riputali  figli  degli  Dei.- 

Ma  non  si  arrestarono  i  numi-  nell'età  se- 
guenti di  oprare  simili  miracoli.  Quésta  comoda 
dottrina  si  propagò  ben  anche  nelle  stabilite^ 
società;  Ogni  nascoso  ingravidamento  fu  coverto* 
colla  persona  dt  un  nume  :  e  con  increscimenta 
forse  le  donne  delle  colle  età  mirarono  persuasi' 

a* 
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gli  uomiDÌ  della  sterilità  degli  Dei.  Da'  que'  pri- 
ii)i  illustri  bastardi  ripetevano  la  sorgente  le 
piii  nobili  Greche  e  Latine  famiglie,  che  agli 
bei  riferivano  F  origine  delle  loro  fastose  ge* 
nealogie.  Gli  Omerici  eroi  prima  di  venire  al 
CQmbattiroento  tessono  gii  alberi  delle  loro  fami- 
glie, Hnchè  rimontino  a  qualche  nume.  £i  par 
che  quei  guerrieri  non  si  accingano  airattacco, 
ma  preparino  le  prove  per  prendere  l'abito  di 
Malta.  I^a  in  ciò ,  come  in  tutte  Talti'e,  osservasi 
la  corrispondenza  xiegli  e^ici  tempi  coi  barbari 
della  mezza  età.  1  cavalieri  e  gli  eroi  richiedevano 
la  quasi  pari  condizione  per  venire  a  duello. 

Ed  ecco  Tuman  genere  in  due  razze  divi- 
so :  ecco  come  di  una  addivenne  l' apoteosi.  Ma 
i  diaboli  rimasti  nella  brutale  couaunione  delle 
donne  ad  imitazione  de'piU  forti ,  che  aveansi 
co' ratti  formate  le'  famiglie,  cominoiax:on  an^ 
eh'  .^SM  coir  andar  del  tempo  a  convivere  con 
una  donna ,  ed  a  formarsi  dell'  abitazioni  chiu- 
se ,  e  difese  nelle  caverne  e  negli  asili  in  mezzo 
alle  foreste.  Né  a  ciò  gli  spinse  soltanto  l'esem- 
pio, ma  ben. anche  la  di  loro  fisica  e  morale 
condizione ,  che  miglioravasi  tuttogiorno  col  mi- 
glioramentp  della  natura.  Gli  uomini  corrono 
sempre  l'istesso  destino  coli' universo.  Essi  fanno 
il  corso  slesso,  che  la  terra ,  come  quella  va  di 
concerto  col  moto  e  ravvolgimento  del  sistema- 
planetario.  Ella  è  necessaria  cosa,  che  le  parti, 
e  le  cosq  contenute  sofTrano  i  movimenti  stessi» 
che  il  continente  e  '1  tutto.  La  terra  si  scon- 
volse e,  si  turbò ,  e  gli  uomini  furono  soggetti 
alla  vertigine  medesima.  Ella  a  riordinarsi  in- 
cominciò^ e  gii  uoniini  riacqpistarono  a  poco  a 
pocQ  il  vigor  del; corpo  e  dello  spirito,  la  sa- 
lute e  la  ragione.  I .  più.  .^robusti  per   natura  si 
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riebbero  prima  ^  i  più  deboli  dìppoi.  Le  donnef 
abbandonate ,  come  piti  brutte ,  divennero  col 
tempo  più  belle ,  sì  migliorò  la  razza.  La  fre-> 
schezza  della  salute  è  la  prima  bellezza  di  una 
donna.  Quindi  le  plebee ,  rifiuto  de'  forti ,  veq- 
nero  anch'esse,  perle  ragioni  medesime  esposte 
di  sopra,  occupate  dalla  forza  de^ secondi^  ma 
più  déboli  conquistatori  che  furono  i  padri  dello 
plebee  famiglie.  £  coteste  nobili ,  e  plebee  fa- 
miglie divennero  gH  elementi  di  tutte  le  prime 
repubbliche  ,  e  le  sorgenti  de' diversi  governi, 
come   nel  progresso  di  questi  saggi  si  vedrà. 

Ma  nelle  società  di  già  colle  la  sviluppata 
ragione  fece  conoscere  altro  ,  e  più  nobile  va- 
lore y  che  quello  del  corpo ,  cioè  la  nsorale  virtù  y 
le  politiche  cariche  ^  esterno  seguo  del  merito 
morale ,  diedero  F  origine  ad  una  nuova  specie 
di  nobiltà.  Il  senatore,  ebe  per  la  salvezza  dello 
stato  rischiava  la  profai'ia  nelle  popolari  tempe- 
ste,  e  co'  fulmini  dell'eloquenza  inceneriva  l'ar^ 
mi  de'  pubblici  fiemici  ^  pareggiò  la  gloria  del 
guerriero  che  alla  patria  cingeva  gli  allori  del 
sangue  suo  bagnati.  E  siccome  colla  generazione 
emanasi  il  corporal  valore,  cosi  la  virtù  morale 
coli'  educazione  ,  eh'  é  pur  la  aeneraZioD  dello' 
spirito ,  si  credè  propagarsi  ne  figli.  Laonde  è 
la  nobiltà  una  presunzione  della  virtù,  un'om^- 
bra.  che  segiie  il  corpo ,  una  luce  riflessa.  Ma  t 
raggi  di  Un  corpo  luminoso^  quanto  più  si  dif 
scostano  dal  proprio  centro,  più  torbidi  e  meii 
chiari  divengono:  e  per  l'opposto  i  tardi  nipoti 
quanto  si  dilungano  più  dal  loro  luminoso  prin- 
cipio, più'  illustri  si  credono.  Onde  la  dubbia, 
luce  dell'  ombre  vien  preferita  talora  al  oerUr 
splendore  della  viilù  stessa* 
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CAPITOLO  IX. 

DtW  incremento  delle  fanugUe^  e  delP  origine 
de^famoU  e  delle  varie  lor  classi.      ' 

Or  avendo  additate  T  orìgini  t  le  cagioni 
della  primiera  società,  cioè  ddfla  famiglia,  veg- 
gast  ora  come,  e  perchè  ella  di  nuovi  compo- 
nenti venne  accresciuta.  I  robusti  selvaggi  aven- 
dosi formata  la  casa ,  cioè  quel  rìcinto  intorno 
alle  grotte ,  ovvero  quel  forte  in  mezzo  a!  folto 
bosco  da  siepi  e  ik  macie  dìlbso  j  era  quella 
divenuta ,  siccome  si  è  detto  di  sopra ,  uu  asilo 
ed  una  rocca.  Due  cose  eU>ero  avanti  gli  occhi 
que' selvaggi  fondatori  delle  famiglie  nello  sta- 
bilire la  di  loro  abitazione ,  la  comodità  e  la  si- 
curezza. Ove  abbondavano  Tacque  e  le  cacce, 
ivi  poneano  la  sede  :  ciocché  Tacito  a^erma  degli 
antichi  Germani  (i).  Vennero  davvantaggio  tra- 
scelti i  luoghi  forti  e  difesi  dal  sito,  essendo 
troppo  debole  la  fabbrica  di  quella  selvaggia  casa 
formata  di  siepe  e  di  macie. 

Ma  piti  del  sito  rendea  quelle  case  sicure 
la  gagiiardia  de' padri  di  famìglia,  ed  un'altra 
cagione  che  più  appresso  si  dispiegherà ,  quando 
del  culto  e  del  costume  di  queste  selvagge  fa- 
miglie faremo  parola.  Quindi  vedendo  i  più  de- 
boli che  sì  fatti  asili  venivano  rispettati  cosi  per 
la  bravàra  degli  anzidetti  padri,  come  per  altre  ra- 
gioni :  d'altra  parte  poi  non  avendo  essi  coraggio 
di  formar  per  sé  nuovi  asili  ,  ebbero  ricorso 
ai  già  stabiliti ,  e  colle  mogli  da  loro   eziandio 


(1)  Coliint  dbcrpli,  ac  di\ersi  ,  ut  foiis,    ut  cani- 
pU6  ut  uciDus  placuit.  " 
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rapite  si  rteovrarono  io  que'  luoghi  difesi  da' 
più  robusti  e  vaforosi.  Il  padre  di  famiglia  ri- 
cevè coloro  sotto  la  sua  protezione^  ed  in  ri- 
compensa della  difesa  accettata  e  del  patrocinio 
loro  accordato  ,  dovettero  prestar  essi  una  spe- 
cie di  seryitù,  di  subordinazione  e  di  omaggio, 
e  vender  per  lo  prezzo  della  protezion  la  di  loro 
opera  che  dovean  prestare  al  capo  della  fami- 
glia, o  nel  far  nuove  rapine  o  negli  altri  osi 
secondo  che  da  colui  veniva  richiesta. 

Altri  poi  di  que' deboli  e  plebei  selvaggi, 
o  non  potendo  aver  ricovero  nelle  case  de'  pih 
valorosi  y  ovvero  essendo  migliorata  la  di  loro 
condizione  per  le  cagioni  sopra  esposte,  e  costoro 
venendo  animati  di  maggior  coraggio,  attenta- 
rono anch'essi  di  stabilirsi  una  òasa.  Ma  vicino 
alle  fortezze  di  que'  robusti  per  esser  protetti  da 
loro,  e  quindi  anch'essi  divennero  ligj  de' forti; 
comechè  non  abitassero  la  medesima  casa. 

E  tali'  si  furono  i  principj  de' clienti,  de' 
vassalli  e  della  plebe.  Il  nostro  penetrantissimo 
Vico  riconobbe  in  qbe' rifuggiti  negli  asili  de' 
forti  l'origine  de' clienti.  E  quindi  diede  l'espli- 
cazione del  pari  vera  che  nuova  della  latina  frase 
recipere  in  fidem  :  cioè  ricevere  i  deboli  nel  pro- 
prio asilo  sotto  la  sua  protezione  e  forza:  come 
eziandio  di  quell'altra  frase  Implorare  hominum, 
Deorumque  fidem  :  chiamare  in  soccorso  gli  uo- 
mini e  gli  Del  11  valore  della  voce  fides  è  quello 
di  foraci.  Poidiè  fides  dinotò  presso  gli  antichi 
Latini  la  corda ,  ossia  la  tenzione  e  vigor  della 
corda.  Ma  siccome  ne'  rifuggiti  acutamente  rico- 
nobbe il  Vico  i  clienti,  così  non  avvisb  ne  la 
vera  orìgine,  né  le  diverse  qualità  di  costoro 
che  qui  da  noi  verranno  pienamente  esposte. 
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Cotesti  deboli  os^aa  plebei  o  rìfoggiti  foc^ 
marono  le  plebi  di  tutte  le  prime  repubbliche^ 
cQOie  a  suo  luogo  vedremo y  ed  il  corpo  de' 
clienti  e  de^vassalli.  Essi  furono  i  compagnoni 
de'  tempi  eroici.  Omero  parla  sovente  di  così 
fatti  compagni,  i  quali  si  eran  posti  sotto  le 
pr.otezioa  de'  pia  forti  ^  ma  dell'  istesso  poeta  si 
raccoglie  eziandio,  che  di  costoro  vi  erano^  più 
classi  ed  ordini  diversi  secondo  la  qualità  delle 
persone,  le  quali  avean  dimandato  ricovero* 
Tacito  eziandio  ci  attesta  che  v'ecan  più  ordini 
de'  compagni  presso  de'  Germani.  Bravi  pertanto 
un  ojrdine  superiore  di  si  fai  ti  compagni,  il  quale 
quasi  d' uguaglianza  col  protettore  gareggiava  ^ 
e  prestava  una  picciola  sommissione  all'eroe  suo 
maggiore*  E  tali  eran  tutti  coloro  che  avendo 
commesso  un  omicidio,  si  fuggivan  dall'ira  uU 
trice  de'  congiunti  del  morto  ^  ed  aveano  ricovero 
sotto  l'ali  di  un  potente  protettore.  £  son  co^ 
testi  appunto  que'soci  che  hetaerous^e  Thera»^ 
pontas  per  lo  più  cniama  Omero,  i  quali  da' 
protettori  medesimi  vengono  molto  onorati,  sic 
come  coloro  che  non  già  per  debolezza,  ma  per 
bravura  usata  avevan  avuto  bisogno  della  prò* 
tezione  altrui  (i)é 


(1)  E  tale  si  era  il  Mirmicloné  Epigeo  figliuol  d'A* 
gacleo  re  di  Budio  ,  paese  di  quella  nazione  ,  cui  so* 
vrastava  Achille.  Avendo  questo  Epigeo  data  la 'morte* 
ad  un  suo  cugino ,  supplice  si  portò  da  Peleo  che 
avendolo  sotto  il  suo  patrocinio  riceyQto ,  lo  die  per 
compagno  al  figlio  Achille*  lliad.  l6.  v.  570.  £  tale 
eziandio  si  fu  qliel  Lìcofrone'  che  per  un  omicidio 
fatto  erasi  posto  sotto  la  protezion  del  maggior  Ajace. 
Onde  Omero  lo  chìtima  coitipagno^  j^^o/o  d^  Ajace/ 
liiad.  15.  V.  430.  E  in  simili  modi  tutti  i  primari  eroi 
son  dal  medesimo  poeta  chiamati  compagni ,  e  famoli 
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Or  di  sì  fatti  compagnoDÌ  erano  in  grjui 
parte  composti  gli  eserciti  di  achille,  di  Àjace, 
di  Ulisse.  I  MirmidoDi  tutti  son  chiamati  com* 
pagoi  di  Àchillle,  e  gl'ltacesi  compagni  di  Ulis- 
se/Non  già  che  oltre  costoro  non  ci  fossero  altri. 
Ma  quegli  eran  vii  plebe  della  quale  non  teneasi 
conto  alcuno  y  come  appresso  si  dirà. 

L'ordine  inferiore  óe^famoU  yenne  boni- 
posto  da  coloro  che  eran  di  una  condizion  più 
yiie,  quali  per  P  appunto  son  que',  che  in  Tari 
luoghi  il  poeta  chiama  inonorati  inquilim^  me- 
ianastaij  cioè  forestieri  ed  abitatori  delle  case 
altrui,  ove  avean  troviato  ricovero.  Da  costoro 
componevasi  la  plebe  che  gemeva  sotto  Pop- 
pressione  de' potenti  duci  e  difensori.  Esempio 


di  Marte.  Iliad.  16  Poiché  siccome  i  rifuggiti  vi- 
vean  sotto  la  prnfrzion  dei  maggiori  Eroi ,  co«ì  costoro 
eran  sotto  la  tutela  de^Numi  gaerrìerì.  Come  altrove 
si  è  detto  ,  i  sacerdoti  furono  appellati  servi  degli  Dei , 
perchè  eran  nella  proprietà  di  Nomi,  come  i  servi  Ck  i 
famoli  in  quella  degli  eroi  :  Così  parimenti  gli  croi  me- 
desimi eran  detti  femoli  di  Marte ,  e  nutriti  da  Giove, 
perchè  difesi  da  tai  Numi,  de^ quali  eran  quasi  proprhptà. 
Nel  XI.  delP  Eneide  il  padre  di  Camilla  con  tal  forma 
consacra  a  Diana  la  6glia. 

Alma  libi  hanc  nemorum  cultrix  latonia  virgo 
Jpse  pater  famulam  woueo  ... 

NelP  Odissea  Teoclimeno  raccomandasi  a  Telemaco 
che  lo  protegga ,  mentre  che  ei  si  fuggiva  dalla  sua 
patria  per  torsi  dalla  persecuzione  de"*  fratelli  e  d^altri 
congiunti  di  un  uora  da  esso  lui  morto.  Od.  15.  v.  271. 
11  famoso  compagnon  di  Achille,  Patitelo  medesimo 
era  6gliuol  di  un  omicida  ,  che  in  casa  di  Peleo  ritrovò 
rifugio  ed  asilo,  ed  egli  nacque  nelP asilo  istesso.  Donde 
è  palese  che  i  figli  de'  rifuggiti  serbavan  la  condizion 
"medesima  de'  padri  loro  ,  ed  erano  del  pari  subordi. 
nati  a^  figli  de^  protettori. 
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di  quegl'iDfeUci'  plebei  è  il  misera  Terske,  ohe 
Ulisse  cadcò^  bcntonotei 

L'ultinMi' classe  fìi  de^Teri  schiavi;  comec- 
cbè  gli  altri  plebei  noD  si  potessera  dire  real- 
mente liberi  uomini.  Lia  rapina-,  la  vendetta  met* 
te^va  di  continuo  V  armi  alJa  mano  a  que'  feroci. 
1  violi  eran  preda  del  vincitore.  Il  sentimento 
della  vendetta ,  il  quale  a'  selvaggi  e  barbari  è 
SI  caro  che  dice  presso  Omero  AcfaiUe,  esser 
dei  mele  più  dolce  assai^  ed  un  motivo  religioso 
cbe  verrà  esposto  più  appressa,  trasportavana 
que' selvaggi  padi'i  a  dar  la  morte  a  tutti  gl'ina 
felici  che  soggiacevano  al  di  lor  potere  nella 
zufìfa.  Ma  un  naturai  sentimento  di  proporzione, 
U  ragione  che  col  progresso  del  tempo  incomin^ 
ciava^a  manifestarsi  nelle  selvatiche  menti ,  fece 
intender  loro  che  P offese  non  eran  tutte  pari , 
e  senza  sparger  sempre  il  sangue  dell'empio  of-^ 
fensore  poteasi  placar  lo  sdegno  loro  e  ancor 
quello  de'  Numi.  Però  di  un  minor  gastigo  fu« 
lono  contenti.  Quindi  lasciando  nelle  catene  i 
vinti  e  serbandogli  allo  stento  ed  al  travaglio  ^ 
comparve  sulla  terra  la  deplorabile  inumana  con- 
dizione de' servi.  Perlocchè  con  molta  penetra- 
zione i  Romani  giureconsulti  dalle  guerre  trassero 
Torigine  della  servitù  e  la  voce  servus  a  servando. 
Furono  i  primi  servi  i  vinti  e  riserbati  ad  un 
vivere  più  infelice  della  morte  istessa  per  li  cuori 
sensibili  e  non  degradati  ancora  dal  lungo  abito 
delie  catene  (a),  E  ben  ci  attestarono^  gli  anti- 
chi Greci  che  i  vinti  furono  i  primi  servi  nella 
voce  dmoesy  con  cui  gli  additarono.  Ella  vale 
ciomati.  £  per  tal  modo  l'apostolo  Pietro  in  una 
sua  lettera  spiegò  F  anzidetta  forza  ed  origine 
della  servitù.  Ciascuno^  ei  dice  ^  è  ridotto  in  ser^^ 
9ith  di  colui  da  chi  fu  vinto. 
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Ma  che  non  opera  il  tempo  e  P  uso  ?  I 
prigionieri  alla  serri  tu  iti  avvf  zzarono,  e  aon  fu 
più  di  me&tieri-di  eaCeoe.  Gii  sohiavi  composero 
parte  della  famiglia^  e  alle  piti  tìU  opere  e 
falicose  vennero  impiegati. 

Presso  de'  Romani  altren  e  <fe^Germani  ri- 
troviamo kuninose  tracce  di  queste  primitive  di* 
verse  classi  degH  uomini.  Gli  eroi  vennero  d»^  Ro- 
mani foUiij  detti ,  percfaé  potevano  essi  dimo- 
strare il  di.  laro  padre:  laddove  i  primi  plebei 
noi  potevano  fare ,  come  coloro  che  daUa  com- 
mista venere  j^rano  nati.  L»  seeonda  classe  com- 
prese i  socf  che  ebbero  innoitre  il  nome  dr 
comkes.  Da  Virgilio ,  ohe  dope^  Omero  è  gran 
tesoro  d'eroiche  antichità^,  son  celebrati  i  socj 
del  Greco  Evandro  e  del  Trojano  Enea  (i).  E 
vennero  costoro  anche  irlr^nft' -detti ,  essendo  i 
pcUrkj  i  patroni.  La  terza  ckissr  abbracciò  i 
famoh  {:m)  donde  pigliò  il  nome  la  famiglia  (3) , 

(1)  Arcades  hi»  ons  ,  g«DU8.  a  Pallante  profectam  ,^ 
Qui  regem  Evandrum  comites  ,  qui  signa  sfcuti 
Delegete  locura  ,  et  posuere  iu  montibus  urbcnt. 

AEneid.  L.  Vili. 
NisQS  erat  portae  costos  acerrimas  armts 
Hvrtacidesi  ooraiten  AEaeae  auem  iiii«erai  Ida 
A^eid.  L.   IX. 
^2}  Tres  juxta  famulos  temete  iot«r  tela  jacentes , 
AnDigerumgae  Remi  premit,  aurigamque  scd)  Ipsii 
Nectus  equis,  ferroque  aecat  pendeotia  colla  , 
Tum  caput  ipsi  aufert  domitio ,  truncomque  relini^t, 

AEneid.  IX. 
Corpus  ubi  exanimi  positum  Pallantis  Acoetes 
Servabat  senior:  qai  Patrbasto  Evanfdro 
Armiger  ante  fuìt;  sed  non  felicibus  aeque 
'      Tum  Comes  auspiciis  caro  datus  ibat  alumno. 
'    Circum  omnes  famulùmque  roanus ,  trofanaque  turba. 

AEneid.  XI. 
(S)  GP  Italiani   ebramano    ancora  famigli    coloro  , 
cilie  serpono  in  ca^a  per  mercede. 
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e  i  cdpDÌ  •,  V  alliina  i  servi ,  gli  oberati  é  ne^*/. 
Deyesi  senza  did)bìo.  far  qualche  differenza 
tra'  coloni  e  i  veri  schiavi.  AUra  non  fu  la  con- 
dizione della  plebe  Romana  ne' primi  tempi  <klia 
repubblica,  die  quella  di  coloni.  Non  po8sede<* 
vano  i  beni  ^  die  col  honitarìo  >  non  gm  col  pieno 
ed  assoluto  quirìtarìo  dominio.  Di  modo  che  i 
plebei  Romani,  e  gl'inquilini  Omerici  vagUoH 
V  istesso ,  e  in  tale  condizione  gemerono  senapre 
gì'  iloti  Spartani ,  censuarj  tutti  de'nd>iH  e  eit-» 
tadini  che  eran  •  l' istesso  (  i^. 

La  medesima  divisione  delle  persone  presso 
gli  aalkhi  Germani ,  e  i  Galli  in  Tacitò,  e  in 
Cesare  tseorgiamo.  U  primo  ordine  venne  da' 
Prìncipi  composto ,  essendo  ivi  cosi  chiamati 
i;li  eroi  protettori.  I  socji  da'.Galli  ^or^^Mii' ezian- 
dio denominati ,  formarono  il  secondo  ordine* 
Seguì  la  plebe;  cioè  i  coioni ,  quindi  i  servi  e 
i  debitori. 

Né  altra  tra^ Romani,  Germani ^  Galli  l'ori- 
gine fu  de'  compagni,  de'  plebei,  e  de'  servi ^ 
che  i'  additata  di  sopra.  La  debolezza  ,  che 
fé' cercare  la  protezion  nell'asilo  del  potente,  la 
fame,  e  i  debiti,  che  spinsero  il  pavero  nelle 
forze  del  ricco,  generarono  presso  queste  na« 
zioni ,  come  da  per  tutto ,  l' ordine  de'  compagni, 
de'  coloni    e   gli   schiavi  (3).    I  piti    forti  non 


(0  II  nostro  Vico  nella  scxentà.  nuova  ha  dimo- 
strato ,  che  i  clienti  Romani  aveao  ricevuto  da'  Padri 
il  solo  dominio  honitarìo  de'  campi  ,  che  vale  quanto 
quel  domìnio  ,  che  hanno  i  vassalli  de^  concessi  feudi , 
restando  in  poter  de^ Padri  il  quirìtarìo  dominio,  ossia 
il  diretto ,  cosi  detto  quasi  dominio  de^  Padri  e  signori  : 
tanto  valendo  la  voce  quirites, 

.      (2)  Plerìque  cum  aut aere  alieno,  aut  magnitudine 
tributorom,  aut  Injuria  potentiorum  premuntur,  se  se 
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proteggeroDo  solo  colla  spada  :  ma  colle  mag^ori 
forze  aveodo  più  campo ,  e  selve  occupate  ki« 
torno  alla  propria  magione ,  dÌTenoero  ancor 
più  ricchi.  E  perciò  colle  ricchezze  eziandio  fu- 
ron  d'  appoggio  al  debole  di  necessità  più  pò- 
Tero. 

CAPITOLO  X. 

Dei  varj  doveri  e  dirìtti  d^  con^agni^ 
coioni  e  servi. 

Un  tenacissimo  legame  stringerà  insieme  gK 
eroi  9  o  patriz)  o  prenci,  a'^oq  e  clienti.  Come 
per  un  innesto  morale,  una  sola  persona  da'pren- 
ei ,  e  socj  veniva  formata.  Comune  la  sorte , 
coìmune  ti*a  costóro  era  il  destino.  AiTrontavano 
insieme  nel  campo  i  perìcoli  delk  guerra,  nd 
divisi  erano  tra  essi  i  meritati  allori.  Quando  il 
prence  se  n'  ornava  il  crine ,  i  suoi  compagni  e 
clienti  ne  givano  della  sua  gloria  superbi  f  t). 
Presso  Virgilio  il  giovinetto  Giulio  dice  ad  Eu« 
rìalo'  cbe  adotta  per  ^oci o  (a)  : 


in  servitatem  vindicant  nobilibus.  Caesar.  (.  Vi?  de 
bello  Gallico, 

Die  coDstitata  causae  dictionis  Org«torigÌ8  ad  ia- 
diGandum  omnem  suam  faiDiliam  ad  homifiuni  minia 
decem  undìque  coegit,  et  omnes  cHentes ,  oberafbscfiie 
snos ,  quorum  màgnum  numeròm  habebat ,  eodem  con- 
duxit.  Id.  1.  I.  de  beli.  Gali.  Per  i  Romani  yedi  la  nota 
in  fine. 

(X>  Clienti  8on  detti,  cóme  parecchi  graramaiici 
s^  avvisarono  y  quasi  cluentes  y  cioè  risplendenti.  ÌLttc- 
gnacbé  associati  a^  jpatrtzi  '  risplendcvima  della  gloria  di 
quelli. 

(^AEo.  9. 
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....  Jam  pectore  loto 
Accìpio^  et  conUtem  casus  eomplectar  in  omnes. 
Nulla  meis  quaeretur  te  sine  gloria  rebus , 
Seu  pacem  ^  seu  bella  geram. 

Doveano  i  socj  pronrettere  eterna  fede» 
gjuFdre  un  attaccamento  perpetuo  a'  duci',  e 
patroni  ;  e  sovràliuUo  qnanoo  s' aTTÌavano  al 
cauipo;  I  Greci ,  scelto-  eh'  ebbero^  per  prence 
loro  Agamennone  ,  partendo  d'Argo,  gli  giura- 
rono la  fede  (r).  Ne' sovraccitati  Tersi  di  Virgilio 
P  istesso  Giulio  ad  Eurialo  ramment»  i  suoi 
devevL 

.  .  .  Ubi  maxima  rtrunt^ 
f^erborumque  fides  .... 

E  sofennemente^urrafe  a  Giulio  promette  fe^ 
deità  perpetua. 

.  .  »  Me  nulla  ctres  tanifortiius  ausis 
Bissmilem  arguerit.  Tantum  fortuna  secunda 
Aut  adversa  cadat. 

Cotesta  giurata  fede  •tl'ingeva  i  socj'  a  di- 
fender la  TÌta,  r  onore  de'  loro  dud  e  patrom 
uA  campo  ^  e  in  c^i  parte,  né  il  proprio  san- 
gue risparmiar  doveano  per  adempiere  a  tal  sa-- 
ora  dolere  (a^ 


(f)  Hi  ade  i.  T.,-286. 

(2)  Presso  i  Rottiani  il>  soccorso  da^clleati  prestavasi 
coir  armi  ai  la  mano,  indi  si  prestò  in  danaro.  Quando' 
la  guerra  privata  cessò'  *,  come  si  vedrà  ne^  seguenti 
saggi,  a^gaervieri  istituti  i  nodi  civili  vennero  sosti- 
teliti.  Del  pairl  nella  seconda  barbarie  di  Europa  Vadottr 
e  V  adiutorio  successero  al  servigio  militare  ,  che  a' 
loro  signori  i  dienti    Ossian  tmmIU  doreano    prestare. 
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La  Sicurtà  e  la  grandezza  4e' capi  nasceva 
dal  corteggio  maggiore  de' piU  prodi  socj,  pregio 
nella  pace^  soccorso  peUa  guerra.  Essi  forma- 
.Tano  la  guardia  del  corpo  de' duci  (i).  I  cava- 
lieri^ Ossian  i  celeri  donde  nacque  in  Roma 
l'ordine  equestre  ^  e  da' quali  Romolo  formò  la 
sua  guardia^  che  avea  sempre  d'intorno,  furono 
i  più  scelti  tra'  suoi  compagni.  Per  insegna  van* 
tava  r ordine  equestre  l'anello,  simbolo  del  le* 
game  ,  cql  quale  venivano  al  di  loro  prenpe 
astretti  (2).  Oltre  l' anello  ebbero  i  cavalieri  in 
dono  il  cavallo  dal  re  ,  e  poi  dal  comune  per 
usarlo  nella  guerra  jn  difesa  del  loro  signore  e 
della  patria.  Vedremo  in  appresso  che  i  com- 
pagnoni de'Gc;rmani,  come  i  cavalieri  della  mez- 
za età,  ricevean  l'armi  da  mano  di  colui/  che 
^ì  creava  compagni  e  cavalieri, 

I^a  vii  plebe  poi ,  i  servi  [inetti  all'  armi  , 
ciò  che  non  potevano  col  valore,  prestavano 
colle  taglie  a' loro  signori  ^3),  che  ija  varie  oc- 
casioni di  feste  e  ^ioje  recayao  tristezza  a  coloro, 
spogliandoli  del  poco  che  possedevano. 


<1)  Alterum  genus  est  equitum  :  ii,  cum  est  usus, 
atque  aliquod  -beNiim  incidit  ,  oraoes  in  bello  versantur, 
atque  eorum,  ut  quisqne  est  genere^  copiisqae  am- 
plissimusy  ita  pluriuios  circtim  se  ainbactos ,  ciientetque 
babet.   Gaesar  L.  VI.  de  beli.  Gali. 

(JSS)  E^  noto  ,  che  ^  anello  presso  gli  antichi  fu  il 
sìmbolo 'della  fede. 

(3)  Frumenti  raodum  .dominus,  ant  pccori^  ,  aut 
▼estis ,  pt  colono  ÌD)ungit ,  et  seryus  hactenus ,  paret. 
T^cit.  de  iporib.  Gerin. 

....  Porro  fiuUm  Geta 
FerìéUtr  alio  munere  ,  ubi  hera  pepererit. 
Porro  alio  autem  ,  uòi  erU  puero  >naudù  dita: 
JJbi  initiaòunt ,  omne  hoc  maler  auferU 
Ter,  Phorm,  se.  1.  ad.  i. 
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D*  altra  banda  poi  doTeaa  cotesti  protettori 
coHa  spada ,  iodi  colla  lingua,  neV  campo  prima, 
poscia  nel  foro  difendere  i  socj  e  clienti.  Quan- 
do la  forza,  e  l'intestine  guerre  diedero  luogo 
agli  stabilimenti  civili,  il  servigio  militare  de'cti- 
entì  in  pecuniaiia  prestazione  si  cangiò,  e  la 
protezion  de'  capi  iti  a'  clienti  di  scudo  non  con- 
tilo il  ferro  ostile,  ma  contro  le  lingue  degli  ac* 
cusatori  (i).  Né  dalla  protezion  sola,  ma  ben  an- 
che da  larghe  donazioni  la  fedeltà  de'  clienti  era 
compensata  talora.  Possedendo  i  più  potenti  più 
vasti  campi  d^  mtomo  al  paterno  rìcinto',  a' fe- 
deli ebenti  ne  coneedean  parte,  onde  eontro 
V  invasione  de'  nemici  si  facean  de'  loro  sudditf 
irìociera:  non  altrimenti  che  i  grand' imperi  cer- 
<caBò  di  essere  fiancheggiati  da  poterne  loro  di- 
pendenti. Tant'  egli  è  pur  vero  ^  che  riguardati 
gii  uomini  in  grande  ^  ed4n  picciolo,  son  sèmpra 
l'istesso  (2).  Ed  è, pur  questa  F  origine  genera- 
le e  prima  de' feudi,  cioè  de^beni  dati  in  te- 
nuta con  homtario  e  dipendente  dominio. 

Tacito  ci  lasciò  descritto  l' interno  rito ,  chp 
adopravasi  nella  creazioo  de' compagni.  Io  rap- 
porterò distesamente  il  luogo  di  questo  grave 
autore ,  per  conferma  di  ciò  .che  si  é  detto  in- 
torno a IF istituzione,  l'uffizio  e  le  varie  classi 
de' compagnoni.  Ed  acciocché  sia  altresì  palese 


(1)  Vengasi  la  nota  prece«Irnt.e  alla  p  44,  ^  ii  'H. 
saggio. 

(2)  Ulisse  volgendo  neii'\ animo  suo  di  dar  morte 
a^  Proci ,  implora  il  soccorso  e  la  fedeltà  de"*  custodi 
de'  suoi  armenti ,  e  qualora  riesca  vincitore,  promette 
di  solleTarli  alla  digailà  di  compagni  ,  e  di  accordar 
loro  di  piò  mofflie ,  possessioni  e  casa  alla  sua  vicina. 
Odiss.  {21.   V.  215. 
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la  conformità  de'  costurai  dod  solo  de'  primi 
Greci,  Eomam  e  Germani,  ma  di  tutte  le  bar- 
bare nazioni  ^  che  ne^  medesimi  punti  del  loro 
politico  eorso  si  soa  trovate ,  e  spezialmente  la 
somiglianza  di  cotesti  compagnoni  té*  cavalieri 
della  mezza  età.  //  di  loro  costume  si  è  che  niw' 
no  cingasi  deW  armi  senza  P  approvazione  del 
4X>mune.  2feW assentblea  o  qualche  prence,  o  il 
padre  o  altro  parente  del  giovine  P  adoma  dello 

scudo  e  dell'asta e  costoro  a  pui  valorosi, 

e  di  puosHSUa  snrtk  vengono  aggiunti  per  compa^ 
gnu  N^  V*  ha  ehi  di'  comparire  in  tal  ordine  si 
prenda  rossore.  And  che  quesP  ordin  de'^conu 
pagnoni  ha  più  gl^di^  (Squali  ascende  cia^ 
scuno^  secondot^  stima  il  capo.  E  son  emali 
tra  kàx>per  aver  H  primo  luogo  presso  il  prehce. 
ly  akra  banda  i  prenci  son  ambiziosi  di  aver 
gran  numero  di  valorosi  compagni.  Il  gran  pre^ 
gio ,  e  H  potere  nasce  dal  venir  cinto  da  folto 
cerchio  di  sceltissimi  eiovani  Ciò  reca  onore  nella 
pace  e  soccorso  nma  guerra.  Nel  cdmpo  col- 
Pormi  alla  mano  al  Prence  è  vergogna  di  esser 
4upenU0  nel  valor  di^  compagni:  a  cotesti  di  non 
pareggiare  ii  duce  loro.  Per  tutta  la  vita  e  gran- 
de  infitmia  partirsi  dal  campo  vivo ,  morto  il  prò* 
prio  prence.  Il  Muramento  de*  compagni  si  è  di" 
fendere ,  salvare  il  duce ,  ed  attribuire  le  sue 
valorose  imprese  alla  gloria  di  colui.  I  prenci 
jcombatton  per  la  vittoria ,  i  con^agni  pel 
prence  (i). 


<4)  Tacitus  de  moribus  Germ. 
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CAPITOLO   XI. 

Degli  affidati  e  déA^assuUi  della  mezza  età. 

Quatido  la  b»t'baiie  ritoftib  ad  ingombrar 
1'  Europa ,  e  la  ragione  fu  di  nuoiro  nelle  tene- 
bre deir  ignoranza  sommersa ,  rinacque  il  dritto 
della  forza.  Lo  spirito  di  bravura  e  di  valore 
animava  il  tutto,  la  guerra  divenne  la  sola  e 
generale  occupazione  della  gente  libera.  Man- 
cando il  freno  delle  leggi ,  la  licenza  armava  la 
privata  forza.  La  violenza  e  la  vendetta  sparge* 
vano  da  ogni  parte  il  cittadino  sangue.  L'offensore 
e  l'offeso,  il  forte  e  il  debole  avean  dei  pari  bi- 
sogno di  un  più  potente  protettore  E  cotesto 
potente  più  formidabile  coli'  ampia  elìentela 
de'suoi  dipendenti  che  formavano  un  partito»  si 
rendea.  In  quello  slato  funesto  il  solo  farsi  te- 
mere era  il  principio  cbe  gli  potea  conservare. 
Chi  è  temuto  ,  non  viene  facilmente  assaltato  e 
nell'  assaltare  eziandio  ha  gran  vantai^.  Ed  al- 
ter cbe  viveasi  di  preda,  conveniva  assaltare  ^  e 
difendersi  ognora.  Quindi  nacque  il  vicendevole 
bisogno ,  che  strinse  la  società  de'  protettori  e 
de' rifuggiti  9  la  sola  società  che  poteva  sussistere 
allora. 

I  deboli  &i  rieovravano  sotto  la  protezione 
dì  un  potente  ,  come  i  socj  delPantica  Grecia  e 
del  Lazio.  Insino  a'  tempi  del  secondo  Federico, 
che  il  primo  de' nostri  re  cominciò  a  fiaccare  il 
governo  feudale,  e  gittar  Je  fondamenta  della 
monarchia,  sino  a  questo  imperadore  duravan 
ancora  presso  di  noi  le  vestigia  degli  antichi  ri- 
fuggiti^ che  nelle  eostituzioni  del  regno  son  detti 
affidati  e  raccomandati.  L' imperadore  che  avea 
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le  mire  di  accrescere  il.  regio  potere  e  altronde 
Tedea  quanta  potenza  a^  Baroni  aggiugoeTasi  da 
cotesti  raccomandati,  ordinò  che  niuno  gli  po« 
tesse  ricevere  :  Credendo^  eì  dice,  che  a  eia" 
scuno  fedele  del  nostro  regno  tanto  basti^U  nof 
Siro  favore^  che  vaglia  a  difenderli  collo  scudo 
della  notra  protezione  contra  gV  impeti  di  chi- 
chessia,  ci  rechiamo  a  male  che  alcuni  ^  cercari» 
do  il  patrocinio  altrui ,  dimostrino  diffidenza  di 
poter  esser  protetti  nelle  controversie  loro  da  noiy 
e  da' nostri  uffizioli  (i).  Ed  un  glossatore  di 
tal  costituzione  coù  spiega  l'affidato  (2):  Dice  un 
uom  debole  ad  un  potente:  Difendimi ^  ed  iq  ti 
presterò  in  ciascun  anno  cotanti  servi^'  ^  come  si 
costuma  in  Lombardia,  Ed  ivi  JLallo  de'  Tuscia 
«oggiugne^  che  in  Roma  e  nel  regno  allora 
eravi  gran  numero  di  simili  rifuggiti  (3). 

11  ninne  stesso  di  affidati  ne  dimostra  la 
qualità  della  persona.  Affidati  furon  detti,  per- 
chè ricevuti  sotto  1' alti*ui  protezione  e  fede:  son 
dunque  f^  stessi  che  i  dienti,  ch'eran  ricevuti 
nella  fede ,  e  difesa  de'  patroni.  Son  gli  stessi 
che  i  fedeli ,  i  quali  Tivean  sotto  la  -  protezione 
de' signori  e  doreaa  a  quelli  serbar  fede.  £  dalle 
parale  reca'te  di  sopra  della  costituzione  di  Fe^ 
derico  bene  scorgesi,  che  i  fedeli  sian  gli  stessi 
che  i  raccomandati.  Poiché  dice  Federico  che 
a'  suoi  fedeli  era  sufficiente  la  sua  protezione', 
cioè  a  dire  di  esser  affidati  delPimperadore.  ,E 


(1)  Coost.  Rego.  Sic.  ].  3.  T.  De  bomioibus  De- 
manii  affidatis  non  retinendW. 

(2)  Dicit  homo  debilis  potenti  :  defende  me  ,  et 
dabo  libi  qnolibet  anno  tot  servitia,  ut  fil  in  Lom- 
bardia. 

(3)  Ad  banc  constit. 

Pag  AVO.  Sa^i  politici,  Tom.  II.  3 
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da  questi  raccomandati  ^  Ossian  affidati  nacquero 
i  Vassalli.  Avvegnaché  coloro  non  solo  per  la 
loro  fedeltà ,  e  per  V  obbligo  di  combattere  per 
gli  signori  eran  da  costoro  proletti,  ma  ne  rice- 
creano  in  uso  de' beni  che  poi  furon  detti  feu- 
dali, come  eziandio  lo  abbiam  veduto  de'com« 
pagnooi  Omerici  e  degi'  iloti  e  plebei  Romani. 

CAPITOLO  "XH. 

Paragone  tra*  compagnoni  de^  Germini ,  socj  de* 
Greci  y  e  i  cavalieri  erranti  degli  ultimi  har^ 
bari  tempi. 

Né  si  ravvisa  la  divisata  conformità  sola- 
mente tra'  sòci  de'  Greci ,  compagni  de'  Germa- 
ni,  e  i  nostri  affidati  e  vassalli, ma  eziandio  tra 
quelli  e  tra  cavalieri  della. mezzana  età.  L'istitu- 
zioni e  i  doveri  de'  cavaliari  eran  gì'  istessi  che 
quelli  de'  compagni  de'  Germani,  Poniamoci  sotto 
gli  occhi  il  luogo  di  Tacito  di  sopra  recato  e  il 
rito  e  lo  spirito  della  cavalleriai  e  ne  raccoglie- 
Temo  le  somiglianze. 

Primieramente  Tadto  attesta  die  qualsiasi 
persona  avea  a  gran  pregio  di  arruolarsi  *  nell'or- 
dine de'  compagni  e  prender  l' armi  nella  guisa 
divisata.  Ciocché  de' Longobardi  afferma  altresì 
paolo  Diacono.  Il  figlio  del  re  presso  coloro  non 
«edea  col  padre  a  mensa  se  pria  da  qualche  re' 
straniero  non  prendea  l'armi  (i).  £  presso  di 
noi  i  figli  de'  re  e  i  re  medesimi  facevansi  gloria 


(1)  Scitis  ooD  esse  apud  nos  consnetudineni^  at 
regis  filius  cum  patre  praodeat ,  nisi  prius  a  rege  genlis 
exterae  arma  suiceperit  L.  I.  o.  15. 
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di  esser  aitnati  cayalieri.  Corrado  figlio  del- 
l'imperador  Federico  secondo  Tolle  in  Palermo 
esser  cinto  cavaliere  (i).  Carlo  secondo  d'Angiò 
armò  cavaliere  Roberto  e  tutti  g'.i  altri  suoi  fi- 
gli. Francesco  primo  re  di  Francia  prese  l'in- 
segne di  cavaliere  da  monsignor  Baiardo  (i).  Ma 
gli  esempi  ne  sono  senza  numero  e  facili  a  rin- 
oontrarsì. 

In  secondo  luogo  la  cerimonia  ^  colla  quale 
armavansì  i  cavalieri ,  non  fìi  difEerente  afiatto 
da  quella  usata  co'  compagnoni.  Siccome  i  no- 
bili giorni  nella  maggior  diiesa,  nell'assemblee 
degli  altri  cavalieri  y  dal  re  ^  o  da  altra  ragguar- 
devole persona  prendeano  la  spada  e  venivan  or- 
nati del  cingolo ,  in  man  del  Vescovo  prestando 
il  giuramento  di  esser  fedeli  al  loro  re^  ed  a 
colui  che  gli  facea  cavalieri,  coli' obbligo  di 
combatter  per  lui,  il  quale  obbligo  da  quel  cin- 
golo forse  veniva  simboleggiato;  cosi  secondo 
le  parole  di  Tacito  i  compagnoni  de'  Germani 
da  man  d'  un  prence  nella  grande  assemblea 
prendean  lo  scudo  e  l'asta,  e  giuravan  a  colui 
fedeltà  col  dovere  di  combatter  sempre  in  sua 
difesa.  Dal  punto  poi  che  eran  dell'  asta  e  dello 
scudo  investiti  i  compagnoni ,  potean  combatte- 
re, siccome  i  cavalieri  dal  punto  medesimo  di- 
venivano guerrieri  (3). 

Finalmente  io  spirito  cavalleresco  il  mede-^ 
Simo  si  fu   che  quello  de'  compagnoni.  Questo 

(1)  Pietro  delle  Vigne  1^.3.  Ep.  20. 

(2)  Camillo  Porzio  nella  congiura  de' Baroni. 

C3)  E  però  milites  venivano  delti.  Milite  e  cava- 
liere raglion  ristesso  neir antiche  carte.  Poiché  tra^ 
barbari  la  sola  pregiata  nailizia  fu  la  cavalleria  ,  più 
atta  all'impeto,  dì  che  abbondano  ,  men  soggetta  alla 
disciplina  ,  della  quale  sonq^  incapaci. 
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tpiiìlo,  che  tutta  inyase,  ed  animò  l'Europa 
Dell'  ultima  barbfti^ie ,  era  uno  spirito  di  bravura 
che  cercava  di  segnalarsi  per  mezze  del  valore 
e  del  coraggio. 

Che  di  pericol  sol ,  e^  di  Jatìca 

U  cavalier  sì  pasce j  e  si  nutrica  (i)^ 

I  nostri  cavalieri  givan  cercando  ognora 
venture  d^armi^  perigli  e  rischi  di  morte ,  e 
quanrtoera  ciascun  più  chiaro  e  famoso,  tanto  mag* 
gior  obbligo  impane^asi  di  andar  in  traccia  di 
timili  ein>entt.  Così  Rinaldo   presso  Ariosto  : 

Sopra  la  Scozia  ultimamente  sorse  ^ 
Dove  la  selva  CaUdoma  appare^ 
~  Che  spesso  fra  gli  antichi  ombrosi  ceni 
S^  ode  sonar  di  bellicosi  ferri. 

Vanno  per  quella  i  cavalieri  erranti 
Incliti  in  arme  di  tutta  Brettagna^ 
E  diP  prossimi  luoghi^  e  dé^  distanti, 
•Di  Francia  y  di  Norvegia,  e  di  Lamagna. 
Chi  non  ha  gran  valor  ^  non  vada  innonti. 
Che  dove  cerca  onor^  morte  guadagna. 
Gran  cose  in.  essa  già  fece  Triftano  : 
LaneilotlOy  Galasso  ^  ArtU^  e  Galvano^ 

Senza  scudiero  y  e  senza  compagnia 

Fa  il  Cavalier  per  quella  selva  immensa: j 
Facendo  or  una  y  ed  or  un^  altra  via , 
Dove  aver  più  strane  avventure  pensa. 

Senzachè  il  giuranfento,  che  dal  nuovo  ca- 
Taliere  davasi ,  conteneva  il  dovere  di  prender 


(i)  Bajarilo.  e.  25,  i.  1. 
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)a    difesa  de^  deboli  ed    innocenti  ^  ciocché  dal 
medesimo  poeta  ^ien  espresso  : 

Pei  per  cavallerìa  tu  stP  obbligato 
A  vendicar  di  tanto  tradimento 
Costei,  che  per  comune  opinione 
Di  vera  pudicizia  è  un  paragone  (i). 

Il  medesimo  genio  de'  nostri  cayalieri  erranti 
e. de' venturieri^  animaTa  i  compagnoni  de' Ger- 
mani. Andavan  essi  cercando  guen*a  e  brighe 
presso  dell'estere  nazioni:  Se  la  città  ove  son 
nati^  dice  il  tante  yolte  citato  Tacito,  languisca 
neir  ozio  di  lunga  pace ,  parecchi  de*  nobili  gio^ 
vanetti  si  porfr^no  volontariamente  tra  quelle  na- 
zioni  che  fanno  allora  qualche  guerra.  Poiché 
è  gente  naturalmente  inimica  di  pace  e  tra  peri- 
gli  pili  agevolmente  si  fanno  chiari  e  soltanto 
colla  for^  e  nella  guerra  si  mantiene  la  com" 
pagaia. 

E  i  primi  cròi  de' Greci  eran  conformi  di 
carattere  si  a'  compagnoni  de'  Germani ,  come 
a'  caTalierl  dell'  ultima  barbarie.  Gli  Ercoli ,  i 
Tesei  ei-an  come  il  conte  Orlando  e  gli  altri 
erranti.  Essi  ne  givano  per  istrani  paesi  cercando 
venture ,  ed  uccidendo  mostri ,  giganti  e  tiranni» 
E  ptacemi  molto  che  a'  suoi  eroi  Omero  dia  ben 
anche  il  titolo  di  cavalieri  ^  essendo  sempre  presso 
le  barbare  nazioni  per  avventura  stato  in  pregio 
il  combattere  a  cavallo.  E  Virgilio  ad  imitazion 
di  Omero  feTistesso. 


(1)  E  presso  il  Tawo  nel  1.  IV. 

Ma  ci  muoue  il  dover  ,  che  a  dar  tenuto^ 
£^  V  ordin  nostro  alle  donzelle  ajuio. 
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GomideraDdo  gli  eleinenti  delle  famiglie  siaai 
trascorsi  troppo  oltre,  avvolgendoci  per  eatro  gli 
ordini  civili ,  de'  quali  ancora  lo  stabilimento  non 
si  è  trattato.  Ma  ciò  far  ci  convenne.  Perciocché 
per  disaminare  le  radici  di  una  pianta,  fa  me« 
stierì  di  osservarne  le  fibre  che  formano  la  pianta 
e  son  propagate  dalle  rad:ci.  Rivolgiamoci  in<- 
dietro,  ed  avendo  minutamente  considerate  le 
parti  tutte  della  famiglia,  è  tempo  ormai  ebe  ven- 
gano esposte  le  sue  politiche  e  morali  qoalitiu 

CAPITOLO   XIIL 

Dd  quarto  slato  della  vita  selvaggia, 

Platone  nel  terzo  dialogo  delle  leggi,  ed 
Aristotile  nel  primo  libro  della  sua  politica,  ri- 
petendo dalle  famiglie  il  coroinciamento  dell'u- 
mana società ,  ravvisano  lo  stato  famigliare  nella 
vita  de'  Ciclopi  che  vien  descritta  da  Omero  in 
que' famosi  versi: 

Ifon  han  costoro  pubbliche  adunarne 
Per  consigliarsi  insieme ,  o  legge  alcuna  : 
Ma  d^  alti  monti  in  su  V  altere  àme 
Ideile  caverne  solo  hanno  ricetto. 
Alle  mogli  ed  d  figli  detta  ognuno 
La  norma  deW  oprar j  he  Pun  deèP  altro 
Prende  pensiero  .... 

Odiss.  9.  V.  112. 
Ecco  una  bella  e  compiuta  dipintura  della 
vita  e  dello  stato  delle  famiglie  separate  e  non 
ancora  in  società  congiunte.  Noi  facendo  Tana*' 
lisi  di  quest'aureo  luogo,  verremo  ad  esporre  il 
quarto  stalo  della  vita  selvaggia  che  corre  dallo 
stabilimento  delle  famiglie  sino  alla  formazione 
della  prima  rozza  ed  informe  società  civile. 
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Le  famiglie  de'  Ciclopi  ossia  di  que' selvaggi 
pcìtnì  abitatori  della  Sicilia,  vivean  separate  tra 
loro,  né  aveano  pubbliche  adunanze,  le  quali 
sono  il  segno  delle  società  già  stabilite  ed  il  cen- 
tro deli'  unione  delle  private  volontà  e  forze  de' 
padti  di  famiglia.  Tosto  che  vedremo  formate 
le  prime  barbare  società^  ravviseremo  di  già 
stabilite  così  fatte  assemblee  che  da  Omero  soa 
dette  agorai  boulephoroij  cioè  radunanze  con* 
sultrici.  Le  selvagge  famiglie  non  hanno  comuo» 
interesse  ma  solo  privato,  avvegnaché  non  in- 
tendano elle  troppo  lungi.  Il  comune  bisogno 
ecciXa  l'interesse  universale.  £  dall' univerisai^ 
interesse  nasce  T  unione  de'  consigli ,  delle  forze 
e  delle  volontà  de' privati.  Cotesla  unione  ge- 
nera il  pubblico  consiglio,  la  pubblica  volontà 
e  la  pubblica  foi^za ,  onde  vien  composta  là  som-* 
ma  potestà  ^he  stabilisce  e  contiene  la  società. 
Ma  dove  regna  la  privata  forza ,  la  volontà  e  '1 
consiglio  di  ciascuno,  ivi  non  v'ha  società.  Manca 
il  comune  legame,  cioè  la  legge ,  la  quale  pre- 
finendo a  ciascuno  qual  convien  che  sia  l'azione 
sua ,  cioè  a  qual  fine  diretta  e  tra  qtiai  confini 
ristretta,  insieme  gli  uomini  lega  e  concatena. 

Tra'  Cicolopi  adunque  mancando  il  pubblico 
consiglio,  fonte  della  pubblica  autorità  e  della 
legge ,  regnava  solo  la  privata  forza  e  il  privato 
consiglio  de'Polifemi.  Quindi  dice  Omero  che 
ciascuno  a  suo  talento  reggeva  la  sua  famiglia. 
£  r  is tesso  degli  antichi  Germani  Tacilo  ci  at« 
testa  (i). 

Ogni  padre  re  della  sua  casa ,  duce  della 
sua  gente  e  guerriero  insieme  ,  colla  sua  privata 


Xi)   Suam  qMÌsqup'  sedriu,  suo»  prnales  regil. 
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fbrza  e  consìglio  goTernaTa  la  sua  famìglia  e  la 
difendea  dagP  iosuKi  estenii  dell'  altre.  Egli  àetr 
tava  la  legge ,  giudicaTa  e  1'  eseguiva.  Omero 
adopra  la  Toce  themistevei^  cioè  rende  giustizia 
secondo  la  legge  da  lui  fatta.  £  questa  espres- 
sione Tal  quanto  la  latina  frase  adoprata  per 
esprimere  il  primo  regio  potere,  che  l'ibtesso  si 
fu  che  il  famigliare  impero.  Anticamente  erano 
amministrate  le  cose ,  dicon  gli  storìd ,  manu  et 
arbitrio  regis  y  cioè  secondo  la  legge  fatta  dallo 
stesso  re  ,  capo  dell' aristocratico  senato  re  gnan« 
te  j  la  di  cui  persona  venÌTa  rappresentata  dal 
re,  come  si  dirà  a  suo  luogo  (i). 

Per  la  medesima  ragione  non  avendo  i  Ci- 
dopi  alcun  riguardo  tra  loro,  né  legge  alcuna 
reggendogli  e  frenando  la  privata  forza ,  vivean 
le  loro  famiglie  nello  stato  di  privata  guerra  e 
di  violenza.  Perciò  Omero  gli  chiama  selvaggi , 
.  ingiuriosi ,  iniqui.  Così  fatti  aggiunti  sono  sino- 
nimi, tanto  valendo  selvaggio,  quanto  un  uomo 
che  non  conosce  la  giustizia,  figlia  della  legge 
e  reca  violenta ,  ed  ingiuria  a  ciascuno.  Questo 
gran  dìpintor  de' costumi  ivi  di  Polifemo  dice: 

Poiché  viveva  solitario^  era  iniquo. 


(1)  Il  primo  regno  adunque  ,  e  il  primo  impero  sì 
fu  il  domestico.  E  ciò  addita  V  istessa  voce  latina  dor- 
mimi* ,  che  vien  da  domus  casa.  Ma  la  voce  italiana 
padrone  ,  come, patronuf  de^  latini  ,  da  paW  deriva. 
Perciocché  i  primi  padroni  furono  i  primi  padri  di  fa< 
miglia  ,  ed  il  primo  dominio  fu  il  paterno ,  il  quale  era 
illimitato,  mancando  la  legge,  che  pone  de^ limiti  al- 
l'interno privato  potere. 

Abbiam  reso  in  Italiano  Dicas  leggi  celesti ,  e  The* 
mistas  leggi  umane.  />ice,  e  Themis  son  voci  sempre 
distinte  ,  e  di  un  valor  diverso  in  Omero.  Dice  è  la 
giustizia  naturale ,  e  Themis  è  la  legge  positiva.  Themis 
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Ma  i  selvaggi,  secondo  Ooiero,  non  sob  ìgno* 
rano  T umane  leggi,  ma  le  divine  e  celesti  ezian* 
dio.  £i  parlando  delPistesso  Polifemo  dice: 

Di  gran  vigor  dotato 

Selvaggio^  che  del  del  le  leggi  ignora^ 

E  aticor  V  umane  .  .  . 

Ecco  lo  stato  delle  famiglie  separate  e  sel- 
▼egge*  Stato  di  privala  giustizia  e  di  pubblica 
.guerra  cbe  vieri  eziandio  patriarcale  detto,  dac« 
che  i  patriarchi  ebrei ,  cioè  i  lor  padri  di  fami» 
glia  gran  tempo  vissero  io  tale  stato.  Questo 
famigliare  e  privato  governo'  é  quello  che  Pla- 
tone .chiamò  dinastia^  la  qual  voce  deriva  da 
dynamis  forza ,  quasi  dicesse  regno  di  violenza 
e  di  forza  (i).  Per  tal  ragione  i  primi  regni 
eroici  furon  detti  dinastie  (2)  :  V  Etruria  e  V  Egtt« 
to  ne'  piii  remoti  tempi  furono  in  piìX  dinastie 
divisi. 


vien  da  tithemi,  pongo,  coDstitusco  ,  e  Dice  yicn  da 
Dicaeon  ,  la  qual  voce,  secoDdo  le  congetture  di  Pia- 
Ione  ,  scaturisce  da  Dis ,  Giove.  E  prima  si  disse  Dia» 
eon ,  cioè  il  coteando  di  Giove  ,  di  poi  per  venustà  ti 
aggiunse  a  fai  voce  il  «  ,  e  si  pronunciò  Dicaeon,  che 
vale  quasi  diritto  di  Giove.  E  questo  diritto  era  ap- 
presso i  barbari  il  diritto  degli  auguri ,  ossia  la  volontà 
suprema  di  Giove ,  per  mezzo  degli  auspicj  ,  palesata. 
Veggasi  il  Vico  de  uno  jur.  principio  ,  et  6ne  uno. 

L^  istesso  Omero  dà  forza  alla  nuova  nostra  inter- 
petrazione  ,  laddove  a  Polifemo  fa  dire ,  che  né  di  Gio- 
ve ,  ne  degli  altri  Dei  i  fieri  Ciclopi  prendeano  cura  , 
che  vai  quanto  dire,  non  inlcrpclravano  per  mezzo  de- 
gli auguri  la  Divina  lor  volontà.  Ma  cotesla  empietà 
non  fu  a  tutt'i  selvaggi  comune  secondochè  a  suo  luogo 
si  dirà. 

(1)  Nel  terzo  dial.  delle  leggi. 

(2)  Diod.  sfcul.  1.  1.  In  questo  tempo  ricorse  Petà 
di  Gicye  ;  che  yenno  dietro  a  quella   di  Saturno,   la 
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CAPITOLO  XIV. 

£'  impero  domestico  si  continuò  nelle  prime 
barbare  società. 

La  società  £accò  le  forze  del  domestico 
impero.  Verrà  dimostrato  ìd  appresso  che  quan- 
to maggiore  perfezione  la  società  ricevè,  quanto 
più  crebbero  le  forze  della  pubblica  potestà ,  al* 
trettanto  il  famigliare  impero  s'indebofi.  Ma  per 
gran  tempo  serbò  il  suo  potere  nelle  stesse  bar- 
bare società.  Tra  dì  esse  i  padin  erano  verì  so- 
vrani ,  anzi  despoti  della  loro  famiglia:  dispo- 
nevano della  vita  é  libertà  de'  figli  e  delle  mogli 
e  con  assoluto  impero  esercitavano  i  domestici 
giudizi.  Inesorabili  giudici  bagnavano  spesso  i 
geniali  letti  del*  sangue  delle  mogli  sparso  in 
pena  de' commassi  falli,  e'I  paterno  amore  spesso 
indarno  tentò  d'arrestar  la  mano  sollevata  sulla 
cervice  de'  figli  (6). 


quale  fu  Tetii  della  inaoccnza  ,  cioè  della  debolezza 
degli  uomini,  coiue  si 'è  detto.  II  secol  d"* argento ,  che 
al  secol  d^  oro  successe  ,  appunto  fu  questo  ,  in  cui 

JW  u^m  contfenne  usar  Varie  e  P  ingegno^ 
Seìyav  modi ,  costumi  e  leggi  not^e  , 
Siccome  piacque  al  suo  tiranno  Giove, 

Altrove  si  è  dello ,  che  il  regno  di  Giove  fu  quello 
della  fona,  o  della  violenza.  Quando  cominciò  P im- 
pero de'  padri  di  famiglia  ,  ebbe  principio  il  governo, 
di  Gio*e.  Avvegnaché  i  primi  padii  di  ^mi^ia  furor» 
detti ,  secondocbè  parecchi  han  dimostrato  ,  Giovi.  E 
gli  Eroi  disoeù  da  coloro  furon  dall' Ì5tcs?o  Omcr» 
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Della  rtlifijtone  de*  Selva^i, 

Dopoché  il  governo  de'  selvaggi  é  stalo  già 
esposto,  si  cerchi  ormai  quale  fu  la  di  looi  re« 
ligiooe.  Richiamiamo  alla  mente  ciò  che  «i  é 
detto  altrove:  cioè  a  dire  che  un  solo  non  fu 
Io  stato  de' selvaggi  e  che  que&to,  secondo  le 
crisi  sofierte,  variò  di  molto/ Altri  divennero  a 
bruti  all'  intuito  simili  :  serbarono  altri  oscure 
e  confuse  memorie  dell'antiche  religioni.  Coloro 
che  s' imbrutirono  atfatto ,  fecero  V  istesso  corso, 
ma  più  lento  e  tardo  verso  lo  stato  civile.  Lo 
spinto  loro  per  mezzo  de' naturali  fenomeni  che 
^eguiron  dopo  le  crisi ,  nel  tempo  che  comin« 
davano  a  risentirsi  di  quella  stupidità  ,  svilup- 
possi  nell'islessa  maniera,  che  i  primi  uomini, 
secondo  venne  esposto  da  noi  nel  primo  saggio. 
Gli  straordinarj  spaventevoli  fenomeni  che  di 
quando  in  quando  additano  le  violente  agitazioni 
della  natura ,  *la  debolezza ,  retaggio  dello  spi» 
rito  umano ,  destarono  in  loro  1*  idea  della  re- 
ligione. Come  meno  efficaci  e  forti  furon  le  ca- 
gioni ,  come  que'fenoroeoi  naturali  furono  meno 
violenti  delle  gran  cri6i,  cosi  l' idea  della  reli-* 
gione   nata   ebbe  in  quelli  meno   potere;  e  il 


chiamati  Dei.  Ovidio  in  conferma  di  ciò  pone  il  regno 
di  Giove  nel  tempo  delle  famìglie,  quando 

Nelle  grotte  al  coperto  ognun  si  serra  ^ 
Ovuero  alberi  ^  e  frasche  intesse  insieme  : 
E  questo  ,  e   quel  si  fa  capanna^  e  loggia 
Per  fuggir  sole  ^  e  net^Cj  e  i^enio  ,  e  pioggia. 
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turbine  della  superstizione  così  fieramente  non 
agitò  gii  animi  loro. 

Ma  que'cbe  serbaron  memorie  delF  antico 
mondo ,  e  del  funesto  teotpo  delle  crisi ,  tra-' 
mandarono  a' figli  ferali  e  terribili  immagini  delle 
divinità ,  le  quali  avean  turbato  e  scosse  le  di 
loro  menti.  Quindi  di  cotesti  selvaggi  feroce  e 
spaventevole  si  fu  la  religione  ,  come  si  è  per 
noi  nel  primo  saggio  descritta.  Credevan  essi  gli 
Dei  nemici  degli  uomini,  e  con  esso  loro  grave* 
mente  adirati  per  le  colpe  cbe  i  padri  infelici 
non  avean  espiate  con  tanti  mali  sofferti.  Per 
la  qual  cosa  in  ogni  sinistro  evento,  in  qualun* 
que  si  eradannevole  fenomeno^  avvisandosi  che 
ritornasse  a  riacendersi  l'ira  de' Numi  ^  rivolge- 
▼an  tosto  l' animo  a  placar  gli  Dei.  Qual  piti 
grata  oo>sa  si  pub  fare  all'  offeso  che  versare  il 
sangue  degli  offensori?  Ecco  l'antica  e  funesta 
origine  delle  vittime  umane  che  ìnfammarono  gli 
altari  delle  nazioni,  le  quali  acquistaron  col  pro- 
cesso del  tempo  la  gloria  della  più  rara  coltura, 
ed  umanità.  Per  tal  rtgione  fu  Fuomo  svenalo 
dall'  uomo  istesso  sulP  ara  innalzala  avanti  una 
crudele,  e  barbara  Deità,  avida  del  sangue 
umano,  immaginata  e  creata  per  suo  danno  daU 
ristessa  mente  dell'uomo. 

Ma  a  risparmiare  il  sangue  de'  congiunti 
nacque  nell'animo  di  que' selvaggi  padri  di  fa- 
miglia strano  e  crudele  avviso  :  cioè  a  dire  pen- 
sarono di  far  cadere  l'ira  de' Numi  sulla  testa 
de' loro  nemici  e  colla  vita  di  quelli    salvar  la 

firopria.  Gl'infelici  prigionieri  furon  destinali  al- 
'  are  ^  e  col  sangue  di  que'  miseri  si  compra- 
vano il  favore  de' loro  sanguinar)  Dei.  E  così 
fatta  empia  teologia  si  propagò  ben  anche  nelle 
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società  di  già  ingrandite.  Ciitennestraneir  Elettra 
di  Sofocle  dice  : 

J preghi  miei  benigno  ascolta^  ^Apollo: 
Gli  spettri  che  di  notte  alla  mia  mente 
S  offersero  nel  sogno  ben  due  volte , 
Se  lieti  son ,  *'  avveri  il  lor  evento  i 
Se  funesti  poi  son^  rivolgi  quelli 
Sul  capo  de  nemici, 

£  da  qnésto  raedesimo  principio  derivò 
quel  costume  degli  Egizj  rapportato  da  Erodo- 
to (  i  ) ,  i  quali  nel  sacrìfìcare  pregavano  che  tutti 
i  mali  che  sovrastavano  all'Egitto,  cadessero  sul 
capo  di  quella  vittima:  quindi  a'forastieri  ven- 
devano l'infausta  testa,  acctochè  Tira  del  cielo 
«  sfogasse  su  di  coloro.  E  cogli  altri  barbati  si 
accordavano  i  Galli  beo  anche  su  questo'  punto 
di  profana  teologia  intorno  alla  sostituzione  di 
una  vittima  umana  per  l'altra.  Dice  Cesare: 
pensano  che  altrimenti  non  si  possa  placar  /'  ira 
degli  Dei  immortali^  se  per  la  vita  di  un  uomo, 
non  si  renda  la  vita  di  un  uomo  (2), 

L^  opinioni  umane  col  proceisso  del  tempo 
ricevon  tanta  alterazione  ch'ei  riesce  maldge- 
vole  assai  ravvisar  la  primiera  origine  di  quelle. 
Gli  offcmori  de' Numi  furon  da  prima  consacrati 


(l)  L.  r. 

(,2)  Lib,  6.  <]e  beli.  gali.  E  Virg.  unum  prò  mnltis 
Cablar  caput.  La  voce  medesima  di  hostta,  che  va1«  la 
vittima ,  la  quale  si  offre  agli  Dei ,  ci  conservò  cotesta 
antichissima  storia  ,  cioè  che  le  prime  vìttime  'furono 
V  umane  ,  e  i  nemici  vinti ,  e  prigionieri  vennero  sve- 
'  nati  sulP  are  de'  feroci  vincitori'.  11  Vico  derivò  anche 
la  voce  yiuima  per  la  rag^ion  medesima  da  yicius  ne- 
mico superato. 
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al  celeste  furore.  IdcIì  gì'  iafelìd  prigionieri  pa« 
garoDO-  colla  lor  testa  il  barbaro,  ti-ìbuto  all'irato 
cielo.  Finalmente  col  sangue  del  giusto  e  del- 
l' innocente  sì  espiarono  i  peccati  di  un'  intera 
nazione ,  e  V  ira  del  destino  si  versò  tutta  sul 
capo  di  un  generoso ,  ma  stolto  cittadino^  che 
volontario  corse  in  quasi  tutte  le  prime  barbare 
società  ad  abbracciar  la  morte.  Da.  quel  reo 
seme  di  quella  prima  fallace  opinione  nacque  un 
frutto  fatale  air  umanità.  I  sacri  libri  de' gentili, 
cioè,  gli  annali  e  registri  dell'umane  follie  e  de* 
-gli  errori  distruttivi  dell'  umanità ,  contenevano 
le>  memorie  de' danni  una  volta  dalla  terra  sof- 
ferti, e  minacciavano  simili  accidenti  (i).  La  di- 
visata teologia  figlia  dell'errore  e  dell'ignoranza 
umana  insegnava,  cbe  i  mali  una  volta  sofferti  e 
minacciali  di  nuovo  annunziavano  l' ira  celeste , 
la  quale  non  s'intiepidiva  cbe  col  sangue  urna* 
no.  Ecco  come  ne' generosi  petti  de' più  zelanti 
cittadini  ^  ed  amici  della  patria  loro  nelle  natU'* 
rali  calamità  si  destò  l'eroica  virtù  di  espiare  i 
peccati  del  popolo  col  proprio  sangue.  Il  più 
giusto ,  il  più  virtuoso  cittadino  ricevè  lieto 
nel  petto  quel  coltello  che  minacciava  l'ester- 
roinio  della  sua  patria  e  con  trasporto  abbrac- 
ciò la  morte  cbe  produ^eva  la  pubblica  sal- 
vezza. Per  tal  ragione  Codro  in  Atene ,  Mene- 
ceo  in  Tebe  ,  Curzio  in  Roma  animosamente 
per  la  salute  della  patria  consacrarono  se  stessi 
allo  sdegno  degli  Dei.  Tanto  è  il  potere  della 
superstiziose  e  di  tal  caligine  benda  ella  le  menti, 
che  fa  tah>ra  servire  a  se  la  più  generosa  e  no- 
bile virtù,  e  al  suo  furore  consacra  i  migliori  e 


(2)  Veggasi  il  Boulanger  nell'  antichità  srelate. 
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più  utili  cittadini  !  lofelice  eoodizioo  degli  uo- 
mini !  La  miseria  é  il  Tostro  comune  retaggio.  Non 
solo  siete  vittime  della  violenza  e.  della  frode 
altrui,  ma  ben  anche  del  furore  de'  vostri  mede- 
simi errori  e  di  que'  vani  fantasmi  che  voi  stessi 
vi  create. 

Ma  quando  gli  Ercoli  y  cioè  i  benefattori 
degli  uomini  alla  cieca  e  bendata  umanità  re« 
carono  la  luce  della  ragione ,  fugando  le  tene- 
bre dell'errore  e  della  superstizione^  furono  abo- 
lite le  vittime  umane,  e  sul!'  are  di  Saturno  pria 
bagnate  del  sangue  umano  si  collocarono  le  fiac- 
cole ,  simbolo  dello  splendore  del  vero ,  e  in 
vece  degli  uomini  si  offrirono  l' immagini  uma- 
ne :  era  memoranda ,  felice  e  gloriosa  ^er  V  a- 
maoità.  Poiché  questa  fu  l'epoca  della  ragione 
sviluppata  ,  e  della  ^affinata  sensibilità  :  epoca 
dell'  istituzione  de'  misteri ,  per  mezzo  de'  quali 
tanti  benefizj  all'  uman  genere  son  derivati  (i), 
e  nel  tempo  de' quali  cessarono  le  detestando 
vittime.  Quésti  generosi  ,  ed  illustri  .«piriti , 
quando  cominciava  a  sorger  l'aurora  della  ra* 
gionCi  venuti  in  terra  per  beneficare  gli  uomini  y 


(1)  Dobbiamo  alP  erudito  Macrohio  qurst'aolira 
memoria  a  noi  conservata.  Herculom  ferunt  postea  cum 
Geryoois  pecore  pfr  Ilaliam  revertentem  suasÌMC  ilio- 
mm  posteria  ,  nt  fauMis  sacrificiit  infausta  inutarent  ^ 
inferentes  Diti  non  bominum  capita  ,  sed  oscilla  ad  bo- 
minuoi  efBgiem  arte  simulata  y  et  aras  Saturni  non 
mactando  TÌros  ,  sed  acconsis  luminibas  excolentcs . .  . 
Inde  mo8  per  saturnalia  missitandis  eereis  coe|>it.  A1& 
cereos  non  ob  aliud  mitti  putant ,  quam  quod  hoc  prìn- 
cipe ab  incorni  f  et  tenebrosa  vita  ,  quasi  ad  lacem , 
et  bonarum  artium  scieutiam  educli  sumus.  Satur.  L. 
J.  e.  VII.  E  per  tal  ragione  neUeropj  lutti,  e  nelle 
feste  •'  accesero  i  lumi.  Veggisi  appresso  ,  ladiloY» 
de^  misteri  si  farà  parola. 
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con  già  svelsero  le  radici  degli  errori ,  troppo 
altamente  gittate  nei  seno  dell'uomo,  ma  n'estir- 
parono le  funeste  conseguenze  almeno,  abolirono 
cotesti  infami  sagrifì^j^  che  non  placavano,  ma 
infiammavano  piuttosto  l' ira  dell'  essere  supre- 
mo ,  fonte  del  bene.  Eglino  dissero  agli  uomini  : 
placate  il  cielo  colle  bell^  opere  virtuose  ,  non 
offrite  vittime  umane  che  sono  in  odio  al  Nu- 
me. Non  era  alloj^a  il  tempo  che  le  voci  della 
semplice  e  nuda  ragione  potevan  esser  udite,  e 
forse  che  pel  volgo  tal  tempo  non  verrà  giam- 
mai. Gridarono  dunque:  Placate  Pira  degli Dei^ 
infelici  mortali  \  offrite  loro  le  vittime  y  mu  le 
vittime  degH  ammali  bruti  :  risparmiate  il  sangiie 
degli  esseri  vostri  simili^  e  se  offrir  volete  gli  UO' 
mini,  offrite  co  teste  immagini  loro,  questi  finti 
e  simulati  lor  corpi,  E  in  tal  modo  alle  sangui- 
nose vittime  umane  surrogate  vennero  l'imma- 
gini degli  uomini^  cioè  finti  corpi  umani,  ov- 
vero le  vittime  de'  bruti. 

CAPITOLO  XVI. 

DeW  antropofagia ,  o  sia  del  pasto 
delle  carni  umane. 

La  ferocia  dell'uomo  non  solo  giunse  ad 
immergere  il  ferro  nelle  viscere  dell'  altro  uo- 
mo ,  senza  che  venisse  contilo  di  quello  animato 
dal r odio ^  o  dal  timore,  e  solamente  per  recar 
piacere  al  cielo  ^  ma  si  spinse  ancor  più  oltre  a 
pascersi  della  membra  di  coloro,  acquali  aveva 
data  la  iporte.  Di  un  sì  atroce  costume  e  di 
così  nefando  pasto  qual  mai  ha  potuto  esser  la 
cagione?  Sarà  mai  stalo  il  furor  della  vendetta 
che  die  prima  cominciamento  all'  orrendo  cibo  ^ 
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A,*  più  receoti  tempi  ezìando  sonosi  veduti  ne- 
mici divorar  le  membra  de'  loro  nemici  e  ber- 
sene il  sangue.  Fu  per  avventura  la  necessità , 
che  incominciò  sin  d' allora  che  nelle  caverne 
furono  gli  uomini  costretti  a  ricovrarsi  dall'ac- 
qua, o  dal  fuoco,  l'origine  dell'empio  eostu- 
me?  ovvero  l'anzidetta  scellerata  religione  ne 
fu  la  sorgente  ?  Io  son  d'avviso,  che  per  tutte  ^ 
le  divisate  cagioni  insienie  s' introdusse  presso  i 
«elvaggi  il  pasto  delle  carni  umane.  La  vendet- 
ta ,  la  necessità  partorirono  V  infame  costume  e 
la  religione  poi  lo  consaa'ò.  La  divozione  animò 
quei  ferini  selvaggi  a  partecipare  dell'umane  carni 
^acre  agli  offesi  Dei.  Giudicando  con  1'  umane 
idee  delle  divine  cose ,  siccome  gli  amici  Sod 
coloro  che  seggono  a  mensa  degli  amici  y  del 
pari  credevano  che  si  acquistasse  l'amicizia  de' 
Numi,  partecipando  a  quel  banchetto  che  loro 
si  offriva.  Quindi  in  tutti  i  sacrifizj ,  bruciando 
la  parte  delle  carni  che  consacraTasi  a'  numi  ^  i 
quali  come  più  spirituali  del  fumo  soltanto  e 
dell'odore  prandeano  diletto,  secondochè  Omero 
dice ,  si  trangugiavano  il  rimanente  delle  carni 
tutti  coloro  cHe  avevano  al  sacrifizio  assistito  (i). 


(1)  Il  citato  Omero  sovf nle  fa  uso  di  queste  espres- 
sioni :  far  parte  agU  Dei  degli  agni,  e  delle  capre:  i 
Numi  vogliano  esser  partecipi  de**  oiù  scelti  agnelli. 
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CàP ITOLO    XVII. 

Della  domestica  religione  di  ciascuna  famiglia. 

Cotesto  si  è  una  leggiera  immagioe  delk 
detettaoda  religione  de' primi  selvaggi.  Gli  uo- 
1^  mini  per  l' essere  supremo,  perfettissima  ragione 
che  diffonde  ognora  l'immensa  sua  felicità  nelle 
sue  creature  ,  s'immaginarono  un  uomo  barbaro, 
crudele,  vendicativo,  privo  di  ragione,  e  di  solo 
senso  fornito ,  e  'I  riposero  in  cielo.  Quindi  io 
vece  di  queir  adorazione  che  conviene  prestare 
all'eterna  ragione ,  la  quale  esser  deve  la  rico- 
gnizione delle  divine  uie  perfezioni^  e  sovrattuUo 
della  giustizia  e  della  beneficenza,  e  l'assomi- 
gliarsi coli' imitazione  di  auelle  virtU  al  Nume 
che  s'implora  propizio  ed  amico;  dalle  fauci 
di  A  verno  i  delusi  mortali  trassero  alla  luce  il 
mostro  distruttore  della  superstizione,  e  si  avvi* 
sarono  di  rendersi  amici  gli  Pei  nel  modo  istesso 
ohe  placavasi  un  feroce  vendicativo  selvaggio. 

Ma  ciascun  padre  di  famiglia  aveva  i  suoi 
particolari  Dei,  cioè  gli  Dei  degl^avi  suoi  tra- 
mandali da  padre  a  figlio.  Non  furono  dal  prin- 
cipio tutti  gli  uomini  di  voti  deli' istesso  Dio.  Se- 
condochè  la  di  loro  fantasia  veniva  piti  da  una 
fisica  forza  che  dall'  altre  scossa ,  così  accende- 
vansi  di  zelo  verso  di  un  Nume  più  che  verso 
dell'altro.  Nel  tempo  delle  terribili  catastrofi 
della  natura.,  quando  erano  in  moto  ed  in.  con- 
trasto tulle  le  naturali  potenze  secondo  le  di- 
verse impressioni  e  i  vari  accidenti  o  di  speme 
o  di  timore  ripieni ,  altri  concepì  più  religione 
pel  fuoco,  tale  per  Tacque  o  per  l'aere.  Co^^ 
altri  di  Vulcano^  altri  di  Nettuno    o   di  Giove 
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pih  divoto  divenne.  Quindi  furoa  partiti  gli  Dei 
secondo  le  fami^^lie,  e  poi  secondo  le  nazioni 
che  caddero  io  sorte  a  diversi  Numi.  Gli  uomini 
si  divìsero  i  Numi  per  protetton.  Gli  Dei  si 
divisero  gli  uomini  come  di  loro  retaggio  (i). 
Le  nazioni  si  esterminafaoo  per  gli  Dei,  e  gli 
Dei  combattevano  per  gli  uomini.  Cieca  e  stolta 
umanità  che  degli  umani  affetti  hai  rivestiti  i 
Numi  stessi  per  accrescer  le  proprie  tue  miserie  t 
GFi  Dei  particolari  di  ciascuna  famiglia  fu* 
rono.  detti  Penati^  cioè  domestici ,  ed  altreà 
Lari.  Or  siccome  il  padre  era  il  signore  della 
famiglia  intera,  cosà  gli  Dei  Penati  eran  padroni 
del  padre  e  di  tutta  la  casa,  e  l'avevano  in  pos^ 
sessione  (e).  Con  tal  sentimento  parla  nel  pro- 
logo della  Pentolinaria  di  Plauto  il  domestico 
Lare: 

lo  sono  il  Lar  domestico  di  questa 
Famìglia  donde  mi  vedeste  uscire. 
Molti  anni  sono  chUo  posse^o  ed  abito 
Questa  tal  casa  .  .  ^  . 

CAPITOLO   Vili: 

DeW  origine  de  IP  anzidetta  religion  domestica^ 

La  domestica  religione  nacque  insieme  colla 
famiglia.  I  selvaggi  che  ricovraroosi  negli  asili 
e  gli  cinsero  di  siepi  e  di  macie,  si  avvidero 
tosto  che  un  basSo  muro  ed  una  tenue  siepe  of- 
friva loro  lìa  debil   riparo  contra  i  nemici  e  i 


(1)  Giunone  chiama  presso  Virgilio  la  città  di  Tiro 
foa  dotale. 
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predailori^  die  gl'infcAtavao  di  contìauo.  Oadu 
•bbera  ricorso  a Iki  religione ,  ullirao  scampo 
de'  deboli  ed  impoteoti.  Perciò  posero  negli  asili 
U  itnma^iDi  degli  Dei,  le  quali  per  avventura 
non  furon  altro  dal  principio  che  informe  pietra, 
o  rozzo  legno.  A^Numi  consacrarono  l'asilo  e 
•ovratlutto  la  siepe,  cioè  la  dichiararono  prò* 
prtetà  di  que'  Numi  y  de'  quali  aveano  innalzate 
l'immagini.  £  cotesta  fu  l'origine  della  consa- 
crazione delle  mura  delle  città ,  che  i  Romani 
chiamarono  res  sanctasy  cioè  consacrate  agli  Dei. 
Per  la  medesima  ragione  presso  di  Omero  l'e- 
piteto costante  della  citta  è  hietos  sacro.  La 
sacra  città  diTroja  ritrovasi  nel  poeta  ben  so- 
vente detta.  Or  non  riuscirà  piii  di  meraviglia 
se  Romolo  y  cioè  un  de' capi  della  città  Ro- 
mana, nel  tempo  della  sua  barbarie  sparse  il 
sangne  del  proprio  fratello  per  la  violazione  del- 
l' asilo ,  cioè  per  aver  esso  socmontate  con  poco 
rispetto  le  sacre  mura  di  Rpma^  le  quali  erano 
quella  siepe  e  macia  consacrata  agli  Del.  S'in- 
tende ben  anche  la  ragione  della  legge  che  mi- 
nacciò pena  di  -morte  a  coloro  che  sormontassero 
le  mura.  Egli  avviene  presso  tutti  i  popoli,  che 
si  conservino  alcune  leggi ,  delle  quali  siesi  per- 
duto lo  spirito  e  la  ragione. 

Furono  adunque  le  prime  case  de'  selvaggi 
non  solo  fortezze,  asili,  ma  tempj  ed  are,  es« 
sendo  elle  consacrate  ed  offerte  «'Dei  Penali^ 
sotto  la  protezion  de'  quali ,  mettevan  se  stessi 
e  le  proprie  cose  (d),  E  nella  ricorsa  barbarie 
abbiam  veduto  accader  l'istesso:  non  solo  le  per- 
sone si  offrivano  e  davan  in  servitb  delle  Chie- 
se, le  quali  persone  vennero  detti  oblati^  ma  i 
ncchi  uomini  offrivan  i  loro  poderi  eziandio  a 
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quelle  ;  onde  nacquero  le  geatilizie  cappelle ,  e 
soTeute  i  donati  beni  in  feudo  gli  tornavano  a 
ricevere  per  essere  dalla  Chiesa  protetti.  Nel 
tempo  della  barbarie  la  forza  e  la  superstizione 
tono  le  sole  leggi  che  gpvernano  tutte  le  cose* 

CAPITOLO  XIX. 
'  Z>e'  costumi  d^  selwrgp. 

I  eostuofìi  di  cotesti  selvaggi  erano  quali 
debbon  esser  di  coloro  che  hanno  poca  ragione^ 
tìyo  senso  e  gran  forza  di  corpo.  Le  sole  ini« 
pressioni  de' sensi  e  i  tempestosi  venti  delle  pas» 
sìoni  gU  movevano.  Non  diretti  e  frenati  dallci 
ragione,  nqp  domati  dall'impero  civile^  i  padri 
di  famiglia  ttitti  erano  indipendenti  ed  es4rcma<? 
mente  liberi.  Ma  i  servi  erano  tanto  piili  schiavi, 
quanto  era  men  *  limitato  il  comando  de'  loro 
padroni.  I  socj  eran  più  o  meno  liberi  secondo 
le  diverse  loro  condizioni  divisate  di  sopra. 

Non  intendendo  costoro  ordine  morale ,  leg<« 
gè,  obbligazioni ,  diritti  ^  la  sola  forza  del  corpo 
era  da  essi  conosciuta  e  pregiata,  ciocché  am^* 
piamente  si  è  nel  princko  saggio  dimostrato.  LV 
■ioni  grioodi  e  forti ,  o  buone  o  ree  eh'  elle  ù 
fossero ,  s' attiravano  la .  meraviglia  a  '1  rispetto* 
Quindi  presso  il  Bojardo,  che  come  Òmero  gli 
antichi,  ritrasse  "gli  eroici  costumi  della  mezza 
età ,  A'gricane  così  dipinge  la  virtù  cavalleresca  : 

Laonde  spesi  la  mia  fanciullezza 

In  cacce^  in  questo  gioco  d^arme  e  in  quelloi 
Né  pare  a  me  che  sia  gran  gentilezza' 
Slare  in  su  i  libri  a  stillarsi  il  cervella. 
Ma  la  forza  del  corpo  e  la  destrezza 
Conviene  a  cavalier  nobile  e  bello.- 
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In  s'unii  guisa  presso  Omero  <piel  Leoda- 
mante  6glio  d'Alcinoo  re  (i),  invitando  Ulisse 
a  far  prove  delle  sue  forze  dice: 

Ite  v^ha  gloria  maggior  di  un  uom  vivente^ 
Che  avanzar  gli  altri  nel  vigor  del  braccio  ^ 
E  de  suoi  piedi  .  «  .  . 

Quindi  la  guerra ,  la  caccia^  la  pesca  e  la 
rapina  era  l'applicadone  de' selvaggi  (2).  In  ap- 
presso venne  la  pastorizia,  che  è  una  specie  di 
cacciagione.  11  selvaggio  lasciò  le  ghiande  per 
nutrirsi  delle  bestie^  e  divenne  cacciatore.  £d 
avvedendosi  coli'  andar  del  tempo  che  delle  ke« 
stie  predate  potea  farsi  un  uso  migliore ,  con- 
servandole pur  vive  e  nutricandosi  de' frutti  di 
queUe ,  ei  divenne  pastore.  Crebbe  così  la  tagion 
delle  guerre  e  delle  rapine.  Si  combattè  pe'  pa« 
sdii,  come  iaceasi  pria  per  le  cacce.  Si  preda- 
vano ognora  le  gregge  altrui.  Ed  anche  formate 
le  città  continuò  la  professione  della  rapina  ad 
esser  quella  degli  eroi.  Da  piii  luoghi  di  Omero 
i.palese  che  a'forestieri  si  facea  questa  domanda  : 
Siete  voi  predatoria  Siete  voi  corsali?  E  tal  do- 
manda vien  £eitta  in  modo  che  si  dimostra  di 
esser  onorato  un  tal  esercizio ,  siccome  osserva 
Tucidide  ancora,  11  quale  nel  principio  della  sua 
storia  attesta  che  sino  a'  suoi  dì  durava  tal  co- 
stume di  predare.  Allorché  Achille  ricusa  i  doni 
da  Ulisse  offertigli  per  ordine  di  Agamennone/ 


(O  Od.  8.  V.  147. 

(2)  Vita  Germanoram  omnis  in  venationibus ,  atque 
io  stadiis  rei  n^litarit  consutnitur.  Caes.  de.  gali.  lib.  6 
Qaoliens  beHum  non  ineunt ,  multum  venatibus,  p1u«. 
per  otiuin  traotigunt  dediti  sonno ,  dboque  Tac.  de 
nor.  GfFm. 
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risponde  che  non  area  bisogno  di  quelU  (1):  av- 
vegnaché colla  preda  de'  buoi  ^  delle  pecore  e 
de'  cavalli  potea  arricchirsi  quando'  gliene  venia 
talento.  Autolieo,  Sisifo,  Melampode  sono  lodati 
da  Omero  come  celebri  ladri  che  univano  alla 
forza  lo  stratagemma  (2);  essendoché  i  selvaggi, 
come  i  nostri  villani ,  adoprino  un  tale  grosso- 
lano inganno.  £rodoto  e  '1  citato  Tucidide  con 
più  fatti  confermano  tal  eroico  costume.  Nella 
mezza  età  i  nostri  venturieri  e  cavalieri  erranti 
eran  onorali  assassini.  B.iu9ldo  presso  il  Bojardo 
dice: 

Io  tengo  un  monte  poverello  a  pena. 

Altro  al  mondo  non  ho  che  Montealbano  y 
Ove  ben  spesso  non  trovo  da  cena^ 
Se  non  iscendo  a  procacciarne  al  piano» 
Quando  ventura  qual  cosa  mi  mena , 
lo  mi  voglio  ajutar  con  ogni  mano. 
Perocché  io  tegno  che  non  sia  vergogna^ 
Pigliar  la  roba  quandi  ella  bisogna  (3), 

Né  la  sola  violenza  nella  rapina,  ma  in  ogni 
altra  cosa  eziandio  é  in  sommo  pregio  tra'«elvaggi* 


(1)  II.  9.  V.  406 

(2>  Od.  9.  11.  6.  ed  Odis.  XV.  v.  220. 

(3)  Presso  ì  Sauoj ,  quando  faceaDsi  i  sacrifizj  a 
Mercurio  Caridota ,  i  farti  e  i  ladronecci  Tenivano 
permessi  in  memoria  di  quel  tempo,  che  vissero  di  ra- 
pine ,  come  attesta  Plutarco  Tie^  suoi  problemi.  In  Egit- 
to ,  rd  a  Sparta  non  mai  si  rstinse  tal  costume  di  ru- 
bare ;  di  che  la  legge  fé"*  profitto.  De"*  Germani  Tacito 
lasciò  Scrjtto  :  Materia  munificentiae  per  bella ,  et  ro- 
ptus  :  hec  arare  terram  ,  aut  expectare  annui»  JàciU 
persuaserit,  quam  cacare  hostes  ^  et  vulnera  mereri. 
Pigrjum  quin  immo ,  etiners  videtur  sudore  a<quir ere/ 
quod  possis  sanguine  parare. 
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Ogni  bravura  inerita  la  stima  loro.  Ratti,  violenti 
stupri ,  onticidj  ne  sono  le  gloriose  gesta.  Sì  fatti 
eccessi  gli  Tediamo  lodati  negli  slessi  Dèi  che 
sono  sempre  i  ritratti  degli  uomini.  Gisiccbè  il 
nostro  Capasso  sovra  dtato,  di  cotesti  Dei  gra- 
ciosamente  cantò  nella  sua  napoletana  tradu2Ìon 
di  Omero  : 

A  sii  pìezze  de  DÙei  ehe  forgia  Omero , . 
p^i  che  le  manca  de  forfanteria. 
Giove  è  quaccosa  chili  de  femmeniero , 
Giannone  è  tutta  zirna  e  cardaciay 
Vennera  e  na  jommentà  d^  alloghiero , 
Mercurio  h  latro ,  rufftjano  e  spia. 
Manco  Pontanecckino  se  la  sente 
D^a^h  710  Ddiù  de  chisse  pe  parttUe. 

La  ferocia,  la  crudeltà ,  la  vendetta  soo 
costumi  convenevoli  assai  &gli  uomini  che  non 
istimano  che  la  forza  ^  che  corron  dietro  alle  vive 
impressioni  del  senso.  Superare^  abbattere^  di- 
struggere, annientare  il  suo  nemico  è  la  più. 
dolce  sensazione  che  possano  sì  fatti  uomini  pro- 
vare. La  natura  ci  ha  ispirato  per  la  conserva- 
zione di  noi  stessi  cotesto  desiderio  della  dTistni- 
zione  degli  esseri  che  tendono  al  nostro  danno. 
Quando  le  passioni  non  vengono  arrestate  e 
circoscritte  dalla  legge  e  dalla  ragione,  non  ri- 
posano mai,  se  non  abbian  pienamente  conser 
guito  r  oggetto  loro.  Il  carattere  che  di  Achille 
foitnò  Orazio,  è  il  carattere ,  non  che  de'  bar- 
bali tutti  ^  ma  de' selvaggi  eziandio. 

Impiger,  iracundus,  inexorahilis  ^  acer\ 
Jura  neget  sibi  nata^  m'hil  non  arroget  armis. 

Tale  ci  ha  descritto  Obero  Polifemo,  sel- 
vaggio, senza  leggi,  violento,  ingiurioso.  Né  dal 
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barbaro  dilTerisce  il  selvaggio  in  altro  fuorclié 
.in  ciò,  cbe  nei  baAjaro  il  senso  è  sviluppato  pili, 
le  passioni  sono  più  violente  e  gagliarde ,  e  aii 
Jebii  lume  di  ragione  si  è  già  destato  nella  sua 
'  mente  ;  laddove  il  selvaggio  opera  pLii  dalle  mec- 
caniche forze  guidato ,  il  suo  senso  é  più  gros* 
solano  e  stupido^  le  sue  idee  sono  scarie,  più 
duro,  ed  avvicinasi  a'  bruti  più  che  agli  uomini. 

Del  pari  che  nel!'  odio ,  nella  passione  del- 
l'amore  son  trasportati  oltremodo  i  selvaggi. 
Essi  bramano  all'eccesso  il  piacere.  La  ragione 
non  prescrive  alcun  confine  alle  lor  brame:  son 
sospettosi  come  coloro  che  non  possono  aver 
fiducia  nella  virtù  che  non  conoscono.  Senzaché 
l'ignoranza  genera  i  sospetti.  Chi  non  sa  esti- 
mare il  valor  degli  argomenti ,  si  abbandona 
tosto  alla  credenza.  Donde  nasce  l'estrema  ge- 
losia de'  selvaggi  e  de'  barbari  eziandio ,  la  quale 
tant' oltre  è  sovente  spinta,  che  gli  mena  a  in- 
crudelir ne' più  cari  oggetti.  L'amore  di  costoro 
non  è  già  quella  nobile  e  bella  passione  delle 
cotte  nazioni,  la  quale  giunta  alla  stima  dell'og- 
getto amato,  unendo  il  nostro  al  di^  lui  interessa, 
ci  fa  procurare  la  felicità  sua,  come  la  proprìa. 
I  selvaggi  pregian  le  donne,  come  i  buoni  ca- 
valli, i  cani,  i  saporiti  cibi.  Aman  in  esse  il 
solo  strumento  del  loro  piacere. 

Ma  ne'  selvaggi  colle  più  toii>ide  violente 
passioni  svihippavansi  eziandio  le  migliori,  che 
col  processo  del  tempo  generarono  le  più  nobili 
virtù.  L'  amor  della  moglie  e  de' figli  eccitò  ne' 
rozzi  petti  la  compassione,  ossia  il  sentimento 
de'  mali  che  provavano  gli  esseri  a  lor  simili  ^ 
ed  attaccati  loro  per  natura  e  per  la  compagnia 
della  vita.  Cosi  fatto  sentimento  sì  espose  pian 
piano  a  tutti  gli  altri  uomini.  Quindi  sentiron 
Pacamo.  Saggi  politici  Tom.  IJ.  '4 
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pietà  degr  infelici  e  deboli  perseguitati  da'  forti. 
La  pietà  y  j[l  sentimento  della  lor  forza  che  fu  il 
primo  de' sentimenti  umani,  l'implorazione  fatta 
da'  deboli  del  soccorso  del  potente,  la. quale 
eccitando  Pidea  del  nostro  potere,  ci  piace  e  lu- 
singa ,  tutte  queste  cose  insieme  destarono  ne' 
selvaggi  l'impegno  e  la  passione  di  proteggere 
i  bisognosi,  la  quale  fu  poi  la  madre  della  ge- 
nerosa e  magnanima  eroica  virtù  e  delle  ospi- 
talità che  nelle  barbare  nazioni  assai  pia  che  nelle 
colte  Tengono  adoprate  (i). 

CAPITOLO  XX. 

Ricapitolazione  de  dispersi  stati  della  vita 
selvaggia. 

Mettiamo  ora  sotto  di  uno  sguardo  il  suc- 
cessivo sviluppo  dello  spirito  umano  ne' diversi 
stati  della  vita  selvaggia,  le  cagioni  per  le  quali 
addivenne,  il  modo  ed  il  progresso,  nel  quale 
ad  effetto  si  recò:  vale  a  dire  facciamo  un  breve 
quadro  delle  considerazioni  che  nel  corso  di  que- 
sto saggio  sonosì  in  vari  luoghi  su  di  ciò  fatte. 

AU:>iamo  distinte  due  classi  d' uomini  che 
dopo  le  catastrofi  popolarono  la  terra  :  l' una  di 
coloro  che  serbarono,  comeché  torbide  e  con« 
fuse  le  vecchie  idee:  e  l'altra  di  quelli  che  ri- 
tornarono nella  prima  infanzia  del  genere  umano. 
I  primi  alle  vecchie  innestarono  le  nuove  cogni- 
zioni col  progresso  del  tempo  acquistate.    Ne' 


(1)  Hospitiis  non  alia  gens  effusius  indulget.  Tac. 
ftc  morib.  Germ.  Franci  mendaces  ,  sed  Hospitales. 
SaWit.  I.  7.  Tali  erano  gli  Sciti ,  Schiavoai ,  e  taUi  i 
barbari.  Veggasi  Omero  per  gli  Greci 


dby  Google 


tAFITOLO    XX.  ^S 

secondi  dell' in  lutto  itubruliti  eoa  lenti  passi  svi- 
luppos^i  lo  spirito. 

11  Salale  corso  dell'esterne  circostanze  della 
terra  9  il  progressivo  miglioramento  della  mac- 
china delFaomo  da  quelle  dipendente  in  gran 
parte,  Passodamento  de' suoi  simili  posero  la 
sopita  sensibilità  degli  uomini  in  movimento,  ec^ 
eitarono  i  sentimenti  del  cuore  e  nel  tempo  istesso 
la  ragione.  Come  la  natura  si  rimise  del  sofTerto 
sconvolgimento ,  la  terra  e  l'aer  più  fecondi  e 
salubrì  già  resi,  nuovo  fuoco  e  nuova  sensibilità 
comunicarono  alla  macchina  dell'uomo.  Gli  e- 
steroi  oggetti ,  i  fenomeni  diversi  e  i  varj  acci^ 
denti  della  natuia  oprando  su  dì  una  materia 
modificabile  e  sensibile  pili,  si  moltiplicacon  Tim- 
pressioni  loro  :  e  nuove  idee  naequero  y  ripullu- 
larono nuovi  bisogni,  ed  abiti  dell'intuito  nuovi 
formaronsi  neUa  macchina. 

Approssimandosi  poi  gli  uomini  piti  colla 
forn^sion  ed  incremento  delle  famiglie,  ecco 
accresciuti  non. solo  i  rapporti  degli  uomini  tra 
Joro,  ma  ben  anche  cogli  oggetti  fisici  che-  li 
circondano.  Un  selvaggio  ed  un:  popolo  colto, 
pressocché  dagli  oggetti  medesimi  circondati ,  non 
hanno  l'istesse  idee.  I  medesimi  oggetti  vengono 
diversamente  considerali  nella  diversa  posizione, 
nella  quale  ritrovasi  il  nostro  spirito.  Quando 
altre  idee  ci  additano  altri  bisogni ,  sorge  la  Toce 
di  un  nuovo  interesse  e  nuova  attenzione  ci  dì* 
scovre  nuovi  paesi  tra  gli  stessi  antichi  confini. 
Mentre  l'uomo  bruto  e  solitario  errò,  pochi 
bisogni,  che  riguardavano  la  sola  sua  persona, 
r  avvertivano,  e  poche  idee  gK  agitavano  la  mente. 
Ideila  famiglia  l' uomo  si  espase  di  sé  fuori ,  le 
passioni  si  lanciarono  sopra  i  suoi  simili  per  ri- 
tornare più  vigorose  nei   suo  cuore ^  la  pietà, 
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l'amore ,  la  generósa  beaeficenza ,  la  gelosia  ,  la 
vendetta  sventolarono,  e  diffusero  la  sua  sensibi- 
lità.  Cotesti  nuovi  rapporti  e  sentìoienti  sin  al- 
lora ignoti  porgendo  alla  riflessione  materia,  ar- 
ricchirano  dUdee  la  mente;  e  la  niitura  che  ub* 
bidiente  alla  mano  del  padre  di  famigtia  disco* 
verse  i  suoi  tesori  e  soddisfece  a'  suoi  nuovi 
bisogni,  insieme  presentò  nuova^  classe  dMdee< 
allo  spinto,  di  nuovo  interesse  e  d'attenzione 
più  viva  armato.  Se  le  tetre  e  terribili  idee  del- 
l'antica religione  furonD  eaaoellate  dell' ibtutto, 
elle  di  nuovo  ebbero  la  culla  nella  naturai  de* 
bolezza  della  mente  e  negli  strepitosi  fenomeni 
della  natura  per  quel  modo  die  si  é  altrove 
esposto.  Ed  ecco  già  Tuodeio  pensante  e  reli- 
gioso nella  famiglia.  Ma  questo  pensare  fu  un 
immaginar  piuttosto,  come  nel  discorso  sulla 
poesìa  dimostreremo.  Tutte  le  sue  facoltà  morali 
versavansi  a  placar  gP irati  Dei,  a  teoder  reti  e 
prender  ed  uccidere  le  fiere ,  a  combattere  per 
difendersi  e  per  predare.  laverò  le  sue  idee  creb" 
bero  co' nuovi  bisogni,  e  tosto  in  più  colto  stato 
passò  y  come  nel  saggio  seguente  vedremo. 


Fiitt  M  asconda  Saggio. 
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NOTE 

AL  SAGGIO  IL 


(a)  Di  un  tal  costume,  e  di  cotette  eiteoe,  onde 
furono  avvinti  i  nemici  superali  in  tMttA|lia  molte  me* 
morie  n^  ha  P  antichità  sernate.  Presso  di  Omero  Me- 
lampode  per  più  tempo  dimorò  prigioniere  e  cinto  da 
catene  nella  rasa  di  Filaco  sno  nemico.  Od.  15  t.  225. 

Il  Vico  ntlla  sua  acieìita  nuova  nei  nexi  c/e' Ro- 
mani riconobbe'  qne'  roisrri  srr?i ,  che  tenevanti  da 
<|ue^  feroci  patrizi  nelle  privale  carceri  per  debiti  rìttret* 
K\.  E  per  r  appunto  quegli  ergastoli,  ove  i  drlinqaeiiti 
schiari  e  dcoitori  Tcnivano  rubtodìti|  erano  le  reli- 
qnie  di  qnella  pia  custodita  parte  della  casa  selvaggia, 
ove  si  giacevano  incatenati  i  vinti ,  cadnli  in  servizio 
de** forti.  Ma  di  ciò. a  dislesa  parleremo,  laddove  si' 
esporrà  T  antico  Romano  processo. 

Neil'  Egizie  antichità  pur  anche  ritrovasi  menzione 
di  queoti  nessi.  Diodoro  di  Sicilia  ne  serbò  la  legge  , 
la  quale  a^creditoii  vietò  di  tener  ne^  lacci  i  debitori. 
.Ciò  che  dimostra  ,  che  avanti  la  oroibizione  cotesta 
fierezza  adcpratas't.  Presso  gli  antichi  Gcrmnni  ezian- 
'dio  v'ha  mrnzicne  del  privato  carcere.  Tacito  dice: 
yerberare  serùum  ,  ac  vincuìis ,  ei  opere  eoercere 
ràrum, 

(b)  Neir  Oilissra ,  Telemaco  in  più  luoghi  a'  Proci 
dice  :  io  ton  re  della  mia  Jàmiglia.  Quindi  furono  nel- 
Pantiro  Lazio  i  padri  di  famiglia  detti  ^uiri^/^cioèpadro^ 
ni,  Quirites  non  dei  ivo  da  quiris  a»ta,  voce  Sabina  , 
come  parrcrhi  si  a^visiiono:  Ma  l^  uno,  e  l'altro  no- 
me derivò  daUa  Greca  voce  cjrios  signore ,  o  pintto- 
s(o  da  cj^roe  potere  ,  delle  quili  U  radicale  è  Keir 
mano  ^  forza.  Di  modo^  che  quirites  vale  forti ,  e  si- 
gnori. E  dalla  «tesjia  radice  nacque  quirinus  aggiunto 
di  Romolo ,  che  fu  creduto  »!  primo  de'  padri  di  fa- 
miglia fondatore  di  Roma.  E  Romolo  vale  quanto  quù 
rinus.  Perciocché  rome  in  greco  addita  la  forza. 

1  giureconsulti  Romani  ci  dissero  ,  che  la  patria 
potestà  veniva  sì  jure  quiritum:  cioè  discendeva  dal 
diritto  di  forza  di  cui  si  valevano  i  primi  padri  di  É^- 
miglia  del    Lazio,   Ossian  patrizj,   E  Ui' ampia   patria 
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potestà  privalivamenle  a  RomaDt  apparteoerast  secondo 

V  espressione  degli  stessi  giureconsulti.  Perciocché  neW 

V  altre  conoscitfte  nàiioni  cotesto  fakiigriare  impero 
erasi  di  già  estinto  o  dalla  avanzata  civiltà  ,  ovvero 
dalla  forza  delP  armi  straniere  ,  che  avea  distrutti  i  di- 
ritti e  i  costumi  delle' soggiogate  na^oni^ 

r  padri  dì  famiglia  de^  domani  severamente  eser- 
-citavano  i  domestici    gindizj.    Dionigi    d'  Alicarnasso , 
Gelilo,  Plinio,    Svelonio  ,    Tacito  fan    menzione   de! 
giudizio  f  che  rendevano  i  mariti  contro  le  niogli  adul- 
tere, rbrie,  o  d^  altre  Acostumateiae  ree. 

Di  cotesti  giudizi  T  istituzione  da' Romam  scrittovi 
a  Romolo  vicn  riferita.  Ma  nelle  prime  storie  di  tutti 
i  popoli  r  antiche  istituzioni  vengono  rapportate  tutte 
a  (|ueireroe,  rlie  si  ha  per  fondatore  di  quello  stato. 
Ciò  ,  che  addiviene  e  per  quel  genio  favoleggiatore 
de'  primi  popoli-  clie  tutto  avvolge  e  stìgura ,  e  per 
•  la  mancanza  degli  «I orici  delle  prime  eia,  e  perché 
r  umana  mente,  come  gli  epici  po^ti ,  è  spinta  a  per- 
fezionar !•  eroe',  che'  finge.  Dionigi  li"* Alicarnasso  ci  ha 
ben  anche  tramandata  là  crediMa  leggie  di  Roraiolo,  con 
la  quale  si  permette  al  marito  di  punire  ,  conte  adul- 
,lera ,  la  moglie  hovitrice  di  vino  ;  Sei  uinum  ùibent, 
domi,  ut0Ì  adùllcram  puniunto.  E  Gellio  ci  lasciò 
eziandio  scritta  la  formi,  con  la  auale  escrcitarasi  tat 
domestico  giudizio.  II  suocero  (ciò  aeesi  intendere,  quan- 
do il  marito  ancor  giarea  sotto  la  patria  potestà)  quando 
la  nuora  fosse  sospetta  d'ebrietà,  convocava  i  parenti 
1  quali  fiùtavàn'la  donna  in  borra  ,  e  s*Hla  tramandava 
odor  di  vino  la  dannavano  a  morte,  eia  sentenza  ve- 
niva posta  ad  esecuzione  darir  tst^sso  padre  di  famiglia  : 
la  sentenza  era  la  consacrazione  a'  domestici  dei  ;  die 
valse  per  :  lo  più  la  morte,  i^  parole  di  Festo  neMa 
yoce  plorare  f  secondo  che  sono  state  restituite  da  noi , 
•00  queste.  Sei  nurus  temetum  biberit  ^  tu  socer  co^ 
gnatos  plernstit,  ut  osculumfirrent  ,  acAnperenique  <, 
ast  oloe  odore  indicium  duit,  saera  dipét  ptirentum 
etiód.  B  GellSo:  namefue  qui  de  vieta  ^  atque  euttu 
populi  Romani  aeripserunt  y  mhlieres  Bomae  ,  mtque 
m  Latio  aeèatém  aùstemias  egis^e,  hoc  est  vino  setnh 
P^r  i  quod  temetum  prisca  lingua  appeUabatur^  absti 
nuisse  dicurit ,  institutumque  ,ui  comMtis  oscutum 
Jtrrent  reprehendendi  causa  ,  uf  odor  twiicium  Jhrrett 
41  t^inuin  òibiàsent. 
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L^  orìf^me  di  si  fotti  giudiz)  ripeter  si  dee  non  sia 
da  legge  di  Romolo ,  ma  bensì  dallo  stabilimcoto  drlle 
prime  famiglie  del  Lazio.  E  par  ,  che  fi  abbia  Gellio 
conosciuta  la  rimota  antichilà  di  tal  costume  ,  ragio* 
nando  ivi  delle  donne  delP  antico  Lazio.  1^  tion  meno 
che  presso  I  Romani ,  erau  tra^  Germani  stabiliti  cote- 
sti (amìgMari  giudizj.  Tacilo  ci  att<*sta  ,  che  ivi  il  ma- 
rito esercitava  il  giudizio  contro  Padulteva  moglie. 
Quando  ei  la  ritrovava  delinquente  ,  nella  ppcsenza 
de'  più  stretti  congiunti  discacciaTala  di  casa,ved  avm- 
dole  pria  tagliati  i  capelli  ,  e  battendola  insegui  vaia 
ignuda  per  tutto  il  suo  \ico.  Patrissima  in  lam  nu- 
merosa gente  adulteria  ,  quorum  poena  praesens  ,  H 
maritis  permissa.  Accisis  crinibus  nudatam  coram  prò* 
pinquis  expellil  domo  mari^us ,  et  per  omnem  vicum 
verbere  agiL 

Terribile  eziandio  presso  i  Galli  fu  il  domestico 
impero  e  sanguinosi  i  privati  giodiz).  Firi  in  uxores, 
sicuti  in  liberos  ,  fitae,  necisque  habént  poiestatem  : 
et  cum ^pal£r /amilias  illustriore  loco  natus  decessila 
ejus  propinqui  conveniunt ,  et  de  morte  ^  si  in  suspi' 
cionem  uenit ,  de  uxoribus  in  servilem  modum  quae» 
stionem  habent  :  et  si  compertum  est,  igni  ^  atque 
omnibus  tormentis  excrucimtas  interficiunt.  Ces.  1.  6» 
de  beli.  Gali. 

£  tra  più  presenti  barbare  naziom  osservasi  Y  istes* 
so  costarne  de^  privati  giudizj. 

(e)  In  piò  luoghi  si  è  detto  che  i  sacerdoti ,  e 
gli  etoi  erano  ,  siccome  cose  ,  nel  dominio  de'  Numi  , 
i  quali  non  solo  delle  città  e  delle  private  case  s'ini- 
possessàvano ,  ma  eziandio  delle  persone  (a').  Servivano 
agli  Dei  ,  ^ice  il  sacerdote  nell'  Orest.  di  Eur.  alt.  2. 
e.  I.  GÌ'  invasati  dagli  Dei  erano  da  essoloro  possedu- 
ti. Quanti  varj  e  diversi  costumi,  quante  strane  opi* 
nioni  son  nate  da  quelP  uno  e  semplice  principio  da 
noi  in  più  luoghi  ampiamente  esposto  ,  cioè  che  il 
barbaro  e  selvaggio  niente  ha  in  conto ,  e  stima , 
fuor  che  la  sola  fiùiica  forza ,  e  con  questa  misura  e)giu- 
dtca  di  tutte  le  co«e.  Quindi  presso  coloro  P  uom  gran- 
de e  il  Nume  è  solo  colui ,  che  signoreggia  gli  altri  , 
e  colla  forza  acquista  V  impero  di  tutte  le  cose.< 

Maravìgliosa  prova  di  ciocché  si  è  detto  intorno  a' 
domestici   Numi    ci    somministra   il  diritto   pontiOcio 
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ótt^  Ronaai.  I  beni  erediUrj  erano  uniti ,  e  legati  ilU 
sicre  cose  domestiche  in  guisa  tale |  che  l'erede  de* be- 
ni lo  era  anche  delle  (ose  sacre.  E  siccome  ei  ne*  beni 
entrava  nel  luogo  del  defunto ,  così  del  pari  rappre- 
sentar doYea  la  sua  peuona  riguardo  alla  domestica 
religione.  Quindi  V  ere<liu  secondo  che  Cicerone  ne 
attcsta  ,  veniiva  addetta  ed  annessa  alla  domestica  re- 
ligione. Haec  jura  pontificuin  auctoritaU  contecuta 
tunt ,  ut  ne  morte  patria  familicts  sàcroruni  memorid 
occideret  j  ti*  essent  ea  adjuncta^  ad  qaos  ejusdem 
morte  pecunia  t^eneru-  L.  2  de  IL  e.  lo.  Da  ciò  per 
ciascuno  si  scorge  che  ogni  casa  Romana  ,  die  a?ea 
la  sua  doiorsiica  religione  ,  era  alP  iulutto  mmile  ad 
una  nostra  cappella  ì>  chiesa  gentilbia  dotata  de'*beni« 
Ed  ceco  come  ad  ogni  passo  osserviamo^  che  ricorrendo 
i  tempi  stessi  ,  rinascano  le  stesse  opinioni  e  i  costa- 
mi medesimi. 

Non  erano  adunqfie  per  altro  i  beni  a  domestici 
sacrifizi  addetti  ,  se  non  perchè  gli  Ori  Penali  eran 
proteUori  e  padroni  della  casa.  Perciò  quando  taluno 
diveoita  parte  della  famfglia ,  alla  comunione  delle  sa- 
cre domestiche  cose  veniva  eziandio  ammesso.  Quindi 
la  moglie  divenuta  lale  col  sacro  rito  della  eonfitt» 
riazione y  cioè  col  sacrifizio,  in  cui  si  spargeva  di Céirro 
la  vittima  ,  entrava  nella  famiglia  essendo  fatta  parle^* 
cipe  de*  domestici  sacri tìzj ,  ed  essendo  slata  colla  vit- 
tima insieme  consacrala  a' Penale  Nmm.  il  giureconsulto 
Modeslino  penetrò  tutto  il  valor  dello  nozze  quando 
le  definì  :  comunione  del  divino  ed  umano  diritto. 
Poiché  la  moglie  innestandosi  aUa  famigli) ,  era  po" 
sta  sotto  la  protfzioue  degli  Dei  Penati  ^  e  del  proprio 
marito.  Né  rechi  meraviglia  ,  che  la  servitù  auivi  si 
chiami  diritto.  Poiché  acquistavasi  dalla  moglie  per 
mezzo  di  quella  il  diritto  di  esser  difesa  e  protetta. 
Pei-  la  qual  cosa  le  mogli>  per  coemtionem  dette,  si  com- 
pravano co^  danari  la  participazione  de'  sacrifizi ,  e  coni*» 
pravansi  il  marito  stesso  :  cioè  la  protezione,  e  la  tu- 
tela de^Pemitt  e  del  padre  di  ^miglia*  Elle  recavano 
Ire  assi ,  de*  quali  uno  davan  al  marito  ,  P  altro  lo 
preseoiavano  a*  Lari  ,  e  M  terzo  lo  gittavano  in  una 
borsa.  Co'  due  primi  si  -compravano  la  protezion  degli 
Dei  ,  «  del  marito.  E  da  quei  mometìto  elle  cadevano 
Della  potestà  di  costui. 


dby  Google 


(d)  Di  quelP  anticliitsi9ia  istit azione  ben  rimasero 
le  vestigU  nella  UrJ«  posterità.  Siccome  i  primi  lel- 
taggi  iotoroo  alle  siepi  posero  i  primi  simaUcri  degK 
Dei,  così  p^aso  i  Greci,  e  i  Romani  ìbsìdo  agli  ulti- 
mi tempi  si  serbò  il  costarne  di  porre  dell*  atrio ,  e  nel 
portico  le  fmmaginl  degK  Dei  Penati  ,  come  cattodi 
della  casa.  Poteo  fe^  sscrtfizio  a  Giore  erceò  ,  aulog 
in  speto.  Il,  XL  p.  773.  De*  Romani  ^ciò  é  noto  ,  e  le 
aatorilà  ne  sono  dÌTolgate.  *    -  ' 

Ma  nella  parte  più  interna  della  casa  eran  ben 
anche  riposte  le  immagini  de'  Penati.  Ansi  da  cfiò  trat« 
se ro  il  nome.  Iti  avean  P  are ,  ed  un  perpetuo  fuoco 
ardeva  in  di  loro  otiore.  Era  sacra  auesta  fiamma ,  e 
la  conservazion  della  famiglia  secondo  le  di  loro  opi* 
dioni  dipenderà  dalla  conservazione  di  questo  domestico 
sacro  fuoco  che  si  confuse  colla  casa  istessa.  Quindi 
fuoco  dinotò  la  famiglia.  Pto  aris  ,  atque  focìs  dimi* 
care  vale  presso  i  Latini  combatter  per  la  sua  casa.  E 
Penates  si  adopra  ognora  da  Latini  scrittori  per  la  fami- 
glia. Con  ugual  valore  presso  i  Greci  tai  voci  son  usate. 
Creonte  dice  nelP  Antigono  di  Sofocle,  che  Potince  volea 
distruggere  i  patrj  penati,  cioè  le  rase  di  Tebe.  Ancor 
oggi  nel  regno  serbiamo  la  voce  fuoco  prr  dinotar  fa- 
miglia. 

Ma  perchè  tal  fuoco  fu  sacro  ,  ed  oprato  per  onorar 
gli  Dei?  In  tolte  le  religioni  si  accendon  lumi,  torchi^ 
lampade,  fuochi  in  onore  della  divinità  che  si  adora. 
Tosto  che  si  formò  la  casa  da^  primi  selvaggi ,  due  ele^* 
menti  soprattutto  si  procacciarono,  P  acqua,  e  il  fuoco 
sì  necessario  allora  ,  che  ancor  umida  era  la  terra  ,  e 
V  aer  gra%e  e  lu^l  sano.  11  cibo  cercavasi  dal  padre 
di  famiglia  colla  caccia.  1/acqua  aveasi  vicina,  ponen» 
dosi  le  case ,  se condochè  si  è  detto  ,  lungo  i  fónti.  Il 
fuoco  continuamente  tenevasi  acceso  nel  recinto  del" 
r  asilo  ,  e  facea  compagnia  alla  donna  che  custodiva 
la  casa  ,  mentre  il  marito  per  le  selve  inseguiva  le  fiere 
per  provveder  di  cibo  la  sua  famiglia.  Cosi  divenne  il 
fuoco  al  par  delP  acqua  P  elemento  più  essenziaìie  della 
casa.  Quindi  essendo  questa  consacrata  a"*  Lari ,  lo  era 
principalmente  il  fuoco  e  P  acqua.  E  però  le  nozze 
si  celebravano  col  ftioco  ,  e  colP  acqua ,  per  additare^ 
che  la  donna  diveniva  parte  della  famìglia,  e  ^1  privar 
deir  acqua  e  del  fuoco  ^  che  dissero  i  Latini  inwdiceré 

V        4.* 
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aquti  et  igni  ,  è  il  privar  de*  sacrifizi  e  della  casa  , 
.e  perciò  della  citlàu  Ne  per  altra  ragione  oggi  ,  come 
si  è  accennato,  nel  regno  le  famiglie  si  contano  per 
fuochi  ,  se  non  perchè  ,  come  volgarmente  dicesi ,  il 
solo  padre  di  famiglia'  accende  il  fuoco  e  forma  la 
casa.  E  colai  rito  serbasi  nel  regno  in  ogni  comincia - 
mento  doU^  anno  nuovo  ,  che  il  padre  di  famiglia  so- 
lennemente accenda  un  cf ppo.  Quando  si  rinnova  V  an- 
no ,  »i  celebra  P  aniichissinia- memoria  del P  istituzione 
delle  famiglie.  Le  prime  memorie  nelle  tarde  elk  ser- 
J>aa&i  ancora,  comechè  il  volgo  de'  dotti  non  sormonti 
alle  caliginose  origini  di  tanti  non  inlesi  costumi. 


.^nW 
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85 
CAPITOLO   I. 

Del  primo  passo  delle  selvagge  famiglie /tei  corso 
civile  j  ossia  deU  origine  de*  vichi  e  de'  pa^. 


Aia  natura  ogni  giorno  fie  più  spronava 
se  medesima  a  riparare  la  spenta  umana  spècie^ 
ed  a  ripopolare  la  terra  del  suo  piU  nobile  abi- 
tatore. La  generazione  sempre  più  prendea  vi- 
gor novello;  dacché  le  ibree  degli  uomini  cre- 
scevano ,  divenendo  il  viver  migliore  e  più  ^cile 
assai  y  ricovrendosi  le  terra  »  in  vece  dell'acque 
già  disseccate,  di  frutta,  d'erbe  e  di  bi*uti.  Le 
famiglie  crebbero  coli'  andar  del  tempo ,  ed  alb*e 
ne  produssero  dal  seno  loro,  le  quali  stabilendo 
r  abitazione  vicino  alle  madri  onde  erano  uscite, 
formarono  così  una  cognazione,  eeonfederamento 
di  |hù  famiglie ,  le  quali  strette  pe'  legami  del 
sangue,  e  per  la  vicinanza  della  dimora  difende- 
vjmsi  tra  loro,  dandosi  vicendevole  soccorso.  In 
tal  guisa  i^vansi  sviluppando  ognora  le  sociali 
qualità,  che  nascon  tutte  dal  fondo  della  nostra 
natia  imperfezione ,  e  dal  bisogno  ,  le  quali  di- 
vennero odI  progresso  del  tempo  l'adamantine 
catene  cbe  sì  forte  strinsero  gli  uomini  neUe  città. 
Omero  il  dlpintor  fedele  degli  eroici  tempi,  som- 
ministrando ci  va  ne' suoi  poemi  tali  e  tanti  fatti 
intomo  p  con  fatta  origine  delle  prime  società,  che 
ne  fa  procedere  in  così  interessante  soggetto  non 
colle  sole  congetture ,  ma  quasi  con  isterica  sicurez- 
za. Costui  sarà  la  nostra  certa  guida  nel  tenebroso 
e  dubbio  cammino  della  più  remota  antichità. 

£i  ci  dipinge  nell'  Odissea  lo  stato  selvag- 
gio della  Sicilia  ne'  tempi  delle  guerra  di  Troja. 
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Queir  isola  così  fertile  e  vaga  ,  allora  nutriva 
«soltanto  selvaggi,  còibe  si  è  detto.  I  Ciclopi 
erano  i  suoi  abitatori  che  il  poeta  chiama  fra- 
telli. Percioc<5hè  da  una  eransi  l'altre  loro  fatìli- 
glie  diramale.  Abitava»  poi  così  ttti  loro  vicine 
coteste  famiglie  che  udivasl  da  tutli  il  grido  di 
un  di  loro  che  chiamasse  soccorso  dalla  «uà  ca- 
'Verna.  Cos\  quel  Polifemo^  a  cui  Punico  occhio 
tolse  Ravveduto  Ulisse,  sollevò  la  voce,  ed  in 
suo  soccorso  ne  vcnbero  gli  altri  Ciclopi  (i). 

'Or  non  che  il  necessario  sviluppo  delle  cose 
intender  ci  fa,  come  proceder  dovè  la  bisogna^ 
perchè  <i  stabilissero  le  prime  società ,.  ma  cote- 
sta  ineiBtimabile  tradizione ,  conservataci  dai   ài- 
vhio  poeta ,  ci  pone  sotto  gli  occhi  il  fatto  me- 
desimo, e  ci  dimostra  il  primo  passo  de'selvag|;i 
che  mossero  inverso  il  viver  sodevole.    Cote^ 
feroci  indigeni ,  che  vivean  uniti  nelle  famiglie 
<|m  e  là  (asperse ,  venendo  offesi  o  da'  fonKtieri 
che  dal  caso  venivano  sbattuti  nel  lor  paese,  o 
consigliatamente  vi  si  portavano  per  cercar  fih 
benigno  suolo  ,oVvero  assaltati  da^  vicini  selvaggi 
che  li  voletano  sloggiare  da  quel  terreno  y  dae 
dì  acqua,  e  di  caocia,  e  di  naturfiU  frutta  abbon- 
dava più  the  gli  altri  >  Concepirono  quel  salute- 
vole timore  ohe  gli  strinse,  e  ridusse  in  un  più 
stretto  rednto.  Il  bisogno  adunque  gli  spronò 
a  cercar  la  società ,  ed  il  tiosore ,  figlio  e  mini- 
stro del  bisogno,    la  fé' nascer  la  prima  volta. 
Come  se  insolito  timore  scuota  l'immaginazione, 
le  parti  di  un  corpo  animale  vengono  ristrette, 
ed  unite,  il  cuor  si  ranniccfaia,  il  sangue  ricor- 
re al  suo  centro,  i  irasi  si  chiudono^  così  del 


(1)  Odiss»  9.  T.  900. 
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pari  ne'  corpi  morali  quanto  piti  cresce  V  esterno 
spayento  ,  piti  si  condensando  gli  nomini.  Qaan« 
do  il  nemico  era  vicino  alle  porte  di  Roma  j 
cessavan  le  feroci  guerre  della  nobiltà  colla  ple« 
be  ,  STanivano  i  partiti,  e  per  la  òomune  salvezza 
si  univano  i  più  implacabili  nemici.  La  suffi- 
ciefiza  9  e  l'intrepidezza  ^  effetto  di  quella ,  isola 
e  separa  gli  animali.  Il  fiero  leone  sdegna  la 
compagnia.  Egli  da  per  se  solo  basta  alla  sua 
difesa.  Ma  alla  vista  del  lupo  si  restringono  in- 
sieme ì  timidi  agneMi. 

Che  gli  stomi  e  i  colombi  vanno  in  schiera^ 
I  daini  e  i  cervi  e  ogni  animai  che  teme. 
Ma  V  audace  falcon^  C  aquila  altera  y 
Che  neW  ajuio  altrui  non  metton  speme  j 
Orsiy  tigri ,  ieon  soli  ne  vanno  , 
Che  di  piU  forza  alcun  timor  non  hanno. 

Ecco  adunque  come-  le  famiglie  de'Polife- 
mi  per  darsi  vicendevole  soccorro  si  restrinsero 
in  un  sol  luogo  e  nacque  così  V  union  de'  selvag- 

£'.  Tutto  quel  contorno  che  rinchiudea  coleste 
miglie  9  fu  detto  vico.  Quindi  Aristotile  dis« 
se  (i)  •'  U  ^ico  sembra  che  sia  una  certa  propa* 
gazione  della  casa^  cioè  di  coloro  che  noi  di- 
ciamo honioglactas y  cioè  insiem  nutriti,  come 
i  figli,  e  i  figli  de'  figli.  L'eroica  storia  che  ci  rap« 
presenta  le  selvagge  fkmiglie  disperse ,  ce  le  fa 
▼edere  unite  poi^  in  cotesti  vichi.  I  primi  barbari 
tutti  hanno  abitato  per  vichi.  Non  prima  di  Teseo 
gli  abitatori  dell'  Attica  ne'  vichi  qua  e  là  dispersi 
furono  nisiUa  città  rinchiusi  (2).  É  Foroneo  nella 

CD  Arist.  Poh  I.  1.  e.  11. 

(2)  Onde  mohe^greche  città,  come  Mhenae ,  The-^ 
bae^  Mycenae  ^  Cumae,  Siracusat  nel  numero  del  più 
Tennero  dette  ;  qaan  più  città  unite  in  una  fossero. 
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Grecia  il  pri#o  si  fu^  secotido  la  tcslioiottìantà 
del  medesiioo  Aristotile^  che  ia  uà  sol  luogo  le 
spar&e  popolaiiooi  chiuJepdo^  diede  ^origine  alle 
{ìriiiie  città. 

Da  Tacito,  e  da  Cesare  si  vede,  ohe  le  Ger- 
manicbe  barbare  popolazioni  erano  sparse  tutte 
per  vichi  e  paghi.  E  Diodoro  di  Sicilia  (i)  ci 
ha  tramandato  che  gV  Indiani  abitarono  nei 
tempo  dejk  loro  barbarie  anch'essi  lie'  vichi,  e 
che  Bacco ,  occidentale  gli  congregò  nelle  ciUk 
I  Medi ,  secondochè  Erosolo  nel  primo  libro 
aUesta,  abitavan  ne' vichi,  allora  quando  sotto 
la«  servilìi  di  Dejoce  caddero.  Gli  antichi  popoli 
della  Cananea,  come  eziandio  gli  Ebrei^  abitarono 
ne' fichi  (3). 

Or  secondochè  ben  Aristotele  s'avvisò,  come 
i  vichi  dalle  famiglie  son  composti  ^  da' vichi 
insiem  uniti  formansi  i  paghi,  dall^  unione  de'  quali 
nascod  poi  le  ciUà.  Dal  maggior  propagamento 
óeìHt  fomtglie  congiunte  o&equero  più  vichi.  La 
cresciuta  popolazione  aoei«M>e  la  Tiolecfza  e  la 
coMisloDe.  Chi  seiitesi  degli  «Itri  più  ^aKdd  e  ga* 
gliardo,  tenia  sduiito  di  «pprimerlit  La  Violenta 
si  misura  col  potere.  Chi  tutto  può,  taitto  vuole. 
£i  fa  d'uopo,  che  gli  uobiìdì  slen  nrairtetiuti 
neHa  litiea  Kkl  dc^vere  dalla  necesBifà  che  impone 
hi  legg&  Pep  1»  qual  co»a  ì  vitbi  creduli  ki 
numero  ed  in  forze  assaltarono  con  più  empftd 
gli  altri  pcysti  nel  territorio  diede^^roo.  La  colK- 
stone  si  aumentò  nella  ragion  deHa  qtMttl^  cre- 
sciuta degli  uomini.  Quanto  i  concorrenCt  per 
l'acquisto  degr  i^essi  oggetti  divennero  -mag-» 
*  giori ,  cotanto  più  feroce  guerra  si  accese. 

CD  L.  2. 

(a)  Magua  pars  Judeae  vicis  dispergitnr.  Tacilo^ 
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&e  gli  esseri  tutti ,  oncF  è  composto  cotesta 
umifersità  di  cose^  fossero  di-  usuali  potenze  è 
forze  dotati ,  nascerebbe  quindi  uu  equìHbno 
universale,  una  generale  inerzia  ed  immobiltlà 
nella  natura:  avvegnaché  le  forae  poste  in  equi« 
librio  sien  morte  e  V  una  l' altra  distrugga.  Ecco 
perché  conviene  che  sien  di  necessità  ineguali 
le  potenze  e  le  forze  degli  esseri. 

Ma  gli  esseri  che  hanno  le  potenze   mag-* 

rri .  dispiegando  le  loro  azioni  su  i  piìi  debo' 
,  li  distruggono  o  disperdono.  Onde  per  ser-* 
barsi  l'ordine  e  l'armonia  dell'universo  che na-» 
sce  dall'  uguaglianza  dell'  hzioui  e  reazioni ,  egli 
é  di  mestieri  che  le  minori  potenze  si  associno 
tra  loro  per  formare  una  che  reggesse  a  fronte 
alla  maggiore.  Quindi  avviene  che  (ulto  neir  ani« 
verso  &i  conservì  entro  a' silo i  confini,  e  sleo  così 
bilanciate  tutte  le  forze  eòa  ammirabile  ordine 
ed  armonia,  e  nel  medesimo  tempo  tutte  le  cose 
sien  in  continuo  movimento  ed  -  azione.  Percioc'* 
che  accoppiaodosi  ognora  le  piti  deboli  potenze 
per  reggere  a  fronte  delle  maggiori ,  acciocché 
non  venissero  distrutte,  tutte  le  cose  vengonad 
essere  in  un  moto  perenne  «  continua  generazione. 
£  poiché  le  fi>iche  leggi  van  di  concerto 
colle  morali ,  come  altrove  si  é  detto  ,  un  tftl 
ordine  divisato  non  solo  nelle  forze  corporvli  ^ 
ma  nelle  politiche  altreA  ravvisasi.  L'  equilibrio 
e  Ja  bilancia  politica  uon  in  altro'  consiste  che 
nella  confederazione  delle  più  deboli  potenee  pei* 
resistere  alla  violenza  delle  maggiori. 

La  natura  fa  oprar  gli  uomini  sempre  óeU 
l'istesso  modo  e  gli  scorge  a' medesimi  fini/  o 
che  muovansi  per  senso  e  per  istinto,  o  per 
rafi^ioni  e  per  idee ,  universali ,  gli  uomini  av-» 
voTgoo&i  sempre  ne'  vortici  medesimi  ^  comechè 
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all'odcbio  volgare  divertam^oie  rasdembri.  La  ne* 
cessità^  il  timore,  e  la  natura,  che  ooila  voce 
della  neoefisilà,  e  degli  affetti  ci  parla^  fece  a'prl* 
mi  barbari  sentire  il  bisogno  di  questa  politioa 
bilancia,  che  per  ragionamento  ioteiero  poi  le 
jsolte  nazioni  y  e  còsi  da'  vichi  sorsero  i  paghi. 
L'  un  vico  avendo  bii»ogiio  del  pronto  soccorso 
deli'  altro  suo  vicino  per  opporre  la*  difesa  al- 
l' assalto  del  piii  numeroso  e  potente ,  a  quello 
si  accostò,  e  cosi  nacque  il  pago  che  noi  diciamo 
borgo.  Da'  viohi  e  borghi  nacquero  le  curie ,  e 
le  tiibii ,  nelle  quali  quasi  che  tutte  V  antiche  i^ 
pubbliche  furono  divise  (e). 

CAPITOLO   IL 

D^llo  stabilimento  delle  città  e  del  primo 
periodo  delle  barbariche  società» 

Una  morale  attrazione  i  diversi  elementi 
uni^  e  ne  compose  tutti  i  sociali.  £  di  sì  fatta 
attrazione  altro  il  prineipio  non  fu ,  che  quel  na« 
tivo  desiderio  di  perfezionarsi  ^  ossia  di  riempiere 
i  voti  e  soddis&re  a' suoi  bisogni. 

Il  principale  bisogno  della  oomune  difesa 
la  famiglia  alla  famiglia ,  il  vico  al  vico ,  il  pago 
al  pago  accostò.  Domandandosi  vicendevolmente 
soccorso,  come  delle  ciclopiche  famiglie  abbiam 
veduto  nel  precedente  saggio,  i  vichi  e  i 
tra  lora,  si  condensarono  insieme  (i). 


(1)  V iniphrare /Idem  ,  e  il  gairitare,  e  Vejf erare 
de^  Latini  è  il  demaodar  soccorso  ,  che  prima  feeerqi 
le  famigHe ,  dipoi  i  vic|ii  e  i  paghi.  Da  ciò  nacque 
poi  1'  appellazione  al  popolo ,  che  altro  non  fu  ,  che  ùii 
soccorso  dal  cittadino  richiesto  contro  la  violenza  del 
magistrato. 
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E  da  coteaita  pib  Mrella  uoione  de^  vichi  e 
ile' paghi  y  i  quali  per  difendersi  meglio  si  ristrto-' 
9dro  in  un  luogo,  che  fortificarono  di  siepi  e  di 
i»a<»e,  ebbero  la  sorgente  tutte  le  anticbe  eittù^ 
Ornerà  dipiage  quelle  prime  eii^  eon  una  no* 
bile  ttaoiagifie.,  Éi  le  paragona  ad  un  esereko 
d'apice  ad. un  vespajo*  Fuor  delle  comuni  mttray' 
e  (ti  cote<{ta  confusa  unione  ,  nbaù  ordine  civile 
osservavasi  in  questa  prima  età  sociale.  I  padrk 
di  famiglia  tra  quelle  comuni  mura  eran  così 
selvaggi ,  come  nelF  antiche  caverna^  L' infestina 
guerra  gU  distruggeva.  Famiglia  a  famiglia,  tvibh 
a  tribù  recava  kt  desolazione.  Mtro  legame  non 
gli  stringeva  che  qtielio  della  comune  difesa  nel 
cooHinealtacco.  Laddove  come  una  sdrìera  d'apir 
correva  fuori  le  mura  a  eomEmrttere  quel  bar« 
baro  torrente,  dietro  un  capo  il  più  audace,  e 
rdxisto  sì  conduceva.  È  naturale  propfietà  della 
moltitudine,  come  eeiandio  neg4  alimenti  si  tc^ 
de ,  di  scegliersi  un  conduttore.  £Ha  oonsedii 
non  incenda ,  sente  però  che  dascuno  operando 
da  se  y  si  divide  e  divien  debole.  Come  00  ar- 
dito dunque  si  fa  capo,  le  ta  subito  dietro. 

Ma  quel  conduttore  ubbidito  nella  guerra^ 
Yebne  poi  ben  anche  rispettato  nella  pacer  non 
solo  per  la  sua  bravm*a  ^  ma  etiandto  perché  ùm-^ 
bevuU  g^  uomini  una  volta  dell'idea  o  di  rispetto 
odi  dispreizo,  k  conservano  sempre.  Cosi  il  duce 
dell'armi  nella  guerra,  diveaée  altresì  Pk*ind|M 
nella  paòè.  Lo  splendore  della  vittoria  innebriò 
rJmm«^inaziione  de'  pedali ,  ed  abbagliò  gli  occhi 
loro  di  modo,  che.  se  i  primi  vincitori  furono  l 
primi  re,  i  conquistatori  furono  «oli -andar  del 
tempo  i  despoti. 

Ogni  padre  conduceva  alla  guerra  la  sua 
famiglia»  Ogni  vicO;  e  pago,  oasia  borgo  afea  il 
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suo  ducè.  E  tutti  costoro  ^cl  pari  lon  detti  dei 
Omero  pastori  de' popoli  e  condotlori.  E  niuna 
voce  più  felicemente  di  questo  epiteto  ci  òk 
rid«a  di  cotesti  capi.  I  popoli  eran  come  greggi 
eonfusamimte  insicm  radunati  $  e  i  capi  come  i 
pastori.  Son  altresì  detti  tc  scettratì  ,  prenci, 
ottimati  lutti  questi  minori  capi,  come  il  mag- 
gior duce  di  tutto  V  esercito ,  a  cui  eian  più  o 
meno  Subordinali  gli  altri  condottorì  secondo  il 
progresso  che  avea  fatto  Li  società. 

Or  il  primo  periodo  sociale,  ma  barbaro , 
cominciò  dalla  formazione  de' vichi  e  de' borghi, 
sino  ali*  unione  di  coteste  prime  informi  città. 
In  tale  staio  per  1'  appunto  erano  gli  Onaerici 
Ciconi  e  i  Lestrigoni ,  i  quali  aveano  un  re  detto 
Antifata ,  del  quale  il  poeta  ci  dà  una  ben  grande 
idea  y  quando  ci  dice ,  che  la  figlia  di  S.  M. 
Lestrigoriia  andava  al  fonte  Artacio  fuori  la  cit« 
tà ,  e  ritornava  nella  sua  regia ,  portando  un  vaso 
pieno  d'  acqiia  sull'augusto  suo  capo. 

Ma  forse  i  Lestrigoni  aveano  fatto  un  passo 
piii  avanti  nella  coltura.  Poiché  Omero  dice  che 
avean  essi  una  conclone  (i).  Lo  stabitimento 
della  concione  non  si  appat^tieoe ,  che  alla  secon- 
da epoca  delle  barbaire  società.  E  de^ Ciconi  v'ha 
luogo  da  sospettar  lo  stesso  progresso  nella  ooU 
tura.  Avean  costoro  già  domati  i  cavalti  e  for-» 
mato  un  corpo  di  cavalleria.  Avean  scavati  i  me^ 
talli,  combattendo  con  aste  di  ferro.  E  tanta 
speiienza  aveano  acquistata  nell'arte  della  guerra^ 
die  conoscevano  già  un  ottimo  ordine  di  mìU« 
aia,  che  venne  adottato  da' Romàni,  e  parton  loro 
delle  iliustrL vittorie  t  vale  a  dire  quello  di  (ar^ 


<i>  Od.  XV.  114. 
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al  bisogno  smontare  i  caTalieri  e  farH  oombat* 
tere  a  piedi.  Percieccbè  il  poeta  dice ,  che  i  Ci* 
coni  eraao  anuBaestrati  a  combattere  a  caTal* 
io,  e  nel  bisogno  da  pedoni  (i). 

CAPITOLO   HI. 

Del  secondo  periodo  delle  barbare  nazioni. 

Questo  primicrlo  stato  dir  si  può  il  caos 
sociale ,  e  la  materia  informe  della  città.  Poiché 
tutto  ivi  era  confuso  e  perturbato.  A  poco  a 
poco  sviluppandosi  nacquero  le  varie  modifica* 
zioni  di  cotesto  primo  rosso  corpo  morale ,  sin- 
ché venne  fuora  la  vera  e  perfetta  forma  della 
società. 

Lo  steibifimento  ii  una  ooneione  fu  il  pri« 
mo  passo  delle  società.  Omero,  quando  ci  parla 
de'  selvaggi  dice^  c^e  non  avevano  conclone  af« 
fatto,  come  de' Ciclopi  abbiam  vedute.  Ma  lad* 
^love  fa  parola  di  una  città,  fa  memoria  altresì 
della  condone ,  ossia  pubblica  adunanza.  La 
GOQcione  adunque  secondo  il  nostro  poeta  di- 
stingue il  viver  selvaggio  dal  civile  e  socievole: 
e  con  profonda  avvedutezza.  Perciocché  nella 
conclone  soltanto  si  uniscono  le  private  votoBlà 
e  forze  de' padri  di- famiglia^  e  come  in  un  sol 
punto  centrale  tendono  tutte ,  onde  ne  nasce  il 
pui>Mtco  consiglio,  la  pubblica  volontà  e'I  som- 
mo impero  I  cioè  la  somma  delle  forze  tutte. 
Questo  passaggio  da  pih  volontà  e  fune  private 
ad  una  sola  e  pubblica  volontà  e  forza  stabifisoe 
la  soeittà.  E  m  appressa  vedano ,  che  come 


CI)  Od.  9. 
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acquisla  maggior  perfezione  e  vigore,  quest*asr. 
lemblea ,  quanto  più  decresce  À  dom^tico  im- 
pero,  e  prende  forza  il  pubblico,  quanto  piìi  que- 
sto  nelle  private  cose  estende  il  suo  potere,  e 
prende  parte  ne' domestici  affari,  taoto^piìi  per- 
fetta  scolta  U  società  diviene.  Cosicché  i  yarj 
progressi  della  conclone  formano  i  varj  periodi 
della  barbarie  de' popoli.  ..      ,     ^ 

Ma  io  qual  guisa  queste  citta,  che  Omero 
paragonò  ad  uno  sciame  d'api,  ad  un  vespajo, 
s' andarono  col  tempo  perfezionando  f  E  oouie 
tante  parti   eterogenee   si  assunilarooo  per   pò- 
tersi  unire  insìeoie  in  un  vero  x^orpo  morale/ 
Ogni  famiglia  era  un  privato  regno.    Varj 
costumiV  educazione  diversa,   differenti    riti  e 
Dei      sepaiati  domestici    imperi ,   la  necessaria 
coHisione  tra  coloro  che  vivean  di  rapina ,  ren- 
devano una   famiglia   poco.  so<àevole   air  altra. 
Nelle  Repubbliche  di  già  formate,  ed  ingrandite 
«erbaron  in  parte  le  famiglie  cotesto  umor  di- 
verso che  opporievasi  allo  spirito  socievt>lc.    In 
ilomaeran  i  Claudi  superbi,  i  Pubblicoh  popo- 
Jari,  i  Gracchi  torbidi  e  sedizioM.   Sorgei-  non 
poteva  la  società  senza  distruggersi  tante  diffe- 
rente e  livellarsi  in  tutto.  Quindi  con  molta  acu- 
teaza  opinò  Platone  (i),  che  il  primo  passo  da- 
to verso  il  viver  spcieyole  fu  quello  di  combi- 
nare insieme  sì  diversi  riti  e  costumi  de' padri 
di  femiglia,  primi  sovrani  e  regnanti  della  natura. 
.  Ma  -da  credere  non  è ,  che  avessero  costoro 
tenuto  un  parlamento  insieme,  formando  patti 
«  leggi,  o  che  a  far  ciò  avessero  eletto  un  :ca- 
po.  Sogni  son  qoesti  e  filosofici  4elirj<^  Non  formò 


(1)  Le  LU.  3. 
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la  ragione  ,   ne  l'  espressa  volontà  degli  uomini 
convenzione    alcuna  ,   o    dettò  leggi.  La  natura 
per  mezzo  del  sentimento  che  veniva  da' bisogni 
diretto ,  i  quali  furono  sviluppati  dall'  universale 
catena  dell'  ordine ,  alle  iiecessarie  convenzioni  a 
poco  a  poco  guidò  gli  uomini.  La  guerra  esterna 
che  da' barbari  stranieri   sostenevano,    produsse 
in  prima  la  necessità  della  tolleranza  de' costumi 
e  delle  religioni ,  base  e  sostegno  d' ogni  società. 
11  timore  strìnge  insieme  gli  uomini   e  rendegli 
amici  tra  loro.  Gli  amici  si   vestono   de'  costu- 
mi ,    dell'  opinione  e  degli   aflfetti    degli  amici. 
Perciò  le  famiglie  adottarono  a  poco  a  poco  gii 
Dei  e  le  religioni  dell'altre.  Onde  il  politeismo 
nuovo  incremento  eU>e.  Colle*  religioni  si  adot* 
tarooo  altresì  i  costumi  :  le  famiglie  fecero  una 
vicendevole  commutazione  di  costumi   e  di  riti. 
Onde  dalle  tante   opinioni  diverse,  particolari 
costumi  e  riti,  nacque  l'universale  costume,  la 
pubblica  opinione  e  la  pubblica  religione.  Ecco 
i  primi  sociali  legami  che  si  possono  chiamare 
le  prime  sociali  leggi  non  dettate  ,  non  iscritte, 
ma  sviluppate    dalla  natura  delle    cose  e  dalla 
necessità  delle  circostanze  de'  tempi ,  cioè  a  dire 
dall'  ordine  dell'  universo. 

11  primiero  sociale  legame  adunque  si  fu  la 
pubblica  religione,  e  il  pubblico  costume  edopi- 
nione  :  legame  che  prima  strinse  i  selvaggi  in- 
sieme, ed  ora  le  più  colte  nazioni  mantiene  flo- 
i^de  ed  unite.  Ecco  come  la  tolleranza  alla  , sua 
tranquill'  aura  fé'  nascer  le  prime  società  ;  del 
pari  che  la  sua  contraria  le  già  ingrandite  di- 
strusse^ e  dissipò* 


dby  Google 


^6  SAGGIO    Ut/ 

CAPITOLO   IV. 

DelV  orìgine  de*  tempi  e  de^ pubblici 
e  sacrì  conviti. 

£ssendo  gli  Dei  e  le  religioni  divenute  ornai 
pubbliche,  fu  di  mestieri,  che  $i  adottassero  non 
più  nelle  case,  ma  nel  pubblico  gli  Dei  della 
città:  non  già  che  il  culto  óe^ Penati  fosse  tra- 
scurato giammai.  Quindi  furono  destinati  i  tempj, 
ossiaoo  pubblici  luoghi^  <^e  per  lo  più  furono 
boschi  consacrati  a'  Uvami  coir  are  e  i  simulacri 
loro  (i).  Sì  destinarono  ben  anche  i  custodi 
de'  tempj  che  servissero  agli  Dei.  Costoro  erano 
addetti  come  servi  ^  ed  ascritti  alta  custodia  di 
quel  luogo.  Ma  i  servi  degli  Dei  divennero  ben 
presto  padrini  degli  uomini ,  con^e  si  yedrk  fra 
poco.  Io  questi  tempi  si  rmlunavano  le  tribù, 
ftaéHficavan#  agli  Dei  e  cìbavansi  delle  viittme  , 
secondo  il  oo$tume  accennato  di  sopra.  E  cotesta 
fu  1'  origine  de' pubblici  banchetti  che  yfìidria,  e 
Phidiiia  appiellarono  i  Cretesi  e  gli  SpoiHaoi ,  ed 
^gape  i  primi  cristiani.  Ninna  cosa  più  stringe 


(I)  OdiM.  9.  V.  200.  Iliad.  2.  v.  301.  Odhs.  20. 
t.  «77. 

Pe^  Germani  dice  Tacifo  :  Lnco»,  ac  iN>pior9  con* 
secrant,  Deorumque  nominilHifi  appellafil  secEctum  iUtid, 
quod  sola  reverenlia  vident.  -^  £d  aUrove*.  Stalo  teioporf 
in  Sylvain  aoguriis  pairum  ,  et  prisca  formidine  sacrato 
omnes  ejusdem  sanguinb  populi  legationibus  coeunt , 
caesoque  pnblice  hoinìne  celebrant  barbari  ritus  hor- 
renda  prìmordia.  Vedi  a  questo  luogo  Lipsio  e  Colerò. 
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gli  uomini  tra  loro  che  il  veder&i  spesso  e  cod<» 
vivere  intieme.  Ma  la  mensa  n'  é  il  più  polente 
legame.  Gli  uomini  nell' allegrezia  iianoo  una 
iDaggiore  espansione  di  cooie.  La  fona  diffusiva 
dilatasi ,  e  tal  disposizione  dà  facile  entrata  al- 
l'amore  ed  jBiramieiaa.  Sì  aggiunse  ben  anche 
a  stringere  più  gli  animi  la  comunione  della  re« 
ligione.  Gii  uomini  die  hanno  gli  slessi  padroni 
e  protettori,  hanno  Tistesso  interesse^  e  quindi 
sono  naturalmente  amici  tra  loro. 

In  tal  maniera  per  messo  della  religione  si 
sviluppò  lo  spirito  socievole!  ed  umano  tra'prt*> 
mi  barbari  cittadioi. 

CAPITOLO   V. 

Che  né  tempi  degli  Dei  n  tennero  i  primi 
pubblici  militari  consigli. 

La  sperienta  e  il  tempo  a  que'  barbari  in* 
segnò  che  la  comune  difesa  ricercaTa  che  si  ar* 
inassero  tutti  insieme,  si  disponessero  con  cer« 
t*  ordine  e  si  consigliassero  tra  loro.  Qual  luogo 
«  hv  ciò  era  più  proprio  che  quello,  ore  mani« 
festavasi  la  presenza  de' protettori  Numi,  i  quali 
alle  belliche  imprese  imploravano  e  con  sagrifizi 
rendeansi  amici,  acciocché  ispirassero  loro  va- 
lore e  consiglio  ?  Si  tennero  dunque  i  primi 
pubblici  consigli^  che  furono  militari  tulti^  e  sacre 
radunanze  neUempj  degli  DeL  Quindi  in  Roma 
ne' secoli  più  colti  il  senato  radunavasi  neUemp) 
eziandio. 

Ed  ecco  formata  la  concione  e  V  ordine  dei 
padii  di  famiglia,  e  la  città  divenuta  un  tempio^ 
e  un  campo  insieme. 

Pasaikj;  Saggi  politici,  Tom.  II.  S 
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Questi  padri  erano  consiglieri,  sacr^oatori 
e  guerrieri.  £'1  capo  <era  <li»cé  de' soldati ,  fé 
de'  sacrificatori  e  prtùerpe  del  consesso  (i^ 

Ma  i  senatori  occupati  dalie  guerre  e  da'  pub- 
blici consigli  attender  non  potevano  a'  sacri  af* 
fari:  ond'é  che  questi  furono  eommessi  ad  un 
ordine  particolare  cbe  fu  queUo  de*  sacerdoti,  che 
dtteone  poi  l'ordine  che  sull'istesso  senato  pa- 
drone dellp  stato  spiegò  T  impero.  I  ministri  de- 
gli Dei  rivolsero  l'aut«rità,  che  per  concessione, 
e  dono  de'  padri  esepcitavano^  oontra  1  donatori 
stessi  (a) ,  e  col  progresso  del  tempo  le  mede- 
bime  coronate  teste  s'abbassarono  dianzi  alle 
tiare. 

CàPITOLO   VI. 

Isella  ^eocrmia. 

La  forza  della  religione  era  eltremodo  gran- 
de ne' selvaggi  fondatori  dette  prime  ìwpubbUche, 
ciò  che  ampiamente  parci  di«yere  ne' precedenti 
«aggi  dìmosta*ato«  La  proTiddenza  degli  Dei  esten- 
de? ali  ad  ogni  coso*  Mesoolayansi  i  Numi  in  tatti 
gti  umani  nflbrì:  non  altrimenti  dbe  s' altra  cura 


CD  Or  inteadeai  da  ciò  cosa  fpsse  in  Koma  il  re 
uLcrificulù  :  abolitasi  la  rpgia  potestà  ,  si  conservò  tal 
vAÌiiisterb  annesso  prima  alla  regia  persona.  Quindi  Fir- 
/('ìlio  dice  di  Rannete: 

fkx  ùUmytt  regi  Turno  gratUsimuà  utigur,  AEneid  9. 

(2)  Ecco  come  nelPAntigona  di  Sofocle  patta  il  re 
di  Tebe  con  on  mascabsone  die  -fiicera  H  Profeta  : 

Ct;  Qum/  tferOf  Tiresia  senex ,  '^td/èrs  noviì 
Tìretùu  .Doceboi  tu  pati  modo  fac  oliieviptv%. 
Cr:  Quid  ego  mQuiiii  ante  titicrui  tuU'r 
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la  odo  «OD  a^etsero  die  zittella  di  riscaotei*e 
gli  omaggi  dagli  uoQHDÌ  e  ^vendicarsi  di  coftioio, 
quando  non  ugnassero  onorati  abbastanza. 

Sì  fatte  <minìonì  jiceirettero  accrescimento 
nelle  ^repubbliche  già  formate,  4]uando  il  colle- 
gio de'  sacecdoti/u  stabilito.  Ogni  uomo  in  tutte 
le  sue  4i»oai  proccura  di  vantaggiare  Ja  sua  con- 
dizione e  ciascuno  cecca  V  utilità  e  il  potere  di 
quel  corpo ,  di  cui  egli  «  4jn  indiTÌduo  ,  £ooo- 
icèndo  che  il  totale  bene  si  diiFoode  nelle  parti. 
L'iotecesse4>ersonaie,.e  l'interesse  dioocpo  sono 
i  più  eflicaci  motivi  degli  uomini  Ber  ja  quale 
cagione  i  gentili  sacerdoti  «per  la  gcandezsa ,  ed 
impeiso  lof^o  9  cui  aspii:avano^  nelle  menti  di 
que'  baHMrj ,  quanto  di  4tigione  ^arse  ^  altret- 
tanto .credule  e  immaginose,  icon  vai*)  miracoli 
i:onfermarQn  A  fatte  opinioni  :  attribuendo  al- 
l'operazione immediata  degli  Dei  gli  straordinarj 
fenomeni  della  natura,  die  tanto  «oao  in  numero 
.piii  spessi,  quaoto  è  piti  scarsa  la  sperienza,  e  la 
jnaturale  istoria.  £  se  la  natura  non  forniva  loro 
.de'maravigliosi  Csittiper  crearne  de'nuo^i  mira- 
xoli,  gli  somminislcaya  la  propria  impostura,  e  di 
Jcggieri  ritrovavano  f«de.  La  diffidenza  ^  il  ^ub* 
i)io  sono  ,'À  |>rodotto  del  tempo ;,  e  delle  lunghe 
espenenze,  ed  ossenrazioni.  Se  col  fatto  non  ven* 
^biamo  avvertiti  che  altre  volte  noi  fummo  in* 
Ipannati  e  delusi ,  siamo  per  natura  portati  al  ere*, 
dere.  Come  la  menzogna  non  è  naturale  dosa , 
mai  traviamento  dal  naturai  sentiero,  coù  è 
jdella  diffidenza,  e  del  dubbio  altresà.  La  natura 
ci  spiiige  a  dir  la  còsa  quel  é.  La  medesima  ci 
mena  a  credere  eiò  che  si  dice  :  quindi  i  fan« 
ciulli,  e  i  barbari  y  che  son  sempre  fanciulli  |  fa- 
rcii mente  crédono  ogni  CQsa* 
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Eiseodo  dunque  itabilita  l'ofMoioiic,  che  gU 
Dei  preodevano  tanta  parte  negli  affari  delFuo* 
mo  ,  due  cose  convenne  ÙLve  :  rintracciare  la 
'Volontà  de'  Numi  prima  di  mandare  ad  effetto 
la  menoma  cosa  :  e  quando  contra  il  divino  pia- 
cere avesse  i'  uom  oprato ,  ei  iacea  di  mestieri  di 
placar  gli  avversi  Dei.  £  in  ogni  caso  poi  biso- 
gnava oaorai*e  e  dimosti*are  il  rispetto  e  V  uma- 
na servitù  ai  Rettori  dei  cielo.  Cosicché  non  già 
negli  oracoli  solo ,  come  disse  il  Macchiavelli  ; 
ma  ne'  sagrifie)  ed  espiazioni  ancora  appoggia- 
va«i  la  Pagana  religione. 

Or  qual  potenza  mai  non  doveano  avere 
que'  depositar)  '  della  volontà  degli  Dei  ;  e  coloro 
che  erano  i  mezzani  a  placar  l' ira  del  cielo  ? 
Per  essi  componevasi  quel  sacro  tremendo  nodo 
che  la  terra  unisce  al  cielo  ,  ed  essi  eran  gK  au« 
gusti  rappresentanti  degli  DeL  La  guerra,  la  pace^ 
l'affinità,  tutto  in  somma  faceasi  colla  direzione  di 
costoro^  i  quali  nel  nome  del  cielo  regnavano  come 
si  è  dettò,  sopra  Pistesso  regnante  senato.  Presso 
i  Galli  il  collegio  de' sacerdoti  detti  Dnàdi^  oltre 
tanti  altri  privilegi  che  godea,  era  esente  dalla  guer- 
1*1^  e  dominava  nella  pace.  Anziché  si  usurpò  ben 
anche  la  facoltà  de'  giudizj,  ed  oltre  r  altre 
pose  adoperava  la  terrìbile  della  scomunica ,  la 
quale,  come  attesta  Cesare,  era  gratissima  (i). 


(1)  Nam  fere  de  ooiiiibus  controrertits  publici», 
priraUsque  constituunt  ....  premia,  poenasque  coq- 
stitauDt  ;  si  quia  aut  privatus  ,  aut  popukis  eorunk  de- 
creto non  stetit ,  sacrificiis  interdicunt*  Haec  poena 
apud  eo8,  est  gravissima.  De  beL  Gal.  1.  6. 
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Poiché  la  prìTazioQ  de'saciifiij  iaqM>rtafa  anche 
quella  della  città.  Il  matricida  Oreste  presso  Eu- 
ripide dice  nell'  Oi^este.     ^ 

In  odio  siamo  in  guisa  , 

Che  ciUadin  non  y'hay  che  ci  favelU  (i). 

I  Geriaani  sacerdoti  ^sendo  i  più  graa  pol- 
troni, con  tuaggìcH*  autorità  presedefaoo  all'ar- 
mate dei  generali  istessi:  ed  altro  non  sapendo 
che  cerimonie,  e  riti,  davano  il  tuono  al  sena- 
to (2).  Ecco  in  qual  guisa  sorse  la  teocratia  che 
ne' prìncipi  delie  barbare  società  fu  nel  sommo 
"vigore. 


(1)  Nell'Edipo  Tiranno  di  Sofocle,  Edipo  fulmina 
la  scomunica^  e  qiiesla  n'è  la  forinola:  lo  vieto,  che 
né'  miei  dominj  V  infeliee  sia  ricevuto  ne"  sacrifitj  , 
e  nelle  conversazioni,  io  vieto  pur  che  alcun  non  ab' 
Ina  nulla  di  comune  con  lui,  nemmeno  la  comunione 
deWacaua  lustrale  5  comando  ,  ch^  egli  venga  discofi- 
ciato  dalle  case  j  dov"* egli  mai  si  ricovri,  come  colui^ 
che  é  un  mostro  capace  d^  attirar  lo  sdegno  dei  ci«(a 
Oreste  nella  scena  ili.  dell'atto  IV.  delP»Ìg«nia  in 
Tauride  di  Eurifiide  ,  descrivendo  il  suo  terribile  Jtst» 
dopo  il  parricidio,  dice:  Ciascun  mi  riguarda  come  un 
oggetto  di  esecrazione  e  come  il  nemico  degli  DeL 
Tutte  le  pf*rte  del  pari  ,  che  tutti  i  cuori  ,  mi  sono 
serrate.  Coloro  che  rispettano  i  distetti  deWosmttdiià^ 
mi  ricevono  fiitalmsMe  ,  ma  sJintu  ammeturmi  ttUasU 
loro  tavola^  ed  alla  di  loro  conversazione.  Solo,  s/enut 
compagnia,  senza  discorsi  io  vivo  come  relegato  in 
mezzo  ad  essi.  Gl^ istessi  pffelti  delU  scomunica  »on 
dipioli  nell'  Eumomdt  éi  Eschito. 

C2>  Tacito  dice  ^  ebe  neljii  eondone  t»  siteotÌMn  per 
sacerdotes  ,  quibus  tum  et  coercendi  jais  est ,  imwJr»- 
tur.  «E  soggiunge,  che  negli  eserciti,  >«  neqiie  animadver- 
tere,  ncque  vincire,  neqiie  verberare  qnidem  nìsi  sa* 
cerdotibus  permissum  ,  non  quasi  in  poenam  ,  nec  ju- 
diris  jussu  ,  sed  velut  Deo  imperante ,  qutm  «den# 
beUatóribus  credunt  »», 
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'Q^ndi  téocratic»  tutti  furono  i  prhnt  goveis 
dì:  e  sempre  ondeggiaTana  tra  la  teocrazia  e 
l'aristocrazia.  Là  tiara  e  la  spada  si  dispataTaao 
il  ffovemo  degli  uosaini.  Sovente  1'  aristocrazia 
aboaseaTff  la  freote  avanti  all'ara  Talora  la 
spada  rovesciò  il  trono  pontificale,  come  presso 
i  Ceki  avvenne.  I  Draioi  caddero  sotto  la  spada 
diegl' inferociti  arìstoeratt.  Appena  le  spelonche 
ne  salvarono  fj^l' intimiditi  avanzi.  Ateneo  Roma 
|>iù  sagge  confusero'  nel  corpo  stesso  i  senatori 
Cf  gli  aruspici.  Il  sacerdoeio  fa  considerato,  come 
ogni  altra  pubblica  magistratura,  e  le  medesime 
persone  ne  furono  iavestìte. 

CAPITOLO  Vlt 

Dello  stato  dilla  reliffione  delle  prime  società^ 

Ma  quaf  fo  lo  stato  d'ella  religione  dopo  b 
stabilimento  delle  società?  Ben  tardi  cessarono 
gli  empi  sacYifizj  delle  vittime  umane.  A  creder 
mio  pria  oessò  Tantropofagiat  Appena  sviluppati 
t  setìtknenti  di  umanità,  e  la  ragione  avendb  con 
piti  miti  costumi  presa  piir  forza  ^  si^  abboni 
l'abbominando  vitto  delle  carni  umane.  Ma  se  ri* 
masero  gli  uomini  di  cibarsi  deHa  carne  de'  si* 
mili  loro,  non  cessò  negli  Dei  il  ferale  gusto 
de'  banchetti  dèlie  carni  de' miseri  uomini ,  im- 
molati al  lor  furore  :  fi&cbè  la  seiisibilità  col 
f>rogresso  del  socievole  vivere  crebbe  a  segno,  che 
'orrore  d'immolare  gli  uomini  arrestò  <{ue' bar- 
bari e  destò  la  pietà  nel  duro  seno  de'  sacerdoti 
stessi. 

Per  avventura  fu  questa  l'opra  della  sensi* 
bilità  più  che  della  ragione.  Perciocché  la  sensi- 
bilità^ fonte  delle  passioni,  a  svilupparsi  é  prima. 
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AvfSoAù  coiicepiitole  barbare  eazioiii  orrore  del 
facnficare  gli  «oomuf,  i  pia  saggi  e  i^irtooii 
tra'Wo,  oofne  altrove  si  è  detto  ^  pensapooo  di 
aoftiiuire  le  UBìane  ioinagiot,  e  oÓìir  ({uelle  in 
tece  de^vifeat'u  In  tal  guisa  vennero  a  patto  i 
mortati  col  eieloy  e  le  fiate  vittime  soi&itono  per 
le  vere^ 

Ma  non  furono  però  cotanto  liberali  i  Numi 
a  rìlatciare  all'intatto  il  tributo  del  sangue 
umano.  Vollero  ehe  s' imniolasfero  almeno  co« 
loro  che  dovevano  per  qualche  delitto  morire» 
:  *  La  gran  £Eimiplia  deUa  città,  come  le  pie* 
«ole,  tra  sacra  agi»  Dei.  Sacre  eran  le  sue  mura, 
fotlo  la  proteiione  degli  Dei  era  questo  grande 
asUo.  Come  i  Penati  erano  i  padróni  della  fo- 
miglia,  secondocbé  si  è  dimostrato,  ed  erano 
ad  essi  adetti  i  privali  beni ,  così  tutte  te  cose 
di  una  intera  eitta  stiraavansi  consacrate  a'  prò* 
lettori  Numi,  che  erano  ì  Penati  del  popolo  int- 
iero, i  quali  pel  diritto  del  più  forte  da  noi  di« 
mato  possedevano  le  mura^  le  case ,  i  tempi  a 
i  campi  stessi  (i)» 


(f)  n  solenne  rito  da'  Romani  usato  nelP  espugna* 
tione  delle  città  con  evidenza  ciò  ne  prova.  Egli  è  noto 
come  ne  portavano  via  gli  Dei ,  e  dissacravano  la  città. 
Si' avvisarono  co^ì  d^  illudere  la  religione  ,  che  fu  il  pri- 
mo riparo  che  i  barbari  allora  nemici  opposero  per 
esser  nelle  città  più  sicuri ,  come  i  selvaggi  avevano 
fatto  pria  nella  loro  case.  1  snperstiziosi  vincitori  col 
toglier  via  i  Numi ,  e  condurli  nella  loro  terra ,  cre- 
dettero di  acquistare  il  diritto  sulle  vinte  città ,  le  quali 
alla  loro  dovevano  appartenere  in  appresso  $  come  ap- 
partenevano i  trasportati  Dei ,  i  quali  niuna  protezione 
avevano  più  della  vinta  terra ,  essendo  dissacrata ,  cioè 
tolta  dalla  giurisdizione  di  qoe^Numi.  Per  tal  motivo 
i  Greci  tolsero  il  Palladio  da  Troja ,  che  non  poteva 
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Colui  doDcpie  che  coDtra  la  dtlà  atteolaTa, 
offendeva  f^ì  Dei  protettori,  •  quindi  Teniva 
a'  medesimi  consacrato  ^  e  col  proprio  sangue 
espiara  il  suo  delitto.  Come  chi  offendeva  il  pa« 
4re  di  fiimìglìa  oonsacravasi  a' Penati  (i).  Que« 
sta  è  la  non  intesa  ragione^  per  la  quale  presso 
le  barbare  nazioni  ogni  pubblico  reato  era  de« 
litto  sacro  e  religioso.  É  perciò  osserviamo  che 
nelle  regie  leggi ,  e  nelle  decemvirali  sovente  la 
pena  de^ gravi  delitti  è  la  coosacranone  agli  of- 
fesi Numi.  Saeer  estod  è  la  penate  sanzione. 

Quindi  colui ,  che  il  capo  della  società ,  il 
re,  il  senato,  od  il  comune  violasse,  veniva 
a'  Dei  della  città  consacrato.  Perciò  i  magistrati, 
i  re  erano  inviolabili  persone.  E  ciò  si  rafccoglie 
dagl'istessi  epiteti,  e  fidasi  Omeriche.  Ei  dice  la 
sacra  forta  d'Alcinoo,  la  sacra  fbrta  di  Tele- 
maco ,  i  re  sono  da  C^ove:  cioè  il  potere  A^AU 
cinoo  sacro  agii  Dei,  il  quale  chi  violasse,  eome 
sacrile  o  col  suo  sangue  vittima  sventurata  do* 
vea  placar  l'h*a  celeste.  Per  questa  medesima 
ragione  in  Roma  i  Tribuni  della  plebe  furono 
sacrosanti ,  perchè  posti  sotto  la  protezione  de- 
gli Dei  Romani.  Onde  sacro  divenne  c^' Numi  chi 
gli  violava  (a). 


venire  espugnata  giammai  /mentre  che  quella  regni 
cillà  era  da  Pallade  posseduta.  Per  tal  ragione  da  ¥«• 
jenti  alla  lor  patria  condussero  i  Romani  il  siroulaero 
^i  Giunone,  e  poi  saccheggiarono  la  terra.  Da  ciò  pari- 
menti 8^  intende  la  gran  premura  degli  Dei  per  le  città 
protette.  Elle  erano  in  forza/ e  in  mancipio  di  qoe'*Numi, 

<1)  99  Sei  parentem  puer  verberit,  ast  oloe  ploras- 
sit,  puer  Divris  parentem  sacer  estod.  '»  legge,  che  rap- 
porta il  sovracilalo  Festo  nella  voce  plorare  ,  cosi  eia 
noi  corretta. 

(2)  Non  sempre  però  il  tacer  nelle  Regie,  e  de- 
cemvirali leggi  vale  la  pena  di  morte.    Essa  si  mitigò 
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DelP  influenza  della  religione  in  tutti 
g/i  affari  de*  barbari. 

Essendo  le  città  di  ragione,  e  proprietà 
de'  Numi ,  e  facendosi  ogni  cosa  coli'  espressa  di 
loro  volontà  (i),  le  guerre  delle  prime  barbare 
società  furono  tutte  religiose  e  fatte  in  nome  de* 
gli  Dei.  Perciò  non  s'  intimava  guerra  alcuna , 
se  non  col  solenne  rito  da'  sacerdoti  Feciali.  £ 
la  pace  faceasi  altresì  alla  presenza  degli  Dei  con 
ordinati  sacrifizj.  Onde  forse  nacque  in  prima 
la  religione  de' giuramenti.  Poiché  la  guerra  e 
la  pace  facendosi  per  cpmaodo  degli  Dei  9  le  pro- 
messe eran  tutte  a' medesimi  fatte  che  n'erano, 
vindici  inesorabili. 

Né  solo  le  pubbliche  cose  ,  ma  le  private 
eziandio  s'  imprendevano  tutte  còlla  volontà 
de'  Numr,  curatori  e  perpetui  tutori  degli  uomi- 
ni. Le  nozze  e  tutte  le  più  insigni  cose  della 
vita  non  si  mandavano  ad  effetto,  se  pria  per 
mezzo  degli  auspicj  non  venissero  consultati  gli 
Dei.  Cotanto  erano  quegli  uomini  barbari  ripieni 
di  religione  !  Né  altro  diritto  conoscevano  che 
quello  della  forza,  e  della  religione  che  sono  lo 


col  tempo.  Si  offrono  a^  Nami  le  vite  de^  rei.  E  quelli 
furoii  «enteoti  dell'  offerta  ,  e  risparmiarono  il  sangoe. 
È  da  oredefie  p^n^ ,  che  nnavessero  oo«lofo  servi  dei 
Numi  e  de^  ministri  loro  ,  come  Ifigenia  sottratta  alla 
morte  destinatale  sull'ara  in  Tauride  divenne  serva 
di  Diana. 

(1)  Onde  la  Greca  espressione  syn  theo  eon  Dio, 
e  le  Latine  frasi:  autpicato,  Dit  bene.juutmtilus  rent 
aggr4di.  ^  ^ 
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stesso  e  pog^QO  su  la  ragion  medesima,  dì 
che  nel  primo  saggio  ampiamente  si  è  disoor8#. 
Nella  mezxa  età,  /juando  ùx  rimenata  in 
Europa  la  barbarie  ,  si  vide  eziandio  questo 
strano  innesto  della  religione  e  della  guerra.  Sì 
mirai*ono  io  que'  tempi  sorgere  ordini  rnUUart  e 
religiosi  insième,  che  professavano  Tarmi,  e  la 
vita  monastica.  I  Vescovi  a  testa  degli  eserciti 
marciando,  per  lo  pastorale  imbrandirono  la  spa* 
da,  e  vibravano  dalla  stessa  mano  il  doppio  fuN 
mine  ,  per  dar  al  corpo  ed  aÙ' anima  m<»rCe  in* 
sieme.  E  in  tante  guerre  pontificie  dispiegaroo&ì 
al  vento  in  vece  delT  aquila  Romana  le  bandiere 
della  croce  e  le  immagini  de' santi. 

CAPITOLO  IX. 

Della  soi^rankà  della  conciane  e  di  coloro 
che  la  componevano, 

Xa  comune  difeia  e  la  comune  religione  si 
furono  i  primi  lesami  che  unirono,  e  formarono 
la  società,  facendo  nascere  un  ^ verno,  il  quale 
fu  corrispondente  alla  natura  di  quel  corpo  so« 
ciale ,  e  degli  uomini  che  lo  componevano.  La 
comune  difesa  gli  spronò,  e  le  sacre  adunanze 
porsero  l'occasione  di  unirsi  in  un  luogo  per 
consigliarsi  insieme,  ed  ordinare  le  pubblici. e 
cose  che  erano  allora  soltanto  quelle  della  guerr 
ra.  Così  sorse  la  pubblica  comune,  ndia  <piale 
risedea  il  sommo  impero,  cioè  tutte  le  forze 
dello  stato. 

Ma  per  vedere  da  quali  persone  veniva  com- 
posta la  regnante  assemblea,  ei  fa  di  mestieri 
richiamare  alla  memoria  la  diversa  qualità  delle 
pei*soae  nel  secondo  saggio  divisata.  I  soli  padri 
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éi  tuaàf^i  ì  «piaB  erano  dell' (N^ne  degli  eroi 
a  de'pnoeipi,  come  gli  duamaTaQo  ì  Germani, 
aveeiio  il  domettUco  impero^  i  c!OBipagni^  Ossian 
i  dìeali  erano  a  costoro  soggetti.  Gli  stessi  pa^ 
dri  di  femigUa ,  i  quali  come  tAh  deboli  eraaii 
rioorrati  sotlo  la  protexioae  de'  filli  forti  ^  noa 
a^eaiio  qaell'  assoluto  donwstleo  impero,  dipeiH 
deodo  le  loro  famiglie  dal  domimo  del  loro  protet- 
tore. Gosiehé  que'  podii  capi  non  solo  dcJHe  famiglie 
loro,  ma  ben  aodie  dell'altre  famielie  loro  clien- 
ti ,  arcano  il  domestieo'  impero  che  espandeasi 
sopra  1^  intera  sua  clienteui  e  dipendenza,  B 
qniadi  essendosi  stretti  ed  ordinati  in  società 
eogb  alfit  padri  f  da' toro  privali  poteri  forma* 
rono  il  pubblico  e  sovrano  impero ,  vale  a  dire 
composero  Tassemblea  de'potin^^  «ioé  de' capi 
^iiebi  e  de'^paghi^ 

Doppia  era  k  facoltà,  ossia  T  impero  «do- 
mestico  di  lOotéstir  copi:  cioè  di  condurre  alla  - 
gtierHi  la  di  loco  famiglia  coli' intera  diatela, 
osssia  il  vico  suo  dipeadetite,  ed  amministrar 
giustisia  a  tutto  quel  vico.  £  ciò  faceano  m  vìgoro 
di  quel  privato  Ciclopico  impero^  con  cui  i 
primi  selvaggi  re^evano  la  àk  loro  ftmigliuola. 
£la  potenza  di  ctaseuB  capo  dira  taiato  maggiore, 
quanto  piii  estesa  era  la  sua  parentela  e  clieo« 
tela,  ossia  il  vico  suo  dipendente  (i). 

Questi  barbari  duci  ed  ottimati,  erano  sem- 
pre ì  più  arditi  e  coraggiosi.  La   nobiltà  non 

~  (1)  Quodque  praecipumn  fortitudiiiis  iocitanieiitum 
est,  non  caisus  ^  nec. fortuita  eoDglobatio  turmaaiy^ftut 
cuDéqm  faeit ,  ted  femiliae  et  propibquitate».  Tac.  de 
mor.  Ger^ 

Qoanto  pi  in  propin(|uorai]i  ,  quo  major  9ÌC\nmm 
numerus  ;  tanto  gratiosior  seneclus.  Idem. 
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Ya  di^eotnpagnata  dal  valore  presso  le  barbare 
nazioiii.  Presso  di  quelle  la  profession  de'  nobiH 
800  ranni,  e  la  ^erra  non  la  lasciava,  l'oaio, 
e  un  vano  lusso,   come  presso  t  popoli  cor* 

rolti  (i). 

Ma  se  alla  fetiea  e  al  rischio  erano  esposti 
piti  degli  altri ,  arean  perciò  oooipenso  non  solo 
pel  comando  che  eaercitavano  sopra  la  plebe , 
ma  esiandio  pe'  tributi  che  riscuotevano  da  quel* 
la.  I  popoM  in  segno  d'onore  offììvano  a'  prenci 
e  duci  loro  brade,  ed  armenti  (ti).  E  questa  fu 
la  prima  origine  de'  dazf. 

Da  cotest'ordiue  de' nobili,  ottiooati,  pren- 
ci ,  duci  de'  vidii,  e  giudici  compone  vasi  l'assem- 
blea, li' umile  plebe  gemea  nella  servitti:  non 
avea  parte  alcuna  neHe  radunanze  de'  nobili ,  e 
solo  ciecamente  chioava  la  testa  a' decreti  daMoro 
prenci  dettati. 

Il  capo  di  questi  prenci,  il  duce  generale 
di  tutti  i  duci  era  appunto  il  re.  Ma  moderato 
assai  nella  pace  era  il  suo  potere,  e  soltanto  nella 
guerra  un  poco  di  piti  estendevasl  (3^);  Nella  città 
egli  era  il  capo  del  parlainento  y  io  Convocava 
e  lo  scioglieva,  racaogHe^a  i  sufFragj,  pronun- 
ciava il  decreto.  Egli  era  11  primo  a  dire  il  ^o 
parere  :  seguivwio  i  più  vecchi ,  i  più  nobiU  e 


(1)  Duccs  exemplo  potius,  quam  imperio,  si  prom- 
pti  ,  si  conspicui ,  si  ante  aciem  agant  ,  admiralione 
praesunt.   Id. 

<2)  Moi  est  dvltattbtìs  altro ,  ac  -Hritim  conferre 
principibas  vel  armentorum ,  vd  fra^um  X,  quod  prò 
honore  acci*ptufe]i  etiam  necessilat^bùs  subvenit.  Id.  ìb. 
Vcggasi  il  U.  Sagg.  e.  10  ed  11. 

(3)  If ec  regtbos  iafifiita ,  aat  Ubera  potestas.  Taci- 
tus  de  mor.  Germ. 
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illustri  p«r  le  ndoroae  gesta:  ntuno  più  degli  al- 
tri Taleva ,  sé  noa  per  quanto  gli  davao  vantag- 
gio l'cloquénga,  e  il  credito  personale  (i).  Gosìo 
che  il  sommo  impero  era  presso  l' intera  radu« 
naosa  de'  nobili,  Ossian  ottimati. 

Ma  oltre  la  generale  aristocmeìca  radunanza, 
quasi  in  tutte  le  prime  iiarbare  repubbliche  eravi 
un  senato  che  da' più  veniva  composto,  e  for- 
mava il   conci<itoro   eU  consiglio  del  re,  che  vi 
{i^esedeva  del  pari ,  che  alle  generali  radunanze, 
o  cotesto    senato '  proponevansi   gli  afìPari,   che 
quivi  pria  malorati  e  discussi ,  rapportavansi  poi 
alla  generale  radunanza,  che  dovea  approvare  o 
rigetUre  le  pmposte  deliberaeioDi.    Avvegnaché 
fitta  moltitudine  fticcia  d'uopo  sempre  mai  pre- 
sentar le  oose  nell'  aspetto ,  in  cui  ella  può  ve- 
derle ed  estimarle*  Cotesto' anticipato  consigliare 
fu  da'  Greci  detto  probòuUi^tha ,  conie  Aristo- 
tile attesta  nella  sua  politica»  In  Atene,  a  Sparta  e 
in  Bmia,  e  quasi  in  tutte  l'antiche  repubbliche, 
benché  democratiche ,  quresto  e   non   altro  fa 
PuHfeio  del  senato ,  cioè  di  preparare  la  materia 
ohe  dèveasi  ne^comizj  brattare  (2), 

NeHe  generati  radunanze  intei*v^iva  la  pie-' 
he  ^  ma  il  éuo  voto  era  quello  pe'  signori  e  prenci. 
l  elienfi,  i  compagni  combattevano  per  i  signo- 
ri, e  «questi  votavano  per  loro.  Il  Fontano,  e  il 


.(1)  Mox  rex  vel  princ<*ps,  prout  aetas  cuique,  proul 
nobilìlas  ,  prout  decns  bellorum  ,  proul  facundia  esl , 
audlMltir  ;  àuctorìtallb  sd&detidt  magi» ,  qoain^  jubendi 
potestate.  Id. 

(2)  Perciò  dicevasi  in  Roma  Palres  auctores  Jie- 
bant  f  per  esprimere  che  il  senato  proponeva  al  pò-* 
polo  il  consiglio  già  stabilito  per  riceverne  la  sanzione 
legale. 
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Grosio  (t)'  ben  s'avvisarono  dkd  iloii  aftsà  taf 
plèbe  il  diritto  dei  suffragio.  Ma  però  non  tra-" 
sctlrttvasi  d'iodagare  k  sua  foloolè.  Pereiocehé 
ie  pubbitciie  deiiberaziooi  cadendo  d'ordindcio 
sopita  le  guerre  cbe  intraprendere  si  voleano^ 
non  poCeasi-Irascurare  delL^intittto  la  pia  nume- 
rosa parte  cbe  dovea  combattere.  Egli  è  il  vero 
peto,  cbe  sempre  if  volere  del  popolo  da  €|aeUo 
de' prenci  veniva  guidato^     > 

L'oggetto  poi  deUe  pubblii^  radutfanie  e 
de'  pubblici  consigli  fu  da  principio  la  comune 
difesa,  cioè  (a  guerra  cbe  a  nemici  dello  stato 
doveasi  recare.  I  pubblici  deliOi  in  seguko  di' 
vennero  ancbe  l'oggetta  deUa  eoncione.  Peroe* 
cbé  que' cittadini  aie  àdoprando  violenze  direfe* 
tamente  attaccavano  4a  citta ,  si  aveaao  come 
pubblici  nemici  y  e  del  pari  cbe  gU  esterni  nemici 
venivano  perseguitati  da  tutti.  Quindi  ribelM  tai 
delinquenti  riputavansi  ;}  e  però  perdueihf  daP 
Romani  furon  detti  cotesti  rei  di  stato,  come  co^ 
loro  cbe  per  dueUum  attaeeatano  la  soei<elà  (a). 

Ma  nea  cbe  per  felloni  »  per  sacrilegi  ^anr 
dio  tt*attaronsi  i  rei  di  stato.  Peroccbè  colui  «jbe 
aUa  città  movea  la  guerra,  giudicavasi  d'inti'' 
maria  agli  stessi  X)ei  padroni  e  protettori  di  quel 
comune.  Ond'ei  ne  veniva,  qualora  fosse  vinto, 
consacrato,  ed  ucciso  in  oaor  de'  pati*}  '  numi.i 
secondocché  di  sopra  si  è  detta 

£  in  tal  guisa  le  prime  aristocraticbe  con- 
cioni non  solo  esercitarono  il  diritto  di  decretare 
la  guerra,  ma  ben  anche  di  giudicare  de' delitti 
di  stato  9  col  riunire  in  sé  la  facoltà  legit^latiTa  ^ 


CI)  De  orig.  Frane. 

(2;  Gli  antichi  Latini  duellum  chiamarono  la  guerre. 
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e  quella  di  giodicare.  Ma  Tuna  e  Tahra  fu  da 
prÌDcipio  la  medesima  cosa.  ATvegoacbè  ogni 
giudizio  allor  fosse  una  legge  dalla  general  to* 
loDtà  emanata^  ed  ogni  esecuzione  una  guerra 
che  agl'interni  nemici  dello  stato,  come- agli 
estemi  faceasi  (ì).  L'unica  legge  fondan^entale 
era  la  conservazione  dello  stato.  E  le  deliberazioni 
nel  comune  prese  erano  interpretati?e  leggi  ed 
atti  speciali  della  fondamentale  volontà  e  legge  » 
e  dell'atto  primo  tacito ,  con  cui  erasi  il  corpo 
sociale  unito.  Ed  in  vero  tutte  le  sociali  leggi 
akro  non  sono  che  modificazioni  di  cotesta  so* 
slMiziale  legge  della  conservazione  della  società. 

De'privati  delitti  in  <]uest' epoca  della  società 
non  teneasi  conto  alcuno  dalla  regnante  concio* 
ne  y  ma  alla  privata  vendetta  eraa  rimessi^  come 
nel  seguente  saggio  si  dirà* 

Ecco  delineata  h|  forma  de'  primi  buharì 
governi.  Il  re  dispiegava  nella  guerra  un  potere 
•maggiore.  Ma  nella  pace  meno  valeva:  altro n<m 
essendo y  che  il  capo  dell'aristocratica  assemblea, 
la  qual  era  sovrana ,  ed  arbitra  dello  stato:  la 
plebe  divisa  nelle  clientele  diverse  non  «^èa  voto, 
oomeché  trattandosi  di  far  la  guerra  non  venisse 
dell' intutto  il  suo  voler  negbtto. 

Cotanta  piU  interessante  parte  della  società 
divisa  in  tante  separate  tpbù,  e  sottoposte  all'un 
de' prenci  e  duci ,  languiva  nella  debolezza  astra* 
ma.  Ma  quando  eHa  non  potendo  più  vivere  sotto 
:  il.  pesante  giogo  de' nobiu  suoi  oppressori,  e  co- 
noscendo meglio  le  sue  ragioni ,  scosse  il  freno 


(2)  E  però  diede  il  diritto  Romano  alle  tentenze 
de^  giudici  la  forza  di  legge. 
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e  8*  ammutiob ,  tinendoM  in  un  corpo  ^  nacque 
allora  il  ceto  della  plebe  che  ^e  a'  nobili  frontei 
e  per  gradi  i  suoi  diritti  ripigliò^  come  in  ap> 
presso  fareax>  vedere. 

CAPITOLO  X. 

Del  ffovemo  dUP  primi  Greci. 

Ma  eomeché  tutto  ciò  Daturatmente  discenda 
da  principi  di  sopra  esposti  e  sia  provato  abba- 
stanza cogli  argomenti  di  convenienza  ,  tullavia 
si  vuole  vie  più  stabilire  co' fatti  che  in  siniitt 
nialeiie  per  avventura  più  strettamente  convin- 
cono. Facciamo  adunque  principio  dall' esame 
delle  Gredie  repubbliobe  del  tempo  eroico. 

Il  governo  de' primi  barbftri  Greci  fu  la  di- 
visala dispotica  ariètrocraeia  feudale^  nella  quale 
era  serva  la  plebe  ^  il  re  di  un  limitato  potere^ 
e  tutta  la  sovranità  nd  parlameolò  de' nobili  ri* 
sedea.  Un  vecchio  errore  nato  da  tìn  luogo  di 
Aristotele  male  inteso ,  universalmente  da  mo- 
derni politici  adottato,  ha  fatto  credere  che  la 
prima  fomm  deMe  repubbliche  sia  stata  la  mo- 
narchia. Questo  Bcal»siroo  filoaofo  dice,  ohe  pri- 
ma 4e  cilìtà  furono  90tto  i  re.  Poiché  4e  ikmiglie,, 
onde  le  città  nacquam,  veftivano  regiamaole  go- 
vernale dal  padre.  Innoltre  In  oooferma  deHa  sua 
opinieiie  arreca  qiMSt' altro  ai^gonMnCai^  che  i  pri- 
mi uomini  abbiauo  a' Numi  edendtodtio  un  re: 
dò  che  •dimostra  ohe^ran  essi  daik  r#gia  pote« 
sta  governati  :  avvegnaché  sempre  gli  uomini 
a'  Dei  attribuiscano  le  loro  maniere  e  i  loro  co- 
stumi, secondoché  si  é  dimostrato  altrove.  Né 
altronde  forse  é  derivato  che  l'orientali  nazioni 
abbiano  adottato  il  dogma  deU^  unità  di  Di0| 
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^e  noli  perché  eHe  tutte  sotto  d^nn  re  viTeano , 
che  pe'suoi  ministri  del  tutto  dispcoeva ,  come 
per  mezzo  de'  genj  secondo  T  orientai  teologia 
regge  V  universo  il  sommo  Nume. 

Per  m  falle  ragioni  d'  A  ristati  le  ^  opina  la 
gi?  nera  le  schiera  de^  dotti,  cbe  .prima  degli  altri 
governi  sia  fiorito  ti  regno. 

11  parere  del  Greco  filosofo  vien  confermato 
da  parecchi  altri  antichi  scrittori.  Pausania  (i), 
e  Dionigi  d'Alicamesso  (a)  attestano  che  tutta 
la  Giaccia  un  tempo  ubbidì  ai  re.  Egli  e  ciò  fuor 
d'ogni  dubl>io»  E  ne  fan  fede  gli  antichissitni  e 
celebrati  regni  d' Argo ,  di  Tebe ,  di  Micene.  Ma 
1'  errore  nasce  tatto  dal  nome.  Questo  primo  re- 
gno {u  appunto  quello  che  Aristotile  nella  sua 
politica  chiama  eroico.  Della  quarta  specie,  ei 
dice,  della  regia  monarchia  san  quelle ,  che  a 
tempi  eroici  fiorirono ,  nelle  quali  i  popoli  vO' 
lontanamente  ubbidivano  (3).  Era  la  potenza  di 
questi  primi  re  limitata  molto ,  come  di  coloro 
ohe  akra  base  non  aveano  al  di  lor  potere  ^  che 
la  'Volontà  de' popoli  soggetti.^  Non  erano  essi 
che- capi  della  eonotooe,  e  duci  degli  eserciti.  Il 
medesimo  Aristotile  nel  luogo  di  soprn  ad<k>tto 
dice^  che  cotesti  re  non  erano  altro,  die  capita* 
ni,  giudici  e  pontefici.  Guidavano  le  schief e^'^  ter« 
minavano  le  controversie,  sacrificavano  agli  l^eìt 
e  Dionigi  d'  Alicarnassn  attesta  P  istesso  (4)* 


(1)  Nelle  cose  Bcotlche  L.  10.  e.  %. 

(2)  L.  S  dell'antichità  Romane. 

(3)  Polrt.  L.  3.  e.  14. 

(4)  Primum  l  statuii  )  ut  sacrificìorum  ,  reliqoo- 
ramque  saororam  penes  '  eutn  esset  prìncipatus  ,  per 
eumque  gereretur  quicquid  ad  placandos  pertinet  Deo^. 
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Ma  d  tempo  si  oppose  Ulisse»  partecipe  del  can^ 
sigilo  tenuto,  onde  tutti  fece  nella  coacióne 
ritornai'e.  £i  dice  a' popoli  :  f^oi  non  sapete  il  vo" 
Itr  del  re^  non  avete  udito  il  suo  parere  nel  pri* 
ì^ato  consiglio.  In  qualunque  re  ,  o  sia  prea« 
Hce  ÌDcootravasi,  con  dolci  parole  lo  feraiava 
dìceDdoglii  Vom  valoroso^  a  te  non  istà  bene  di 
temere  cotne  un  codardo,  P'ia  su  ti  siedi  pure , 
e  fa  ben  anche  sedere  te  tribU.  Ma  se  poi  facea« 
gUsi  d*  aTanli  un  plebeo  che  gridaTa ,  battendolo 
collo  scettro  lo  riprendea  oM.  Vom  dà  poco^ 
siedi  e  sta  cheto  :  Ascolta  le  parole  di  quei 
che  vagUono  pih  di  te%  Tu  ti  sei  un  vile^  e  da 
nulla j  e  tonti  poco  nelle  guerre  e  nel  consiglio  (i)» 
Da  vantaggio  quando  prasso  del  poeta  vie* 
ne  taluno  flltpefio,  h  cbìaaiaio  uom  senza  casa^ 
•eoza  tnbii  e  senza  legge  ^  vale  a  dfre  plebeo 
d'ogni  civico  diritto  sfornito.  Avvegnaché  ì  ple^ 
bei  essendo  sottoposti  al  potere  de'  loro  protet- 
tori, non  foi'inavaao  vera  famiglia  del  domestico 
impero  dotata,  né  rappresentavano  persona  nella 
curia  e  nella  Iribù  cbe  dagli  ottimati  soli  venivano 
composte. 

(1)  Et  qii^nicumque  ,  leu   re^eni  ,  teu   primarium 

vinim  jnveniaset , 
Epm  blaadit  verbit  «dgrestus  deliuebat. 
Vir  optime ,  non  te  decet ,  ut  timidam ,  trepidare. 
Qnin  et  ipse  sede  ,  ed  alias  sedere  fac  tribus. 
Qiiemcumqiie  vero  plebenm  virum  ridiiset  ,  voci- 

frranlemqae  deprebendistet , 
Eum  soeptro  insectabatur ,  increpabatqne  vejrbis. 
Inipiobe  quiete  sede,  et  aliorum  verba  audi  , 
Qui  te  praestantiores  sunt.  Tu  antem  imbellis ,  et 

ignavns , 
Neque  umquam  in  bello  numeraodat ,  ncque  in 

«onciliot  U.  t  ▼.  1^. 
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È  palese  ben  anche  dal  medesimo  di?iiio 
poeta  la  distinzione  fu  divisata  delia  grande  a»* 
semblea ,  e  del  senato.  La  prima  vieo  delta 
Agora ,'  e  il  secondo  boide.  Nel  senato  ^  ossia 
concistoro  d'  Agamennone  nnivansi  vecchi ,  ed 
esperti  duci ,  e  col  re  insigne  prendevano  consi* 
gliò.  In  questo  picciol  senato  maturavansi  le  de- 
liberasioDÌ  che  si  determinavano  poi  nella  gene- 
rale assemblea.  Perciocché ,  sebbene  nella  gueiTa, 
l'autorità  del  re  si  valutasse  di  molto,  sebbene 
i  decreti  del  senato  meritassero  somìno  rispètto^ 
alla  generale  assemblea  appartenevasi  soltanto 
di  decidere* 

Eustachio  il  celebre  scoliaste  di  Omero  ben 
e'  aviiìde  nel  comento  alla  prima  Iliade  dell* 
ttatnra  di  tal  governo:  dappoiché  lo  chiamò 
misto.  E  di  fktti  d'  aristocratico ,  e  regio  misto 
si  può  dire»  ma  di  popolare  non  già. 

Invero  l'aristocrazia  che  allor  fioriva,  era 
per  appunto  il  goveruo  feudale  nulla  dilTertnte 
da  quello,,  die  poi  fece  ne'  mezzi  tempi  ritorno  , 
ma  avrà  sempre  hiogo  neUa  iMurbarie  dkUe  na- 
zioni tutte.  Sempre  tra  quelle  il  sovrano  potere 
è  diviso  tra'granA  dello  stato,  i  raggi  della  oo» 
fon»  brillano  ancbe  sol  crine  de' privati  che  io- 
nabano ' il  terrilnl  ferro  della  giustizia,  né  rico- 
noseono  tal  fiusoltà  dall'  immediata  voce  del  so^ 
vnmo,  ma  P «nnoteratio  tra  l'eredità  de' loro 
maggiori^  nella  quale  confondono  k  cose  inani- 
mate, i  bruti,  e  gli  uomini  loro  simili,  de' quali 
gf  inmrescrtttibili  ctiritti  mettono  in  commercio. 

^  tJosà  fatto  feudale  governo  de' primi  Greci 
non  solo  vien  provato  £  ciò,  die  nel  secondo 
saggio  si  é  detto  de'  diritti  di  clientela  die  eser- 
citaTano  gli  eroi  sc^a  plebe  minore  j  e  dalla 
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somigliaiiza  di  così  Sfatti  £roi  protettori  co!lNirom 
-dèlia  mezca  età  ,  ma  ben  anolie  da  molti  altri 
iuoghì  di  Omero  (f).^  ne'  quali  xhiaraineiite  il 
feudale  ^oremo  ^ien  4lescriKo  (4); 

capìtolo  XI- 

iihlP  ùtee  d^  4miicki  mionto  ^lìa  mona/KhkL  ' 

Ma  {>i4nia  di  vedere  T  istes^  foraia  di  fo- 
vemo  pi'esso  l'altre  barbare  nazioni ,  arrestiamo- 
ci un  poco  a  eontideranie  ia  natura.  Coasoun  da 
per  «e  vede ,  cbe  si  fatto  governo  era  bm>ìu>  xoe- 
se  e  difeCtoso ,  «ome  son  per  l'appunto  le  <:ose 
4ulCe  della  natura  in  sul  nascer  loro.^le  «i  vao- 
fio  tempre  più  perfezionando  col  tempo ,  se  queàr 
eh'  estema  violenza  non  ne  twbi  il  naturai  prò* 
gresscE  ciò  ^  per  appunto  addÌMnufco  di  ^p&^sto 
iafonne  governo  presso  l'anlìdie  nazioni  tutte , 
cone  Sa  appresso  andcemo  vedendo. 

Or  colesta  forma  di  govèrno  okre  d'^essere 
difettosa  j  ed  iniqua  per  l'oppressione  in  cui 
teneva  la  plebe  ^  la  parte  come  ia  più  .numero- 
^a^  coli  la  più  «considerabile  della  nazione,  oltre , 
io  dico,  tal  difetto,  .altri  óe  rincbiudeva ,  se* 
-oondo  Fautore  delio  spirito,  delle  leggi  (2).  hi 
^Ci  nel  governo  dei  re  ilei  tèmpi  eroici.,  i  ite 
poteri  erano  mal  distribuiti.  Sì  fatte  moìtarchie 
mon  potemno  affaUo  moko  durare.  PerpiooM 


(1>  Volendo  il  re  dc^Feacesi  accordar  ed  Ulisse 
tins  nave  per  lo  titoriio  in  Itaca  ,  convocò  il  parla- 
mento de''  Prenci  ,  e  col  voto  loro  fu  ad  Ulisse  accor- 
■4ato  il  j Vliwsto  soccorso»  V£ii  T -Odissea  jS. 

(5;  L.  il  cap.  ti. 
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empendo  il  popoh  il  poter  legislativo ,  ei  poteva 
^apritciosamenie  distruggere  la  manarcMay  come 
in-effetto^lofi?da  per  tutto. 

Pressò^  un  popolo  Ubero  che  avea  U  potere 
ìegisbttwo^  p^resso  unp&polo  ristretto  in  unaxxttà^ 
dove  tutto  db  che  •»'  ha  d*  ^odioso ,  divien  pik 
odioso  aneorift^  U  pregio  della  legislazione  ^  di 
sapere  ben  holhoare  il  potere  giudiziario^  ma 
esso  nom  poteva  ^sser  piìt  mal  posto^  che  nelle 
mani  di  eolui  che  aveva  U  potere  esecutivo.  Da 
jfuesto  momento  il  monarca  diveniva  tenibile. 
Ma  nel  tempo  medesimo  non  avendo  esso  il  po" 
Sere  legislativo^  non  potea  difendetsi  contro  la 
legislazione.  Eg/U  avea  molto  potesti^  e  non  n^avea 
abbastanza. 

M  Monlet^pnev  «'  ingamia  in  priana  nd  ere- 
^kref  che  il  potere  legisblivo  rìlroravasi  presso 
r  iatero  popolo  :  là  fatto  errore  «i  è  dbanostrato 
iMrattaaza.  Bh  ben  t'avvide  die  non  deveai 
«riporre  gtamniM  ndle  stesse  mani  il  potere  ese« 
catti»,  e-il  giudiziario.  Questo  è  terribile  per 
Ma  natura,  3nlanlo  die  parecdii  hanno  per  mezzo 
•del  gìadiziarìo  usurpato  il  •sovrano  potere  (i). 
•Or  die  diverrà  esso  quando  dal  oùUtare  im« 
•pero  rmk  .corroborator  I  prefetti  del  pretorio 
JQ  Aoma  giodide  capitani^  non  solo  spaventava- 
<K>  I  cittadini,  ma  fecero  piti  volte  tremare  sul 
teono  i  Cesari  stessi.  La  vera  fwvsion  del  Prin^ 
idpef  diceivi  bene  l'istesso  autore»  ens  di  star 
illire  i  giudici^  e  non  di  giudicar  ei  stesso  :  ma 


(i)  Presso  de*  Medi,  Dt^oce  era  il  eiudiee,  ^  cape 
di  UH  TÌco  ,  ed  avendo  cominciato  pian  piano  a  gia« 
•dficar  df^li  altri  viclii  eziandio ,  divenne  fiualmeate  re, 
■cioè  capo  dì  tutti  induci ,  4;Qme  Erodoto  dfenaa  aei 
Jib.  X  '  .  . 
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vedremo  in  appresso ,  «e  in  que'  tempi  giudica* 
roDO  i  re. 

Or  essendo  staUr  impei'feUa  cosi  qoeftt^eroi« 
ca  fonna  di  monarchia,  o  piuttosto  di  misto 
governo  feodaie  e  m<marchieo  ^  il  citato  autore 
inieriace^  che  gli  antkhi  non  ebbero  «dea  irentna 
del  Tero  monarchico  governo  fondato  su  di 
un  corpo  di  nobiltà,  o  di  rappresentanti  della 
«astone  (t).  Soggiùnge  di  più ,  che  Aristotile 
s'inviluppa  assai  nel  definire  la  monarchia^  della 
quale  ùl  cinque  specie ,  ohe  non  dalla  di  loro, 
mtrlnseoa  forma ,  ma  dirtiogue  dagh  aceidenfì  , 
come  sono  le  virtù  »  o  i  vjz)  de'  priorìpL  Segno 
ben  diiaro  della  sua  oonfìisiooe  è  V  aver  messo, 
secondo  l'autor  dello  spirito  delle  leggio  il  regno 
di  Sparta  e  l'impero  Persiano  io^a  Ir  monarchie, 
laddove  il  primo  tra  le  repubblitéie  ha  luogo ,  il 
secondo  tra'  dispotici  go«ernl  {a)& 

Questo  grand'  uomo  prevenuto  dall'idea 
<he  della  monarebia  aveasi  fernalay  e  scorrendo 
troppo  leggiennente  su  di  ArisloliW ,  andò  molte 
errato.  Aristotile  la  oisque  speoìe  d^a  monari* 
chia^  e  prende  ad  esame  g)i  estremi,  tàoè  lì  re- 
gno di  Sparta  9  e  la  nMoarcbia  asscduta  che  chia- 
ma ^Mi/i^ff/fiaii.  Pèreioccfaé,  ei  dice  ^ 'conside* 
randosi  i  due  estt*emi,  s'intenderanno  i  medi, 
che  più  all' UBO  o  all'altro  si  accostano.  Il  r«- 
gno  di  Sparta  è  molto  alle  leggi  soggetto ,  iì  re- 
gno assoluto  à  sciolto  dalle  leggi  (3).  Gli  altri  poi 


(1)  L.  11  e.  8. 

(2)  Lib.  11  e.  9. 

(3)  Csp.  15  I.  3  de^  republ. 

JìsmiUus  solutus  est  Ugibus  ,  è  la  massima  hn* 
daiii€iitale  del  dispotismo  Romano  ,  £ome  1^  altra  ,  die 
il  TÌle  Triboniaao  nell^  istitosioni   detta  )  quodctunqu^ 
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o  soD  più  liberi  di  quello   di  Sparta,  o  più  ri- 
stretti  del  dlApolìco.    Egli   è  vero    ebe  afFerina 
che  '1  regno  di   Sparta  debbasi   piuttosto  tra  le 
repubbliche   annoverare:  ma  ben  dal   dispotico 
regno,  panhasilia  detto,  distingue  un'altra  for- 
ma di  moderata  monarcliia.  Perciocché  oppone 
il  regno  legale,  cioè  quello,  in  cui  il  prìncipe  go- 
verna secondo  le  leggi  fondamentali ,  al  regno , 
ìtk  cui  comanda  secondo  l'arbitrio.  £i  stabilisce 
per  ia  seconda  specie  ^elle  monarchie  il   regno 
de'  barbarì  cioè  l'Asiatico,  regno  ereditario^  nel 
quale  l'unico  e  somoM)  imperante  governa   se- 
condo  le   leggi    Cala   nomon.  Annovera  per  la 
quinta  «pede  l'assoluta^  ove  la  legge  è   la  mo«" 
mentanea  volontà   del   principe.   E  questo  è  ^ 
regno  economico  da  lui  detto  ^  che  patrimoniale 
appellarono  gli  juspuU>lici$ti  moderni.  E  viene 
dal  medesimo  definito  per  quello ,  in  cui  tutto 
secondo  la  sua  volontà  governa  il  re  (cala  bu* 
lesin)  (i).  La  seconda  specie  adunque  del  regno 
Asiatico  offre  l'idea  della  moderata   monarchia. 
Avvegnaché  un  codice  di  leggi  inalterabili  siano 
la  norma  del  governo.  Anziché  il  profondo  pò* 
lìtico  soggiunge ,  che  in  tal  governo  la  guardia 
del  Principe  debba  esser  tutta  nazionale,  e  nop 
già  estera,  e  che  sia  bastante  a  reprìmere  i  pri- 
vati delinquenti,  poca  per  opprimere  il  popolo  (%\ 
Quanta  9  ei  dice,  sia  sufficiente  a  conservare  le 
leggi. 


principi  placuii,  Ugis   habet  vigor em.    La  ragione ,  • 
Don    J  caprìccio  de^  principi  forma  la  leg^e. 
fi)  Cap.  16  1.  3. 

L.  3  €.  14  e  15  della  polit. 


g 


Pacino.  Saggi  politici.  Tom.  II. 
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Ecoo  b  più  netta  idea  di  una  costiluzìoiie 
monurchica.  Perciocché  uo  solo  il  lutto  governa, 
ina  le  funzioni  della  sovranità,  i  diritti  de'cittadìni 
sono  fissati  dalle  leggi,  e  sono  al  coverto  d'ogni 
Ttol^nza  in  sì  fatto  governo.  Ed  ecco  ancora^  ch'ei 
non  é  vero,  che  arbitrar)  forcMio  tutti  gli  Asiatici 
governi.  Percioccliè  la  forza  armata  non  può  ser- 
vire per  alterare  la  costituzione  secondo  l'opinion 
volgare,  che  seguì  l'autore  dello-- spirito  delU 
leggi  Cotesti  governi  divennetx)  col  progresso 
dei  iempo  arbitrar)  secondo  P  universal  corso  di 
tutti,  ma  ben  non  furono  dal  principio  tali. 

Ma  il  Montesquieu  non  ravvisa  monarchia, 
dove  un  ordine  di  nobiltà ,  dove  l' intermedie  po- 
tenze de'  nobili  non  reprimano  gli  estremi  del  di- 
tpotbmo,  e  della  libertà  popolare.  Così  fatto  siste- 
ma della  monarchia  ei  sviluppò  dal  gei*me,vche 
dal  Macchiavelli  tolse  ^41  quale  dice:  Colui  che  do» 
ve  è  assai  equalità^  vuol  fare  un  regno  o  un  prin' 
cipaio^  non  lo  potrà  mai  fare  ^  se  non  trae  di 
quella  equalità  moUi  d  animo  ambiziosOy  ed  in- 
quieti^  e  quelli  fa  gentiluomini  in  f atto y  e  non  in 
nome  j  donando  loro  castella  e  possessioni^  e 
dando  loro  favore  di  sostanze  e  ai  uomini  y  ac» 
ciocché  posto  in  mezzo  di  loro,  ^mediante  quelli 
mantenga  la  sua  potenza^  ed  essi  mediante  quello j 
la  loro  ambizione^  e  gli  altri  sieno  costretti  a  sop» 
portare  quel  giogo j  che  la  forza^  e  non  altro  mai 
può  far  sopportar  loro.  Ed  essendo  per  questa 
yia  proporzione  da  chi  sforza  a  chi  e  sforzato , 
stanno  gli  uomini  ciascun  nelP  ordine  loro  (i). 

Ma  il  secrejtario  Fiorentino  qui  parla  della 
monarchia  feudale.  Perciocché  questa  so)o  a' 
suoi  tempi  fioriva ,  e  questa  conoscevasi  allora. 
Parla  di    un  governo  violento,  e  non  legittimo, 

(1)  L.  1.  e.  SS  de'^dÌKorsì. 
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IB  volontario/  come  si  conosce  dalle  medesime 
parole  the  adopera^  laddove  il  Montesquieu  tratta 
della  legittima  e  legale  monarchia.  Né  le  costui 
Tagiooi  fan  peso  veruno.  Coleste  potenze  intera 
inedie  non  giovano  a  moderare  l'arbitrario  po- 
tere ,  <|uando  questo  sul  popolo  voglia  gravitare  : 
i  picdoli,  e  subalterni  despoti  potenti  ad  oppri*» 
mere  la  plebe ,  sono  inefficaci  a  resistere  al  po- 
tere arbitrario.  Perciocché  non  hanno  per  legge 
fuodone  alcuna ,  come  corpo ,  né  immediato 
interesse  per  lo  bene  del  popolo. 

Per  r  opposto  quando  voglia  il  sovrano  pro- 
curare il  vantaggio  del  popolo,  che  nel  tempo 
stesso  è  il  suo  vantaggio  vero,  queste  intermedie 
potenze  del  Montesquieu  oppongono  un  validis- 
simo ostacolo,  mettendo  avanti  le  di  loro  op- 
pressive prerogative,  che  le  le^gi  favoriscono.  In 
somma  le  braccia  di  cosi  fatta  aristocrazia  fbr- 
mano  le  catene  del  popolo,  e  scavano  sovente 
la  tomba  al  despota  medesimo. 

Ma  distrutte  queste  potenze,  nasce  la  per- 
fetta uguaglianza,  che  o  il  dispotico  governo  o 
il  popolare  fa  nascere.  Quando  bea  anche  con- 
cedasi che  l'uguaglianza  meni  con  sé  l'uno  di 
questi  governi,  non  però  accordar  si  pub  che 
siavi  perfetta  uguaglianza,  dove  coteste  intelr- 
medie  potenze  non  sieno  riconosciute.  La  ne- 
cessaria disuguaglianza  delle  fortune,  e  degli  onori 
distinguerà  sempre  alcune  famiglie,  che  pih  lu- 
minose dell'  altre  saranno ,  senza  che  avessero 
sul  popolo  impero  di  sorte  alcuna. 

Ne' regni  Asiatici  adunque  Aristotile  con 
verità  riconobbe  la  moderata  monarchica  oosti" 
tuzione.  Un  permanente  codice  di  leggi  e  le 
forze  esecutive  ben  disposte  ne  formavano  la 
natura ,  e  la  costituzione,  e  non  già  gli  acciden- 
ti ^  cioè  la   Tirtù ,  o  i  vizi  de'  prìncipi.   £  per 
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arventure  opinò  il  Greco  filosofo  c|;ie  la  monarchia 
più  perfetta  si  fosse  la  Spartana.  Ma  su  di  ciò 
non  pdesò  forse  i  suoi  lìberi  sentimenti  per  non 
-offendere  V  ambizioso  alunno  tani'  amicò  dell'  ar- 
bitrario potere.  In  Sparta  il  potere  esecutiva  era 
nelle  mani  del  re,  e'I  potette  legislativo  nel  po- 
polo intero.  Il  senato  composto  di  Tentotto  se- 
natori a  Tita,  ma  non  meno  di  sessant'anni,  alla, 
cui  testa  erano  i  re ,  legava  il^  potere  legislativo 
ed  esecutivo  prima  che  lo  stabilimento  degli  Efori 
avesse  alterata  e  tutta  sconvolta  la  costituzione. 
Perciocché  preparava  secondo  la  funzione  di  tutti 
i  senati  il  materiale  della  legislazione,  e  per  tal 
parte  il  re  molto  nelle  leggi  influiva:  divideva  ìì 
potere  esecutivo  coire,  e  in  eerto  modo  ter* 
minava  le  differenze  de'  due  poteri ,  mettendo 
ostacolo  all'  esecutivo  se  facea  d' uopo ,  e  rego- 
lando le  legislative  assemblee. 

Anziché  in  così  fatto  regno,  che  Aristotile 
chiama  un  ereditario  generalato^  trovensi  anche 
i  rappresentanti  del  popolo  che  Montesquieu 
oredé  dell'  intutto  ignoti  agli  antichi ,  e  nati  solo 
nel  seno  de' governi  feudali.  Perciocché  nelle  ge- 
nerali assemblee  nazionali  intervenivano  i  depu- 
tati ben  anche  delle  città  della  Lacoaia  che  erano 
soggette  al  regno  stesso  di  Sparta  (i).  Ecco  un 
regno  su  un  corpo  di  rappresentanti  formato^ 
i  quali  rappresentanti  ben  erano  difierenti  da 
quelli  delle  città  confederate  ed  indipendenti  co« 
me  gli  Amfizioni,  rappresentando  le  città  com*^ 
prese  pel  regno  stesso. 

Ci  Siam  molto  per  avventura  fermati  a  con- 
siderare l' idea  che  ebbero   della  monarchia  gli 


(I)  Senofonte  Istoria  Oreca  1.  6. 
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MiUohi.  Cosi  fatta  di^cussioae  forse  in  altro  luogo 
sarebbe  stata  pia  propria.  Ma  avendo  dovuto 
favellare  dell'eroica  roonarcbia,  ik  uatural  corso 
dell'idee  ci  ha  trasportati  ^  né  abbiamo  potuto 
dividere  il  sistema  del  Greco  polìlico,  che  ai  è 
dovuto  esporre  inlorno  ai  primi  governi  de' Greci. 

CAPITOLO  XIL 

Della  forma  della  Romana  Kepubblka 
nel  secondo  perìodo  della  barbarie^ 

Non  differente  affatto  dal  ^  regno  eroico  fu 
il  governo  de' primi  Romani.  Ì[  re  ad  «un  senato 
presedeva ,  e  con  senatori  prendeva  le  delibera^ 
zioni,")e  quali  nella  grand' assemblea  del  popolo 
'^ricevevano  la  sanzione  di  legge  (i).  Il  potere  de' 
primi  re  di  Roma  era  limitato  così ,  come  quello 
di  tutti  i  regnanti  de' tempi  eroici.  La  sovrana 
delio  stato  era  la  concione  che  componevasi  da 
qua'  capi  delle  tribù  e  delle  cai  rie ,  i  quali  erano 
detti  decimones  e  trìbuni^  che  uniti  votavano  per 
le  di  Joro    curie  e  tribù,  come  ne' parlamenti 


(1)  Parlando  Livio  delP  elezione ,  che  dovea  farsi 
del  re  per  la  morte  di  Romolo ,  adopra  sì  fatta  espres- 
sione: Summa  poiestate  populo  permissa,  E  soggiunge: 
Decreiferunt  enim  (.Senàtorrs)  ,  ut  cum  populus  jus^ 
iisset ,  id  sic  ratum  eatet  ,  si  patres  auctores  fierenu 
).  1.  e.  VII.  Quindi  fu  convocata  la  concione  ,  e  venne 
elettore  Numa.  E  l'istesso  antorc  delP  elezione  di 
Tallo  Ostilio  dice:  regem  populus  jussit  ^  patres  auo 
tores  facti.  I  senatori,  come  si  è  detto  altrove ,/féAa;ii 
auctores.  Perchè  tutte  le  cose  prima  eran  proposte  nel 
senato  ^  indi  alla  conclone  recaie.  Auctor.  e  P  invento- 
re, il  proponitore  ,  il  principio  ,  ed  origine  della  cosa. 
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nostri  i  baroni  rappre»entaTano  le  di  loro  terre 
e  città.  £  questi  furono  i  quinti^  cioè  gli  arrnati 
di  asta  ;  avvegnaché ,  còme  gli  altri  popoli  bar- 
bari nella  coocione ,  ne'  comiz)  radunavansi  c^^ 
capi  coli' asta  alla  mano,  la  quale  portavan  pec 
simbolo  del  Joro  impero ,  non  che  per  la  pron 
pria  difesa  (i). 

La  plebe  era  tanto  serva  in  Roma ,  quanto 
presso  i  Germani ,  i  Galli ,  i  Greci.  Ella  ^  non 
aveva  parte  nella  ooncione.  Questo  argomento 
fu  dai  nostro  gran  Vicp  ampiamente  trattato. 
Egli  sviluppò  l'intero  sistema  del  govej^no  Ro- 
mano ,  e  dispiegando  il  corso  della  storia  di  quel 
popolo  ha  dimostrato,  che  per  gran  tempo  ia 
Roma  la  plebe  fu  dell' intutio  serv%,  e  poi  per 
varj  gradi  ^  e  dopo  molto  correr  di  tempo  alla 


(1)  E  tal    tntieo    costume    Virgilio    dipinse  negli 
eroici  compagni  d^Enra. 

Ductores  Teucrùm  primi  ,  et  delecta  Juventus 
Consilium  summit  regni  de  rebus  habebant. 

Stani  longis  adnixi  hastis,  et  acuta  tenentes. 

Da  più  luoglii  di  Omero  si  ravvisa  il  costume  me- 
desimo de**  Greci.  E  fu  questo  un  generale  costume  di 
tutte- le  barbare  genti  adoprato  nelle  generali  assem- 
blee. ^Perchè  i  barbari  temendo  ognora  le  sorprese  dci^ 
nemici ,.  stanno  sempre  in  su  Tarmi,  ne  confidano  ìt\ 
di  loro  sicurezza  personale  ,  anche  tra^  cittadini  ,  alla 
legge  ,-ma  al  <li  loro  braccio  soltanto.  Tacito  de^  Ger- 
mani: Ut  turbae  placuit,  considunt  armati.  Tum  ad 
negotia  ,  nec  piinus  saepe  ad  conuivia  procedunt  ar- 
mati. Livio  I.  21  ,  de'  Galli  dice  :  In  his  nova^  terri- 
bilisque  species  fisa  est ,  quod  armati  (ita  mos  gentis) 
in  concilium  t/enerunté  Ovidio  ci  attesta  Pistesso  de' 
Sarmali,  degli  Umbrici  Stobeo. 
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lib  erta  perTenne ,  e  tardi  assai  acqu]3tò  il  diritto 
aUa  ma^stratura.  Prima  ottenne  di  esser  affran- 
cata ,  poi  consegui  il  honitarìo  dominio  ,  cioè 
l'utile  e  dipendente  dai  diretto  che  i  nobili  pos- 
sedevano ^  quindi  fece  acquisto  del  perfetto  a 
compiuto  dominio^  detto  quirìtarioy  perché  fa 
pria  de'soh  quiriti ,  ossia  de'  patri^ ,  e  nobili  Ro» 
mani  ;  e  finalmente  ebbe  iroto  nell'assemblea^  e 
partecipe  divenne  della  Repubblica,  che  da  ri- 
gì  da  aristocrazia  inpopoUffc-allafin  si  cangiò  (i). 


(i)  Populus  de^  Latini  valse  da  prinoipio  ,  quanto 
laos  de^  Greci ,  che  sìgnt6cò  una  tribà  ,  una  popola- 
zione, come  abbiamo  altrove  mostrato.  Quindecim  li- 
beri homines  populus  est,  ApuUiua  in  Apol.  E  Cesare 
dice  nel  1.  6  de  ttello  Gali,  si  quis  mit  privatus^  aut 
populus  eorum  decreto  non  stetit.  Òse  àìnoKa  populus 
popolazione ,  tribù.  E  per  avventura  populus  trasse  il 
nome  da  populus  pioppo.  Perocché  questa  popolazione 
radanavati  sotto  di  an  pioppo  quando  di  comune  inte- 
resse tratiavasi  ,  secondochè  in  alcune  terre  del  regno> 
ancor  oggidì  si  usa,  quando  parlamentasi.  E  tal  costu- 
me di  radunare  sotto  degli  .alberi  il  popolo  è  ben  ^an- 
tico, e  secondo  là  semplicità  delle  prime  genti.  Ateneo 
1 .  12  p.  539  scrive ,  che  sotto  di  un  platano  i  primi  r« 
della  Pei^tt  davan  udienza  a^  litiganti ,  e  decidevano 
Je  liti. 

Ma  se  populus  da  principio  dinotò  uba  special^ 
popolazione,  e  tribù,  nel  progresso  si  prese  tal  voce 
per  la  radunanza  dì  tutte  le  tribù  ,  che  componevano 
la  città.  Ma  tennero  rappresentate  queste  tribù  da^capi. 
detti  Tribuni  ,  nome  ciie  restò  per  dinotare  militari 
magistrati ,.  come  tribuni  militum.  Ma  prima  significò 
anche  i  civili,  cioè  i  giudici,  onde  Tribunal  sì  disse 
il  luogo,  ove  amniinistraVasi  giustizia.  I  Latini  scrittori; 
che  vennero  in  tempo,  che  ogni  orma  delPantico  stato 
erasi  perduta  ,  ed  erasi  colle  cose  cambiato  il  valor 
delle  parole  ,  ricevendo  la  tradizione ,  che  il  popolo 
ne^  cominciamenti  di  quella  repubblica  nelP  assemblea 
radunato  disponeva  dtelle  pubbliche  cose  ,.  s"*  inganna- 
rono credendo  ;  che  la  plebe  ben  anche  qoiyi  Yotasse. 
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Come  oel  priacipìo  la  plebe  poteva  avere  il  di* 
rilio  di  suffragio  ne'  comìzj  y  non  avendo  prò* 
prietà  né  reale ,  né  persooale  ? 

Tale  fu  il  corso  che  fece  la  Romana  re« 
pubblica,  come  quel  valentuomo  dimostrò  non 
dissimile  da  quelle  dell'altre  barbare  nazioni  (i). 
Egli  é  però  vero  che  un'intempestiva  tirannide 
turbò  per  poco  il  corso  regolare  di  quella  città. 
I  re  presero  in  Roma  sin  dall'albore  de' suoi 
giorni  vantaggio  graodi«simo  sugli  altri  prenci  e 
capi.  Il  popolo  Romano  era  piuttosto  un  eser- 
cito, e  la  città  un  campo,  e  un  militare  allog- 
giamento. Quella  feroce  e  marziale  gente  era 
«empre  in  guerra,  e  come  il  lupo,  verace  em- 
blema del  suo  genio  nativo  ,i  nutricasi  di  san- 
gne  e  distruzione.  Or  se  come  ben  anche  Aristo- 
tile osservò  parlando  degli  eroici  regni  y  era  nella 
guerra  maggiore  il  poter  diel  re  presso  tutte  le 
barbare  nazioni ,  meraviglia  non  e ,  se  il  capitan 
delibarmi,  il  duce  della  guerra,  il  re  avesse  usur- 
pato una  straordinaria  potenza  io  Roma.  Il  po- 
tere esecutivo  sempre  ne'  tempi  di  guerra ,  come 
il  mare  nelle  tempeste  diffondesi  sulla  terra,  gua« 
dagna  sul  poter  legislativo.  Ma  i  re  di  Roma 
sforniti  di  straniera  milizia  invano  tentarono  ri- 
tenere colla  forza  quel  potere  cl^e  avean  acqui- 
stato coli' autorità.  Vennero  discacciafi  da  quella 
i*epubblica ,  ed  ella  ben  tosto  rientrò  nel  suo 
ordinario  cammino. 

Il  popolo  dunque,  che  radunavasi  in  Roma 
in  quest'  età  neli'  assemblea ,  era  quella  popolai 
zioue   o    truppa   de'  servi ,  clientr  e    compagni 


(1)  Nel  libro  2.  della  scienza  nuova. 
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guidata  dai  suo  capo,  e  il  roto  suo  era  quello 
del  suo  signore  che  dorea  sostenere  e  difendere, 
ubbidire  e  seguir  nella  guerra,  da  cui  non  for- 
mava persona  diversa  secondo  le  cose  già  dimoi- 
strate, 

CAPITOLO   XIII. 

Dt  giudhj  nel  secondo  perìodo 
della  barbane  di  Roma. 

Le  due  ispezioni  della  pubblica  assemblei! 
erano  in  Roroa  in  questa  second' epoca  della 
barbarie  la  guerra  estema  e  la  persecuzione  de^ 
ribelli  cittadini.^  Ma  le  -cose  prÌTate,  la  personal 
difesa ,  la  particolar  vendetta  veniva  per  anche 
ai  privati  affidata.  L'imperò  domestico  conser^ 
va  va  il  suo  logore.  I  feroci  padri  di  famiglia 
non.  cedevano  ancora  la  di  loro  sovrana  e  regia 
autorità,  se  non  per  quella  parte  cbe  rimirava 
la  pubblica  difesa,  onde  veniva  composto  l'unico 
sociale  legame.  Ma  rimaneva  intatta  ed  illesa  la 
di  loi'O  sovranità  riguardo  alle  loro  famiglie,  e 
alla  privata  difesa  ed  offesa.  Viveano  ancora  nello 
stato  di  privata  guerra.  Il  ferro  decideva  delle 
loro  contese,  e  col  privato  braccio  preodean  y^a« 
detta  delle  private  offbse. 

Niun'  altra  nazione  ci  ha  conservato  monui- 
menti  pili  chiari  dello  stato  delia  privata^  e  ci^ 
vile  guerra  del  pòpolo  Romano*  li  processo  Ro« 
/nano  é  la  storia  del  duello ,.  per  mezzo  di  cui 
terminavano  que'  barbari  abitatori  delF  Aventino 
le  loro  contese.  Tutti  gli  atti,  e  le  formule  di  tal 
processo ,  altro  non  sono,  clie  i  legittimi  atti  di 
pace  sostituiti  a  que' primi  violenti  modi.  QMando 
la  conclone.^  ossia  il  governo  cominciò  a  mi- 
schiarsi nelle  private  contese,  a  poco  a  poco  il 
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duello  «bori,  e  cangiò  il  modo  di  contrastare, 
rilasciando  in  tatto  l'apparenza  medesima,  le. 
foi*mole,  e  gli  atti  stessi  :  la  guerra  armata  in  le- 
gale combattimento  fu  tramutata.  Secpndo  che 
altrove  si  è  detto  »  i  riti,  e  le  formole  sono  la 
storia  dell' antìchissi ma  età  delle  nazioni  (g).  Cioc- 
ché l'acutissimo  Vico  al  proposito  di  alcune 
formole  dell' antico  processo  Romano  osservò. 
Ma  il  processo  civile  ci  conservò  le  formole 
.  dell'antica  barbarie,  e  non  già  il  criminale.  Il 
.  civile  nacque  ne' tempi  alla  *  barbarie  più  vicini. 
Piti  tardi  ebbe  l'origine  il  giudizio  criminale.  I 
barbari  soggettarono  prima  i  loro  averi  all'arbi- 
trio altrui,  che  le  proprie  persone.  L'ultima,  cui 
si  rinunziò  da  costoro ,  fu  la  vendetta  personale. 
Meno  si  sacrifica  della  naturale  indipendenza , 
rimettendo  nelle  mani  di  un  terzo  i  duitti  della 
proprietà,  che  quelH  della  persona.  Quindi  i  pub- 
blici giudizj  essendo  sorti  nel  tempo  della  coU 
tura  f  non  serbaa  gran  vest^)  dello  .  stato  pri* 
mitro. 

CAPITOLO  XIV. 

Del  govetno  feudale  di  tutte  le  barbare  nazioni. 

In  tal  periodo  della  società  ebbero  la  me- 
desima forma  di  governo  le  barbare  nazioni  tut- 
te. Presso  de' Germani  i  principi,  ossiano  capì 
delle  tribù  giudicavano  nella  pace,  conducevano 
i  loro  vichi,  e  borghi  alla  guerra.  Ma  come  nella 
goerra,  cosà  eziandio  ne' giudizj  venivano  i  prin- 
cipi assistiti  da' compagni ,  che  teneanoil  secondo 
luogo   appo  loro  (i).   Presso  i  GalH    i  prend 

(1")  Costoro  esser  soleano  al  nnmero  di  cento. 
JEUguntur  in  iitdem  ^onciliis    et  principtt ,  qui  jura 
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medesimi  deMchi  giudici,  e  capitnni  termiaaTaiio 
le  controversie  de'ioro,  e  gli  regolavaoo  nel  cam* 
pò  (i).  Dà  cotesti  dujpi  e  prenci  componevasi  ia 
grand' assemblea  nazionale,  che  determinava  la 
guerra  e  la  paee ,  e  '  stabiliva  delle  pubbliche 
cose  tutte  (a),  lia  plebe  ne  veniva  interamente 
esclusa  ^3). 

Un  senato  tra  le  settentrionali  nazioni  anche 
preparava  le  materie  per  l'assemblea  generale. 
De  minori  affari  deliberano  i  prenci  y  dfp  ma^^ 
fSJtori  tultij  dice  il  tante  volte  citato  Tacito. 

Senza  chiamarle  qui  a  rassegna,  tutte  le 
barbare  nazioni  nell'epoca  sociale,  di  cui  parlia** 
mo,  vissero  sotto  un  governo  aristocratico  feu- 
dale, io  cui  i  capi  esercitavano  il  giudiziario  e 
militare  potere  sulle  loro  clientele,  e  su  i  vichi 
da  quelle  composte;  e  radunati  insieme  compo« 
Bevano  la  generale  assemblea  della  nazione,  non 
altrimenti ,  che  ne'  mezzi  tempi  i  baroni ,  mar* 
chesi  e  duci  amministravano  giustìzia  ne' feudi, 
e  ne'.'parlamenti  e  diete  rappresentavano  la  na- 
zione (h), 

per  pagos ,  picosque  reddunt.  Centeni  iinguli  ex  pUbe 
comites  {eonsiUum  simtd,  et  auctoritas)  adtimLTa- 
dto  de  JBorib..  Germ.  MeHe  Germaniche  leggi  ritrovaci 
fatta  menzione  di  cosi  fatti  giudiz)  detti  centena^j'e 
zentgericht.  Forse  che  presso  de''  Romani  i  centumvirali 
giudizj  i  medesimi  sì  furono,  che  i  Germanici  da  cento 
compagni ,  e  da  un  prence  esercitati  nella  propria  con- 
trada. 

(1)  In  pace  nuUns  est  comunis  inagbtratas,  sed 
.prìncipes  regionum  ,  atque  pagornm  inter  suos  ius  dì- 
cunt,  controversiasque  minuunt.  Ces.  1.  6.  de  beli.  Gali. 

(j2^  De  repubblica  nisi  per  concionem  loqui  non 
conceditur.  Ces.  loc.  cit. 


per  le 


(3)  Nam  plebea  paene  servoram  habetur  loco,  qua  e 
le  nihil  audet,  nuUo  adhibetur  Consilio.  Ces.  1.  e. 
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CAPITOLO   XV. 

è 
Del  diritto  dàlia  proprietà. 

Abbiamo  di  già  posto  sotto  gK  occhi  del 
lettore  uà  quadro,  comechè  sbozzato  appena, 
del  gOTerno  del  primo  e  secondo  perìodo  ideila 
società y^d^Ua  tutela  e  diffusa  de'per^onHli  dirìtii 
al  pn^prio  bràccio  di  ciascuno  affidata,  dell' indi- 
pendenza, che  òon  aticor  doma,  colla  spada  alla 
nano  sostenevAsi  in  piedi ,  quindi  della  privata 
guerra  ^vile,  efletto  dell'indipendenza  stldiletta, 
delia  religione  di  cotesti  pi4mi  barbarì  cittadini, 
ptMesso  de'  quali  la  spada ,  e  la  tiara  sono  i  due 
grandi  oggetti  che  tnei-itano  Tétierettìone ,  ed  esa- 
gono rispetto,  «ihe  occupano  gii  spiriti  di' ciascuno, 
decidono  le  controversie  tutte,  e  dettano  le  leggi, 
foritìando  il  codice  della  pubblica,  e  privata  Ca- 
gione. / 

Ma  i  personali  dìi*itti  che  sono  i  prrmogenj, 
ed  intrinseci  dell'uomo,  in  modo  a' secondar)  del 
dominio,  e  della  proprietà  vengono  connessi,  e  le- 
dati) che  gli  uni  non  possono  senza  gli  altri  gran 
tempo  reggersi,  e  sussistere.  I  diritti  dominicali 
possono  considerarsi,  come  l'effetto  de' personali, 
e  insieme  come  la  base  e  '1  sostegno  di  quelli. 
.Se  1' uom  non  avesse  diritto  a  nutrìrsi  de'pro« 
dotti  della  madre  comune,  la  sua  vita,  la  libertà, 
l'uso  delle  sue  facoltà  fisiche  e  morali  verrebbe 
tosto  tneno.  Nel  seno  del  nulla  ritornerebbe  ben 
presto  cotesto  nobile  animale  con  le  sue  tante 
facoltà  ,  ed  ampi  diritti. 

La  proprietà  il  corso  medesimo  compì ,  che 
fecero  g)i  uomini  nello  sviluppo  loro.  Quando 
furono  a'bruli  simili,  ed  altre  leggi  non  conobbero, 
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che  le  fisiche,  e  i  dettami  del  seofo  e  deirisUoto,  al* 
tro  non  ebbero  di  proprio,  che  ciò  che  occu- 
pa vano  sul  momeotode'  naturali  prodotti.  Quando 
incomiooiò  poi  V  uomo  a  formarsi  una  casa ,  o 
nella  caverna ,  o  in  una  capanna  intessuta  d' al- 
beri ,  siccome  ti  è  detto ,  quando  già  si  procace 
ciò  una  donna,  e  seco  altrisiti  a  oonyiTere  Fin« 
dusse  nella  sua  lana,  quand'ebbe  di  lei  prole, 
già  dÌTcnne  proprietario  ,  ed  acquistò  il  primo 
dominio,  che  fu  questo  appunto  della  casa,  della 
moglie^  de' figli y- come  sì  è  fatto  vedere  nel  sew 
concio  saggio. 

In  quella  selvaggia  casa  che  fu  un  recinto, 
un  asilo,  una  fortezza,  veniva  rìitchiuM  la  pre- 
da, la  caccia,  e  tutto  ciò,  che  un  coraggioso  pa- 
dre, ed  un  robusto  predatore  fiicea  suo  coli' oc- 
cupazione corporale. 

D' intorno  alla  casa  si  lasciò  ben  anche  un 
«ampo  che  la  circondava,  il  quale  di  poi  fu 
nella  seconda  barbarie  da  noi  Italiani  detto  corte 
e  tenti  salica  da'  Germani  :  eli'  era  come  una 
trindera  di  siepe  e  di  macia  fortificata,  secon- 
dochè  eziandio  nel  citato  luogo  si  è  detto.  B 
questa  fii  la  prima  terra  occupata  e  posseduta 
da'  selvaggi  padri  e  un  tal  possesso  coli' armi 
alla  mano  veniva  difeso.  Poiché  non  regnava  al- 
lora che  la  sola  legge  della  forza. 

Crebb«»^il  numero  di  cotesti  selvaggi.- 1  pro- 
dotti naturali,  la  caccia,  la  pesca,  le  prhne  lor 
arti ,  npn  bastavano  al  nutrimento  loro.  Il  biso- 
gno sparse  nelle  lor  menti  il  primo  raggio  del- 
l' industria.  Censervarono  essi  quegli  animali  che 
prima  uccidevano.  Divennero  pastori:  coli' armi 
alla  mano  si  divisero  i  paschi,  e  furono  costretti 
per  ritrovare  nuovi  campi,  atti  al  nutrimento  del 
gregge,  cangiar  talora   luogo»  Il  possesso  da' 
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paschi  era  momeoUneo,  e  non  già  stabile.  Quanto 
Ti  fioriva  l'erba  e  il  prato,  il  selvaggio  pastore  ▼! 
ci  tratteneva,  e  iodi  abbandonava  i  pasciuti  canopi. 

Ma  non  potendo  vagar-  gli  uomini  troppo 
lungi  dalle  case,  e  sovra  tutto  dopo  lo  stabili- 
mento delle  città, né  tutti  i  barbari  avendo  T an- 
tisociale genio  de'Tat*tarì,  e  degli  Arabi  erranti, 
né  potendo  perciò  ritrovar  sempre  nuovi  paschi, 
di  quegli  occupati  una  volta  si  vollero  assicurare 
il  dommio:  li  cinsero  di  siepe,  e  colParmi^  alla 
mano  li  dtfendevai!io  dall' invasioni  altrui.  £  da 
credere,  che  il  campo  d'intorno  alla  propria  casa 
avessero  dilatato  prima,  e  quindi  i  piti  remoti 
«xaropi  occupati,  e  difesi  colla  truppa  della  fami- 
glia, e  della  clientela. 

La  moltiplicazione  degli  uomini  si  per  io 
continuo  miglioramento  della  razza  umana,  die  più 
feconda  rende  vasi  di  giorno  in  giorno,  come  perché 
nella  città  divenne  la  vita  più  sicura  dell'antica 
selvaggia,  facea  si,  che  non  poteano  gli  uomini 
colla  pastorizia,  e  colla  preda  sostenersi.  Quindi 
il  bisogno,  che  fu  per  l' uomo  una  propizia  di- 
Tinità ,  di  tutti  i  vantaggi  della  vita  produttrice, 
eccitò  la  nuova  e  maravigliosa  industi^ia  di  col- 
tivare le  naturali ,  ed  agresti  biade ,  donde  poi 
fecesi  il  primo  frumento^  e  cosi  i  campi, a' paschi 
soltanto  pria  destinati,  furono  colti,  e  seminati 
di  biade.  E  questa  fu  l' età  degli  Ercoli ,  di  Cere- 
re,  e  di  Bacco ,  cioè  degli  uomini  forti,  e  indu- 
striosi, che  domarono  la  terra ,  la  ripurgarono  di 
feroci  mostri,  di  orridi  boschi,  di  pestiferi  laghi, 
ed  a  coltura  la  posero  (i). 


(1)  Cotesli  ErroK  ,  e  Bacdii ,   e  le   Cereri  sono  i 
f  eoei'ici  caratteri  degli  uomini  pieni  d' ingegno ,   e  eli 
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Il  ^tco  e  poi  Rousseau  rapportò  l'iii?eii- 
zione  deli'  agricoltura  allo  stato  famigliare  degli 
uocdìqì.  Ma  bea  travidero  in  ciò  que'  grandi  uo- 
mini. La  «torta  eroica  non  ci  presenta  i  padri  di 
famiglia  fuori  della  città  agricoltori,  ma  soltanto 
pastori ,  e  cacciatori.  Essi  non  erano  moltiplicati 
a  segno,  che  non  potessero  viTcre.  Né  V  uomo 
esce  mai  da  uno  stato,  e  passa  nell'altro^ se  non 
venga  a  ciò  stimolato  da  pungentissimo  bisogno  (i). 

Come  r  agricoltura  reodea  piò  certa  la  sus- 
sistenza de' nuovi  cittadini,  così  piò  tenacemente 
si  occuparono,  e  si  difesero  i  campi ,  e  i  dominj 
piò  stabili  divennero.  Ma  la  loro  stabilità  na- 
sceva soltanto  dalla  forza ,  e  dall'  armi,  che  ne 
garantivano  il  possesso. 

CAPITOLO  XVL 

De^cosiUmi^  del  genio  di  questa  età^  e  della 
trasmigrazione  delle  colonie  de*  barbari 

In  cotesto  sanguinoso  perìodo  della  società 
le  invasioni  e  le  prede  formavano  i  fasti  delle 
barbare  famiglie.  Nell'Odissea  (2)  si  fa  menzione 
di  un  tal  Melampode  nelle  di  cui  possessioni , 
si  mise  a  forza  Neleo ,  e  per  un  anno  intero  le 
enne  a  dispetto  del  proprio  padrone.  Ma  quanti 
esempi  non  ne  offre  l'antichissinra  storia  d'o* 
gni  nazione  ?  Le  intere  popolazioni  de'  barbari 
discacciavansi  a  vicenda*    Quindi  quelle   tanto 


coraggio  ,  ìnrpnlori  delibarli,  del  vivere  t^igliore  ,  e 
benefattori  delP  umanità. 

CD  Vrggasi  la  prima  parie  delP  introduzione. 

C2)  Od.  XV.  T.  130.     - 
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Iboiose  trasmigraziont  degli  Eraclidì  nella  Greci!), 
e  quel  torrente  delle  colonie  Gredie,  che  V  Asia 
minore,  e  l'Italia  saccheggìarcmo  prima,  e  popo- 
larono di  poi,  discacciandone  gli  antichi  abi- 
tatori. * 

Ma  non  meno  deirinvasioni  le  rapine  erano 
sopra  d' ogni  altra  co«a  del  feiMice  genio  di  que* 
sto.  periodo  della  sorgente  società.  I  Cacchi  ra- 
pitori de'  buovi  degli  Ercoli  vedevansi  da  per 
tutto.  Omero  è  fecondo  d'esempi  deile  prede 
degli  eroiv  Quel  Melampode  medesimo ,  di  cui 
si  è  più  volte  pailato,  quando  dalla  casa  di  Fi- 
lano fuggi,  nella  quale  era  ftato  tra' ceppi,  sen 
portò  TÌa  i  buoi ,  ed  una  fanciulla.  A  grande  ^ 
onore  innalza  vasi  quell'eroe  che  neir  albero  glo- 
rioso di  sua  famiglia  potea ,  come  Ulisse,  con- 
tare un  Antiloco  famoso  ladro  ^  un  Teseo  chiaro 
rapitore.  Le  rapine  formavano  i  trionfi  degli 
Dei  j  non  mt?n  che  degli  uomini.  .1  di  voti  ladri 
avanti  1'  ara  di  Mercurio  di  loro*  capo  e  protet- 
tore porgevano  caldi  preghi ,  onde  potessero  ar- 
ìricchire  delle  rapine  le  loro  case,  e  i  tempj  del 
nume,  e  t  ministri  del  tempio.  In  ciascuna  età 
r  nomo  feroce,  ed  empio  ha  chiamato  il  cielo  a 
parte  de'  suoi  delitti ,  de'  furti,  e  delle  rapine  , 
collo  scudo  piK>tettore  della  religione  si  é  .contro 
gli  nomini  ricoverto  :  e  i  ministri  del  tempio  a 
nome  degli  Dei  hanno  accettato  le  rapine,  e  le 
spoglie  de'mfseri,  e  col  venerato  «nggdlo  del- 
l'autorità divina,  hanno  le  scelleraggini^  e  le  vio« 
len^e  avvalorate. 

Quando  sia  tolta  di  mezzo  la  diHerenza 
de'  nomi  e  de'  tèmpi ,  la  storia  eroica  antica  di- 
verrà quella  della  mezza  età.  Che  iniporta  che 
in  luogo  di  un  Achille  leggfasi  nella  storia  un 
duca  £  Benevento  Zototie ,  quando  1  caratteri  e 
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f  azioDi  SODO  i'Utesse?  Che  in  rece  di  uo  as- 
sassino degli  eroici  tempi  sia  sostituito  il  nome 
di  un  fiero  Normanno ,  il  quale  si  crede  divider 
col  cielo,  dÌTÌdendo  co'  suoi  mioistri  le  pingui 
rapine,  e  le  spoglie  dell'altrui  regno?  La  storia 
all'occbio  del  filosofo  uniforme  diviene.  Ella  non 
▼arìa  che  per  l'esterna  vesltyper  lo  cangiamento 
dfe'nomi  e  de' tempi. 

Ma  iioi  slam  parchi  a  recar  in  messo  esempi 
dàlia  seconda  barbarie  tolti ,  e  col  peso  loro  agr 
giunger  forza  a'  nostri  ragionaa>ent]  :  e  ciò  per* 
ché'cos\  fatti  racconti  sono  più  noti  degli  anti- 
dii  ^  e  ciascuno  leggendo  questi  saggi ,  se  li  può 
richiamare  alla  memoria.  Come  eziandio  ^  perchè 
P antica  storia  offende  meno,  non  avendo  gli  uo« 
mini  presenti  alcuno  inferesse  ne' fatti  di  A.chil« 
le,  e  di  Calcante^  del  collegio  de'  Droidi^  e  degli 
Aruspici. 

Le  rapine  e  per  mare  e  per  terra  non  sì 
estittsero  che  tardi  nella  Grecia.  L'età  di  MinoS| 
cioè  quella  che  precede  alla  guerra  di  Troja,  fiori  . 
per  un  cotal  mestiere.  Questo,  gran  re  il  pri- 
miero si  fu,  che  s'avvisasse  a  ripurgare  da  cor- 
sari il  mare.  L' età  seguente ,  che  abbrìaccia  la 
guerra  di  Troja  ^  non  fu  meno  feconda  di  cote» 
Sii  lodati  ladroni,  secondochè  nel  secondo  sng- 
gto  si  è  discorso.  Le  prede  non  ebbero  fine  che 
colla  coltura  intenl  della  Grecia,  la  quale  poco 
prima  di  Tucidide  ebbe  cominciamento.  L'  og- 
getto de' viaggi  marinimi  altro  non  era  che  quello 
di  predare  (i).  Le  tante  colonie  che  dopo  la  guerra 


(1)  llionco  nella  2.  /Eti.  dice  a  Didone. 

,  .  Prohibe  infandos  a  nauiùua  ie^nes, 

Non  nos  ani  fen^ro  Libycos  popular^  pènates 

f^enimns  ,  aut  raptas  aU  titora  yei'tere  praedas* 
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di  Troja  si  gitlarono  sulle  coste  dell'  Asia  mi^ 
nore  ,  delF  Italia ,  della  Gallia  ^  e  deli'  Africa , 
non  furono  mosse  altronde ,  che  dal  desiderio 
della  preda,  che  in  si  fertili  e  be' paesi,  potè  vano 
soddifare  appieno.  I  Greci ,  ohe  a  Cuma,  Ischia/ 
Napoli,  Pompei,  Locri,  Taranto,  Messina,  ed 
altre  nostre  antiche  repubbliche  diedero  o  prìa- 
cipio  f  o  incremento ,  erano  que'  Normanni  che 
cacciati  dalla  fame  ,  e  dall'avidità  delta  preda 
con  piccioli  legni  sbarcarono  sulle  coste  dèlia 
Francia,  dell'Inghilterra  e  del  nostro  regno,  e 
gli  antichi  abitatoti  o  scacciando  ,  o  facendo 
schiavi ,  si  resero  padroni  de'  loro  campi.  I  Greci 
eroi  condottieri  di  quelle  gloriose  spedizioni,  i 
Tesei ,  gli  Ercoli  e  gli  altri ,  diversi  non  erano 
da  que'  famosi  capi  delie  Norman niche  brigate 
depredatrici  delle  fertili  Europee  contrade.  La 
Grecia  fu  per  1*  Italia  e  per  1'  Asia  minore,  ciò 
che  poi  ne'  più  vicini  tempi  fu  la  Scandinavia 
per  r  Europa  tutta.  La  medesima  cagione  diede 
principio  a  sì  fatte  diverse  invasioni.  Ella  non 
fu  la  soverchia  popolazione ,  come  opinò  il  Mao- 
chiavelli.  I  barbari  distruggonsi  a  vicenda.  Né 
solo  li  distrugge  la  di  loro  stessa  vendicatrice 
mano,  ma  ben  anche  la  guerfa,  che  hanno  colle 
fiere,  e  colla  natura  non  ancor  vinta,  e  ridotta  a 
servir  l'uomo.  Il  freddo,  1' aer  insalubre,  la 
fame,  tutto  gli  stermina.  Popolazione,  e  civiltà, 
vanno  insieme. 

Nemmeno  dal  commercio  vennero  animati 
i  primi,  e  i  secondi  barbari,  popolatori  della  piii 
bella  parte  d'Europa.  Le  specolazioni  del  com* 
mercio  presuppongono  già  una  nazione  agricola, 
artigiana,  e  coita.  £  l'epoca  delle  Greche  colo- 
nie ,  cioè  r  età  della  guerra  di  Troja ,  é  l' epoca 


dby  Google 


CAPITOLO  X¥I.  l39 

della  Greca  barbarie  pari  a  queHé  deUa  mez- 
za età. 

La  natura,  la  quale  è  semplice  ed  utta^ 
la  natura  ohe  con  uDÌforine ,  e  «otlaote  legge  , 
col  medesimo  ordine  regola  le  «ose  tutte  di  que- 
sto universo,  ohe  lo  spirito  debole  e  voJgare  im- 
nnagioa  diversa^  e  dissimile  nel  reggimento  delle 
aue  Tane  produzioni ,  unisce ,  condeosa ,  dispan- 
de ì  corpi  morali  co' medesimi  mez^i^  e  per  le 
alesse  cagioni,  che   tutti  gli  altri  corpi. 

La  forza  d' attrazione  iotoroo  di  un  centro 
comuoe  unisce  i  varj  corpi.  L'esterna  pressione 
gii  conìprime^  restringendo  il  loro  volume.  Una 
forza  dispansiva  cosi-  agli  esseri  intei*na ,  come 
ki  concentrica ,  gli  dissipa-  per  quella  parte  ^  ove 
rorto,  e  la  reiistenzasia  minore.  Coleste  leggi 
medesime  reggono  i  morali  corpi  degli  uomini. 
1  barbari  prioui  si  condensarono  in  certi  paesi , 
ivi  da  nuoTÌ  pascoli  ,  dall'  abbondanza  della 
caccia,  e  dal  desìo*  della  preda  tratti*  Avendo  de** 
vastate  P antiche  lor  selve,  ne  cercarono  delle 
nuove.  ì  popoli  più  <;olti  eziandio  coli'  armi  gli 
restrinsero  in  certi  paesi  ,  ed  opposero  argini 
a'  barbarici  torrenti.  Non  altrimenti ,  che  Tarmi 
Romane  respinsero  poi  nel  confine  del  mondo, 
nella  Scandivaala  che  forma  la  presente  Svezia, 
Norvegia  e  Danimarca ,  quelle  immense  popò- 
hizioni  de'  barbari  e  ivi  le  tennero  incarcerate 
insiiio  che  la  debolezza  Komana  mitiorè  la  re- 
sistenza, e  si  mosse  quell'impetuoso  torrente,  che 
ne  recò  i  gelati  abitatori. 

Dalle  selve  dell'antica  Dacia,  die  ora  com- 
pone la  Trànsìl Vania  e  la  Valacdiia,  dall^  Pan- 
nonia ,  Dalmazia  »  Tracia  discese  nella  Grecia 
quel  gran  diluirio  di  barbiui^  che  indi  poi  allagòi 
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le  spiagge  delPAm  minore^  delF Italia,  ed  altre 
coste  occidentaK.  Distrutte  le  loro  cacce ,  deva- 
stdli  i  loro  pa^sooli  cercarooo  i  pih  dolci  paesi  e 
fertili  della  Grecia.  'Ma  questa- diveone  col  tem* 
pa  troppo  angusta  e  scarsa  a  tante  popolaaioni^ 
Le  potente  orientali  che  fionvano  in  quell'età^ 
dovettero  coli' armi  opporre  ostacolo  e  resUteoza 
atr  incursioni  di  costoro.  Ma  sk  fatte  poterne  era- 
no già  nella  decadenza.  I  Caldm  y  gli  Egizj  ^ 
de'  quali  fioriira  l' impero,  mentre  i  Greci ,  pa-» 
stori ,  e  cacciatorì  icorre<va»o  le  foreste  ^  erano 
divelkntì  ornai  popoli  moUti  e  deboli.  I  popoli  oc* 
ddeotaK  erano  anch' essi  barbari,  e  piàde'Gre<^. 
GÌ'  Italiani ,  selvi^s  aacora,  abilatFano  il  dorso 
degli  Appennini.  Le  belle  spiia^ge^  e  le  dolci  col* 
line  a  pie  del  monlf,  ed  in  riv0  al  Mediterraneo 
o  erano  deserte,  o  da  picdole  popolazioni  abin 
tate.  Quindi  ien  eorse  quel  gran  torrente,  «ove 
scarsa  difesa,  e  breve  resistensa  rilroirava,  e  l'Asia 
minore,  e  l'occidentali  coste  tutte  inondò^  Una 
delle  pièfcimose  invasioni  ^fu  la  spedizione  dègK 
Argonaoti  in  G>lchide.  M%  q«e'  ladroni  se  ne 
ritornarono  tn  Grecia  colla  ricca  preda,  che  ifelló 
/T oro  chiamarono  f  loro  poeti;  come  appunto 
nella  mezea  età  i  barbari  fecero,  che  nelle  prò* 
vtmsie  del  Romano  impera  scorsero  la  prima 
'  volta. 

Istrutti  gli  altri  barbari  Greci  della  felice 
prima  spedizione  y  ed  ammati  dall'  esempio ,  si 
gettarono  tutti  sulF  Asia  minore ,  ed  espugnarono 
la  capitale  di  Fngia  Trofa,  che  altre  volte  avea 
sofferto  da'  Greci  simile  sacchegfgio  in  una  spe- 
dizione sotto  di  Ercole,  ed  era  nel  piti  antico 
tempo  stata  anche  soggiogata  da' medesimi  Gre- 
6ì  ,  da'  quali  avea  fin  d'  allora  ricevuto  una 
colonia.  Da  Troja  atterrata  i  Greci  pieni  di  ricca 
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preda  fecero  nella  patpta  ritorno.  Ed  ecco  nella 
capitale  della  Frigia  il  dettino  di  Roma  tante 
vohe  saccheggiata  da' Vandali  totto  Genserico,  e 
da  altri  barbari ,  non  più  feroci  de'Mirmidoni 
di  Achille ,  che  fu  l' Attila  Greco ,  de'  seguaci 
dell'  Odoacre  à'  Argo  Agamennone.  Nella  gran 
fucina  della  natura  si  formano  ognora  gli  esseri 
medesimi,  e  nel  gran  teattM>  del  mondo  si  rap- 
presentano sempre  ì  fenomeni  stesM. 

Ma  questi  Greci  Alarìci ,  questi  Attili  feroci^ 
queste  incursioni  crudeli  neli'  indorate  tavole 
de'  Greci  poemi  co' divini  colori  di  que' fortunati 
^  ingegni  dipinte ,  divennero  sovrani  eroi,  e  ma- 
gnanime, e  gloriose  gesta.  I  caratteri  de' barbari 
Greci  duci  delineati  in  grande,  le  più  generose 
oagioni  a'  loro,  fetti  attribuite  j  ci  fiinno  in  Achille 
tedere  uno  che  onora  l' umana  natura ,  in  Attila 
un  mostro,  nella  guerra  di  Troya  una  gloriosa 
impresa ,  nel  saecheggio  di  Roma  una  scelleragp 
gine,  ed  un  orrore.  Così  i  tempi,  le  circostanse, 
gl'interessi,  e  più  le  penne  degli  scrittori  cangiano 
l'aspetto  delle  cose. 

Le  trasmigrazioni  dopo  la  guerra^  di  Trpja 
divennero  più  frequenti,  e  i  barbari  seguendo 
l'usato  stile  non  più  colle  prede  al  loro  paesa 
federo  ritorno^  ma  conosciuto  il  viver  migliore, 
e  dalla  fertilità  del  suolo  allettati  posero  ivi  la 
sede  :  e  la  terra  fu  piena  di  Gredie  colonie ,  cqbm 
pòi  r  Europa  di  Goti ,  Longobardi ,  e  Normanni 
fu  popolata.  Ma  le  Gredie  colonie  uscite  da  più 
dolce,  e  fortunato  clima,  che  produce  gli  organi 
molli,  armoniosi,  pieghevoli,  ed  attivi,  e  per 
questo  lo  spirito  chiaro,  elevato,  e  grande,  die- 
dero all'Italia  i  Zaieuci,  i  Caronda ,  i  Zenoni 
£leatensi ,  gli  Ocelli  Lucani;  i  Parmenidi ,  e  tanti 
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sovrani  legiélatorì,  filosofi,  ed  artisti  ibsigm. 
Per  l'opposto  noi  duri  nipoti  de' gelati  figli  del 
settentrione  nelle  lingue,  e  nelle  operazioni  tutte 
respiriamo  ancora  la  barbarie  e  la  grossezza  de- 
gli avi ,  e  dal  basso  ^  codardi  e  stupidi  -mirìamo 
con  indolenza  le  grandi  opere  d' ingegno,  e  di 
mano  de'  nostri  maggiori. 

CAPITOLO    XVII. 

Continuazione  de^  costumi  di  questa  età 
della  società, 

I  barbari  in  quest'  epoca  della  società  erano 
ancora  cacciatori ,  pastori  e  predatori ,  mùn  sa- 
pendo, né  volendo  nel  fecondo  seno  della  terra 
oercar  il  nutrimento,  anzi  l'abbondanza,  e  la  ric- 
chezza. Avean  a  vile  acquistar  col  sudore  ciò 
che  pofeanó  conseguire  col  versar  del  sangue. 
Perciò  o  non  conoscevano  ancor  P  agricoltura^ 
o  lasciandola  coltivare  a'  servi  ^  la  disprezzavano 
i  duci. 

In  sì  fatta  condizlpn  di  cose  quali  esser  do- 
reano  i  costumi  di  tal  feroce  gente?  Non  altri 
che  i  costumi  de' siiperstiziosl  ^i),  crudeli,  igno- 
ranti t  sanguinar),  nemici  degli  esteri,  co'qnaK 
avevano  perpetua  guerra  o  per  assassinarli,  o 
per  non  essere  assassinatL  Coi  concittadini  me- 
desimi erano  poco   sociali^  se  non  per  quanto 


(0  Crebrae',  ut  inter  vìnolentoa  rixae,  raro  cqih 
viciif,  saepius  caede,  et  Tulneribus  Iranfiigunlwr.  Tac. 
d«  m©r.  Gcrm. 
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gU  qnWii^  la  comune  difesa,  e  la  comune  super- 
«lizioiie.  Pastori ,  cacciatori,  e  guerrieri  non  ave- 
vano altr' oggetto,  se  non  quello  d'esercitare  i 
loro  corpi,  di  pascolare  i  Joro armenti.  Il  di  loro 
umore  era  quanto  fiero,  altrettanto  tetrp.  Sol- 
lecitati da  pochi  bisogni,  occupati  da  poche  cmre, 
divorati  da  una  inTÌncibile  noja,  o  s'abbando- 
iMiYaoo  per  fuggir  l'ozio,  in  cui  languivano,  al 
tuono,  al  vino,  alla  crapula,  a' giuochi  di  sor* 
te  (i),  o  s'appigliavano  ad  un  violento  esercì- 
zio d'  armi.  Gli  stessi  divertimenti ,  e  giuodii 
erano  violenti  e  guerrieri.  I  Germani  si  getta- 
Tano  ignudi  per  giuoco  e  scherzo  tra  le  nude 
»pade  (2).  Lotte,  corsi,  combattimenti  sono  le 
Greche  feste  da  Omero  e  dagli  altri  poeti  dipin- 
te. 11  campo  Marzio  era  a' Romani  la  sala  de'  fé- 
stinL  Giostre,  tornei  formava»  lo  spirito  della 
galanteria  della  mezza  età  ;  e  in  quelle  feste 

È  siforasHin  gpesso  la  corazza. 

Per  gioco  in  somma  qià  facean ,  secondo 

Fan  gli  nemici  capitali  ^  eccetto 

Che  potea  il  re  partirgli  a  suo  diletto  (3). 

'  La  vita  moderata^  uniforme  sempre,  sem- 
pre occupata ,  che  fa  il  carattere  tranquillo,  e  co- 
stante j  la  quale  nasce  da  continue  cure,  e  dalla 


(1)  Diem  ,  noctemqus  continuare  potando ,  nulli 
probrum.  Aleam,  onod  mirere  ,  sobrii  inter  seria  exer- 
cent  tanta  lucrandi ,  perdendive  temeritate ,  ut  cum 
omnia  defecerunt ,  extremo  ,  ac  novissimo  jactu  de  li-» 
bertate  ,  et  de  corpore  cootendant.  Id  Tac.  de  mor. 
Germ.  • 

(2)  Nudi  juvenes ,  quibus  id  ludicrum  est ,  inter 
fladios  se,  atque   frameas  |aciuDt.    Idem  , Tac.  ihid. 

<3)  Ariosto  e  17. 
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▼ieenda  di  a|)plicazioDÌ  serie ,  e  gioeose  ^  queUa 
^ta  era  ignota  a'  barbari ,  che  o  Yenivano  da 
tempestosi  Teoti  di  passioni,  e  d'azioni  agitati,  o 
nelP  inerzia  Jangùivano.  Tale  è  la  TÌta  degJ'  ìm* 
petuosi  giovani,  e  degl'incolti  agiati  uonaini  di 
prorlnoia,  che  a' barbari  somigiiano  assai.  Quindi 
di  oostoi'O  Tacito  dicea,  che  con  tnaravigliosa  di* 
Tersità  di  natura  aonavaiio  l'inerzia,  e  della  ^ie* 
te  jerano  nemici.  Impazienti  della  fetica,  brama-* 
▼ano  un'impetuosa  agitazione.  La  fatica  regolare 
par  che  gli  assoggetti ,  onde  a  barbari  sembra 
ierrtle.  Violenti  e  liberi  non  accoraodavansi  a 
niuDO  travaglio,  ma  seguendo  il  naturale  di  loro 
impeto  amavano  soltanto  una  vita  indipendente, 
ed  eccessivamente  attiva,  dalla  quale  ,  come  é 
il  naturale  corso,  nel  languore  ricadevano  (i). 

Ma  del  carattere  di  costoro  distesamente 
nel  discorso  sulla  poesia  ragionereoKK 

CAPITOLO  xvin. 

Delt  arti  e  cognizioni  di  questa  età, 

U  arti ,  alle  quali  é^  vita  il  bisogno^  e  che 
1'  esperienza ,  e  la  riflessione  rendono  perfette^ 
erano  troppo  poche  in  questa  età,  in  cui  l'uomo 
veniva  da  scarsi  bisogni  animato,  fanciullo  an* 
oora  poca  sperienza  avea  delle  cose  ^  e  la  ragione 
vagiva  nella  cuna.  Guerrieri,  e  pastori  non  avean 


(1)  Laborit ,  ttque  op^ura  non  eadem  patieniia. 
Mira  diversitate  naturae ,  cum  iidem  hoinines  «ic  aroeiit 
inertiam  ,  et  odf^r'mt  quietem.  Tac.  de  mor.  Genn. 
De^  Sarmati  gli  antichi  ci  han  tramandato  P  isteiie. 
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altre  arti,  che  quelle  di  scavar  il  ferro,  fabbricar 
armi,  dardi,  archi  e  spade ^  e  di  curar  gli  ar- 
menti ,  tessere  tugurj  e  macie^  e  dalle  pelli  e  lane 
degli  armenti  pi*oTTedersi  di  vesti.  L'arte  piU 
perfetta  erasi  quella  di  scavar  metalli,  e  dì  co- 
struire Tarmadure.  MaravigUoso  è  il  talento  che 
in  sì  fatte  cose  dimostranp  i  barbari  tutti  del 
nuovo  mondo.  L'ingegno  in  poche  cose  ristt*et- 
to^  la  vivezza  de' sensi,  T  elasticità  strabocchévole 
delle  fibre  fa  ad  essi  oprar  negli  angusti  confini 
della  loro  applicazione  incredibili,  cose.  E  tanto 
in  quelle  la  di  loro  abilità  ne  supera,  quanto 
sono  essi  vinti  da  noi  in  un  quasi  infinito  nu- 
mero di  cognizioni  e  di  arti. 

Al  par  dell'arti  sono  scarse  le  cognizioni  di 
cotesti  barbari  Le  rozze  superstizioni,  la  notizia 
de' luoghi  alla  caccia,  alla  pesca  e  alla  pastura 
proprj,  lacognizion  de' venti,  del  tempo,  e  de'fe- 
nomenì  naturali,  che  gl'interessano  più,  la  me- 
dicina degli  armenti  e  de' loro  corpi,  quale,  e 
quanta  ne  fornisce  loro  una  scarèa  sperienza,  ed 
una  rozza  ragione,  formano  il  ristretto  corpo 
del  sapere  di  quest'età. 

Tale  e  sì  fatto  è  il  governo ,  la  religione, 
la  tutela  de' personali  diritti,  la  proprietà,  co- 
stumi, arti  e  cognizioni  delle  prime  età  della  na- 
scente società.  Se  la  picciolezza  dello  spirito  uma- 
no, se  l'arti,  e  le  cognizioni  di  questo  periodo 
sietio  comparate  con  quelle  dello  stato  civile  e 
colto,  tanta  é  là  differenza ,  che  a  stento  crede- 
remo un  barbaro,  e  Eafaello,  o  Newton  della 
medesima  natura.  Ma  avvezziamoci  una  volta  a 
considerar  quest'  uomo  quaì'  è  nell'  immutabile 
sua  essenza  e  qual  poi  diviene  ne'varj  gradi  del 
suo  progresso.  Sìa  ormai  la  storia  una  filosofia, 

Pacavo.  Saggi  politici,  Tom.  II.  7 
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cìeè  la  scienza  della  natura  e  delle  diverse  mo*  -■ 
dificazioni  dell'uomo;  e  la  filosofia  una  stona, 
cioè  la  considerazione  dell'anzidette  varie  fasi 
dell'  umanità.  Non  meriti  il  nostro  rispetto  il  to1« 
gare  raccoglitor  de'  fatti  ^  e  il  filosofo  ^  che  ra- 
gioni senza  fatti  e  senza  storia^  rimirisi  pure; 
come  un  delirante  fabbro  di  tane  chimere. 


Fine  del  terzo  Saggio, 
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NOTE 

AL  SAGGIO  IIL 

(e)  Cotesti  paglit ,  otsian  borghi  furono  quelle  sel- 
vagge tribù  I  che  Omero  popoU  appella.  Laos  ,  che  si 
rende  in  ItaliaBo  popolo ,  vale  proprìamente  tribù.  Pa- 
recchi luoghi  del  gran  poeta  do  abbastansa  dimostra- 
no» £i  dice  di  Telemaco ,  che  si  porta  nella  conclo- 
ne :  Tutti  i  popoli  ammirapano  costui ,  cht  veniva,  I 
popoli  di  una  città  medesima  non  posson  esser  altro  , 
che  le  diverse  tribù.  E  nelP  Odissea  22  v.  133,  Agelao 
Proco  di  Penelope  dice  al  capraro  :  O  amici,  niun  di 
voi  per  la  porta  di  sopra  a'* popoli  direbbe,  cioè  alle 
tribù.  E  nello  scodo  di  Achille  eravi  una  città  dipinta, 
in  cui  ì  popoli  si  affollavano  nelVtusemblea,  IHad,  18 
V.  497*  il  saggio  Nestore  propone  ad  Agamennone  con- 
8Ì{^io  di  divider  P esercito  per  tribù,  «  per  curie,  ac- 
ciocché la  curia  potesse  dar  soccorso  aHa curia,  e  la  tribù 
alla  tribù ,  secondo  il  fine  medesimo  ,  per  cui  si  uni- 
rono la  prima  ToUa ,  secondochè  si  è  detto.  E  poi  sog- 

ìM   * 


angCi  e  in  tal  guisa  conoscerai  la  viltà,  od  il  ralore 
9e^  duci ,  e  de*  popoli  (  Laon  )  Iliad.  2  v.  365.  Onde 
è  palese  ,  che  il  popolo  si  fa  corrispondere  qui  da 
Omero  alla  tribù.  Àannque  coleste  voci  curie,  e  tribù 
non  son  altro ,  che  le  popolazioni  di  quelle  antiche  sel- 
vagge famiglie  ,  radunate  ne'  vichi ,  e  poi  ne'  paghi ,  e 
findmenle  nelle  città.  £  in  tal  Darere  ci  confermeremo 
più  ;  se  riguardisi  alP  origine  oelle  Greche  voci ,  con 
le  quali  le  tribù ,  e  curie  son  denominate  :  avvegnaché 
phjrU  tribù  nasca  dal  verbo  phylasso  custodisco ,  e  in- 
sieme pAratna  curia  derivi  da  phrasso  fortifico,  di- 
feudo  ,  cingo  di  siepe.  Poiché  erao  esse  le  radunanze 
di  qudle  famiglie,  che  per  la  comune  difesa  si  strin- 
sero insieme  ,  e  di  si^pi ,  e  di  pietre  ,  e  spini  si  cin- 
sero intomo.  Quindi  phyle  presso  de^  Greci  scrittori 
si  adopera  eziandio  per  la  famiglia,  e  per  la  popola- 
zione di  più  famiglie.  L^  voce  Latina  curia  scaturisce 
da  auirites  ,  che  furono  i  primi  padri  di  famiglia  ar- 
mati 4^  asta  ;  cosicché  tal  yoce  vaglia  la  radunanza  di 
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cotesti  forti  padri ,  che  armaroDsi ,  e  si  unirono  insie- 
me  per  la  comune  difesa.  Quindi  s' intende  quel  per- 
petuo aggiunto  di  Omero  di  pastore ,  di  principe  ,  e 
conduttore  de' popoli.  EgU  vale  capo  di  un  yico,  di  un 
pago  ;  cioè  di  una'  curia  e  di  una  tribù.  Edé  Pistesso,  cbeil 
curio^  e  il  tribunus  de^  Latini,  le  quali  voci  nella  di  loro 
origine  dinotarono  capo  di  una  curia ,  o  di  una  tribù , 
da'  quali  capi  delle  curie  formavasi  il  corpo  aristocra- 
tico de'  lomani  patrizj ,  i  quali  furono  i  primi  capi  di 
famiglia ,  che  rioeveodo  sotto  la  protezion  loro  i  più 
deboli  I  rìmatero  capi  de^  vichi ,  come  in  più  luoghi 
di  questo  saggio  si  è  detto. 

Quando  si  formarono  le  città  dall'  unione  ed  ac- 
coppiamento degli  anzidetti  vichi  e  paghi  ^  restò  quella 
{»nmiera  divisione.  Poiché  P  unione  altra  non  fu  ^  che 
'  accostarsi  que^  borghi  più  tra  loro  ,  e  rinchindersi  in 
un  solo  luogo  difeso.  Ma  nella  guerra,.^  nella  pace 
tutte  le  pubbliche  funzioni  faceansi  separatamente  da 
ciascuna  tribù.  Ei  si  é  vedntoldall^  addotto  luogo  di 
Omero ,  e  da  altri  eziandio  ravvisar  si  può  V  istesso , 
che  l'esercito  si  schierava  per  curie,  e  per  tribù.  Una 
tal  divisione  animava  il  valor  de**  barbari.  Le  curie  si 
davan  più  pronto ,  o  vivo  soccorso ,  essendo  composte 
di  famiglie  congiunte  di  sangue ,  e  più  strette  per  T  abito 
di  convivere  insieme.  P^ella  pace  i  sacriGzj ,  i  |)ubblici 
pranzi  per  tribù  venivano  celebrati,  e  per  tribù  pren* 
deyansi  sovente  le  pubbliche  deliberazionL  Ogni  tribù 
in  Roma  aveva  la  particolar  sua  religione.  Né  si  poteva 
da  alcuno  cangiar  tribù  senza  rinunciare  all'  antica  sua 
Religione ,  e  prender  nuovo  culto  proprio  di  quella 
tribù  :  ciocché  ne  dimostra  ,  che  coleste  tribù  eran  le 
discendenti  di  que|;li  antichi  selvaggi  paghi  ,  ciascun 
de^  quali  aveva  speciale  culto.  Per  la  ragion  medesima 
ogni  tribù  aveva^  una  porzione  del  campo  Romano.  Ella 
possedeva  ciocche  nella  campagna  aveva  occupato  prima 
ai  venire  nella  città. 

Le  tribù  de'  Romani  avean  preso  il  nome  o  da  vi- 
chi pria  abitati  da  loro ,  o  dalie  famiglie ,  dalla  prò- 
pagazion  delle  quali  eran  nate.  Furono  partite  in  urbane, 
e  rustiche.  Eran  le  rustiche  le  discese  da  quelle  origi- 
narie antiche  popolazioni,  che  pria  della  formazione  del- 
la città  vivevano  ne'  campi  disperse ,  ed  erano  concorse 
a  formar  Roma.  Le  cittaaine  eran  nuove ,  e  nate  dopo 
la  città  stabilita.   Essendo  i  ricini  barbari    vinti  da 
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Bomani ,  veDifano  da  costoro  qoe Ile  yiDte  tribù  nemiche 
mcDate  nella  toro  città  :  onde  le  Romane  tribù  creb* 
bero  col  tempo  sino  al  numero  di  trentacioque.  E  per 
tal  ragione  V  arbane  tribù  erano  nobili ,  e  plebee  )e 
cittadine.  Avvegnaclw  le  campestri  contenean  le  antiche 
originarie  famiglie  de^  forti  padri,  che  avean  composta 
la  città.  Nelle  nuore  eran  ascritti  i  forestieri ,  e  i  nuovi 
cittadini  aggregati  da  schiavi ,  e  dalH  altra  vii  ciurma. 
E  ciò  il  Macchiavelli  attesta  esser  addivenuto  eziandio 
nella  repubbliòa  de^  Veneziani  ;  ip  cui  i  primi ,  che  ri- 
fuggirono su  quegli  scogli ,  e  formaronsi  un  asilo  alla 
di  loro  libertà ,  uirono  partecipi  del  governo  f  e  rima- 
lero  nobili ,  e  gentiluomini ,  laddove  i  forestieri ,  che 
jsiunsero  dopo  stabilito  quello  stato  •  divennero  sudditi* 
t  plebei.  Dtic.  Lio.  1.  e.  n. 

Neil*  antica  nostra  Napoletana  repubblica ,  che  ri- . 
tenne  in  assai  cose  la  oostituttone  dell'Ateniese,  la  me- 
desima^iJi visione  del  popolo  in  fratrie,  sodaliij ,  Ossian 
curie  SI  notò  dagli  antichi  storici,  de^  quali  le  autorità 
hanno  raccolte  gli  scrittori  delle  cose  patrie.  E  ne^più 
recenti  tempi  rimasero  eziandio  le  vestigia  dell'  antico 
tuo  stato.  Avvegnaché  la  nostra  città  veniva  divisa  in 
quattro  principali  quartieri ,  che  corrispondono  alle 
quattro  tribù  di  Atene:  ed  ogni  quartiero  era  poi  di- 
viso in  tante  curie  ossian  fratrie  .  ne^  più  recenti  tempi 
^ette  seggi ,  piazze.  Vedi  il  Totmi  delP  origine^  e  fon- 
"dazioni  de^  seggi.  E  cotesto  curie  venivan  suddivise  in 
altri  vichi,  che  prendevan  per  lo  più  il  nome  da  illa- 
"stre  e  nobile  iamigKa  ,  la  quale  discendeva  dalla  più 
antica ,  onde   fu  prima  quel  vico  abitato  .  e  popolato^ 

Né  dee  apportar  meraviglia  ,  se  T anzidette  fratrie, 
Ossian  sedili  eran  di  soli  nobili  composti ,  come  da  no* 
stri  scrittori  ÌÉ  è  dimostrato.  Poiché ,  come  si  è  detto , 
le  prime  e  nomli  famiglie  erano  stimate  di  comporre  la 
fratria,  siccome  quelle  che  avevan  solo  parte  al  gover- 
no ,  e  P  altre  nuove  forestiere,  o  delle  antiche  clienti 
formavano  il  corpo  deUa  plebe ,  che  non  faceva  nessuna 
figura.  Cosi  del  pari  in  Boma  Curia  significò  il  solo 
senato  ,  ossia  Pordine  de' nobili.  Quindi  la  curia  de^  Ro- 
mani fu  il  medesimo,  che  la  piazza  ,  il  sedile  de' Na- 
poletani. E  nelle  antiche  iscrizioni  Napoletane  ordo  pf 
è  il  medesimo  ,  che  la  piazza ,  o  il  sedile  de^  nobili  ; 
Avvegnaché  coteste  piazze ,  e  fratrie  dinotarono  pria  la 
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contrada ,  e  V  ordine  di  quelle  nobili  famiglie  ivi  ra- 
dunate ,  e  quindi  il  luogo ,  ove  sedeano  e  prendeano 
consiglio  delle  pubbliche  cose  ,  portandosi  ivi  ciascun 
vico  di  quelli  che  insicipe  formavan  la  fratria  secondo 
la  testimonianza  di  Fabio  Giordano  rapportata  dal  Tu- 
tini.  Per  singula  fere  quadrwia  prioria  urbis  erant 
portica,  ubivicatim  omnis  uicinia  ad  honettas  volw- 
ptates  conuenirent,  tempusque  urbanis.fesùuisque  cor^ 
fabulationibua  tererent ,  pel  de  publicis  rebus  agerent, 
quae  ad  nostra  usque  Umpora  pervener9.  De  PorU 
HisL  manusc> 

(/)  In  Itaca ,  e  nelle  vicine  isole  osservasi  una  chia- 
ra immagine  del  governo  feudale.  Ulisse  da  capo  gover- 
nava  quel  regno.  Ma  tutti  que^  famosi  Proci,  che  am- 
bivano  le  none  della  fida  Penelope,  vengono  eziandio 
da  Omero  chiamali  prenci ,  re,  capi  de*  popoli.  Tele- 
maco dice  ad  Antinoo: 

Sed  C€rte  reget  Jchivorum  sunt  etiam  olii 
Multi  in  circumflua  Ithaca ,  jwrenes ,  et  veteres. 
Od,  L  E  ncll*Od.  18  ▼.  63i 

AssenUuntur  auUm  reget  EurimacluSf  et  Antinous. 

Son  dessi  due  de**  Proci. 

Né  al  nostro  sentim^ento  si  potrà  opporre ,  che   si 
fatti  Proci   fossero   detti  re  ,  perchè   avevan    dominio 
.neirisole  ad    Itaca  vicine ,  come  per   P  appunto  An- 
tinoo i  che  reegeva  i  Cefalonesi;  avvegnaché  Ulisse  era 
sovrano  eziandio  di  Gefalonia. 

Laertes  Cephahnibus  imperans.  Od,  24. 

Inoltre  idcuni  de'  Proci  dal    poeta   chiamati  re   ei^ano 
citUdini  d' Itaca.  Od.  24  v.  421.  Od  19  v.  4l2. 

Né  solamente  il  poeta  chiama  cotesti  capi  re,  ma 
ben  anche  attribuisce  loro  impero.  Telemaco  paria 
de'  Proci. 

Mattr  mea ,  arcum  quidem  Achiuorum  nullus  me 
Potentior,  cui  velim  ,  dareque,  et  negare, 
Neque  quicunque  aspera  Ithacae  dominantur.  Od.  21 
H.  346. 
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Gotesli  re  formavano  il  corpo  degli  ottimati.  Od.  21. 
y.  170,  e  333.  DipendeTaoio  dal  capo  in  qualche  modo> 
ma  nella  conclone  decidevano  delle  pubbliche  cose. 

In  Phtia  il  sovrano  era  Peleo  f  padre  di  Achille , 
ma  eziandio  altri  prenci  minori  reggevano  i  popoli 
soggetti. 

Multai  autem  Achwae  sunt  in  Elladeque  Phtiaque 
Filiae  principum ,  qui  cwtatem  tuentur.  Il  9  >»•  391» 

Tra  Feacesi  Alcinoo  era  riverito  per  sovrano ,  e 
capo  della  repubblica,  ma  in  quella  v'eran  dodici  capi 
delle  tribù  ,  re  scettrati  detti  dal  poeta.  Neir  Od.  8 
chiamasi 

Alcinoo  re  nelle  tribù /àmoso 
e  nella  settima  Odissea: 

A  tute  i  Feacesi  egli  comanda , 

cioè  Alcinoo.  Gli  altri  duci  ton  altresì  detti  re  da  Gioue 
fiudritL  Od.  7  v.  50  e  59.  E  scettrati  re  Od.  8.  T.  40. 
e  seguenti.  E  P  istesso  Alcinoo  dice  : 

Dodici  prenci  e  re  tengono  il /reno 
Del  popolo.  Son  io  decimo  terzo. 
Od.  8.  T.  390. 

Costoro  nella  dieta  deliberavano  de' pubblici  affari , 
eome  dal  sopraccitato  luogo  é  palese. 

I  Feacesi  però  avean  trascorsi  più  periodi  del  corso 
civile ,  e  toccavano  già  lo  sUto  prossimo  alla  coltura. 
Essi  facean  per  tutto  il  mediterraneo  un  commercio  di 
economia.  Avean  delle  navi  ben  costrutte,  le  quali,  per 
valermi  dell'  espressione  di  Omero  ,  ne  givano  veloci 
al  par  di  un  dardo  vibralo ,  al  par  dell' istesso  pensiero. 
11  lusso ,  figlio  del  commercio  ,  già  dispiegava  le  sue 
pompe.  La  maestosa  reggia  di  Alcinoo  era  ben  «^i^*"*** 
dalla  rozza  abitazion  di  Ulisse.  1  porti  ,  le  mura  della 
città  ,  le  piazze  ,  i  deliziosi  giardmi ,  e  l'  arti  islesse  , 
lutto  additava  ad  Ulisse  un  popolo  industrioso  ,  ricco, 
ed  ingentilito  in  parte.  Omero  dice  ,  che  celebri  ,  ed 
eccellenti  erano  le  tele  delle  donne  Feacesi.  Non  ostante 
tutto  ciò,  quella  nazione  gemeva  ancora  sotto  il  peso 
deir aristocrazia  feudale,  certo  segno  deUa  barbane  non 
interamente  spenta. 
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Ma  non  solamente  ne'  principi  delle  tribù  ossero 
▼ansi  i  nostri  baroni  ,  ne'capi  degli  eserciti  }  re  della 
monarcbia  fendale  ,  nelle  concioni  i  nostri  parlamenti 
e  le  diete ,  ma  ben  anche  ci  ha  tramandata  la  memo- 
ria Omero  delle  feudali  concessioni ,  siccome  nel  se- 
condo saggio  ,  e  particolarmente  nel  capo  decimo  si  è 
discorso.  Oltre  gli  esempi  quivi  recati  ,  altri  ne  som- 
ministra V  istesso  poeta.  Fenice  «quel  caro  compagno 
di  Achille  persuadendo  al  sno  protettor  la  pace  coii 
Agamennone  t,  dice  ,  ch^  esso  in  Phtia  dominava  alla 
tribù  de^  Dolopi ,  della  quale  il  dominio  eragU  stato 
concesso  dal  sovrano  Peleo^  padre  di  Achille. 

JSl  me  divitemficit^  et  muUum  mihi  dedit  populum^ 
IncoUbamqueexlremam  PhUam,  Dolopiòut  unperans. 
U  9.  ^.  480. 

Achille  per  contrario  gli  rammenta  i doveri  di  vassallo? 

J  chi  mi  offese ,  a  te  convUnJar  guerra. 

Con  sentimento  simile  dice  Marfisa^  presso  il  Boiardo  : 

E  chiaramente  ad  un  tratto  ti  dico  , 

Ch^  ognun,  che  non  é  meco ,  k  mio  nemico i 

Il  giuramento  de^  vassalli  era  del  pari  difiender  il  sno 
signore  ,  e ,  coinbattere  i  suoi  nemici.  Onde  Ariosto 
canta  di'Uoggiero  vassallo  di  Agramante: 

Ben  t^ede,  che  ógni  minimo  eogfiornOf 
Che  /accia  d'  ajutarlo ,  i  suo  dtsnore  : 
Quanto  gii  sarà  in/àmia  ,  guanto  scorno  ^ 
Se  co'^  nemici  va  del  suo  signore  T 

I  compagni  presso  i  Galli  furono  in  modo  addetti 
a'  loro  duci  ,  che  dopo  la  morte  di  quelli ,  davansi  an- 
ch' essi  la  morte.  Cesare  nel  1.  6.  de  bello  Gali,  dice: 
Neque  adhuc  hominum  memoria  repertus  est  quisquam 
qui,  eo  interfectOf  cujus  se  amici tia  det^ot^isset ^  mori 
recusarit.  Ed  aggiunge  :  Servi ,  et  clientes^  quos  ab  iis 
delectos  esse  constatata  juxtis  JunebribUs  confeciis  , 
una  cremabantur, 

(g)  Il  giudizio  si  chiamò  da^  Romani  combattimento 
legale  per  opporle  airantico^  che  era-  di  fatti  e  reale.  La 
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frase  Latina  è  manus  de  fare  dicam  conserere,  L^e* 
spressìone ,  darsi  giuramento  di  mano ,  ci  dimostra  che 
innanzi  si  piatirà  colla  forza ,  e  quindi  si  fé'  nel  ^udizio 
eivilmente  il  contrasto.  Lo  sperimentare  poi  la  sua  ra- 
gione nel  giudizio^  diceasi  agere  de  Uge,  h*  originaria 
nozione  di  o^ere  è  di  spingere,  e  di  urtare.  Livio  usò 
tal  voce  per  saccheggiare  e  per  rapire.  L,  38.  cap»  i« 
E  i  Greci  adoprarono  nel  senso  stesso  il  verbo  >  cioè 
di  assaltare  il  suo  nemico:  col  tempo  valse  attaccarlo 
in  giudizio.  Onde  si  aggiunse  de  tese  per  esprimere 
ehe  pria  faceasi  ciò  per  forza.  11  diritto  è  opposto 
alla  violenza.  L^iina  e  P  altra  frase  ci  serba  l'orme  del- 
P  antico  stato  di  violenza. 

Quindi  da  giureconsulti,  studiosi  investigatori  delle 
antiche  cose ,  venne  chiamata  P  azione  persequtio  rei 
suae.  Tal  voce  serba  V  originaria  nozion  della  forza  , 
cioè  del  seg^uitàr  coloro,  che  via  portavansi  gli  armenti^ 
e  simili  rapine  de*  primi  selvaggi. 

fifa  vengasi  ad  esporre  la  torma  delP  istrsso  giudi^ 
zio.  11  pretore  armato  d'  asta  insieme  co^  decemviri 
litibus  judicandis  formava  un^  assemblea  armata ,  come 

Snella  primiera  conclone  de*^  padri  di  famiglia  ,  ossia 
e^  quiriti ,  cioè  di  coloro  che  colP  asta  alla  mano  ra- 
danavansi  per  determinar  pria  le  cose  della  guerra  , 
quindi  gli  affari  de^ privati,  aoando  incominciò  la  pubi- 
blica  radunanza  a  dar  leggi  a^  cittadini  intorno  al  com- 
battimento, e  alla  privata  vendetta. 

Il  pretore  capo  di  questa  picciola  assemblea  facea 
le  parti  del  re  ,  principe  della  conciono.  I  giudici  /ui 
dicebant.  Qae*  primi  quiriti  decidevano  chi  de^  com- 
battenti fos:>e  il  più  gagliardo:  quindi  jus  dicebant, 
pronunziavano  della  forza  :  avvegnaché  la  primiera  no- 
zion di  fus  sia  stata  quella  del  vigore ,  e  della  forza  , 
secondo  ch«?  altrove  si  è  accennato.  Jus  ci  rimase  in 
senso  di  brodo  ,  cioè  della  sostanza  e  vigor  della  car- 
ne ,  ciocché  mostra  ,  che  il  }us  de' primi  Latini  fu  il 
vigore  di  ciascuna  cosa.  Il  aico  vale  stabilisco  ,  pro- 
nunzio. .      ^ 

Nel  saggio  ,  che  seguirà ,  dimostreremo  per  quali 
mezzi ,  e  perchè  la  conclone  volle  esser  a  parte  de^  pri- 
vati combattimenti,  e  dettar  leggi,  e  modi  da  serbarsi 
nello  steccato  ,  com'  ella  sovrastava  e  pronunziava  la 
sentenza  in  favor  del  vincitore.  Basti  P  aver  ora  accen- 
nato solo,  che  le  ire^  divisate  parole  avean  rapporto  d 
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combattimenlo ,  che  ttmanzi  la  grande  àssemMea  de) 
popolo  faceasi.  Ma  quando  vennero  pòi  aboliti  i  duelli^ 
e  introdotti  i  civili  legali  giadizj  rimarrò  le  parola 
medesime  adoprale  in  diverso  senso.  Col  do  concedeva 
il  pretore  Pazione  e  la  facoltà  di  giuridicamente  piatire. 
Col  dico  die  fuori  la  sentenza ,  e  colP  addico  concesse 
al  vincitore  il  dominio  della  cosa  in  contraversia. 

Avendo  parlato  de^  giudici ,  proseguasi  avanti  per 
vedere  il  progresso  del  giudizio.  Questo  dalla  citazione 
comincia. 

L^  attore  strascinava  a  forza  al  tribunale  il  reo.  La 
legee  estinguer  non  potè  sì  fatta  reliauia  della  violenza 
antica  ,  onde  la  permise.  La  legge  aelle  dodici  tavole 
dice.  Sei  in  ious  uecet ,  atque  eat.  Ki  ttatim  eat  en 
capilo  conteitari.  Sei  calyiturf  pedemve  struit ,  manum 
endojacito. 

Giunti  i  litiganti  innanzi  al  pretore,  Fattore  pro- 

Soneva  la  sua  pretensione.  Ciò  dicevasi  edere  acHonem. 
[a  pria  domandava  dal  medesimo  pretore  la  licenza 
d^  intentarla.  Ciò  dicevasi  actionis  postulano  ,  et  pò* 
etulatio  in  jure  e  il  pretore  colla  solenne  parola  do  la 
concedeva.  11  reo  ossia  colui ,  che  veniva  attaccato , 
prometteva  di  tornar  in  giudizio  nel  terzo  giorno  per- 
rendinatio  ,  e  ne  dava  i  mallevadori  :  Fadari^  uadimo' 
nium  dare  ,  et  accipere.  E  cosi  veniva  rilasciato.  Nel 
giorno  destinato  presentavansi  ambi  i  litiganti  al  com- 
battimento. Questo  giorno  è  la  condicio  aies.  La  stessa 
formola ,  che  adopravano  ,  dimostra  una  disfida,  lo  ti 
stocontro.  Tu  stammi  a  fronte,  Ecce  ego  me  tibi  si" 
sto.  Tu  contra  et  te  mihi  siste. 

Ogni  civile  azione  è  una  vendicazione  delie  sue 
cose,  U  istessa  condizione  ,  azione  personale ,  con  cui 
non  già  la  cosa ,  ma  il  valor  della  cosa  si  ripete  ,  ri- 
ducesi  alla  vendicazione.  Ma  il  nome  stesso  ai  vendica- 
zione ne  dimostra  P  originaria  sua  nozione.  Il  vendi' 
dicare  è  ui  addicere,  approDriar&i  con  forza.  Di  fatti 
proseguendosi  il  giudizio  ,  aopo  la  disfida  proposta  , 
ojsia  tirandosi  avanti  V  azione ,  se  la  cosa  potea  pro- 
dursi in  giudizio  come  un  servo  per  esempio ,  T  attore 
prendendolo  per  la  mano  proferiva  tai  parole.  Questo 
uomo  è  mio  per  lo  diritto  de'  quiriti  (cioè  per  il  di- 
ritto de'  più  forti);  e  ne  domando  il  possesso  a  forza, 
Hunc  hominem  ex  Jure  <juiritium  meum  esse  ajo  9 
fjusque  yindicia»  mini  dori  postulo,  Findiciae  sono  il 
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possesso  vendicato  còlla  forza.  Ed  è   ancora   PUtesso 
aito  di  combatterei  come  si  ravvisa  dal  luogo  di  Gei- 
lio,  che  si    arrecherà    più  appresso.   Ma   il  possessore 
strappaodo  con  ugual   violenza    dalle  mani   aell^  attore 
guelroomoi  rispondeva ,  che  quello  era  suo^  ed  ei  per 
forza   ritener  ne   dovea  il  possesso.    Ecco  un  attacco. 
Dalla  forza  vera  ad  una  6nta  e  scenica  erasi   passato. 
Ma  se    la  cosa  non  potea    portarsi   nel  giudicio  , 
come  se  trattavasi   di  un  fondo,  la  bisogna  procedeva 
in  tal  modo.  Chi   domandava  il  fondo ,  diceva  innanzi 
al  pretore:  Queljbndo  è  mio:    vieni  purt  che  sottra 
di  quello  ci  daremo  di  mano.  Fundus  qui  e$t  in  agro^ 
qui  Sabinus  vocatur ,  meus  est,  Eum  ego  ex  jure  Qu»- 
ritium  meum  esse  ajo.    Inde  ubi  ego  ex  jure  manus 
consertum  t^oco.  V  altro  accettava  la  dis6da ,  e  rispon- 
deva: Donde  tu  m*hai  sfidato  a  combattere  ^  di  là  io 
ti  chiamo.  Onde  tu  me  ex  jure  manus  consertum  vo» 
casti ,  inde  ego  U  repoco.    Parole   che  ci  fan  vedere  , 
che  anticamente  sul  fondo  istesso  si  facean  coteste'  di- 
sfide. E  per  la  legge  delle  dodici  tavole  il  pretore  do- 
veva esser  presente  al  6nto  duello.  Ma  avendo  V  armi 
Romane  dilatato  V  impero ,  la  distanza  de^  fondi  e  V  oc- 
cupazione de'  pretori  gli  dispensò  dal  P  esser  presenti. 
Il  pretore  loro  eliceva:  Andate  a  combattere,  ini  te  viam. 
Veggasi  il  Brissonio  delP  antiche  formolo  del  diritto  e 
il  Sigonio  de^giudizj.  E  un  uom  esperto  e  vecchio  gli 
guidava.  Questi  era  come  uu   patrino,  il  quale  adem** 
piva  le  parti  del  pretore  >  ossia  del  giudice  del  combat- 
timento. L^  attore  prendea  dal  fondo  una  gleba  ed  una 
iiestuca,  e  facea  ritorno  al  pretore,  non  altrimenti  che 
se  avesse  combattuto  e  vinto,  portando  seco  il    segno 
della  vittoria.    Cotesta  simulata  forza  ,  che  sul  campo 
controverso   adoperavasi  ,  era  detta    forza  festucaria  e 
forza  civile  ,  come  Gellio  attesta:  Ex  jure  manum  con- 
sertum uerba  sunt  ex  antiquis  actionibus  ^  quae  cum 
lege  agitur,  et  uindiciae  contenduntur  y  dici  nunc  quo- 
que apud  praetorem  solent^^  Ed  appresso  :  Manum  con- 
serere  est  qua  de  re  disceptabatur  in    re   praesenti  , 
sive  ager ,  iiVe  quid  aìiud  est ,  cum  adversarium  simul 
manti  prehenderet  in  ea  re ,  omnibus  werbis  vindicare^ 
idest  vindicia   correpta    manu  in    re ,    atquìe  in  loco 
praesenti  apud  Praetorem  ex  la.  Tab.  fiebat  ;  ita  scri- 
ptum   est  :    Si  qui    in   jure  manum    conserunt,    Sed 
postquam  praetorcì ,  propagatis  Italiae  finibus  ,  datis 
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Jurisdictionibus,  ntgotiis  occupati,  proficisci  innàicia' 
rum  dicendarum  cauta  longinquas  res  grawibaniur , 
instiiutum  est  cantra  XIL  Tab.  tacito  eonsensu,  ut 
litigantes  non  exjure  apud  praetorem  manum  consere- 
rentf  sed  exjure  manum  consertum  uocarent,  idest  alter 
alterum  ex  jure  ad  conterendum  manum  in  rem ,  de 
qua  ageretur,  uocaret,  Atque  profecti  simul  in  agrum 
de  quo  litigabatur ,  terrae  aliquid  ex  eo,  uti  unam 
glebam  in  jus  in  urbem  ad  Peaetorem  deferrent  y  et 
1/1  ea  gleba  tamquam  in  toto  agro  vindicarent  etc, 
Lib.  XX.  cap,  9.  Cicerone  prò  Muraena  deride  queste 
tali  forinole  come  inventate  da  giureconsulti  per  impo« 
stura.  Ma  non  conobbe  la  yera  origine  loro  ,  o  servi 
alla  causa.  Dieevasi  adunque  forza  festucaria ,  perchè 
fingevasi  fatto  il  combattimento  con  un  virgulto,  se* 
gno  dell^antico  bastone,  che  poi  nell'asta  si  tramutò, 
con  cui  battevausi  i  primi  selvaggi.  Quel  pezzo  di  ter- 
ra ,  che  al  pretore  recavasi ,  era  detto  tnndiciae ,  come 
tosa  colta  forza  conquistata. 

Quel  virgulto ,  e  quella  porzion  di  terra  non  si 
prendeva  dal  fondo  senza  un  pnto  contrasto.  L^ attore 
entrava  nel  possesso  del  fondo,  avendo  respinto  P  at- 
tuai possessore.  Ma  talvolta  la  scena  diveniva  vera,  e 
dalla  finta  forza  si  facea  passaggio  alla  reale.  Cicerone 
neir  orazione  a  prò  di  Cecinna,  mentre  che  descrive 
si  fatto  rito,  storia  delP antico  stato,  ci  serbò  un  esem- 
pio della  comica  scena  terminata  nella  tragica.  Ceciona 
con  Ebuzio  aveva  controversia  del  possedimento  di  un 
fondo.  Ma  mentre  colui  rappresentava  il  legale  panto- 
mimo ,  Ebuzio  fé''  da  vero  ,  e  avendo  molti  suoi  do> 
mestici  armati ,  caricò  di  bastonate  il  suo  competitore , 
e  nel  mandò  via. 

Ecco  le  vestigia  del  primiero  combattimento  nel 
giudizio  del  possessorio*  L^orme  medesime  è  agevole 
assai  di  osservare  nel  giudizio  del  dominio,  ossia  del 
petitorio  ,  come  dicono  ,  il  quale  a  quello  del  possesso 
veniva  dietro.  Le  formole  stesse ,  i  riti  medesimi  erano 
usati. 

Una  vicendevole  disfida ,  una  pecuniaria  provoca- 
zione tra  r  attore  e  il  reo  per  tutto  il  corso  delP  intero 
Romano  giudizio  è  stata  osservata  da  tutti,  ma  ugual- 
mente da  tutti  se  n''è  la  ragione  e  l'origine  ricercata 
invano.  L'attore  dicea.  Poiché  neghi ^  io  ti  disfido  a 
tanto,  se   yincerò.    Quando     negas ,  te  sacramento 
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quinqUagenarw  provoco.  Spondesne  te  soluturum  quitt' 
quagtnta  asses  ii  ....  il  reo  rìpigliava  :  spondeo  quin* 
quofj^inta  asses  si  .  \  .  .  Tu  vero  spondesne  idem , 
#i  .  .  .  .  Vedi  SigoDÌo  de  JudiciU^  11  reo  accettava 
la  disBda,  e  faceati  proroetler«  dalP attore  altrettanto, 
«e  colui  rimaneva  vinto  nel  giudizio. 

Donde?  ecco  Porrne  le  più  chiare  e  le  piò  indu- 
bitate vestigia  dell'  antico  combattimento  ,  che  civile  e 
legale  coli'  andar  del  tempo  divenne.  Cosi  fatte  disfide 
al  principio  ai  fecero  colP  armi  alla  mano  y  dipoi  si  can* 
giarono   in  disfide  in  danaro. 

Di  latti  se  pongasi  mente  al  nome  di  stipulazione, 
che  da  vasi  a  coteste  disfide  ,  con  cui  viene  espressa 
r obbligazione  e  la  promessa,  se  pongaii  mente  io  dico 
air  origine  di  tal  nome  ,  ci  confermeremo  vie  più  in 
tal  parere.  Stipulazione  deriva  da  stipula ,  come  si  avi 
viso  ben  Isidoro.  Ma  stipula  non  solo  significò  lo  stelo 
del  grano ,  ma  bene  ogni  altro  tronco.  Stipula  vien  da 
stipes  grosso  bastone  o  tronco  ,  detta  cosi  quasi  pic- 
ciolo bastone.  Quindi  stipuUwi  fu  lo  sfidarsi  con  que' 
tronchi,  co*^  cfuali  eran  usi  i  prinii  selvaggi  di  batter- 
si, seccmdo  si  è  detto.  Quando  poi  la  guerra  cam- 
biò natura j  folcendosi  legalmente  il  combattimento,  la 
disfida  anch' ella  altra  divenne.  Onde  lo  stipulare  si* 
gnifìcò  disfidare  in  danaro,  e  promettere  una  somma 
al  vincitore,  finalmente  ogni  quahinque  promessa  ed 
obbligazione. 

Notabile  cosa  ella  è  pure,  che  il  danaro  della  di- 
sfida lo  detto  sagramento,  ossia  giuramento.  Nel  sag- 
gio seguente  ove  de^  divini  giudizj  faremo  parola  ,  ne. 
vedremo  la  ragione. 

Se  V  intero  corso  de**  Romani  giudizj  ritenne  le 
orme  delP antico  stato  di  violenza,  Pesecuzione  di  quelli 
non  serbò  immagini  e  vestigia  ,  raa  per  lunga  pezza  di 
tempo  Pistessa  reale  e  vera  forza,  che  tardi  assai  si 
estinse. 

Se  il  reo  veniva  condannato  nel  giudizio  a  resti- 
tuire o  danaro,  od  altro,  concedeasigii  lo  spazio  di 
trenta  giorni  a  soddisfare  il  suo  creditore.  E  t'ei  ciò 
nel  designato  spazio  non  adempiva,  tratto  a  forza  di 
nuovo  nel  giudizio  era  addetto  a  colui .  e  diveniva  suo 
servo  non  altrimenti,  che  il  vinto  caaeva  in  servitù 
del  vincitore.  Non  poterono  deK' intutto  le  leggi  estin- 
guere la  priyata  forza.    Onde  in  questa  parte  almeno 
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la  lasciarono  inUtta.  Un  barbaro  pai riiio  rinserrava.il 
suo  debitore ,  cingendolo  di  catene  nel  privalo  carcere, 
che  era  posto  in  quella  parte  della  casa,  in  cpi  da 
feroci  avi  venivano  incatenati  i  vìnti,  secondochè  si 
è  dimostralo.  Addictus  est,  quem  lex  terpire^  dònec 
soherit,  jubeu  Quini,  Ecco  quali  erano  le  doglianze 
della  plebe  Romana.-  An  placere/oenore  circumt^entam 
plebtm  ni  podus  y  quam  sortem,  creditum  solvati  cor- 
pus in  nervum,  et  $upplicium  daret  et  gregatimauo' 
tidis  de  foro  addictos  duci,  et  repleri  vinctis  nobiUum 
domasi  Et  unicumque  patricius  habiut,  ibi  carcerem 
priuatum  esse?  Liv.  l  6.  La  legge  dccemviraie,  legge 
del  tempo  della  Romana  barbarie ,  è  quella  che  ordina 
e  prescrive  si  falla  crudeltà;  con/essis  igitur  aeris^ac 
debiti  judicaiis  triginta  dies  sunt  dati  conquirendae 
pecuntae  causa,  quam  dissolverenti  eosque  dies  De- 
cemviri justos  adpellaverunti  veluti  quoddam  justitium, 
idest  iuris  inter  eos  quasi  interstiiionem  quondam  et 
cessationem ,  quibus  diebus  nihil  cum  iis  ajgi  Jure  pos- 
set.  Post  deinde  nisi  dissoherent,  afi  praetorem  vaca' 
bantur,  et  ab  eo,  quibus  erant  Jtiidicati  ,  addicebait' 
tur.  Nervo  quoque ,  ac  compedibus  vinciebantur.  Sic 
enim  sunt  opinar  perba  leais  i  JEris  confessit  rebus» 
quejnre  judicaiis  triginta  diesjusti  sunto.  Post  deinde 
manus  injeciio  esto.  In  Jus  ducito.  Ni  judicatum  faxitf 
aut  quis  prò  eo  endo  jure  vindeM  sit ,  secum  ducito , 
vinetto,  ac  nervo,  ac  compedibus  quindicim  pondo 
ne  minore  i  aut  si  vohtt  majare  vincita.  Si  volet  suo 
vivilo^  Ni  suo  vivit ,  qui  eum  vinctum  habebit  -,  lìbram 
farris  in  dies  dato  ,  si  volet  plus  dato.  Eratautemjus 
inferea  paciscendi,  ac  ,  ni  pacti  forent  ,  habebantur 
in  vinculis  dies  60.  Inter  eos  dies  trinis  nundinis  con- 
tinuis  ad  praetorem  in  comitium  producebantur ,  quoti' 
tacque  pecuntae  judicati  essent,  praedicabantisr.  Ter* 
tiis  autem  nundinis  ,  capite  poenas  dabant,  aut  trans 
Tiierim  peregre  venum  itami  ^  sed  eam  capitis  poenam, 
sanciendae,  siculi  dixi,  /idei  gratta,  harrificam  atroci- 
tatis  ostentu  ,  novisque  terroribus  metuendam  reddh- 
derunt^  Nam  si  plures  forent,  quibus  reus  esset  indi- 
catus,  secare,  si  vellent,  ac  partiri  corpus  Bddicti 
sibi  hominis  permiserunt ,  et  quidem  verba  ipsa  legis 
dicam,  ne  exisiimes  invidiam  me  isiàm  forte  formida- 
re.  Teriiis ,  inquit,  nundinis  partes  secante.  Si  plus 
minusve    sécuerunt   sinefraude   esto,   Nihil  prqjfhctù 
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immitiuSf  nihil  immanius ,  niti  ut  reipsa  apparti ,  eo 
Consilio  tanta  immanitas  poenae  denunciata  est^  ne  ad 
eam  unquam  pen^eniretur.    Addici  nanque  nunc  ,  et 
vinciri  multos  videmus  ;  quia  yinculorum  poenam  de* 
ttrrimi  homines  conlemnunt.  Dissertum  esse  antiquitus 
neminem  equidem  neque  lesi ,  tieque  audiui.  Geli.  L  30 
cap*  2.  Non  si  può  legger  la   seconda   parte  di  i|uelU 
legge  senza  che  frema  la  natura.    Ella  a^  creditori  per- 
mette di    dar    la    morte  a  quei    misero ,  che   non  era 
sufficiente  a  pagare.  Non  contenta  di  toglier  la  libertà 
agP infelici  debitori ,  lor  tolse   ben  anche  la  vita  ,  e  a 
feroci  creditori  concedette  di  potersi  dividere   il  corpa 
di  que^  miseri  e  saziar  cosi  la  loro  crudeltà.   I  moderni 
giureconsulti  comn^ossi    da    un  tanto  orrore  con  inge-' 
gnosa  interpretazione   han    voluto    raddolcire  il  %erì%o 
delP  inumana  legge;  avvisando  ^  come  è  notissimo  ,  che 
il  corpo  de'  debitori  fosse  il  patrimonio  e  P  università 
de^  beni.  Ma  non  han  considerato  costoro  ne  P  indole  , 
ne  i  costumi  delle  prime  barbare  società.  Qua!  distanza 
infinita  v'ha  tra  un   Antonino,  un    Trajano,   e  tutt' I 
legislatori    filosofi  ,   e    tra    que^  barbari ,   che  da  poco 
tempo  avevan  lasciato  P infame  pasto  delie  carni  umane? 
Il  debitore  era  un  vinto  nel  giudizio:  e  il  vinto  secondo 
P  esposto  diri^tto  del 'e  barbare  genti  poteasi  uccidere  ad 
arbitrio  del  Vincitore.  La  sua  vita  era  un  usurano  dona 
del  vincitore,  che  gli  lasciava    per  servirsene  a  mag- 
gior vantaggio.  11  servo  non  era  uomo .  ma  cosa  senz' 
anima  umana,  che  non  destava  la  pietà  nelP insensibil 
petto  del  suo  padrone.  Quindi  non  dee  recare  stupore^ 
se  nel  codice  nelle  Romane  barbare  leggi ,   le  quali   la 
vanità   nazionale    feoe  da    Tullio    agli  scritti  di  tutt^  i 
filosofi  preporre  ,    in  questo   codice ,   dico ,  leggasi  si 
fatta  legge  ,  che  fa  vergognar  alP  uomo  di  esser  uomo. 
Anzi  di  dar  fine  aUo    sviluppo    del    Romano  pro- 
cesso ,  al  mio  proposito    conviene  assai    di  spiegar  un 
oscurissimo  rito  dagli  antichi  Romani  posto  in  uso  nella 
ricerca  delle  cose  furtive.    Questo  si   vuole    dagli  Ate- 
niesi a^  Romani    passato.    Ma   di    fatti  fu  originario  di 
Roma  ,  come  di  Atene.    Tal   rito  viene  espresso  nella 
Latina  frase.  Concipere  furtum  per  lanceam  et  licium. 
Molte  interpretazioni  di  uu  si  fatto  modo ,  ed  uso  sono 
state  prodotte.  Ma  esse  a  creder  mio  son  ridicole  tutte. 
La  più  comune  esplicazione   si  è  questa,   che  il  diru- 
bato portavasi  ignudo  nelU  casa  dospetta  ,  sul  Ycll9 
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con  un  piatto  concavo  (detto  lance).  La  nudità  ser- 
viva, acciocché  alla  calunnia  si  tarpassero  Fali  ,  ne  si 
potesse  recare  addosso  cosa  per  fare  apparire  ladro  il 
padrone  di  casa.  11  piatto  che  poi  sul  viso  recavasi , 
valeva  a  non  fare  arrossire  quell'  uomo  nudo ,  che  avanti 
le  donne  di  quella  caia  faceva  mostra  di  sé.  Questa 
bella  favoletta  seriamente  ci  vien  narrata  da  Pesto  e 
dallo  scoliaste  di  Aristofane.  Ma  ella  ci  fa  ridere  dad- 
dovero.  La  legge  e  il  costume  dovevan  provvedere  al 
pudore  delle  donne  oneste  assai  più  ,  che  a  quello 
delF  uomo  ,  e  di  un  mascalzone ,  il  quale  6ngendo ,  che 
in  casa  di  un  onorato  cittadino  fossevi  cosa  a  lui  ru- 
bata ,  si  portava  colà  a  far  pompa  delle  sue  merci  avanti 
r  altrui  pudiche  vergini.  Ne  ciò  si  scusi  colla  barbarie 
deMempi:  avvegnaché  sieno  i  barbari  più  gelosi,  e  cu- 
stodi più  severi  del  pudore  de^  popoli  colti.  Ma  lasciam 
da  parte  si  fatte  sconoe  favolette ,  e  veggiamo  d'esporre 
un  tal  rito  mercé  la  face  della  filosofica  filologìa. 

Concipere  furtum  vai  quanto  prendersi  la  cosa 
furtiva ,  per  lariceam ,  et  licium  addita  armato  di  asta  | 
e  vestito  di  lido.  Ecco  il  vero  suo  senso ,  che  ci  addita 
P antichissimo  costume  di  que^  primi  barbari,  che  ar- 
mati di  un^  asta ,  e  vestiti  di  una  camiciuola  per  esser 
più  spediti  al  combattimento  assaltavano  le  case  de^  la- 
dri per  riprendersi  le  loro  cose  rubate.  Ei  dee  leggerti 
per  lanceam  in  vece  di  lancem.  E  comechè  Pesto,  Gel- 
lio  ,  ed  altri  antichi  avessero  ietto  lancem  nelle  dodici 
tavole  ,  CIÒ  non  dee  far  peso.  Un  si  fatto  errore  per 
molti  secoli  era  scorso  nelle  leggi  ,  e  ne'  commentari 
di  quelle.  Avvegnaché  tai  modi  e  riti  ,  come  attesta 
Gelilo  medesimo ,  erano  usciti  dalla  cognizione  degli 
uomini.  Non  intendendosi  il  senso  più  di  coleste  pa- 
role, vennero  alterate,  come  in  tutte  quelle  cose^  e 
soprattutto  nelP antiche  addiviene,  le  quali  non  vengono 
inte.se.  Il  licio  poi  altro  non  era,  che  una  veste  ditela 
variamente  intralciata ,  siccome  parecchi  hanno  esposto. 
Ed  era  questa  veste  militare.  Poiché  rendeaPuomo  al 
combattere  spedito.  Onde  i  littori  andavano  vestiti  di 
cotesto  licio.  E  il  gran  capitano  Epaminonda  di  Tebe 
altresì  di  tal  licio  vesti  i  suoi  soldati.  Poiché  Cornelio 
Nipote  rapporta  che  ei  adoprò  per  le  sue  truppe  co- 
razze di  licio  in  diversi  modi  intralciale,  le  quali  men- 
tre eran  di  riparo  contro  ai  colpi  de'  nemici ,  rendeaoo 
spediti  e  leggieri  i  coDbattenti. 
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111  sì  fatto  rito  adunque  presso  gli  Ateniesi ,  e  Ro- 
mani ne^  più  colti  tempi  serbato,  e  non  inteso  ,  si  rav« 
Tlsa  ben  anche  raatico  stato  di  privata  guerra,  che 
noi  p<>r  tutto  il  Komiino  processo  abbiamo  osservato. 
Conchindiamo  adunque,  coesi  presso  i  Romani,  come 

Eresso  le  altre  nazioni  nella  seconda  era  della  barbarie, 
i  pubblica  assemblea  non  si  mischiava  nelle  private 
contese  ,  e  il  solo  ferro  decideva  le  controversie  de^ 
nobili,  mentre  i  nlebei  erano  da  prenci,  e  capi  de^  vichi 
giudicati  nel  moao ,  che  si  esporrà  nel  saggio  seguente 
sul  progresso  delle  barbare  società. 

(h)  Presso  i  Medi  antichissimamente  la  conciona 
esercitava  la  sovranità,  e  i  prenci ,  e  duci  preseJevano 
a^  vichi ,  e  amministravano  giustiita,  Erod.  1.  1.  Gli  er- 
ranti Ebrei  erano  divisi  in  dodici  tribù  ,  ossia  popola- 
zioni ,  che  venivano  rette  da  capi  detti  prenci  d^  Israele, 
e  prenci  delle  tribù,  l  medesimi  capitani ,  e  giudici 
regolavano  in  guerra  le  tribù  ,  e  giudicavano  in  pace 
le  di  loro  conlrorersie  ;  come  è  palese  dal  libro  de^nu- 
merL,  Da  tutt'  i  prenci  d^  Israele  componevasi  la  gran- 
d'  assemblea  della  nazìmie  «etto  di  un  capo  detto  re. 
Per  dare  la  sicur&à  ai  Gabaoniti  il  re  Giosuè  convocò 
P assemblea  de^ prenci^  che  si  obbligarono  tutti  col  giu- 
ramento. 

Dopo  lo  stabilimento  nella  terra  conquistata  gK 
Ebrei  conservarono  Tistessa  forma  di  governo,  come  le 
nazioni  settentrionali  stabilirono  tra  noi  quel  governo  ^ 
che  nelle  native  selve  tenevano. 

I  principi  delle  tribù  detti  Saphetim  amministra- 
vano giustizia  nella  propria  tribù ,  nella  guerra  marcia- 
vano alla  testa  de^  loro  sudditi,  ed  insieme  poi  radu- 
nati de'  pubblici  affari  determina?asi.  Veggasi  il  libro 
di  Giuditta. 

Non  difforme  governo  osservasi  nella  Cananea.  6a- 
lac  manda  a  Balaam  i  prenci  del  popolo,  cioè  i  oapi^ 
e  duci  de^  vichi.  I  re  de'Madianiti  erano  i  capi  delle 
popolazioni. 

La  storia  moderna  ci  offre  ben  mille  simili  esempj 
de^  barbari  presenti.  Ne  ir  Albania  ^  e  nella  stessa  mo- 
derna Grecia  osservasi  la  medesima  costituzione  di  feu- 
dale aristocrazia. 

In  Malaca  l'abate  Raynal  riconosce  11  governo  feu- 
dale ,  ma  falsamente  crede  esservisi  propagato  daUe  selve 
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del  aord.  Nelle  tribù  del  Bed«t  del  Ceilan  nella  parte 
•ettentrioDale  delP  isola  rioonosoe  anche  il  governo  feu- 
dale. NelP  isola  di  Sumatra  lo  fanno  chiaramente  ray- 
TÌsare  la   dipendensa  cfe'  minori  capi  da   maggiori ,  le 

Eene  pecuniarie  ne^  delitti  capitali ,  le  prove  del  duello. 
Mstcsso  governo  feudale  ti  osserva  eziandio  nelP  isola 
di  Giava.  Rayn.  1»  2  dell'istoria  filosofica  etc. 
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DelP  oggetto  del  presente  s£tggio, 

JLa  fòrza,  che  alla  società  spinge  gii  uomioi, 
non  è  per  cerio  riguardo  difFerente  dalla  forza 
di  gravità.  Gotesta  va  crescendo ,  quanto  più 
il  corpo  grave  ci  avvicina  ai  suo  centro ,  ovvero, 
ciò  che  vale  I'  istesso ,  quanto  accostansi  piii 
i  corpi,  i  quali  si  attraggono,  e  Ticendevoioiente 
gravitano  Puno  Terso  l'altro.  Del  pari  quelP im- 
peto, onde  è  V  uooa  sospinto  al  viver  socievole, 
tanto  cresce  piti ,  e  diviene  maggiore ,  quanto 
avvicinansi  piii  gli  uomkii  tra  di  loro.  I  primi 
passi  air  unione  son  pur  lenti  :  ma  se  il  corso 
cavile  sia  cominciato  una  volta,  son  rapidi^  se  non 
si  oppongano  degli  estemi  ostacoli  dalla  cieca  su- 
perstizione, che  agli  ocdii  degli  uomini  con  una 
mano  distende  una  fatale  benda,  e  coir  altra  gli 
arresta  in  sul  cammino  della  coltura,  o  dal  feroce 
dispotismo,  che  proteggendo  l'ignoranza,  la  qu»> 
le  air  uomo  fa  conoscer  se  stesso,  generando  la 
diffidenza  ,  divide  e  separa  le  dttà,  le  famìglie, 
e  gì'  individui  medesimi,  e  in  tal  guisa  deboli,  e 
impotenti  li  rende ,  e  sulla  debolezza  altrui  innal- 
za la  base  del  suo  vacillante  potere;  se ,  io  dico, 
sì  fotti  ostacoli  non  vengano  frapposti,  le  già  in- 
cominciate società  rapidamente  ed  a  gran  passi 
volano  alla  di  loro  perfezione. 

Nel  precedente  saggio  la  città  di  già  stabilita 
considerata  abbiamo^  e  siamo  ancora  trascorsi  a 
contemplare  il  suo  secondo  periodo.  Un  parla- 
mento, ossia  un'assemblea  de' padri  di  famiglia, 
la  quale  prendeasi  cura  pe'  pubblici  affari ,  cioè 
della  guerra,  della  religione,  e  de' pubblici  A^ 
litti|  che  alia  religione  si  appartenevano  allora 
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tutti ,  era  il  solo  legame  del  corpo  sociale ,  V  uni- 
co  imperfetto  goverDO  ciTÌle*  Le  famiglie  ben 
anche  TÌTeano  nello  stato  di  privata  guerra.  Il 
ferro,  come  si  è  detto,  decideva  delle  private 
contese.  La  vendetta,  che  succedeva  all'offesa, 
era  una  novella  offesa,  che  ecdtava  una  novella 
vendetta  : 

L-  onta  irrita  h  sdegno  alla  vendetta , 
E  la  vendetta  poi  V  onta  rinnova. 

Onde  continue^  e  perenni  cagioni  di  sangue,  e 
di  distruzione.  Di  tal  funesto  stato  la  storia 
de'  tempi  non  moko  da  noi  remoti  n'  offre  or«r 
ribili  dipinture. 

G)tesla  privata  guerra  framoneva  Posta» 
colo  maggior*  alla  perfenone  della  società  :  ove 
tra  le  famiglia  arderà  la  viceodevol  guerra  |  af* 
fatto  non  potea  stringersi  il  sociale  legame  :  ove 
la  mano  del  cittadino  veniva  armata  ognora  al 
distruggimanto  del  concittadino,  ivi  sempre  de- 
bole, e  languente  esser  doveva  la  vita  del  poli- 
tico corpo:   ove  trìonfiiva  la  privata  forza,  ivi 
giacca  impotente   e  debole  la  pubblica.  E  cosa 
sarà  mai  un  corpo  morale  né  diretto ,  né  gui« 
dato  da  un  savio  e  potente  governo?  L'epoca 
della  potenza,  e  dell'illuminazione  della  forza 
regolatrice,  della  pubblica»  e  soouna  potestà,  e 
l'epoca  certa   della  perfezione,  e  della  gran« 
dezza  del  corpo  morale.  Se  vogliasi  dunque  ve- 
dere per  quali  mezzi  la   #ocietìi  sen  corre  alla 
sua  perfezione ,  alla  coltura ,  ed  alla  grandezza , 
egli  é  di  mestieri  vedere  per  quat  gradi  mancò 
là' forza  privata  ,  e  crebbe  la  pubblica  autorità , 
si  disarmò  la  distruttrice,  mano  del  cittadino ,  e 
s'armò  quella  del  governo,  e  all'anarchia  suc- 
cesse V  ordine  sociale.  Ecco  V  oggetto  del  pre- 
«ente  saggio. 
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CAPITOLO  n. 

De* progressivi  avanzamenti  della  sovranità' 
per  mezzo  dé^giudizj 

La  privata  guerra,  quella,  che  alla  coltura^ 
come  si  è  detto ,  oppone  l' ostacolo  maggiore , 
quella  medesima  si  fu  cagione  del  progresso   e 
della  perfezione  della  società.  MaraTÌglioso  or- 
dine aell' universo  !  Dall'eccesso  del  male  vien 
generato  ognora  il  bene,  e  da  questo  medesimo 
sorge  il  male  \  V  ordine  succede  al  disordine ,  e 
questo  tien  sempre  dietro  a  quello.  Infuriando 
più  la  privata  guerra  ^  germogliò  quel  benigno 
seme  ,  che  poi  la  pace  e  la  giustizia  produsse. 
L' o£fensore ,  il   quale  vedeasi  più  debole  del- 
l'offeso, o  abbandonar  dovea  per  sempre  quel 
5 atrio  suolo,  che  avea  contaminato  del  sangue 
el  suo  nemico,  o  cercar  nella   difesa  del  piii 
potente  la  sua  sicurezza ,  se  egli  non  voleva  col 
proprio  sangue  placar  rinsazÌ8J)il  vendetta  degli 
offesi  (i). 

(1)  Nel  secondo  saggio  si  è  safficientemente  posto 
in  chiaro  un  tal  costume ,  che  avevano  di  rifuggire  sotto 
Vaie  di  un  potente  gli  offensori ,  e  di  lasciar  la  patria. 
Ulisse  dopo  Tuccision  de^  Proci  dice  presso  il  poeta: 
che  fiorò  y  avtndo  data  la  morU  a  tanti  principi  citta' 
dinif  Quandoché  colui  ^  che  un  sol  uomo  uccuia  ^  per 
^aloarsi  dee  prender  la  fu%a  ,  comeché  non  abbia  il 
morto  f  che  pochi  amici,  i  quali  le  postano  vendicare, 
Odyss,  23  p,  II9.  Quindi  Pisteiso  Ulisse ,  quantunque 
delP  isola  sovrano  ,  venne  inseguito  da'*  congiunti  degli 
uccisi.  Od,  29.  Ma  noi  ne  diremo  d^aw/uitaggio  di  nn 
tal  costume ,  di  cui ,  oltre  di  Omero ,  e  suoi  Scoliasti^ 
fanno  fede  Paatanìacon  Euripide,  ed  altri  Greci  scrit- 
tori. 
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Ed  ecco  V  origioe  delle  multe ,  le  qaali  son 
le  sole  pene,  che  leggonsi  ne' codici  de' barbari. 
Non  potendosi  i  congiunti  dell'ucciso  imnaedia- 
taoiente  yendìcare  di  queir  offensore ,  ch'erast 
involato  allo  «degno  loro,  o  colla  fuga,  ovvero 
ponendosi  sotto  la  protezione  di  un  rispettabiU 
potente  ^  e  per  io  più  sotto  la  protezion  del  re^ 
capo  della  nazione ,  il  fervente  desìo  di  vendetta 
a  poco  a  poco  s' intiepidì.  Il  tempo ,  amico  alla 
ragione,  è  contrario  agli  affetti.  Questo  invin- 
cibile nume  è  gelato,  e  freddo,  e  con  impiom- 
bato pie  muovesi  ,  e  cammina.  La  passione,  la 
quale  si  nutre,  e  vive  d'inganno,  di  errore,  e 
quindi  di  un  rapido ,  e  passeggero  fuoco ,  non 
l'aspetta  ed  ha  une  pria ^  che  giunga  quel  tardo, 
e  lento  suo  vincitore.  La  verità  sola  ;,  e  la  virtù, 
che  sono  immortali  ,  col  venir  del  tednpo  ri- 
mangono sempre  salde  ^  e  le  medesime  ognora, 
anziché  prendono  vigor  novello. 

Quindi  togliendosi  d' avanti  aH'in*italo  bar* 
baro  la  vittima  del  suo  furore,  si  raffreddò  T ar- 
der della  vendetta ,  e  quasi  si  spense.  Però  pie- 
garonsi  gli  offesi  ad  accettare  1'- offerte  di  coloro, 
i  quali  ritornar  volendo  alla  propria  patria,'  si 
comprarono  coi  doni  la  sicurezza  e  la  pace. 

Ma  non  già  il  tempo  solo,  opponendo  T  im- 
possibilità di  vendicarsi  per  la  lontananza  de'rei^ 
ma-ben  anche  la  diretta  mediazione  de',  potenti 
tsoncorse  ad  estinguere  le  guerre  private,  ed ista- 
biKre  le  pecuniarie  pene.  Il  debole  partito  deU 
l'offeso  venne  dalla  forza  costretto  a  saerìfioar 
la  propria  vendetta  al  volere  de' potenti  capi, 
che  sotto  lo  S(mdo  della  valevole  loro  protezione 
aveano  ricevuto  1'  offensore ,  per  la  qual  prote- 
zione omaggi ,  e  donativi  riscuotevano.  E  si  dovè 
l'offeso  contentare  di  quel  tale  compenso;  e  di 
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qiie'doni  che  per  mezzo  del  suo  protettore  gli 
presentava  il  suo  nemico  (i). 

Dopo  lo  stabilimento  della  cODcione,  que« 
sto  corpo  fu  il  pili  potente  dello  stato.  Il  re, 
come  capo  di  quella ,  e  duce  d^gli  eserciti ,  avea 
un  riguardevole  poter  ben  anche.  Quindi  non 
più  a'  privati  i  fuggiaschi  avean  ricorso ,  ma  al 
sovrano,  ed  al  regnante  senato^  e  Funo^  e  l'al- 
tro interponeva  la  sua  autorevole  mediazione 
per  far  la  pace,  e  stabilire  le  transazioni  (2). 

Naturale  cosa  si  fu,  che  se  gli  offesi  dimo- 
fttravansi  schivi  della  pace,  vennissero  a  ciò  for« 
zati  dalla  ooncione,  e  dal  sovrano,  che  in  nome 
di  quella  parlava ,  ed  era  il  magistrato  custode, 
e  ministro  della  di  lei  volontà..  L'uomo  potente 
sdegnasi  quando  al  suo  volere  si  faccia  resisten- 
za, e  soprattutto  quando  eì  prende  la  proteziou 
del  debole.  La  causa  di  quello  diviene  sua  pro« 
pria,  e  dall'opposizione  nasce  il  risentimento 
figlio  dell'amor  di  se.  Ecco  perché  la   conclone 


(1)  ÀdìiHe  aveva  promesso  dopo  la  spedtzion  dì 
Troja  di  riportare  il  &uo  fido  Patroclo  nella  patria , 
ove  aveva  costui  un  omicidio  commesso.  Stratone  L  9 
V,  410.  Achille  colla  sua  potenza  avrebbe  costretto 
ToiTeso  ad  accettare  un  convenevole  accordo:  non  al- 
trìmeoti,  che  due  deboli  sovrani  sono  <;ostretti  a  far 
la  pace ,  quando  vi  mescoli  uu  più  potente  la  sua  me- 
diazione. Da  cotal  bisogno  nacque  ne'  tempi  di  mezso 
il  grande  ardore,  ed  impegno  di  porsi  sotto  Tale  de^  * 
gran  barooi,  cpde  crebbe  P eccessivo  numero  de^ rac- 
comandati. 

(2)  Il  nostro  Federico  II  abolendo  ne*  regj  luoshi 
le  raccomandazioni  de"* baroni,  dice,  che  a  tutti  dee 
bastare  la  protezion  del  sovrano.  Costit.  nntvenis  lib.  Ili 
Ut.  VII. 

PAcaiio.  iSi^  poliUcù  Tom.  II.  .8 
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la  prima  volta  spiegò  l'impero  sulle  private  con- 
tese, e  i  renitenti  alla  pace  costrinse  (i). 

£  se  mai  dopo  fatta  la  pace  ardissero  le 
parti  di  prender  Farmi,  il  mediatore  se  ne  chia- 
mava oHeso ,  come  di  un  atto  commesso  in  di- 
spregio del  suo  potere  :  antiche  il  violator  delia 
pace  come  pubblico  nemico  veniva  riguardato. 

La  religione  distese  eziandio  la  sua  bene- 
fica mano  in  favor  di  questi  infelici.  Non  solo  gli 
offensori  ponevansi  sotto  la  protezion  degli  uo- 
mini potenti,  ma  ben  anche  sotto  quella  degli 
Dei.  Egli  si  è  dimostrato  da  noi,  che  del  pari , 
che  gli  eroi ,  avevano  i  Numi  i  di  loro  servi  ,  e 
famuli  y  ohlati  delti  nell'  ultima  barbarie ,  i  quali 
erano  dì  ragion  de'  Numi ,  né  potevansi  violare 
senza  offendere  i  Numi  stessi  (2).  Coloro,  che  ar- 
dissero di  porre  le   mani  addosso   a  costoro, 

(1)  Ne  abbiamo  una  prova  nella  legge  Longobarda 
L.  1.  Til.  9.  I."  32.  Quod  si  una  pars  consentire  et  ad 
hoc  noluerit ,  id  est  aut  ille ,  qui  homicidium  coni' 
misiti  aut  is  qui  compositionem  accipere  debet^  tunc 
Comes  iUum ,  qui  contumax  fuerit  ^  ad  praesentiam  no* 
stram  venire  faciat ,  ut  eum  ad  tempus ,  quod  nobis 
pUcuerit ,  in  exilium  mittamus ,  donec  ibi  castigetur. 
lì  re  per  mezzo  dei  conti  suoi  ministri  alla  pace  for- 
zava ne'  tuoi  dominj  le  parti. 

(2)  Uu  altare  è  una  più  stabile  trinciera  delle  torri 
stesse ,  dice  Danao  ncIP  anno  2  delle  supplici  di  Eschi- 
lo ,  mentre  alle  figlie  consiglia  di  ricorrere  alP  asilo 
deirara,  e  P Egizio  è  trattato,  come  empio ,  per  trarre 
ìihìì  una  delle  cinquanta  fanciulle.  Ed  empio  Pirro,  ed 
Ajace  venne  stimato ,  per  aver  1*  uno  Priamo ,  e  P  al- 
tro Cassandra  strappata  dalP  asilo  delP  ara  degli  Dei. 
Sono  notissime  le  tre  sacre  città  presso  gli  Ebrei , 
dalle  quali  la  concione  soltanto  estraeva  i  rei  ,  e  gli 
dava  in  man  degli  offesi,  prescrivendo  essa  la  vendetta  : 
lib.  de'num.  e.  Ip.  Vedi  Grozio  de  jure  belli ,  et  pacis 
nel  e.  2  del  1.  1  e  Bodino  nel  6  lib.  della  repub. 

Presso  i  Greci  accaddej  Pistesso,  che   presso  gli 
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aveansi  come  sacrilegi  (i).  E  poiché  i  delitti  di  reii"* 
giooe  erano  i  soli  pubblici  delitti  dalla  pubblica  for- 
za Tendicati^  e  puniti,  ecco  la  ragione,  per  cui  i 
rifuggiti  ne'  tempj ,  e  negli  asili  vennero  dalla 
pubblica  assemblea  protetti^  la  quale  agli  ofTen- 
sori  del  diritto  degli  Dei,  a' violatori  del  confu* 
gio  y  a'  sacrilegi  movea  la  guerra  ^  e  gli  ster- 
minava. 

Contro  i  suoi  nemici  il  barbaro  avea  l'asilo 
nella  sua  propria  casa ,  la  quale  era  un  picciól 
tempio,  sotto  la  protezione  de'  minorì  Dei  detti 
Penati,  Ma  cotesti  minori  Dei  esigevano  poco 
rispetto.  E  le  private  forze  sufficienti  sempre  noit 
erano  a  garantire  la  privata  religione ,  e  la  vene- 
razion  de'privati  Numi.  I  barbari  temono,  e  ri- 
spettano un  Dio,  ma  spesso  all'ira,  e  alla  con- 
drotta  lo  fanno  cedere.  Sull'ara  del  proprio  cuore 
a  quelle  terribili  Deità  sacrificasi  dal  barbaro  la 
religione  medesinaa.  E  quel  Dio ,  che  una  lunga 
asta  non  fa  rispettare,  perde  sovente  i  suoi  divoti. 
Quindi  fu  che  I  rei  perseguitati  ebbero 
ne' pubblici  tempi  ri^gio,ed  asilo  (^).  Quivi  ave- 
vano sede,  e  religione  i  pubblici  Penati^  gli  Dei 


Ebrei.  Fiutar,  que.  91 ,  32.  Grozio  de  jur.  beli,  et 
paci8  lib.  2.  cap.  21.  Ci<^r.  lib.  De  inv.  càp.  36.  De 
most.  in  Aristoc.  et  Evern.  Nel  Codice  de^  Visigoti  Vi), 
3  T.  4  e  lib.  6  T.  5  vien  ordinato,  che  soltanto  la 
pubblica  forza  estrarre  doveva  dall'  asilo  il  reo,  e  darlo 
m.man  degli  offesi ,  fissandosi  prima  la  pena^  che  se 
gli  potesse  dare. 

(1)  Saggio  primo,  e  Saggio  secondo. 

i2)  Veggasi  il  capo  36  del  IV  volume  del  Cav. 
Filangieri,  ove  lo  sviluppo  del  sistema  penale  ne'' bar- 
bari governi  vien  con  vasta  erudizione  »  e  profondità 
trattato. 
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della  città  9  de' quali  erano  garanti  tutti  1  po« 
tenti.  La  conclone  intera  facea  rispettare  il  di- 
ritto, e  la  ragione  degli  Dei  del  comune,  e  tal 
asilo  pe' rifuggiti  inviolabile,  e  sicuro  divenne. 
Ove  mai  sarebbesi  rinvenuto  V  audace  privato , 
benché  potente,  che  avesse  voluta  la  guerra  con 
tutta  la  città  ^  per  uccidere  nel  tempio  il  suo 
nemico  7 

Non  potendo  per  tanto  gli  offesi  vendicarsi 
de'neoiici  loro,  che  ne'temp)  degli  Dei  avevano 
trovato  r  asilo ,  e  volendo  i  rifuggiti  acquistar  la 
libertà,  si  convennero  insiera  gli  uni,  e  gli  al- 
tri, e  gli  offensori  si  comprarono  con  doni  e 
pace,  e  libertà. 

Le  parti  poi  nel  far  la  pace  obbligavansi 
di  osservarla  per  mezzo  del  giuramento  (i).  Quin- 
di violandosi  la  fede  a  Dio  promessa ,  insieme 
commettevasi  un  delitto  di  religione,  il  quale 
era  reato  di  fellonia,  come  si  è  dimostrato  al- 
trove. Perdo  tutta  V  assemblea  la  vindice  ne  di* 
veniva.  Da  ciò  nacque ,  che  tal  delitto,  come  di 
stato,  punivasi  col  sangue,  che  nelP unico  reato 
di  religione^  e  di  stato  versavasi  da' barbari. 
L'  orror  dello  spergiuro  era  grande  presso  di 
coloro ,  che  quanto  dispregiavano  gli  uomini , 
tremavano  degli  Dei.  La  storia  Romana  de' pri- 
mi barbari  secoli  della  repubblica ,  e  quella 
de' mezzi  tempi  ci  somministrano  assai  pruove 
di  tal  verità  (2). 


(1>  Lcg.  Long.  8  e.  32  Tit.  9.1.  !• 

(2)  leggasi  Macchì«velli  nel  primo  libro  de'  di- 
acorsi  sopra  Livio  e.  XI.  La  legge  Longobarda  non  per- 
metteva, che  per  la  composizione  si  potesse  dare  It 
spada,  e  lo  sparviere:  perché  temeva,  che  il  padro- 
ne non  {spergiurasse  intomo  al  valor  di  quelle  cose. 
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Oltre  gli  asin  de'tempj  eoa  altri  ajuti  a'miseri 
la  religione  sovvenne.  Le  feste  degli  Dei  presso 
i  gentili ,  e  le  tregue  di  Dio  ne'  mezzi  tempi  ar- 
restavano non  poco  il  vindice  braccio  de' barbari 
offesi.  Onde  all'  ira  intiepidita  agevole  riuscì  di 
poi  opporre  nuovi  ostacoli. 

La  generosità,  virtù  propria  de' barbari,  e 
de'  potenti ,  non  fu  di  pìcciol  momento  in  ritar- 
dare la  feroce  voglia  della  vendetta.  Que' fieri, 
ma  magnanimi  barbari  per  un  eccesso  di  valore 
intimavano  la  guerra  a'  loro  nemici ,  e  la  faceano 
con  solenne  formalità,  che  ne' duelli  noi  fieri  e 
▼ili  nipoti  di  que' generosi  padri  ancor  serbiamo. 
Il  dritto  Feciale  de'  Romani ,  le  loro  solennità 
n^I  far  la  guerra ,  le  forme  dell'  antico  processo 
sviluppate  da  noi,  una  tal  verità  ci  dimostrano 
appieno.  Or  coleste  solennità  neU'  eseguire  le  pri« 
vate  guerre,  come  al  fuoco  della  vendetta  ag« 
giunsero  un  tal  gelo ,  figlio  del  tempo ,  aprirono 
la  vìa  al  governo  di  arrestare  quel!'  impetuoso 
torrente. 

Le  pubbliche  guerre,  che  crescono  coir  in* 
grandite  società,  spensero  le  private  :  non  altri* 
menti ,  che  in  Roma  le  contese  de'  patrizj ,  e  della 
plebe  venivano  sopite  al  primo  suono  di  una 
nemica  tromba,  che  ne' contorni  di  Roma  si 
udiva.  Quindi  nacque  la  tregua  del  re;  quindi 
le  costumanze,  e  le  leggi,  che  vietano  i  com« 
battimenti  privati,  quando  il  re,  e  la  città  fa* 
cesse  guerra.  Rol;>ertson  nel  prospetto  alla  vita 


Essendo  la  eaccia  ,  e  la  guerra  i  Hue  principali  diietta- 
tDenii  de^ barbari,  potea  per  tal  naturale  affezione  il 
pailione  alterar  il  prezzo  degr i«truiiieoti  della  guerra, 
e  della  caccia,  e  però  spergiurare  L.  31  Tit.  9.  L  1. 
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di  Carlo  Y.  ^  ove  eoo  profonda  filosofia  ha  espo« 
ste  le  cagioni  della  ultima  barbarie,  e  del  risor- 
gimento dell'Europea  coltura,  con  esattezta  an- 
noverò coteste  cagioni ,  che  a  spegner  le  private 
guerre  cooperarono  non  poco  (i).  Ma  coteste 
occasioni ,  per  mezzo  delle  quali ,  come  per 
successivi  gradi  il  governo  innalzò,  e  stabiri  il 
suo  potere y  nacquero  piìì  tosto  dallo  sviluppo 
delle  btiii>are  società,  e  dalle  circostanze  de' tem- 
pi, che  dall'accorgimento  e  politiche  mire  del 
governo,  che  sono  sempre  in  tale  stato  di  so- 
cietà corte ,  e  poco  illuminate. 

L'esilio  aaunque  dalla  patria,  che  intiepi- 
dendo col  corso  del  tempo  il  furor  della  ven- 
detta die'  luogo  alle  transazioni,  la  mediazione 
di  un  potente  ^  e  soprattutto  del  re ,  capo  della 
nazione,  l'autorità  aella  dominante  assemblea, 
che  difendeva  per  gli  principi  del  pubblico  di- 
ritto la  ragion  degli  asili ,  le  tregue  di  Dio^  e 
le  solenni  feste ,  le  solennità  de' duelli ,  le  pub- 
bliche guerre  furono  le  sorgenti  dell'  ordine  pub- 
blico, della  pace^  delle  transazioni,  e  delle  pe- 
cuniarie pene ,  colle  quali  i  piiì  gravi  delitti  veg- 
gonsi  puniti  nel  codice  delle  barbai^e  leggi  (s). 


(1)  Veggasi  ancora  il  IV  volume  della  Scienza  della 
legislazione  del  Cav.  Filangieri ,  opera  grande ,  ed  fm- 
mortale. 

(2)  Si  fatta  istoria  del  progresso  delle  private  con- 
tese non  solo  vien  comprovata  dal  corso  medesimo  delle 
circostanze  de'  tempi ,  che  doveano  di  necessità  portare 
una  cotal  succession  di  cose  ,  ma  ben  anche  dalle  au- 
torità degli  antichi.  Presso  i  Germani ,  come  Tacito 
attesta ,  J' omicìdio  pagavaaì  coir  ammenda  pecuniaria. 
Luitur  enim  etiam  homicidium  certo  armentorum ,  ac 
pec(^urH  numero  ,  recipitque  satis/htionem  :  e  di  co- 
tetta  ammenda  porzione  all'offeso  ^  o  a**  suoi  parenti , 
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£  da  tal  fonte  ancora  sono  derivate  le  pene 
proventali  ^  le  pene  del  sangue ,  le  transazioni 
delle  corti  baronali.  Il  volgo  de' forensi,  e  degli 
storici  ne  rapporta  presso  noi  l'origine  ad  una 
delle  quattro  famose  lettere  arbitrarie  dal  re  Ro- 
beito  a' giustizieri  del  regno  indirizzate,  delle 
quali  di  poi  nelle  investiture  de'  feudi  a  baroni  si 
fece  concessione.  Ma  quante  stranezze  d'opinioni 
non  ha  fatto  già  nascere  P ignoranza  della  filo- 
sofia della  storia  ?  Questi  barbari  diritti  ;  questa 
facoltà  di  transigere  con  certa  quantità  di  de- 
naro il  prezioso  sangue  del    cittadino^  diritti,  e 


e  porzione  al  re  ,  o  alPa^emblea  ,  che  aveva  fatta  far 
la  pace ,  veniva  pagata.  Pars  multae  regi  ,  vel  citf itati, 
pars  ipsi,  qui  uinaicatur ,  vel  propinquis  ejus  exsol- 
vitur.  Il  chiaro  scoliaste  di  Omero  Eustazio  dice ,  che 
per  l'omicìdio  anticamente  pagavasi  un  prezzo ,  accioc- 
ché V  uccisore  non  fosse  costretto  a  gir  sempre  in  bando 
della  sua  patria.  Moris  antiquitus  erat  etiam  pretium 
solvere  prò  caede  pcUratay  quo.  non  necesse  haberet  is, 
qui  alterum  interfecit  ut  semper  a  patria  terra  exula* 
ret.  Qua)  antico  -costume  negli  omicidj  per  caso  fatti  si 
serbò  nelPetà  più  colta  di  Grecia.  Demost.  in  Aristo^ 
crate:  Quid  igitur  lex  jubetjbrtuitae  caedis  damnatum  ? 
Ad  certum  tempus  certo  quopiam  intervallo  abesse , 
et  exularey  dum  aliquem  e  perempti  Jamilia  exorà» 
vit.  Tum  vero  redire  concessit  certo  quodam  ritu. 

Ma  neiP inesausto  tesoro  dell'eroiche  antichità^ 
dico  in  Omero  ,  agevole  cosa  eli'  è  di  rinvenire  parec- 
chie autorità  in  comprova  di  ciò  ,  che  abbiam  esposto 
6Ìn  qui.  Piacemi  soltanto  di  trascegliere  un  solo  luogo, 
che  ne  serva  di  pienissimo  testimonio.  Àjace  esagerando 
r ostinata  ferocia  d^ Achille*  il  quale  dispregiò  tanii 
doni  ,  e  gli  umili  preghi  d^gamennone,  dice:  E  pure 
taluno  per  P  uccision  di  fratello  ,  o  di  compagno  ac* 
celta  prezzo.  E  Tuccisor,  avendo  soddisfatta  la  pena 
pecuniaria  nella  sna  patria  rimane.  E  il  cuore  ,  e  Pa* 
nimo  gonfio  delP  offeso  ,  ricevutosi  il  dono  ,  si  addol- 
cisce pure.  IL  9  v.  628. 

Il  Greco  nome  medesimo    della   multa  nella  sua 
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facoltà,  che  per  vergogna  del  secolo  colto,  ed 
illuminato,  in  cui  ▼iviamo^  sussistono  ancora, 
che  mettono  in  mano  del  suddito  la  suprema 

Eoteoza  legislativa )  a  cui  solo  si  appartiene  sta- 
ilire  le  pene ,  e  fissarne  la  qualità  \  anziché  di 
un  privato  formano  un  despota  terribile ,  opran- 
do, che  la  sua  momentanea  volontà  sia  la  legge 
suprema^  e  gli  porgono  il  mezzo  di  abbattere  i 
suoi  nemici  ^  e  di  far  trionfare  su  quelli  gli  scel- 
lerati ,  e  rei'  ministri  delle  sue  oppressioni ,  que* 
ste  facoltà ,  e  diiitto ,  io  dico ,  non  da  conces- 
sione alcuna  di  Roberto,  od  altro  nostro  Sovrano 
ebbero  origine ,  ma  dall'  istessa  natura ,  costituì 
lione,  e  governo  di  quelle  barbare  società,  se- 
condoché  si  é  finora  esposto  (x).   Anziché  i  nostri 


etimologia  ci  conservò  P  origine  delle  pecimiarie  pene. 
"Eiia  fa  detta  Ipqfòniaf  che  vai  danaro  pagato  per  mor- 
ie. Lo  Scoliaste  di  Omero  interpreta  danaro ,  ehe  pa- 
gano i  san^^uinarj  a^  parenti  delP  ucciso.  Iliade  18.  E 
cotesta  ipo fonia  è  la  poena  sanguinis  de^  barbari  tem- 
pi ,  che  ancor  oggi  nelle  corti  baronali  si  esige. 

Gli  offensori  non  soltanto  dovevan  comprare  il  pèr- 
dono da'*  congiunti  del  morto  ,  ma  ben  anche  ,  come 
si  è  detto  di  sopra,  la  protestone  de'  potenti  mediatori, 
i  quali  costringevan  gli  offesi  alla  pace  ,  della  quale 
erano  e$8Ì  garanti ,  e  protettori.  1  baroni  nella  mena 
età,  e  i  ministri  del  re  esigevano  ,  oltre  quella  pena, 
che  pagavast  alP  offeso  ,  detta  Jàida  ,  una  multa  per 
ogni  delitto  ,  freda  chiamata.  I  donatÌTÌ  de^  clienti  a^ 
patroni  presso  de^  Romani  ,  secondochè  abbiam  altrove 
osservato ,  non  ebbero  diversa  origine.  Eran  essi  il 
\yrexto  della  protezione ,  e  della  difesa. 

(1)  Il  nostro  Giureconsulto  Francesco  Rapolla  nel 
suo  diritto  pubblico  del  Regno  nel  e.  1  del  secondo 
libro  ha  dimostrato  ,  che  quel  saggio  re  Roberto  nel 
capitolo  exercere  uoUntes  ,  il  quale  si  ha  per  una  delle 
famose  quattro  lettere  arbitrane^  origini,  ed  ampj  fonti 
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te^  siccome  tutti  gli  altri  sovrani  degli  altri  re* 
gai  di  Europa,  come  acquistarono  ^ssi  potere, 
come  la  sovranità  andava  a  poco  a  poco  sorgen* 
do  sull'abbassamento  dell' aristocrazia  feudale, 
come  i  lumi  della  ragione  si  diffondevano  per 
Io  corpo  sociale,  così  pian  piano  hanno  tentato 
di  abolire  sì  fatti  abusi,  che  portano  il  nome 
di  diritti.  Ciò  di  fktti  fece  Roberto:  ei  vietò 
l'antiche  barbare  pecuniarie  pene  in  tutti  i  de- 
litti, che  meritano  corporale  gastigo  (i). 

Ecco  in  qual  maniera  sorse  a  poco  a  poco, 
e  per  gradi  V  autorità  giudiziaria.  Il  progresso 
d'ogni  cosa  va  per  minuti  passi,  ed  insensibile 
mente.  11  primo  passo  della  sovranità  fu  di  for« 
zare  le  parti  alla  pacA  II  secondo  di  farla  os« 
servare  dopo,  che  era  stata  conchiusa.  Il  terzo 
di  vendicare  colla  pena  i  violatori  di  quella.  Il 
quarto  di  stabilire,  e  fissare  la  quantità  delle 
multe.  Se  all'offeso  si  fosse  lasciato  libero  di 
stabilire  la  multa ,  se  gli  sarebbe  data  la  facoltà 
di  ricusar  la  pace.  Onde  chi  alla  concordia  forzò 
i  nemici,  ebbe  ben  anche  a  stabilir  la  quantità 
delle  multe  ;  ma  non  furono  esse  per  ancora  con 
generale  legge  fissate.  Nel  caso  particolare  en*. 
ogni  molta  stabilita.  L' esempio  servì  di  regola 
ne' somiglianti  casi. 


di  errori ,  e  di  pubblici  disordini ,  perchè  mal  intese , 
in  quel  capitolo  ,  dico ,  non  stahlli  iMHefto  Ul  diritto 
di  commutare  le  pene  corporali  in  pecuniarie,  ma  che 
essendo  questo  di  già  in  uso  oe^  delitti ,  ivi  annnove- 
rati ,  ei  solo  concesse  a^  giustizieri  la  facolìk  di  addoU 
Girlo  in  prò  de'  poveri  uomini. 
(1)  tap.  251.  Ne  quia. 
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Del  maggiore  stabilimento  del  giudiziario  potere* 

Ma  i  più  potenti  capi  delle  tribii  non  si 
spogliarono  così  per  tempo  del  sovrano  diritto 
delFindipetidenza,  e  della  vendetta.  Essi  avevano 
della  morte  assai  minor  orrore,  che  della  civile 
soggezióne.  Non  ostante,  che  i  più  deboli  ave- 
vano piegata  la  cervice  all'arbitrio  della  con- 
clone ,  i  (iiìi  "fieri  indipendenti  capi,  i  più  por- 
tenti nobili,  de' quali  la  professione  fu  sempre 
la  milizia,  onde  avevan  sempre  l'armi  nella  ma- 
no, colla  propna  spada  anche  dopo  Tintroduzione 
de'^iudizj  feceansi  ragione,  e  tiUti  parlavano, 
come  il  Tartaro  M andricardo  presso  l' Ariosto  : 

Noi  faremo  il  giudizio  nella  sbarra , 
E  mia  ragion  dirà  mia  scimitarra. 

'Ma  dovean  pur  ce8$ai*e  cotéste  private  desolatrid 
guerre:  l'esempio  dato  per  una  volta  spiana  il 
sentiero  a  mille  simili  imprese.  Una  volta  che 
^"^l'uomo  ardisca,  più  non  si  arresta,  e  va  sem- 
pre oltt'e  per  quel  cammino ,  su  di  cui  ha  di 
già  le  prime  orme  impresse.  La  conciono  regnan'* 
te  avea^  non  che  cominciato  a  terminare  da  ar- 
bitra le  private  contese,  ma  di  piùaveasi  il  dritto 
di  giudicare  attribuito.  Gli  animi  s'eran  già  pre- 
parati a  questa  augusta  funzione  della  sovrana 
potestà  :  V  opinioni  del  suo  potere  eransi  ,stabi- 
lite;  la  novità,  che  urta,  ed  irrita  gli  spiriti, 
era  omai  cessata ,  l' assemblea  ardi  di  sotto* 
mettere  al  sbo  giudizio  ì  più  restii  potenti,  e 
rimirò,  come  una  violazione  del  suo  dritto  ^  la 
resistenza. 
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^^  Ma  per  gradì  eziaodìò  ia  ciò  si  procede.  II 
t*e  capo  delP  aristooraticol  senato  si  arrogò  pripia 
U  diritto  di  accordar  il  campo,  cioè  Ja  tacoltà 
di' combattere,  la  quale  egli  BOd  però^poteta 
negare.  Così  presso  Ariosto  nel  canto  XXVIL 

Con  preghi  il  re  Agramante^  e  buon  ricordi^ 
Fa  quanto  può^  perchè  la  pace  segua. 
E  quando  alfin  tutti  gli  vede  sordi 
ì^on  volere  assentir  a  pace  ,  o  a  tregua , 
F'a  discorrendo  j  coke  almen  gli  accordi^ 
Sicché  Pun  dopo  P altro  il  campo  assegua(i)* 

Quindi  f'  introdwse  il  re  a  regolare  il  combat- 
timeoto,  assistendovi  colla  sua  presenza,  e  det« 
tandone  le  leggL  Presso  P  istesso  poeta  nel  canto 
medesimo  Mauodricardo»  Ruggiero^  Rodomonte 

.  .  del  re  si  rimettono  al  parere 

Chi  di  lor  prima  il  campo  debba  avere, 

£d  essendosi  già  preparato  lo  steccalo  per  Io 
combattimento  degli  anzidetti  cavalieri, 

Sedeva  in  tribunale  ampio  ^  e  sublime 
Il  re  d^  Africa ,  e  seco- era  V Ispano» 

Oa  61  fatti  giudia^j  ebbero  origine  le  leggìi 
che  davano  la  norma  a'  duelli,  e  nacque  un  re* 
golare  sisKema  di  militare  giurisprudenza,  che 
esercitò  le  penqe  de' piti  d^ari  giureconsulti, 
degli  Alciati,  e  de'Parisde  Puteo.  Le  contro^ 
▼ersie  /4:he  su  la  qualità  dall'armi  ;  sulla  lealità 
del  combattere  y  e  su^di^tU  del  vincitore  insor- 
gevano ,  eran  decise  secondo  le  regole  di  sì  fatta 


(1)  Io  cito  soveiite  i  nostri  epici  io  comprova  de' 
cavallereschi  costami  ,  avendo  costoro  fedelmente  di- 
pinti gli  usi  della  mezza  età  ,  e  della  cavalleria. 
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cavallerefca  gìurìsprudenza.  Il  re  cominciò  a  poco 
a  poco  a  restringere  cotesta  perniciosa  facoltà  di 
oombatterCé  L'esercino  del  potere,  come  la  fiamma 
accesa  y  si  dilata  a  poco  a  poco^  né  si  arresta  mai 
più.  Al  prindpio  per  giuste  cagioni  il  capo  della  na^ 
2Ì0De  oeg^  il  campO)  sinché  interamente  le  private 
guerre  vietò  (i).  Ciò  che  presso  di  noi  eseguì 
Federigo  secondo  ,  ma  non  già  dell'intuttò,  la- 
sciando neir  accuse  di^felionia  la  facoltà  del  pri- 
vato combattimenta  È  il  vero  però ,  che  dopo 
di  una  tal  proibizione  ben  anche  presso  di  noi 
continuarono  le  privale  contese,  t  principj  del 
secolo  corrente  videro  mphe  sanguinose  guerre 
di  potenti  baroni,  che  terminarono  oolia  spada 
alla  mano  le  private  controversie* 

L'immediato  dominio^  e  però  il  giudicar 
de'  clienti ,  o  vassalli  era  del  padron  diretto,  capo 
della  tribù.  La  pubblica  assemblea  non  esten* 
deva  le  sue  mire,  né  dispiegava  il  suo  potere 
su  questi  minóri  oggetti  de'giudizj  de'privati  uo« 
mini  fin  dal  nascer  loro  all'  altrui  potere  affidati* 
Egli  si  é  altrove  dimostrato ,  che  la  facoltà  de'  do* 
mestici  giudizj  si  ritenne  da' padri  di  famiglia,  i 
quali  col  più  gran  rigore  esercitavanla.  Tal  do- 
mestico potere  non  era  punto  minorato  in  que- 
st'  epoca  della  società.  In  forza  di  esso  i  eKenti 
venivano  giudicati  dal  prence,  e  capo  della  tribù; 
poiché  formavan  essi  parte  della  famiglia.  Ma  trat- 
to tratto  la  sovranità  a  se  ritrasse  Ja  giudicazio- 
ne  ancor  della  plebe.  Aprendosi  a  ciò  il  varco 
coir  introdurre  prima  a  se  le  appellazioni  dalle 
corti  baronali  I  e  di  poi  ridiiamandosl  certe  tali 


(1)  Vegfasi   il  lodato   Bobertson  nel  citato  pro- 
spetto. *^ 
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Cduse^  come  proprie;  finché  ioterameiite ,  ma 
ciò  ben  taf  di  |  cotesto  prìncipal  ramo  de'gindizj 
innestò  al  gran  tronco  della  sovranità ,  ^one  ha 
dimostrato  il  citato  Robertson. 

£d  ecco  che  a  poco  a  poco  l' intera  facoltà 
di  giudicare  sì  Tendicò  dal  sovrano,  che  ne  dee 
per  sua  natura  essere  l'unico  fonte.  Spente  adun« 
que  le  private  guerre^  il  governo  da  per  se  de* 
cideva  1^  contese.  Ma  il  governo  risedeva  nel  se* 
nato  de' nobili,  nella  concione,  e  parlamento 
de'  duci.  La  concinne  adunque ,  e  il  parlamento 
quello  si  era,  che  esercitava  cotesto  sovrano  dì^ 
ritto  (i). 

CAPITOLO  IV. 

n  potere  giudhiario  non  venne  .negli  eroici 
e  barbari  tempi  esercitato  dai  re. 

11  nostro  sentimento  si  oppone  ad  una  co* 
tnuoe  opinione  con  tanto  valore  dall'  autor  dello 
spirito  delle  leggi f  e  dal  dotto  Cav.  Filangieri  difesa, 
cioè  che  i  primi  gìudi^  farono  esercitati  da' primi 
re.  Comecché  il  nostro  parere  dall' autoiiUi  sia 
dimostrato  abbastanza ,  non  vogliamo  lasciarci 
dietro  le  altrui  opposizioni  senza  scioglierle,  e 
vogliamo  soddisfare  appieno  il  nostro  lettore. 

La  credenza  volgare,  che  giudicassero  i  re, 
nacque  da  quel  noto  luogo  di  Aristotele  ,  ove 
dice  ,  che  il  re  de'  tempi  eroici  era  duce  nella 
guerra ,  giudice  nella  pace^  e  maestro  dicerimo* 
nie  ne'  sagrìfiiq  (i). 


(1)  Lib.  3  della  politica.   EgU  vien  ivi  chiamato 
ammioistrator  dcUa  giuitiiia. 
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mano,  ohe  i  primi  re  de'  Romani  giùdicaTdìio 
essi  delle  eontroTersie.  E  Sma  Luigi  re  di  Fran^ 
eia  ioDalzava  il  suo  tribunale  o  sotto  di  una  quer^ 
eia  ^  ovvero  in  un  giardioo  (l)«  Prima  di  Aristo* 
tele  j  degli  antichi  re  d^  Persiani ,  aveano  ciò 
tramandato  Erodoto  ied  Ateneo  da  noi  citato 
altrove.  Dice  lo  stesso ,  che  sotto  di  un  platano 
il  re  de' Persiani  decideva  k  liti.  Nella  qual  tsosa 
vedesi  ben  anche  la  conformità  de'  costumi ,  che 
col  rioorso  de'  tempi ,  e  del  medesimo  stato  po" 
litico  fanno  ritomo. 

Sì  fatte  autorità  de'  più  recenti  scrittori  ^ 
poste  in  bilancia  con  quelle  da  noi  recate  di  ori* 
ginali  autori  de^-pih  remoti  tempi,  non  posson 
avere  la  menoma  preponderanza.  E  tanto  piiì  che 
agevole  cosa  di  è  io  scorgere  la  fonte  medesima 
dell'inganno  loro.  Con  invitte  prove  si  è  ne'pre-» 
cedenti  saggi  posto  in  chiara  luce,  che  negli 
eroici  tempi  fi|lf  ottimati  y  nobili ,  e  duci  di  tribù, 
non  solo  godeano  dei  nbmè  di  ve^  ma  ben  an« 
che  delle  regie  insegne.  Quitadi  è  ^  ohe  gli  anzi- 
detti  autori  leggendo  in  Omero  ]  ed  in  Esiodo^ 
ed  altrove ,  che  giudicavano  i  re ,  nell'  animo 
s'indussero  a  credere,  che  il  solo  capo,  e  so* 
vrano  del  regnante  senato  giudicasse.  Ma  da'  pro<* 
dotti  luoghi  de'due  poeti ,  due  tesori  di  eroica 
antichità,  senza  nebbia  alcuna  si  scorge,  che 
questi  re»  i  quali  giudicavano  le  liti,  erano  più, 
cioè  gli  ottimati  e  non  già  il  solo  capo  sovrano 
della  nazione. 

Ma  non  solo  le  autorità  degli  anzidetti  chiarì 
scrittori  sono  contrarie  al  nostro  parere,  ma  bea 


CI)  Kobertf.  opera  cit.  Dot  23  sez.  1. 
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aiicbe  sembrano  tali  alccrni  fatti  dalP  antica  ftto«« 
ria  prodotti.  I  quali  però  ne  piti  né  meno  del'* 
P  addotte  autm^ità  ne  fanno  g43erra.  li  più  chiaro 
luogo,  che  •  alF  opinione  contraria  somminiMra 
appoggio  ^  si  è  quelk)  di  Li\ria^  là  dorè  oi  paria 
del  giudiaio  del  parricida  Orasio  (i).  Ivi  si  dice ^ 
che  il  reo  fu  tratto  in  giudizio  dinanzi  ai  re.  Ma 
chi  non  si  arresta  in  su  le  prime  parole ,  e  ma- 
turamente considera  V  intero  pa^so  dello  storico 
Romano  y  ben  si  avvede  »  come  una  tale  aule* 
rità  vaglia  pih  tosto  a  provare  il  contrario  di 
ciò,  che  volgarmente  si  crede.  Poiché  il  re  vo» 
lendo  destinare  due  eommessarj  duumviri  deììi^ 
convocò  la  condone.  N<m  potè  dunque  nemme* 
no  da  per  se  destinare  i  giudici.  Che  se  egH  ^, 
come  si  crede,  FarbiU*o  de'giudizj  ibsse  mai 
stato,  senza  avere  mestieri  di  chiamar  l'assem* 
blea ,  delegar  poteva  ,  cui  gli  piacesse  più ,  il 
giudizio. 

Ma  lo  stesso  storico  ivi  ci  rapporta  la  leg- 
ge, la  quale  disponeva,  che  si  dovessero  eleg- 
gere i  duumviri  ne'  capitali  giudiej.  A  costoro 
dunque,  non  al  re,  apparteneva  di  giudicare, 
quando  al  parlamento  venne  a.  talento  di  scari* 
carsi   di  un  tal  peso,    riserbandosi  soltanto  la 


(1)  'tamen  raptus  in  jus  ad  Regem.  Rei  ne  ipsé 
tam  trislis  ,  ingratique  ad  vulgus  judicii,  ac  »ecundum 
jisdicimn  supplicìi  aaotor  eseeC ,  concilio  popaU  advocà-* 
iQ:  Duumviros,  inqait,  qui  Hoi;a^ip  peraueltiooeii^  ÌH- 
dicent,  secundum  legem  facio.  hex  horrendi.  carmiois 
erat  :  'ÒuumTÌri  perduellionem  judicent.  Si  a  Duutn- 
viriè  provocaverit  ,  |}royocatfone  certato.  Si  Vincent , 
caput  obnubilo  .  .  «  L.  !•  G.  X« 
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ereazione  de' giudici^  e  l'appello  dalla  di  lot 
senleoza. 

Di  fatti  nel  §iudltio  di  Orazio  daMuumviri 
alla  <»>nciooe  si  appellò.  Ciò  che  fuor  d'  ogni 
dubbio  ci*mostra>  che  T  assemblea  era  la  so* 
▼rana,  e  l'arbitra  de'giudiz):  che  ella  delegava 
talora  un  tal  incarico  al  re,  e  di  ordinario  a 
duumviri^  come  ne' pili  recenti  tempi,  quando 
M  cambiò  lo  stato,  il  popolo  intero  destinò  i 
giudioi  della  questione,  lì  re  dunque  altro  non 
fiicea  ,  che  presedere  all'  assemblea ,  la  quale 
giudicava ,  o  delegava  i  giudici.  Come  ne'  tempi 
della  repubblica ,  quando  le  regie  funzioni  a 
vari  magistrati  vennero  ripartite ,  il  questore 
delle  cose  capitali  all'assemblea  de' giudici  pre* 
sedeva  v  e  in  nome  suo  dava  fuori  la  sen- 
tenza di  tutto  il  concilio^  In  guisa  tale  che  il 
re  era  capo  de'  giudici ,  come  delle  truppe , 
e  de'  sacrificatori ,  secondo ,  che  altrove  si  è 
detto. 

Quindi  s'intende  per  qual  ragione  Orazio 
ili  tratto  in  giudizio  davanti  il  re  ^  il  quale  do- 
veva, come  capo  dell'assemblea,  far  eseguire  il 
giudizio  e  la  legge. 

Né  contro  tal  mia  opinione  faccia  alcun  peso 
quel  giudizio ,  che  il  console  Bruto ,  uno  de'  due 
successori  de' re,  esercitò  contro  a'proprj  figli, 
ed  agli  altri  nobili  giovani,  che  a  favor  de'Tar- 
quioj  aveano  congiurato.  Poiché  in  riguardo 
a' suoi  figli  Bruto  giudicò  patrio  jure  in  forza 
de'  domestici  giudizj ,  i  quali  allora  erano  in 
sommo  vigore.  Per  quella  facoltà  medesima, 
che  P»  Orazio,  scusando  il  suo  figlio  uccisor 
della  sorella,  si  appropria,  quando  dice,  che 
é  diritto  sua  figlia  era  stata  uccisa:  che  se  ciò 
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Bon  fosse,  ei  valendosi  del  paterno  diritto ,  pu« 
nito  avrebbe  suo  figlio  (i). 

£  piii  di  quesKo  a  vantaggio  della  contra- 
ria opinione  non  vale  V  altro  giudizio  nel  fatto 
stesso  dal  medesimo  Guisole  contro  degli  altri 
nobili  giovani  esercitato.  Quando  anche  il  Con* 
sole  senza  Tautorità  del  senato  de' nobili  giova* 
vani  avesse  preso  gastigo  ,  non  sarebbe  ciò 
stato  per  regio  diritto  ne' consoli  trasfuso.  Avve« 
gnaché  ne' tempi  della  repubblica  democratica , 
quando  ogni  ombra  di  regio  potere  era  dilegua* 
ta,  quando  né  senato,  né  consoli  aveano  diritto 
di  giudicare ,  il  Console  Tullio  pose  a  morte  piii 
nobili  congiurati  con  Catilina.  Ne' casi  violenti, 
quando  sia  lo  slato  in  evidente  periglio,  vengo* 
no  infrante  l'ordinarie  leggi,  e  colui,  che  tiene 
nelle  mani  la  forza  esecutiva,  come  i  primi  re, 
e  i  consoli  di  poi  V  ebbero ,  si  riveste  di  una  stra* 
ordinaria  potestà,  e  nelle  cose  civili  altresì  ope* 
ra ,  come  nel  nostro  foro  diciamo ,  alla  beHica 
manieria  ^  avendo  i  rei  di  stato  non  come  delin- 
quenti cittadini,  ma  come  esterni  nemici,  contro 
i  quali  non  s' intimano  leggi ,  e  pene,  ma  si 
muovono  eserciti,  ed  armi.  In  virtìi  dunque  di 
cotesta  straordinaria  facoltà ,  e  non  già  per  di- 
ritto di  giudicare,  erédato  da'  re,  come  si  crede, 
i  consoli  tinsero  la  prima  volta  i  consolari  fasci  del 
nobile  sangue  de'  partigiani  degli  espulsi  Tarquinj, 

Ma  per  tanto  non  è -da  porre  in  dubbio  ciò 
che  del  re  Tarquinio  scrissia^Iivio:  cioè  che  ei  da 
per  se  sine  consiliis  giudicava  de' delitti,  e  citta- 
dini mandava  a  morte ,  o  ban^lvra,  o  dispogliava 


(1)  Se  6liara  jure   capsam  jadicsrè:   ni  ila  esset, 
io  jure  in  filium  aDÌmadversuruot  fuisse.  Liv.  lib.  I. 


patrio  iure 
e.  X 
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decoro  averi  (i).  Questo  re  tendeva  a  cangiar 
la  costi tuziooe  dello  stato^  onde  si  usurpò  la  facoltà 
di  giudicare,  per  cui  yeniva  ad  acquistare  su  i 
cittadini  un  assoluto  potere.  Anziché  da  ciò  si 
trae  noTello  argooienlo,  che  non  giudicassero  i 
re.  Poiché  Livio  nota,  come  cosa  straordinaria, 
e  nuova ,  che  Tarquiaio  da  per  se  giudicava 
sine  consÙiis.  Donde  si  conosce  fuor  d' ogni  dub- 
bio ^  che  nel  consiglio,  o  sia  nell'assemblea,  a 
qui  presédeva  soltanto  il  re ,  esercitavansi  allora 
i  giudizj. 

£i  fa  di.  mestieri  Separare  que' fatti,  i  quali 
son  ordinar),  e  nascobo  dalla  costìtiuione  dello 
stato,  da' cangiamenti,  che  vi  si  fanno  da  coloro, 
che  ne  .mutaoo  la  forma.  Non  solo  in  Koma, 
ma  in  altii  stati  di  simile  governo  eziandio  si 
rinveniranno  desìi  esempj  de' giudizj  dati  da' re. 
Ma  ritroverassi  del  pari,  che  ciò  sia  sempre  ad- 
divenuto per  usurpazione  delle  facoltà  al  parla- 
melìto  inerenjle.  Tutti  coloro,  che  capi  del  senato 
regnante,  o  sìa  dell'assemblea  de^ prenci  e  gran- 
di, son  col  tempo  di veuiMiti  assoluti,  padroni  dello 
stato,  a,  tanta  grandezza  si  sono .$i>Ue vati  per  gra- 
di^ e  ritraendo  a  se  a  pòco  a  poco  le  sovrane 
ilinzioni  di  giudicare,,  e  dj  jfare  le  leggi.  I  giu- 
diz)  danno  un  potei*?  assopito  sulle  persone  de' cit- 
tadini. Livio,  nel  riferito;. Ju9go  notò,  che  con 
tal  mezzo  Tarquinio.^.suo  talento  uccideva,  e 
sbandiva  i  «ìmoì  nemidi^^Quando  può  taluno,  dalla 
rcui.  satiteu9»  ^01^,^^  appello,  disfarsi  de' suoi 
«eudpi ,  o  renderla  Xfpl  tuftt04*e  che  incute  loro, 

(1)  C(^mtto(ieé  capitalium  reram  side  consiliis  per 
»e  eòlumexerQuisse  ,  propterque  e*fD  cau«am  occidere^ 
in  eiilinm  agere  ,  bonis  multare  potuissc.  Liv    1.  |. 
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suoi  dipendenti 9  e  ligj,  ei  si  può  dire,  che  sia 
colai  dispotico  signore  dello  stato.  Gonchiudo 
dunque,  che  le  prove  di  fatto  ne  convincono  abbas- 
tanza, che  non  giudicarono  in  que' tempi  i  re, 
ma  soltanto  presedettèro  a'  giudizj ,  come  a  tutte 
r  assemblee  della  nazione.  £  chi  altramente  opi- 
nar voglia,  fa  di  mestieri ,  che  ignori  all'  intutto r 
la  natura  di  quel  governo. 

CAPITOLO  V. 

De'  principi  della  giurisprudenza  de^barhari.    • 

Poiché  abbiamo  fin  qui  veduto,  come^  e 
per  quai  gradi  s'arrogò  la  conclone  la  facoltà  di. 
giudicare ,  egli  è  mestieri  di  ricercare  su  quali 
principi  vennero  esercitati  cotesti  primi  giudizj»> 
Qual  fu  la  giurisprudenza  de' barbarie 

Egli  è  naturai  cosa,  che  il  reo  seghi  il  de<K 
litio,  di  cui  viene  accusata  Quindi  fu  d'uppo 
sin  da'  cominciamenti  de'giudiz)  di  avvalersi  de'te* 
stimonj.  E  questa  fu  l' antiohbsima  prova  ^  coQie 
l'autorità  di  Omero,  che  giù  produrremo  ne  con- 
vince abbastanza ,  e  come  dalle  leggi  de'  Longo* 
bardi ,  e  di  altri  barbari  si  raccoghe  ben  andbe^ 
Ma  quando  i  testinionj  davansi  per  sospetti,  e 
venivano  rigettati  dalle  parti  litiganti,  conveniva 
far  uso  delle  prove  tratte,  dalle  ragioni,  atte  m 
persuadere  que'  feroci  ^  ed  armati  giudici. 

Ma  quali  sono  le  ragioni  degli  uomini  bar- 
bari ,  e  per  anche  non  colti,  e  sviluppati  ?  Ei  si 
é  dimostrato,  e  ridetto  più  fiate.  Ripetiamolo  di 
nuovo.  I  principi  della  filosofia,  della  politica,  e  della 
giurisprudenza  barbarica  $ono  religione,  e  forza.  Il 
più  forte  è  l'uom  migliore.  Egli  è  virtuoso,  egli 
è  r  amico  degli  Dei  ^  i  <)uali  sono  migUoii  degli 
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uoniai,  che  pìii  forti  di  loro.  Mescolansi  i  Numi 
io  tutte  le  cose  de' mortali.  Essi  Numi  sono  i 
protettori ,  anzi  i  procuratòri  degli  uomini ,  e  te- 
stimoDJ  delle  azioni  loro.  Essi  le  puniscono,  e 
premiano  senza  dilazione  alcuna.  I  prosperi  ^  e 
contrarj  aTTenimenti  fisici ,  e  morali  di  ciascun 
uomo  sono  i  certi  segni  dell'amore,  e  dell'ira 
celeste;  essendo  tutti  gli  effetti  fisici ,  e  morali 
immediatamente  prodotti  dalla  mano  degli  Dei. 
Quell'infinita  immensa  catena  di  naturali,  e  se- 
condarie cagioni,  ed  effetti;  ogni  anello  di  cui 
dopo  lunghe  sperìenae,  ed  un  penoso  raziocinio 
si  conosce  appena,  queHa,  il  di  cui  primo  anello 
essendo  la  aivinitii ,  si  spande ,  e  dirama  in  al- 
tre infinite  incomprensibili,  catene ,  alle  quali  sono 
attaccati  gì'  innumerevoli  effetti  naturali ,  e  i  tanti, 
e  diversi  loro  rapporti ,  quella  necessaria ,  e  fa« 
tale  catena  a  barbari  ignoranti ,  e  rozzi  è  dell'  in- 
tutto  ignota.  Conoscono  essi  soltanto  i  due  estre- 
mi, la  divinità  prima  cagione,  e  l'immediato 
effetto,  il  quale  n'é  l'organo,  e  l'indice  della 
volontà  del  cielo,  e  della  verità. 

Ecco  additati  i  prindpj ,  su  de'  quali  i  bar- 
bari ragionana  Coteste  sono  le  fondamentali 
basi  della  loro  giui  isprudenza.  Quindi  vedremo 
tratti  gli  argomenti,  de' quali  facean  uso  in  vece 
del  morale  calcolo  degl'indizj;  del  quale  si  av« 
valgono  i  colti  popoli. 
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De  dwìrd  giudkj. 

Essendo  adunque  tutto  ripieno  ,  secondo 
V  arriso  di  costoro ,  della  presenza  degli  Dei , 
veridici  teslimooj  dell'azioni  umane,  e  vindici  , 
e  sostenitori  delle  testimonianze  loro,  non  eravi 
né  patto,  né  detto,  che  colle  sacre  solennità  del 
giuramento  non  venisse  confermato.  A  cotesta 
superiore  luce  aveasi  ricorso  nelle  folte  tenebre 
del  dubbio.  Quando  fossero  mancati  i  testimoni 
presenti  al  fatto  (ciò  che  bere  spesso  avviene), 
quando  i  testimonj  fossero ,  come  falsi,  rigettati, 
veniva  tosto  in  campo  U  giuramento;  mancando 
la  fiducia  nelle  testimonianze  degli  uomini ,  s' im- 
ploravano quelle  degli  Dei.  Giurava  l'attore,  e 
i  testimonj  ancora ,  aie  ne' barbari  tempi  furono 
detti  Sacramentali, 

Ecco  copie  Ettore  parla  presso  Omero.  F'ia 
su  chiamiamo  per  testimonj'  i  Numi\  poìchi  co- 
loro son  ottimi  testimoty  ^  e  custodi  cUP  patti  (i). 


(1)  Sed  ageflum  Deos  testes  faciamns.  Hi  enim 
optimi 

Testes  rnint ,  et  custoiies  pactonim. 
Iliad  22  V.  285. 

Come  ne^  più  selvaggi  tempi  si  disBdavano  colmar- 
mi, cosi  dopo  Pintroduzione  de^  giudiz)  si  provocavano 
a  giurare:  e  certa  quantità  di  danaro  offrivano  per  pena 
dello  spergiuro,  la  quale  dicevasi  sacramento.  Sacra- 
mentum  aes  significai ,  quod  poenae  nomine  pendimr, 
«W  eo  quis  interrogatur ,  *iVe  contenditur.  Fesius  i^oce 
Sacramentum.  Ed  essendo  abolito  il  giuramento ,  rima- 
sero ne^  giudizj  tai  semplici \disfide  ,  delie  quali  altrove 
abbiamo  parlato. 
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In  conseguenza  di  ciò  era  di  mestieri  di  con- 
sultare le  voci  de'  numi  stessi.  Prodotti  che  siensi 
i  testi  moDJ ,  debboDsi  interrogare.  La  natura  è 
la  voce,  e  l'organo  della  divinità.  Gii  effetti  na- 
turali SODO  le  opere  de' Numi.  Quando  son  pro- 
pizj  cotesti  naturali  effetti ,  parlano  gli  Dei ,  e 
ci  fan  sapere  ,   che  amano  gii  uomini ,  perché 
essi  hanno  detto  il  vero ,  ed  oprato  il  giusto  :  ma 
quando  poi  recavan  del  male  questi  effetti  me- 
desimi, grave  offesa  erasi  arrecata  al  cielo,  es- 
sendosi avuti  gli  Dei  per  garanti  del  mendacio, 
ovvero  essendo  quelli  stati  ingannati,  e  delusi 
dagli   uomini,  che  non   avevan  serbata  loro  la 
promessa  fede.  Così  fatto  é  il  ragionamento  de'bar- 
bari  :  fu  perciò  d' uopo  a  coloro,  che  giuravano 
incontrar  o  la  divina  vendetta  y  o  P  assoluzione , 
forzar  gli  Dei  a  dichiararsi,  esporsi  al  cimento^ 
affrontare  la  forza  de'  più  terribili  elementi ,  del 
fuoco 9  e  dell'acqua, ovvero  offrire  il  nudo  petto 
al  ferro,  ed  al  nemico  irato. 

Ecco  l'origine,  e  la  sorgente  de'giudizj  dì- 
vini.  Ecco  il  progresso ,  ed  il  corso  deli'  umane 
idee,  per  mezzo  deUe  quali  divenne  l'uomo  a 
stabilire  la  mostruosa  giurisprudenza^  che  ne'  mez- 
zi tempi  altamente  regnò  |  come  ne' primi  bar- 
bari tempi  delle  nascenti  società  di  Europa ,  e 
come  regnerà,  sempre  che  nelle  medesime  politi- 
die  circostanze  si  troveranno  gli  uomini ,  cioè 
saranno  ignoranti ,  e  barbari ,  non  conosceranno 
né  rapporti ,  né  circostanze  delle  cose;,  né  cate» 
na  f  né  «ordine  dell'  uni  verso  ^  ma  sentiranno  la 
sola  forza  fisica  ,  ed  avranno  una  falsa  inade- 
quaia  idea  di  religione. 
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CAPITOLO  VII. 

Del  duello* 

Il  giudìzio  divino  più  posto  ìd  uso  ,  il  modo 
di  tentar  la  volontà  de'  Nurai  con  più  frequenza 
adoprato,  si  fu  il  duello,  e  questo  venne  pre- 
scelto dalla  Nobiltà ,  il  di  cui  carattere  fu  sempre 
la  ferocia,  l'indipendenza^  e  l'amore  della  guer- 
ra. Essendo  ben  fresca  ancora  la  memoria  dello 
stato  della  guerra  privata,  e  della  privata  ven- 
detta delle  famìglie ,  il  combattimento  veniva 
pregiato  sopra  ogni  altro  giudiziario  esperimento. 
La  pubblica  assemblea ,  che  erasi  mescolata  nelle 
private  contese,  ed  erasi  resa  già  l'arbitra  de'giu- 
dizj,  come  abbiamo  Veduto,  non  potè  negare  il 
combattimento,  pria  usato  per  naturai  empito 
e  ferocia ,  e  poi  dalla  barbara  giurisprudenza 
adottato,  come  legittimo  mezzo  per  iscoprire  la 
nascosa  verità.  In  tal  maniera  il  felicissimo  dì- 
pintore  de'  baii)ari  costumi  della  mezza  età, 
l'Omero  d'Italia,  Ariosto  fa,  che  il  re  Agra- 
tnante  conceda,  come  per  fòrza ^  la  facoltà  di 
cocbbattere  a' suoi  campioni^ 

Con  preghi  U  re  jégramante^  e  buon  ricordi 
Fa  guanto  pub ,  perchè  la  pace  sejgua; 
E  quando  al  fin  tutti  li  vede  sordi 
Ifon  voler  assentire  a  pace  ^  o  a  tregua , 
Pa  discorrendo^  come  almen  gli  accordi y 
Si,  che  Vun  dopo  P altro  il  campo  assegua. 

Il  vinto  aveasi  per  rcp ,  e  se  restava  in  vita, 
Teniva  ancor  punito.  La  vittoria  riputavasi  ef- 
fetto piU  della   protezione   de'  Numi,  che  del 
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proprio  Talore  (i).  Giove ^  dice  Omero,  aggiun- 

r,  e  toglie  il  coraggio  agli  eroi,  egli  inaoima 
yile  ,  sdbbassa,  e  scoraggia  il  forte.  Menelao 
benché  piii  debole  pon  ricusa  di  combattere  a 
solo  cot  fortissimo  Ettore ,  e  per  ragion  dice  : 

È  fa  vittoria  posta  in  man  de^  Dei^ 

E  Turno  dice  al  minacciante  Enea  : 

•  .  .  .  Non  me  tua  fervida  terrent 

Dieta  fferox  ,•  Dii  me  terrent^  et  JuppHer  hostis. 

Da  ciò  scorgesi  quanto  sappian  poco  de'  costu- 
mi ,  e  delle  opinioni  dell'  antiche  nazioni  que'  su- 
perficiali moderni  critici,  che  riprendon  Omero 
di  colesti  continui  soccorsi  dagli  Bei  prestati 
a^  suoi  Eroi ,  i  quali ,  secondo  il  di  loro  avviso 
sono  poco  o  nuUa  valorosi ,  e  più  tosto  macchine, 
ed  istrumenti  degli  Dei.  Ma  per  intendere,  e 
più  per  censurare  gli  antichi  scrittori ,  fan  d' uo- 
po assai  maggiori  cognizioni  di  quelle ,  che  hanno 
I  belli  spiriti  moderni^  che  san  dire  un  brillante 
concetto. 

Per  altra  non  men  forte  ragione  al  vincitor 
prestavast  fede,  e  non  già  al  vinto.  Essendo,  se- 
condo l'avviso  de'barbariy  il  più  forte,  ed  il  più 
gagliardo  l'uom  d'ogni  virtù  ricolmo,  vizioso 
essendo  sempre  il  debole,  e  il  vile,  non  é  da 
maravigliarsi ,  se  la  ragione  stimavasi  d' esser 
dalla  parte  del  vincitore.  E  se  vi  ha  di  fatti  vi* 
zio,  die  meno  al  valoroso  convenga,  si  è  il 
mendacio ,  che  e  sempre  figlio  della  debolezza. 
La  natura,  come  al  robusto   die  la  forza  per 


(1)  Viclrìx  causa  Diis  placutf  .  .  .  Lucan.  Nane 
meltor  certe  ea  judicanda  est  (causa)  quam  etiamDii 
adluterunt.  Gic.  prò  Lig'. 
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ministra  delle  sae  voglie ,  al  debole  die  la  frode 
in  sua  difesa.  Quindi  cosa  non  v'ha  piii  tra' ge- 
nerosi,  e  forti  avuta  in  dispregio,  che  la  bugia, 
e  né' mezzi  tempi  la  mentita  reputata  fu  la  più 
atroce  ingiuria ,  la  quale  soltanto  tergevasi  col 
sangue.  L' Omerico  Achille  (  il  vero  carattere 
dell'  eroismo  )  dice  (i)  : 

A  parche  morte  ho  in  odio  Puom^  che  cela 
Altro  nel  cor  di  ciò^  che  il  labbro  detta. 

£  se  Ulisse  era  chiaro  inventor  di  frodi,  più 
fiate  di  ciò  ne  fu  ripreso  dagli  altri  più  generosi 
eroi.  E  di  si  fatto  sentimento  fan  prova  que'versi 
deiritaliano  Omero,  laddove  la  giovane  Marfisa 
accetta  l' albergo  offertogli  dal  suo  nemico  Gui« 
don  Selvaggio,  e  dice: 

Con  sicurtà ,  che  non  sia  men  perfetta 
In  te  la  fede ^  e  la  bontà  del  corcy 
Che  sia  C  ardire  e  il  corporal  valore. 

Per  SI  fatte  ragioni  la  Terità  si  ravvisò  in 
bocca  al  vincitore,  e  il  debole  innocente  fu  ben 
spesso  la  vittima  del  robusto  reo. 


(1)  lUad.  9. 


Pacamo.  Saf^j^i  politici,  Tom.  Il, 
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CAPITOLO   Vili. 

Degli  altri  modi  adoprati  ne^  divini  giudiz/. 

I  meo  coraggiosi,  e  coloro  di  uua  condi- 
zìoa  più  bassa  con  altre  prove  tentarono  la  di- 
vina volontà  ,  si  esposero  ad  altri  cimenti,  alla 
fot*2a  dei  fuoco ,  dell'  acqua ,  e  di  altre  simili  co* 
se.  li  gran  tragico  Sofocle  ci  conservò  la  memo- 
ria del  giudizio  del  ferro  rovente.  Avendo  Creonte 
vietato  a'Tebani  tutti  di  dar  sepoltura  al  corpo 
del  misero  Polinice,  morto  nel  combattimento 
con  Eteocle  suo  fratello^  la  pietà  della  sorella 
Antigone  deluse  la  vigilanza  de' custodi  di  quel 
cadavere ,  e  vi  sparse  su  la  sepolcrale  terra^  Va 
de' custodi  reca  al  tiranno  l'avviso,  ed  a  provar 
l'innocenza  loro,  che  non  aveano  consentito  ai 
delitto,  dice,  che  ciascuno  era  pronto  di  esporsi 
ai  divino  giudizio  del  ferro  rovente ,  il  quale  óf- 
frivansi  di  prendere  in  mano,  o  di  passare  per 
mezzo  delle  fiamme  (i).  Egli  é  notissimo,  quanto 
un  tale  esperimento  neir  ultima  barbarie  fu  co- 
mune ,  non  solo  nel  nono  ^  decimo ,  undecime 
secolo,  ma  fin  nel  mille  e  cinquecento  nel  seno 
d' Italia ,  madre ,  e  nutrice  delle  beli'  arti  ,  e 
maestra  allora  deli'  Europa  tutta ,  in  Firenze  , 
nell'Atene  d'Italia,  nel  secolo,  che  già  vantava 
^  ìM  Boccaccio,  un  Dante,  ed  un  Petrarca,  e  uà 
*  Macchiavelfi ,  ed  un  Guicciardiid ,  in  Firei^ze  , 


(1)  Candens  parati  ferranti  eramus  toHere 
Nuda  manu,  aut  transire  flammas,  et  Deos 
Jurare,  uos  nec  es6e  peccati  reos. 

NeW  Antigone, 
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dico,  il  Carnoso  padre  Savonarola ,  uomo  eloquen- 
te,  che  per  l'acume  delle  sue  vedute  impose  a 
tutti ,  come  profeta  ,  si  espose  al  cimento  del 
fuoco ^  avendo  però  il  lodevole  accorgimento  di 
far  tale  prova  sulla  persona  di  un  frate  suo  se- 
guace. 

Torniamo  alle  nazioni  antiche.  Non  solo  le 
fiamme  facean  da  testi monj  ,  ma  ben  anche 
Tacque,  come  ^  jè  detto.  V  immersione  nel- 
V  acqua,  ipome  nelT  ultima  barbarie.^  e  le  copiose 
bevande^  eran  forte  in  u.so  per  isqovrire  l'oc- 
culta verità  (/»). 

CAPITOLO  IX. 

Delia  tortura. 

\o  qiiì  non  annovero  tutte  le  forme  de' giù* 
Hzj  iwini.  Io  non  reco  le  note  autorità.  Sup- 
pongo il  mio  lettore  ben  istrutto  della  filologia, 
e  delle  cognizioni  già  dimostrate.  Onde  potrei 
andar  oltre ,  se  non  mi  arrestasse  per  poco  un 
nuovo  modo  àe^  divini  giudizj\  usato  ancor  oggi 
presso  i  colti  popoli  di  Europa  ,  tuttoché  il  va- 
lore, e  l'origine  ne  sia  pìir  ignota.  Io  parlo 
della  tortura ,  che  ì  nostri  forensi  scrittori ,  i  ne- 
mici crudeli  dell'uomo,  chiamano  regina  de'  tor^ 
menti.  Questa  regina  ha  nel  foro  ancora  un  tro- 
no ,  che  a  diroccarlo  non  sono  bastate  le  pen» 
ne  di  tanti  filosofi:  1'  ignorante  causidico  ancor 
P  adora,  l'innocente  ognor  ne  trema,  e  il  co- 
raggioso, e  forte  reo  la  disprezza  ,  ed  affidato 
nelle  sue  robuste  membra  ride  della  pena,  e  della 
legge. 
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La  tortura  non  solo  secondo  T  avviso  de'  no- 
stri forensi ,  ma  ben  anche  secondo  lo  stabìli- 
meuto  delle  Romane  leggi  (i),  si  è  quella,  che 
prova  r  innocenza  ,  distrugge  gF  indizj ,  gli  ab- 
batte ,  purifica  il  delitto,  e  toglie  il  reo  dalle 
mani  della  gfustizia.  Donde  mai  sì  fatte  opinioni 
ebbero  origine?  La  tortura  fu  un  degli  antichis- 
simi dwini  giudizj.  Ella  da  principio  fu  un  ci- 
mento, al  quale  si  esposero  i  rei, come  al  fuoco, 
ed  all'acqua  per  una  provocazione,  ed  un  ap- 
pello al  divino  giudizio.  Colui ,  che  non  veniva 
superato  dal  dolore,  che  facea  una  gagliarda 
resistenza  a  quel  crudel  torniento,  giudicavasi 
come  protetto  dalla  visibil  mano  di  Dio ,  che  la 
stendeva  in  soccorso  dell'innocente.  Da  questo 
fonte  son  nate  le  forensi  dottrine ,  che  presso 
di  noi  han  forza  pur  di  legge  intomo  alla  pur- 
gazione degP  indizj. 

Ed  ecco  come  neH^ Europa,  che  si  vanta 
oggi  della  sua  coltura  sono  ancora  in  uso  i  di« 
vini  giudizj  »  che  ordinano  le  nostre  leggi ,  rispet* 
tano  i  nostri  costumi,  e  tenacemente  seguono  i 
nostri  giudici 


(1)  Lib.  VII.  D.  De  quett. 
Tortus  et  non  confessai  liberetur  in  forma  ^  e 
«n  grande  assioflia  del  foro. 
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Della  legislazione  di  questi  tempi. 

Per  tai  gradi,  con  tai  mezzi  il  governo  in- 
nalzò 1'  edifizìo  del  suo  potere  y  ed  estinguendo 
le  private  guerre,  sì  arrogò  la  facoltà  di  giudir 
care,  e  nella  divisata  guisa  F esercitò.  La  super- 
stizione  formava  il  solo  codice  de'barbarrgiu- 
dizj.  Ella  li  regolava  ,  dettandone  le  leggi,  e  i 
modi.  Il  pubblico  coHume  era  l'altra  sorgente 
di  cotesto  codice.  La  religione  prescrìveva  il  giu- 
diziario procedimento,  e  le  maniere  delle  prove. 
Ma  il  solo  costume  fissava  i  delitti,  e  stabiliva 
le  pene.  Altre  leggi  fuor  della  religione ,  e  della 
costumanza  non  conobbe  questo  tei*zo ,  ed  ultimo 
periodo  della  barbarie.  Gli  esempj,  ed  i  costumi 
de'  maggiori  servivano  di  leggi.  Avvegnaché  nella 
barbarie  de'popoft  ciò^  che  altre  volte  nel  par- 
lamento si  è  stabilito,  serve  nell'avvenire  di  nor- 
ma al  giudicare.  £  se  nuova  pena  contengasi 
statbilire ,  allora  per  allora  determinasi  dall'assem- 
blea. Di  fatti  in  Roma  insino  a  che  non  vennero 
stabilite  le  perpetue  questioni^  ne'comizj  per  eia- 
souQ  delitto  netl'  ocoorrente  occasione  stabilivasi 
una  particolar  legge,  dandosi  i  giudici ,  fissane 
dosi  la  pena  ^  e  prescrivendosi  il  modo  del  giù- . 
dizio. 

Quindi ,  secondochè  avverti  l' acutissimo 
Vico  ,  le  prime  leggi  exempla  vennero  dette. 
Perciocché  altro  non  furono,  che  particolari  de- 
cisioni ad  altri  casi  adattale.  E  venendo  poi  con 
tai  decisioni  ed  esempj,  tutti  i  somigliami  casi 
giudicati ,  come  i  parricidj  tutti  colla  pena  mi- 
nacciata ad  Orazio,  acquistarono  esse  particolari 
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determinazioni  la  vera  natura  di  legge  ,  la 
quale  consiste  nell' esser  generale  ed  abbracciar 
in  se  tutti  i  particolari  casi,  ond^ella  idea  da 
Piatone  fu  detta ,  cioè  specie  universale ,  che 
rinchiude  in  se,  ed  abbraccia  i  casi  particolari 
tutti  (i). 

Ma  l' epoca  di  questa  generale  legislazione 
è  F  epoca  della  coltura  della  nazione.  Comincia 
il  periodo  della  civil  coltura ,  come  vedremo  j 
colla  scrìtta,  e  generate  legislazione.  Vuoi  cono*» 
6cere  ,  se  un  popolo  sia  ancor  cinto  dalle  te- 
nebre della  barbarie ,  e  se  già  sollevi  gli  occhi 
al  lume  della  politezzai  e  civiltà?  Apri  il  codice 
delle  sue  leggi-  Se  questo  sia  troppo  ampio ,  e 
diffuso,  se  le  leggi  sue  sien  particolarì  ,  e  mei-* 
te  f  abbi  per  certo ,  che  quella  nazione  è  bar- 
bara ancora ,  e  molto  cammino  a  compir  le  ri* 
mane  per  giugnere  alla  splendida  meta  della  sua 
coltura.  Ma  se  poche,  e  brevi  universali  leggi 
formano  un  picciolo  codice^  beata  e  felice  di 
già  gode  il  sereno  giorno  della  ci  fi  le  perfezione. 

L'universali  leggi  non  vengono  dettate,  e  scrìt-» 
te,  che  quando  la  pubblica  autorità  ha  dispiegato  il 
pieno  suo  potere,  quando  il  sole  del  sapere  risplen- 
de  sulla  cima  del  trono,  ed  ha  i  lumi  difFusi  nell'in- 
tera nazione.  Finché  la  privata  indipendenza  le 
oppone  un  ostacolo,  ancora  la  timida  mano  d'un 
impotente  legislatore  o  non  ardisce  di  scolpir  su 
i  bronzi  le  imparziali  leggi ,  o  tremante  partico-* 
lari  stabilimenti  soltanto  vi  scrive.  Ciascun  no« 
bile ,  che  è  un  privato  re  |  altamente  ofTendesi 


(1)  Le  decisioni  de'  tribunali  formano  almen  per 
fatto  presso  di  noi  un  codice.  Io  non  oso  dedurne  la 
conseguenza. 
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nllora ,  ctie  una  scritta  universa!  legge  sentir  gli 
faccia,  la  sua  dipendenza.  Quando  nel  senato ,  o 
nella  piazza  vede  scritta  quella  ìnesorabil  legge, 
che  gli  dice  :  Tu  mio  servo ,  e  suddito  sei  y  se 
tu  violi  i  miei  dettami^  ho  pronta  la  spada  ul^ 
trice  ,  V  orgoglio  feroce  di  una  barbara  nobiltà 
s'irrita,  e  freme  ^  e  contro  il  governo  giitgne 
talora  a  sollevare  la  ribelle  mano. 

Ma  quando  poi  col  tempo ,  domatore  d' ogni 
cosa  9  e  coir  uso  i  nobili  a  poco  a  poco  furono 
avvezzi  a  chinar  \*  orgogliosa  testa  alla  sovranità, 
quando  il  poteie  de'  giudizj  li  mansuefece ,  e  im- 
presse lor  nell'  animo  col  terrore  delle  pene  i  sen- 
timenti delP  ubbidienza  e  dei  civil  costume,  la 
tremenda  augusta  mano  del  governo  sollevò  su 
tutti  ugualmente  le  fasci,  e'I  gladio;  l'è  leggi 
furono  scritte,  ed  elle  favellarono  l'universale 
lingua.  Così  Pepoca  del  diritto  scritto  é  Tepoca 
della  felice  coltura  di  un  popolo. 

All'anzidetta  aggiungasi  pure  l'altra  prin* 
cìpal  ragione ,  per  la  quale  i  barbari  non  hanno 
leggi  scritte ,  ed  universali.  La  di  loro  ragione  è 
troppo  debole,  ed  angusta.  Le  loro  idee  sono 
particolari.  Quando  poi  col  progresso  del  tempo , 
col  miglioramento  del  governo,  e  dei  costume 
si  sviluppa  la  ragione,  cominciano  le  mire  del 
governo  ad  esser  più  estese,  ed  universali;  allo- 
ra le  leggi ,  che  sono  appunto  universali  specie, 
Tengono  formate,  e  scrìtte  (e). 
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CAPITOLO   XL 

Dallo  stato  della  proprietà^  e  deW agricoltura 
in  quest^  ultimo  periodo  della  barbarie. 

U  agricoltore  nello  scorso  perìodo  ^  mentre 
spargeva  la  semenza ,  e  raccoglieva  la  messe , 
in  una  mano  aveva  P  aratro ,  o  la  falce ,  xì%U  - 
l'altra  l'asta^  e  la  spada.  Operaio  e  guerrìero 
compiva  il  suo  lavoro ,  e  difendeva  i  prodotti 
delle  sue  braccia.  Ma  quando  già  T  uomo  ebbe 
sperimento  della  beneficenza  della  madre  terra^ 
la  quale  con  soprabbondante  usura  lo  rìRi  delie 
9ue  fatiche;  quando  ei  conobbe  un  migliore 
modo  di  sussistette  7  che  quello  di  rapina;  quan- 
do fattosi  poderoso,  e  potente  il  governo,  innalzò 
il  pretono,  e  la  voce  del  giudice  in  vece  del 
ferro  terminò  le  controversie;  le  possessioni  di«- 
vennero  più  sicure,  e  più  tranquille,  Puomo 
all'aura  della  sicurezza,  e  della  tranquillità  s'a* 
nimò  a  meglio  lavorar  quella  terra ,  che  sua 
divenuta,  come  porzion  di  se,  estimava.  E  que* 
sta  da  più  copiosi  sudori  dell' uom  bagnata, 
8omministi*ò  la  sussistenza  non  solo  più  ubertosa, 
ma  soprabbondante  altresì  al  bisogno  de' citta- 
dini. E  quindi  crebbe  la  popolazione,  figlia  sem- 
pre dell'opulenza.  Così  III  migliorata  agricoltura 
accrebbe  la  popolazione,  e  questa  nuovo  incre^ 
mento  a  quella  porse.  L'industria,  e'I  travaglio 
son  figli  del  bisogno. 

Adunque  il  progresso  della  razza  umana  al 
solo  bisogno  è  dovuto ,  e  questo  sorge  o  dalP  istin- 
to di  moltiplicarsi,  o  dalla  moltiplicazione  già 
seguita.  Il  desiderio^  ed  il  bisogno  di  ripro- 
dursi fé'  nascer  la  famiglia.  Gli  uomini  cresciuti 
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s'azzuffarono  per  le  cacce.  Per  assalire,  e  per 
difendersi  unironsi  nella  città.  Moltiplicarono,  e  le 
cacce  non  bastando ,  divennero  pastori.  Crebbero 
davvantaggio,  la  pastorizia  nemmeno  a  nutrirti  fu 
sufBcente,  pensarono  all' agricoltua ,  ki  quale  gli 
fe'  vie  piti  moltiplicare ,  e  questa  moltiplicazioa 
novella  generò  un  nuovo  bisogno,  che  migliorò 
1'  agricoltura.  Il  bisogno  dunque  perfezionò ,  e 

^sviluppò  l'uomo,  e  la  moltiplicazione  fé' nascer 
questo  benefico^ bisogno.  11  caso,  e  gli  accidenti, 
genitori  delle  arti ,  offrivano  all'  uomo  nuovi  sil- 
vestri germogli  della  terra  »  il  bisogno  fissò  la 
sua  attenzione ,  la  sperienza,  che  dagli  acci- 
denti  e  dal  bisogno  nasce,  l'istruì  e  somministrò 
l'arte^  e  così  ebbe  principio  ognora  un  novello 
ramo  di  coltivazione  de'  naturali  prodotti ,  ed 
arrichissi  sempre  piii  Y  agricoltura. 

Tutte  le  terre  non  son  atte  a  produrre  ed 
a  nutrìre  tutti  i  germi ,  e  la  terra  medesima  in 
diversi  tempi  è  suscettiva  di  diverse  produziopi. 
Ciò  porse  occasione  all'  indigente  mortale  di  fissar 
la  sua  attenzione  su  i  var)  prodotti  a  ciascuna 
terra,  ed  a  ciascuna  stagione  coofacevolì,  e  pro« 
prj ,  e  in  tal  guisa  maravigliosamente  l' agricoU 
tura  si  accrebbe^  e  fece  insigni  progressi. 

Le  pelli  degli  animali,  che  per  gran  tempo 
erano  servite  di  vesti  agli  Ercoli,  a  que' feroci 
primi  guerrieri ,  non  bastavano  piò  a  ricovrire 
un'immensa  moltitudine.  La  terra  con  si  gran 
cura  in  quest'età  coltivata  agli  uomini. sommi* 
nistrò  vaij  prodotti  per  vestirli.  Le  medesime 
pelli  degli  animali  furono  in  miglior  uso  conver^ 
tite.  Elle  appre^taron  le  lane ,  e  da  queste  in* 
dustriosamenle  filate  ,  e  conteste  si  fecero  i 
panni. 

9* 
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la  tal  modo  dalla  razza  umana  già  dilTusa 
nuovi  bisogni 9  e  da  questi  ripullularaoo  tante, 
e  sì  tliverse  arti.  Ma  esse  vie  piii  moltiplicano 
ognora  con  que'  bisogni ,  che  sorgono  di  giorno 
in  giorno  coi  cangiamento ,  e  sviluppo  delio  spi- 
rito umano 9  che  in  questa  età  fassi  ^  di  cui  nel 
seguente  capo  parleremo. 

CAPITOLO  XII. 

Dello  sviluppo  della  macchina^  e  del  migliora-' 
mento  del  costume ,  dello  spìnto ,  e  delle 
lingue. 

U  idee  ,  e  i  sentimenti  dell'  uomo,  son  co- 
me i  germi,  da' quali  sviluppasi  la  pianta,  che 
molti  altri  germi  produce.  Nello  spirito  sempre 
attivo  dair  antiche  nuove  idee  germogliavano 
ognora ,  e  le  sue  fieK^oltà  sviluppandosi  sempre 
più  come  gli  esseri  tutti ,  la  mente  correva  alta 
sua  perfezione.  Lo  spirito  seguendo  il  corso  della 
macdiina,  siccome  questa  sviluppasi ,  cosi  la 
sua  sensibilità  si  raffina ,  migliorasi ,  e  più  este- 
sa^ ed  ampia  diviene,  come  nel  secondo  saggio 
si  è  detto.  Avvegnaché  la  macchina  raffinata ,  le 
fibbre  piii  molli ^  ed  oscillabili  rese,  e  quindi 
sensibili  più ,  nuova  delicate^a  producano  ;  e 
eotesta  nuova  delicatezza  Ta  pei  sorgere  un'in- 
finita schiera  di  nuovi  bisogni  :  richiedendosi  più 
comodi,  ed  agi  per  la  conservazione  di  una 
macchina  delicata  ^  che  di  una  rozza ,  o.  grosso* 
lana  ;  ed  una  sensibile  fibbra  ricevendo  più  im- 
pressioni, che  la  rozza,  ed  inerle» 

La  terra  venne  sboscata,  e  sgombra  delle 
acque  stagnanti  ^  l'aer  più  dolce  e  benigno  si 
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ifièsé,  tìn  pili  VIVO  fuoco  animò  la  natura.  Quindi 
più  delicate  e  sensibili  divennero  le  fibre,  e  lo 
spirito  più  vivo  e  penetrante.  Il  migliore  cibo  delle 
biade  produsse  un  sangue  più  dilutto  ^  e  più  atto 
al  moto  ,  quindi  più  mobili ,  e  oscillabili  le  fibre 
divennero  )  e  in  conseguenza  sensibili  più.  La 
sensibilità ,  si  è  ridetto  più  volte  ^  sta  nella  ra« 
gion  della  qualità  delle  fibre.  E  i  solidi  prendon 
qualità ,  e  ragione  dal  movimento  spedito ,  e 
pronto,  o  tardo,  ed  inceppato  de' fluidi.  Quando 
cibavasi  l'uomo  di  carni ^  ed  erbe  selvagge  ^  il  suo 
crasso ,  e  grossolano  sangue  dovea  produrre  una 
forte,  e  rozza  fibra.  Migliorato  il  cibo^  più  molle, 
e  modificabile  quella  divenne ,  men  forte ,  ma 
più  atta  a  diverse  sensazioni ,  e  nuove. 

La  continua  guerra  rende  il  sangue  bilioso, 
aspra  ed  irritabile  la  fibra.  Per  F  opposto  la  pace 
ispira  un  movimento  dolce,  e  tranquillo  del 
sangue^  e  quindi  una  maggiore  attitudine  a  pen- 
sare. Ne' grandi  agitamenti  del  sangue,  nei  ra-^ 
pido  moto  degli  umori  ^  nelle  forti  scos9e,  e  pnn* 
gimenti  delle  fibre  si  sente  poco,  e  si  pensa 
meno. 

Quindi  1'  agricoltura  ^  la  nuova  pace  pro« 
dussepiù  tranquilli  costumi,  più  dolci ,  ed  umani* 
E  il  dolce  costume  umano  non  va  discompagnato 
mai  per  V  anzidette  ragioni  dalla  riflessione  mag- 
giore. 

Sì  è  detto  ben  anche  altrove,  che  f^ù  di 
ogni  altra  cosa  al  miglioramento  del  costume,  e 
dello  spirito  umano  conferì  il  socievole  contatto, 
e  la  moltitudine  degli  uomini  radunati  insieme» 
Un  cittadin  di  un  borgo  é  sempre  incolto,  e 
rozzo.  Ma  spesso^  e  per  la  stessa  cagione  avvie-* 
ne,  che  gli  abitatori  delle  immense  città  sieno 
^el  pari  ignoranti^  e  goffi.  Dove  gli  uomini  sgn 


dby  Google 


ao4  SAGGIO   iVi 

pochi,  ivi  v'ha  poca  società,  e  dove  sod  tùoU 
fissimi ,  accade  P  istesso.  Gli  uomini  non  si  co* 
noscono  quivi  tra  loro,  e  non  si  toccano  mo< 
Talmente:  uno  de' molti  indizj  del  poco  progresso 
nella  coltura  di  una  vasta  capitale  di  Europa  si 
ò  il  mal  inteso  gusto  per  le  grandi  corwersazio* 
ni.  In  questi  strepitosi  immensi  ridotti,  ove  ri- 
poniamo il  nostro  stolto  fasto,  e  lidicola  magni- 
ficenza, gli  uomini  trovansi  isolati  piti ,  che  ne' bo- 
schi. Ivi  non  conoscendosi  appieno,  non  avendo 
tra  loro  vicendevole  confidenza,  fisicamente  si 
avvicinano,  ma  non  si  approssimano  già  gH  spi- 
riti ,  i  quali  non  comunicano  affatto  tra  loro,  se 
non  con  quel  falso,  e  ridicolo  formolario  delle 
cerimonie,  maniere,  politezze  ^  che  riducesi  ad 
un  gergon  di  parole,  e  strano  contorcimento  di 
vita.  Quando  noi  avremo  il  delicato ,  e  nobile 
gusto  delle  picciole  brigate,  ove  trionfa  il  vero 
raffinato  piacere ,  ove  si  migliora  lo  spirilo  ? 
Quando  appunto  avremo  un  tedtro,  un  istitu- 
zione di  studj,  uà  codice  nazionale.  Quando  non 
saremo  più  i  figli  de' Longobardi ,  e  de' Norman^ 
ni,  ma  saremo  Italiani. 

Torniamo  sul  proposito.  La  società  cresciuta 
migliorò  lo  spirito.  Nel  sociale  contatto  le  idee, 
le  speranze ,  le  riflessioni  si  comunicano  ,  cre- 
scono i  rapporti  degli  uomini,  e  delle  varie  classi 
tra  loro ,  s' ingrandiscono  gli  spiriti ,  si  dilata  la 
ragione. 

Col  progresso  dello  spirito ,  e  delle  congtii- 
zioni  le  barbare  lingue  eziandio  raffinaronsi  as- 
sai. Elle  divennero  più  ubertose,  meno  vaghe, 
più  precise,  più  dolci,  e  più  soavi.  Il  canto,  che 
formava  la  s^la  delizia  de' barbari,  e  la  musica, 
ohe  èsempr^a  perfezionatrice  delle  lingue,  rad- 
dolciva ognora  1'  asprezza  di  quelle   voci ,  che 
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erano  state  i  primi  muggiti  de' selvaggi.  Le  lingue 
fanno  il  corso  medesimo  della  società.  Migliorate 
col  corso  del  tempo,  e  col  raffinamento  degli 
organi,  rese  più  dolci  e  sonore^  divennero  piti 
insinuanti,  piii  chiare,  pia  adequate.  £  quindi 
più  atte  a  ti*asfondere  di  uno  spidto  nell'altro  le 
sensazioni,  e  l'idee. 

Per  tanti  rìguardi  sviluppata  la  macchina , 
migliorati  gli  organi ,  resi  più  perfetti  i  sensi,  il 
costume  ,  lo  spirito  y  le  lingue;  crebbero  le  co- 
gnizioni, i  bisogni,  e  l'arti,  le  quali  cose  essen- 
do cagioni,  ed  effetti  insieme^  1'  una  a  vicenda 
nutrimento,  ed  ampiezza  all'altra  porse. 


CAPITOLO    XIIL 

DelT  origine  deW  ospitalità  ^  e  come  y  e  guanto 
ella  conferì  al  migUoramento  del  costume  de* 
popoli. 


I  primi  barbari  diffidenti,  e  poco  sensibili, 
quindi  crudeli,  e  feroci,  non  aprivano  il  cuore 
a' sociali  affetti,  alla  pietà,  all'amicizia,  all'u- 
nione. Isolata  ogni  famiglia  nel  vico  stesso,  iso« 
lato  il  vico  nella  città,  e  la  città  tra  le  altre 
sue  vicine ,  erano  gli  uomini  gelosi  di  comuni- 
carsi tra  loro.  Sì  fatto  è  il  costume  de'  presenti 
barbari  del  vecchio,  e  del  nuovo  mondo  ancora. 
Tale  ben  anche. si  era  quello  degli  avi  nostri: 
e  tale  è  quello  di  alcune  provìncie  del  regno 
poco  colte  ,  e  barbare  eziandio ,  ove  è  quasi  il 
vivere  selvatico.  Il  cuor  degli  uomini  forti  é 
sempre  più  chiuso  per  un'attrazione  maggiore 
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delle  parti.  Laddove  la  sensibilità  non  si  espande^ 
e  cresce  >  che  per  l' indebolimeoto  del  cuore  (i)* 
Qual  forza  dunquQ  disserrò  le  ferree  porte 
deiruroan  seno,  e  v'introdusse  l'umanità?  Quella 
unica  forza,  cbe  su'  barbari  tiene  potere  estremo, 
la  superstizione.  Quella  superstizione,  che  di  tanti 
mali  fu  l'ampia  sorgente ,  <{uella ,  che  bagnò 
Pare  del  sangue  umano ,  e  al  padre  istesso»  che 
calpestava  la  natura ,  mentre  credeva  di  onorare 
il  cielo,  pose  in  mano  il  sacrilego  e  pio  col- 
tello per  affondarlo  nel  seno  della  sua  prole  ^ 
quella  superstizione  stessa  fu  talora  all'  uom  be- 
nefica ,  e  la  medesima  gli  aprì  il  sentiero  alle 
virtii  più  belle.  Così  la  provvidenza  con  etema 
immutabile  catena  accoppia  il  bene  al  male  ^  e 
-fa  l'uno  sorger  dall,' altro.  L'opinione  tra' bar- 
bari regnante ,  ohe  gli  Dei  vestissero  umana  for* 
ma,  e  si  raggirassero  tra  gli  uomini,  arrestò 
qua' feroci  dall' oltraggiare  i  forastieri,  che  spin- 
geva tra  loro  accidente  di  fortuna.  Esiodo,  ed 
Omero  ne  forniscono  molte,  e  convincenti  prove 
di  una  tal  opinione.  Presso  di  questi  antichissimi 
poeti  ritrovasi  sovente  :  jégli  ospiti  non  deesi  re' 
cor  ingiuria*^  poiché  può  qualche  Nume  esser 
\f elato  sotto  Cospetto  loro,  I  sacri  libri  degli 
orientali  ci  parlano  ognora  de'  viaggi  de'  Numi 
sotto  l'umana  forma.  E  presso  le  nazioni  tutte 
trovansi  narrate  sì  fatte  favole  de'  viaggi  de'Nu« 
mi ,  e  delle  trasformazioni  loro.  Onde  generale 


(1)  Per  si  fatte  ragioni,  altrove  ben  anche  espo- 
ste, ogni  forastiero  era  il  nemico  dc^  popoli  ne"*  primi 
periodi  ^ella  loro  barbarie.  E  quindi  con  un  nome 
istesso  (^hostii^  da^  Latini  il  nemico,  e  il  forastiero  fa 
detignato. 
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Sì  fu  una  tal  opinione,  fonte  dell'ospitalità  de* 
popoli.  1  sacerdoti  animati  dal  proprio  interesse 
la  predicavano.  Perciocché  a  non  poco  vantaggio 
tornava  loro,  che,  trascorrendo  tra  varj  popoli, 
ne  ricevessero  rispetto ,  e  soccorso.  E  ben  anche 
alcuni  tra  quelli ,  dvendo  illuminata  la  mente , 
e  intendendone  il  vantaggio,  procuravano  per  pi^ 
geoerosi  fini  di  confermar  una  tal  utile  credenza. 

Sì  fatta  é  r origine  dell'ospitalità  de' bar- 
bari popoli,  la  quale  non  si  appartiene,  che  al- 
l' ultimo  periodo  della  barbarie.  I  forestieri  ne' 
principj,  come  nemici,  vennero  trattali,  e  poi 
onorati,  come  Dei  (i).  £  in  tal  maniera  conci- 
liansi  ben  due  discordanti  universali  costumi  de' 
barbari  popoli  ^  presso  de'  quali  e  maltrattati , 
ed  onorati  vennero  gli  stranieri*  I  costumi  si  can- 
giano coli' età  della  società,  in  cui,  come  nel- 
l'uomo, son  diverse  P  affezioni  dell'infanzia,  del- 
l' adolescenza ,  e  della  età  matura. 

Sì  fatta  ospitalità  grande  influenza  ebbe 
nella  coltura  de'  popoli.   Gli  uomini,  quando  si 


(1)  Sacre  ,  e  venerande  divennero  le  loro  persone  ; 
e  il  più  grave  delitto  presso  gli  antichi  fu  quello  di 
violar  r  ospitalità.  Gli  ospiti  tutti  sotto  la  protezion  di 
(^iove  Ospitale  furono  posti ,  e  nacque  quasi  od  diritto 
delle  genti  di  serbare  santamente  l'ospitalità.  Sì  fatto 
diritto,  da'*  padri  a''6gli  tramandato,  ereditario  divenne, 
e  le  famiglie  di  varj  popoli  serbavano  un  segno,  detto 
tessera  ospitala  ,  la  quale  era  come  una  lettera  ere' 
denziaUj  presentandosi  la  quale  l'ignoto  forastiere  ogni 
specie  di  onore  ricevere  doveva.  Ne  solo  veniva  ammesso 
nella  casa,  ma  nella  mensa,  la  quale  era  la  più  sacra  cosa. 
Sinesio  chiama  tal  mensa  :  cosa  sacra  ,  e  religiosa  , 
per  cui  si  onora  Giove  Ospitale.  ColP  Ospite  insieme 
£iceansi  le  libazioni  agli  Dei:  cosicché  per  tutti  i  le- 
gami r  Ospite  era  del  congiunto  assai  più  stretto.  Onde 
Éschine  rinfaccia  a  Demostene  l'empietà  di  ayer  tra- 
dito r  ospite  Cefisodoto. 


dby  Google 


VM)8  SÀGCTO   IV. 

conoscono)  e  solente  &i  trattano,  domesticansi  tra. 
loro ,  e  si  amano  poi.  Lo  spirito  naturalmente 
ama  quelle  cose ,  delle  quali  ei  tiene  le  notizie 
e  le  forme  ^gaot  presenti:  egli  ama  sé,  e  per« 
ciò  le  sue  proprie  idee ,  che  sono  sue  modifica- 
zioni, e  in  conseguenza  gli  oggetti,  che  rappre»^ 
sentano  le  sue  idee.  Quindi  a  stringere  i  legami 
deir  amicizia ,  e  dell'amore  ninna  cosa  è  di  mag-» 
gior  giovamento,  che  la  presens^^  la  domestica 
conversazione.  Ed  ecco  come  tra  bai  bari  popoli 
sì  apri  il  commercio  primiero,  e  si  strìnse  un^ 
amistà  »  onde  cominciarono  a  stimai*si  gli  uomini 
di  difCerenti  paesi,  come  gli  abitatori  di  una  città 
medesima. 

Un  altro  vantaggio  quindi  si  ritrasse,  van- 
taggio grandissimo  |>er  la  coltura  de^  popoli.  Per 
messo  degli  ospiti  i  costumi,  l'arti,  i  lumi,  le 
leggi  de'  popoli  diversi  si  comunicarono  tra  loro. 
Ninno  cosà  ritarda  piii  gli  avanzamenti  di  una 
nazione ,  quanto  l' ignoranza  de'  costumi ,  e  del« 
l'atii  straniere,  o  la  folle- ci*edenza,  che  i  proprj  co* 
stumi,  e  cognizioni  sieno  degne  di  stima.  Col  para- 
gone delle  diverse  idee,  e  costumanze  si  conoscono 
le  uiigliori ,  e  perfezionansi  le  nostre.  Gli  errori , 
o  i  vantaggi  altrui  c'istruiscono  del  pari.  Quindi 
con  molta  acutezza  il  dotto  Robertson  nel  suo  prò* 
spetto  alla  vita  di  Carlo  V  rilevò ,  che  una  delle 
principali  cagioni  della  seconda  coltura  di  Europa 
furono  le  tanto  famose  crociate  ^  per  mezzo 
delle  quali  i  nostri  feroci  devoti  ricondussero 
nella  barbara  Europa  i  lumi ,  l' arti  del  colto  O- 
riente.  In  tal  maniera  le  stesse  cagioni  sotto  di* 
verse  forme  producono  sempre  gli  ejFFetti  mede« 
simi.  La  religione  nella  prima  barbarie  a'  fora* 
stieri  tra  isolate ,  e  gelose  nazioni  per  mezzo  del- 
1^  ospitalitri  aperse  il  sentiero  \  sotto  il  suo  sacro 
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manto  li  rendè  sicuri,  e  per  sì  fatti  viaggi  il  Iu< 
minoso  giorno,  della  coltura  rischiarò  le  tenebre 
della  barbarie.  La  religione  stessa  ^  armando  di 
un  sacrp  zelo  que*  santi  sanguinar)  guerrieri  ^ 
gl'invio  in  lontani  colti  paesi,  onde  la  preziosa 
merce  de' migliori  lumi,  e  delle  costumanze  più 
umane  all'Europa  riportarono.  Mirabile  ordine , 
e  costante  dell'  universo  I  La  religione  è  il  pri<« 
mo  universal  legame  degli  uomini:  o  che  gli 
stringa  insieme^  o  che  li  divida ,  e  renda  ne** 
mici,  ella  par  destinata  ognora  a  farli  comuni- 
care fra  loro.  Da  qua)  comunione  nasce  la  coU 
tura,  r umanità,  e  il  commercio / che  forma  poi 
col  tempo  il  secondo  universal  legame  de' colti  ^ 
e  politi  popoli. 

CAPITOLO    XIV. 

DeWarti)  e  delle  scienze  di  cotesf  epoca^ 
delP  orìgine  del  commercio* 

Cresciuti  i  bisogni,  ingrandito  col  maggior 
numero  delPidee  lo  spirito,  ebbero  la  culla  l'erti 
Secondarie ^  dette  di  agio,  e  di  comodità»  In 
questa  età  non  contento  l'uomo  di  vestirsi  di 
pelli,  come  si  è  testé  accennato,  ritrovò  le  lane^ 
e  i  lini,  e  con  quelle  meglio  difese  dall' intem** 
perie  della  stagione,  le  sue  membra,  ornai  più 
delicate  9  e  tenere  divenute.  Vivendo  a  disagiò 
nell'antiche  capanne  innalzò  i  rozzi  edifizj,  che 
poi  in  regie  ,  ed  augus^ti  palagi  convertir  dovea 
il  fastoso  lusso.  In  breve  nacquero  l'arti  tutte 
della  seconda  classe ,  e  come  gK  stabiliti  gìudìzj 
più  sicura  ,  e  più  tranquilla  resero  la  vita ,  così 
più  comoda,  ed  agiata  la  fecero  l'arti  novelle. 
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Le  cognizioni  di  questa  età  non  erano  già 
le  metafisiche  di  Platone^  le  matematiche  di  Eu- 
clide, ma  le  pratiche,  ed  utili  cognizioni,  che 
furono  la  sorgente  e  la  base  delle  scienze.  I  pre- 
cetti deir agricoltura,  della  caccia,  della  pesca- 
gione^ e  di  uua  litorale  navigazione,  gl'insegna- 
menti di  massime  morali,  la  mitologia,  e  litur- 
gia ,  una  storia  oscura,  ed  interpolata  a'  prodigj , 
e  fatti  guerrieri  mista ,  canti  eroici  erano  le  sole 
cognizioni  di  questa  età.  L'opere,  e  i  giorni  di 
Esiodo,  la  genesi  degli  Dei  sono  il  testo,  e  il 
codice  dell' ultimo  periodo  della  barbarie. 

V  abbondanza  de'  bisogni ,  e  dell'  arti  fa  di 
necessità  nascer  un  commercio.  II  selvaggio  ^ 
e  il  barbaro,  che  dal  selvaggio  ben. poco  di- 
scostasi,  é  sufficiente  a  se  stesso.  Una,  e  sem- 
plice è  per  costoro  l'arte  del  vivere,  caccia  e 
rapina.  Ma  quando  con  tanti  nuovi  bisogni  nac- 
quero tante  arti ,  e  mestieri ,  necessai^  al  vivere 
migliore^  un  solo  non  bastando  ad  esercitarli 
tutti,  co'varj  mestieri  nacque  la  permutazione, 
origine,  e  fonie  di  ogni  commercio.  Essendo 
per  anche  sconosciuta  la  moneta,  questa  sor- 
gente di  tanti  beni^  e  di  tanti  malì^  da  una 
piccìola  porzione  de'  mortali  detestata ,  dal  ri- 
manente idolatrata  ^  il  eambio  faceasi  colle  cose. 
Gli  esempj  in  Omero  frequenti,  da' giurecon- 
sulti ben  anche  citati ,  sono  nelle  scuole  eziandio 
famosi.  Ma  qual  era  la  regola,  e  norma  di  sì 
fatte  permutazioni? 

Gli  uomini  senza  che  loro  insegnato  avesse 
il  Presidente  di  Montesquieu,  Huin,  Mellon ^ 
che  il  valore  delle  merci  è  nella  ragion  com- 
posta dell'inversa  dell'abbondanza,  della  diretta 
de' bisogni,  e  del  travaglio,  che  costa  l'opra, 
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guidati  dal  oaturaie  sentimento  regolavano  i  cambj 
sui  bisogni  loro,  e  ìa  copia  delie  inerci.   Gros<« 
solaoamente,  è  vero,  ciò  in  sul  principio  fecero. 
Ma  il  tempo,  la  sperienza,  le   coptroversie ,  fi. 
glie  dell'altrui  aridità,  suggerirono  loro  Tinveii- 
zione  de' pesi,  e  delle   misure,  e   quindi   delle 
teorie  :  iafia  che  giunse  quel  ro2zo  ,  e  barbaro 
Britanno ,  che  il  grano  cambiava  grossolanamente 
con  l'olio,  e  colle  pelli,  a  fare  il  maraviglioso 
commercio  del  vecdiio,  e  nuovo  mondo. 

CAPITOLO  XV. 

Della  religione. 

t  primi  cittaditii  erano  soltanto  guerrieri; 
perciò  feroci ,  e  sanguinar)  tutti.  Ma  i  presenti 
sono  agricoltori,  ed  artigiani.  Quindi  più  dolci  ^ 
e  miti  più.  Non  già,  che  l'antica  ferocia,  e  il 
genio  guerriero  fosse  in  cotest' epoca  all' intutto 
spento.  Era  ben  anche  il  genio  dominante  della 
società.  Se  il  cittadino  non  imbrandiva  il  ferro 
contro  il  cittadino,  avealo  sempre  pronto  contro 
il  forastìero  nemico.  I  Cincinnati  lasciavano  gli 
aratri,  tergevano  i  sudori  versati  sul  terreno^ 
correndo  a  bagnarsi  del  sangue  de' nemici  deUo 
stato,  e  di  nuovo  poi  lasciando  l'insanguinato 
ferro,  colle  stesse  vincitrici  mani  riprendevano  le 
zappe,  e  le  marre.  Agricoltori,  e  guerrieri^  pacifici  ^ 
e  feroci  nutrivano  i  cittadini,  debellavano  i  nemici. 

Essendo  adunque  piti  umano,  e  civile  reso 
io  spirito,  la  religione,  figlia  del  regnante  co- 
stume^ divenne  anch' ella  piti  dolce,  e  mansueta: 
non  si  collocarono  più  nel  cielo ,  e  sull'  are  i  Sa- 
turni ,  avidi  del  sangue  umano ,  e  divoratori  de' 
proprj  figli,  ma  i  lieti  Bacchi ,  le  giulive  Cereri, 
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e  le  belle  Proserpìne.  A  più  Beuìgni  Numi  s^in^ 
naizarono  i  temp) ,  ed  arsero  i  votivi  incensi. 
Come  le  cure  degli  uomini  non  erano ,  qual  pri* 
ma,  le  sole  rapine,  guerre ^  stragi,  e  sangue, 
con  ben  anche  gli  Dei,  ritratti,  ed  immagini 
degli  uomini,  d'altro  si  occuparono  eziandio^ 
che  di  guerre^  cioè  a  dire  dell'arti,  e  delle  in- 
venzioni utili  alta  vita*  E  siccome  essi  prima 
faceano  agli  uomini  dopo  del  valore,  e  della, 
vittoria ,  in  cotesto  periodo  V  invenzioni  dell'  arti, 
e  dell'utili  cose  alla  vita  furono  i  doni,  e  le 
grazie  de'  Numi.  Il  cielo,  come  la  terra,  pili  dolce, 
e  pili  Mansueto  apparve.  Gli  Dei  de'  selvaggi 
cacciatori  richiesero  l'umane  vittime  (i);  gli  Dei 
de'  pastori  si  contentarono  dell'  offerta  degli  aoi« 
mali;  gli  Dei  degli  agi  i« 

griOzio  delle  biade.   Mi  , 

e  sì  fatale   fosse    la  si  si 

non  esercitasse  sì  rigida  i, 

non  gli  avea  però  dell  y 

mortale  meno  feroce ,  <  e 

vedea  bagnate  l'are   d  e 

quindi  erano  più  rari  e 

tonava  l'imperiosa  voce  di  un  fanatico  crudel 
ministro  dei  cielo,  che  in  nome  de' Numi  ordi« 
nava  l'orrendo  sagrifizio  dell'infelice  Ifigenia^ 
l'atterrito  cittadino,  T infelice  padre  piangeva, 
ma  piangendo  sull'ara  recava  ei  stesso  l'inno- 
cente figlia.  Era  ai  seguente  periodo  della  sor- 
gente coltura  riserbato  il  dissipare  all'intuito  le 
funeste  tenebre  della  micidiale  superstizione. 


(l)  Euripìilc  nelP  Ifigenia  In  AuUde  scen.  2  alt.  Ù 
«ice  ,  che  i  selvaggi  atlribuirono  ai  Dei  i  loro  ferini 
costumi ,  onde  nacquero  le  vittime  umane. 
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Già  nel  silenzio  de' misteri ,  e  nella  sacra 
solitudine,  al  profano  chiusa,  si  preparava  la 
luce  della  verità,  che,  passando  a  traverso  le 
mura  dell'augusto  tempio,  a  poco  a  poco  irrag- 
giare dovea  il  bujo  della  barbarie ,  fiaccando  Pi- 
dra  di  un  adorato  errore.  Un  sacro^  e  vei^erando 
deposito  delle  più  gravi  interessairti  verità  poli- 
tiche, morali,  cosmologiche,  delle  quali  la  per- 
dita scu-ebbe  all'umanità  fatale,  per  una  non  in- 
termessa  tradizione  è  passato  da  mano  a  mano^ 
da  Dazione  a  nazione  sotto  le  nubi  de' misteri, 
dtie  con  diversi  nomi  hanno  V  allegorie  medesi- 
me ìofino  a'  nostri  giorni  conservate.  Lo  sta- 
Lilinaento  di  sì  fatti  misteri  in  ciascuna  nazione 
è  nello  spirare  dell'ultimo  periodo  della  barba- 
rie, prima  del  qual  tempo  non  ne  son  esse  ca- 
paci. I  mistici  filosofi,  mentre  atterrano  lo  spi- 
rante cadavere  della  barbarie,  accelerano  il  pe- 
riodo della  coltura ,  e  dell'  umanità.  Or  noi  siam 
giunti  al  punto,  nel  quale  l'aurora  di  questo 
dì  già  spunta  nel  cielo,  che  più  sereno,  e  lieto 
ci,  fa  ornai  sperare  i  rìdenti  giorni  della  colta  ^ 
e  polita  società. 


Fint  M  saggio  quarto. 
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NOTE 

AL  SAGGIO  IV. 


(a)  Poiché  a  molti  non  attalentano  sì  fatte  prove 
^i  convenienza ,  ma  in  cose  di  (atto  richiedono  prove 
di  fatto,  ragione  è,  che  si  soddisfaccia  anche  a  cotesti. 
Facciamo  principio  da'*  Greci.  Presso  di  costoro  la  con- 
clone, di' era  sovrana  dello  slato,  esercitava  i  gindizj. 
Quando  Telemaco  figlio  del  re  'd'Itaca  radunò  T as- 
semblea, un  de^  prenci  delle  tribù  volle  sapere  chi 
aveva  chiamato  parlamento  ,  e  di  qual  pubblico  affare 
dovevasi  trattare.  Telemaco  rispose ,  che  di  un  suo 
domestico  e  privato  affare  doveva  ùlt  parola  ,  e  si  que- 
relò del  torlo  ,  che  soffriva  da'  Proci ,  che  gli  divora- 
vano le  sue  paterne  sostanze.  Qdiss.  2  v.  25.  ^ 

Di  più  i  Proci  ,  che  avevapo  tentata  la  morte  di 
Telemaco,  temevano  di  esser  accusati  nelP assemblea  , 
e  di  esser  in  pena  di  ciò  discacciati  dal  popolo.  Odiss.  16 
V    381. 

Penelope  rinfaccia  ad  Antinoo  i  benefizi  da  Ulisse 
arrecati  al  suo  padre  ,  il  quale  avendo  fatta  la  guerra 
a*»  Taf)  ladroni  ,  aveva  offesi  i  Tespj  ,  amici  degl'  Ita- 
cesi  ,  onde  r assemblea  voleva  spogliarlo  óe?  suoi  beni, 
ed  Ulisse  gli  recò  soccorso.  Od.  ist.  a.  425. 

Da  ciò  non  solamente  si  rileva  la  potestà  della 
concione  nel  giudicare  ,  ma  ben  anche  la  qualità  delie 
antiche  pene.  Ess^  erano  o  la  pecuniaria  ammenda ,  o 
1*  esilio  ,  o  la  perdita  de'  beni:  cioè  a  dire  la  privazione 
della  società  ,  e  de*  vantaggi ,  che  ella  ne  procpra. 

Ma  può  opporre  taluno,  che  gli  esempj  recati  ri- 
guardino gludizj  di  pubblici  affari ,  come  certamente 
son  quelli  de'  re  ;  «  non  già  delle  private  cose  ?  A.  co- 
testa  opposizione  noi  risponderemo  coi  seguenti  luoghi 
di  Omero. 

Nella  uittà  effigiata  nello  scudo  di  Achille  non  solo 
si  veggono  già  stabiliti  i  giudir.) ,  ma  ben  anche  si 
scorge  ,  che  giudica  V  ordine  ossia  l'assemblea  degli  ot- 
timati. Son  ivi  introdotti  due  uomini ,  che  contrastano 
1  «r  la  multa  di  un  uomo  uccbo*  L*  uccisore  diceva  di 
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averla  soddisfatta,  il  conginoto  delP  ucciso  ciò  negava. 
Ciascuno  con  testimoni  voleva  provar  T  assunto.  I  più 
vecchi  ottimati  sedeauo  in  cerchio:  avevano  in  roano 
uno  scettro  ,  profTerìvano  la  sentenza  ;  e  il  [vincitore 
riportava  il  preroio  di  due  talenti  d^oro  ,  che  pagava 
il  vinto  ,  come  é  da  credere^  lliad.  18  v.  50.    . 

Lo  scettro,  ossia  quel  troncon  d^ albero >  che  por* 
lavasi  per  bastone  in  mano  ,  era  insegna  cosi  del  re  , 
come  aegli  ottimati ,  secondo  che  si  é  detto  altrove  , 
e  de** giudici,  che  erano  gli  ottimati,  ossiano  i  grandi, 
«  capi  delle  tribù. 

{Sceptrum  quod 

in  manibus  portant  Judices  quiqut  fura 

A  Jove  tuentur  .  .  .  lliad,  1.  t*  2ÒT. 

Euiitazio  a  questo  luogo  dice,  che  lo  scettro  era  Pio* 
«e^na  non  solo  de'  re  ma  ben  anche  de^  giudici  ;  non 
rifletté  perÀ  ,  che  i  giudici  erano  gli  ottimati  ,  che 
Omero  chiama  re  scettrati» 

Quindi  né  Esiodo  ,  né  Omero  fanno  mai  naroU 
de^  giudici,  che  nel  numero  del  più.  Poiché  la  tacoltk 
di  giudicare  risedeva  nel  corpo  intero  de^  nobili  della 
prime  Greche  repubbliche,  che  sono  sempre  presso  co- 
testi unanimi  poeti  detti  re.  NelP  ultima  barbarie  i 
principali  baroni  furono  altresì  re  chiamati.  Ennodio 
nel  jMinegirico  di  Teodosio,  chiama  re  i  duci  compagni 
di  Teodorico.  Veggasi  eziandio  una  vecchia  cronaca 
portata  da  Pecchia  nella  storia  della  G.  Corte  tom.  2 
n.  26. 

Esiodo  rei  cominciamento  delP opere,  e  de' giorni 
Ìè.  un  avvertimento  al  frajtelb  Persa  ,  e  sulle  prime  gli 
dice,  che  non  perda  il  tempo  a  sentir  le  cause  nel 
Còro  :  ciò  che  ne  dimostra  abbastanza  ,  che  le  Greche 
società  al  tempo  di  Esiodo  erano  alla  6ne  delP  ultima 
epoca  della  l)arbarìe ,  nel  cominciamento  della  coltura. 
l«e  private  guerre  erano  cessate  alP  intutto.  1  giudizj, 
che  annunziavano  il  potere  del  governo  ,  e  ia  civiltà 
de'  costumi ,  si  esercitavano  con  frequenza. 

Siegue  P  avvertimento  di  Esiodo  a  Persa.  Gli  rin- 
ùccia  ,  che  rapendo  del  comune  patrimonio ,  con  doni 
corrompeva  i  re ,  che  dovean  terminare  le  loro  con-^ 
Jtrorersie.   Quindi  si  vede ,  che  questi  giudici  erano  ^ 
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nobili  e  i  capì  delle  Greche  repubbHcbe  ,  detti  re  , 
i  quali  DelP  assemblea  profferivauo  le  loro  sentense. 

Tutte  le  addotte  autorità  comprovano  il  nostro 
parere:  ma  un  luogo  di  Omero  ad  evidenza  lo  ditao- 
stra.  Ivi  espressamente  dice  il  poeta  ,  che  nelP assem- 
blea faceanii  i  giudizj .  Ecco  le  sue  parole  :  Quando 
incrudelitc'e  Giove  irato  cogli  uomini  ,  che  colla  con» 
€Ìon€  profferiscono  per  prepotenza  iniqua  sentenza. 
lUad.  16  V.  387. 

1  tragici  ,  che  son  usciti  dal  corpo  di  Omero|,  fan 
«co  in  questa,  come  nelP altre  cose,  al  di  loro  padre 
«  duoe.  Elettra  prestò  Euripide  nell'Oreste,  nel  prò- 
logo  dice: 

£  questo  è  il  giorno  stabilito  i  in  cui 
Darà  sentenza  la  cittade  Aràuai 
Srnoi  dobbiam  morire  lapidale 
Con  iscagliate  pietre. 

E  nella  mjpdesìma  tragedia  Tindaro  dice,  che  accuserà 
Oreste  nelP  assemblea  $  Scen.  2  att.  2.  E  di  fatti  la 
conclone  eiudicò  d'Oreste.  Scen.  1  atto  3. 

Quindi  nel  luogo  medesimo  si  teneva  Pass^mblea, 
ed  esercita vansi  i  giudizj.  E  ciò  faceasi  ne**  tempi  degli 
Dei  ,  come  altrove  si  è  detto.  Il  vittorioso  Patroclo 
inseguendo  i  Trojani  giunse  là  ,  ov^  era  il  luogo  del- 
l'assemblea, e  de^  giudizj  e  gli  altari  degU  Dei,  Iliad.  XI 
T.  806.  Perciò  il  cerchio ,  ove  sedevano  i  giudici  ,  è 
detto  dal  nostro  poeta  feros  ciclo t  (Sacro  Circo)  11.  tS 
e  non  già  per  la  sua  ampiezza,  come  immaginò  Eosta- 
zio.  E  ne'  più  recenti  secoli  si  serbò  tal  'costume  de' 
giudici  di  sedere  in  cerchio ,  come  ivi  prova  Eustazio 
coir  autorità  dì  Sofocle.  Le  nostre  ruote  sono  vestigia  di 
tal  antichissimo  costume. 

Quando  i  Germani  avanzaron  de'  passi  verso  la 
coltura  e  i  giudizj  ebbero  principio,  dall'assemblea  si 
videro  esercitati.  Tacito  espressamente  l' attesi a(  Licet 
apud  concilium  accusare  quoque ,  et  discrimen  capitis 
intendere.  De  moribus  Gtrm: 

Nell'ultima  barbarie  facevansi  i  giudizj  nell^ assem- 
blee ,  e  concioni  ,  le  quali  erano  dette  corti ,  diete  , 
placiti,  parlamenti.  Il  processo  nell'assemblea  fatto 
alla  regina  Brunechilde  nel  713  n'è  chiara  prova.  Ro- 
bertson prospetto  ec.  nota  37  Sex.  3.  Le  Diete  in  Ger*. 
mania  giudicavano  le  cause  de' grandi  baroni.  L'ifttH^ 
Not.  41  Sez.  3. 


dby  Google 


ìftìtB   kL  SAGGrO   IV.  'tttf 

(i)  Esempi  senza  npmero  di  si  fatti  esperimenti 
tifila  più  alla  aotirhilà  afloprali  ,  se  ne  sono  da  dotti 
uomini  raccolti.  Ncm  voglio  omettere  qui  Te&plicazione 
4i  un  punto  di  antichità  ,  (|uanto  famoso,  tanto  oscuro 
e  non  inteso ,  né  spregato  %on  probabile  ragione  finora 
d"*  alcuno.  La  digressione  divertirà  dal  sentiero  per  poco 
il  mìo  lettore;  ma  forse  non  senza  ditetto  ,  ne  senza 
profitto  ;  giovando  a  cKoiostrare  l' antico  ,  ed  univer- 
sale uso  de'  divini  giudizj. 

Il  più  terrìbil  giurametito  degli  Dei  ,  del  qual« 
Esiodo  ,  Ornerò,  Virgilio  Tanno  menzione,  «ra  il  giù* 
ramento  per  le  acque  stigie. 

.  .  .  Stigli  per  Jlumina/ratrii  , 

Per  pice  torreitus^  vtraque  i/oràgine  ripas 
annuii,  {Juppiter) 

Per  render  ragione  di  un  tal  rito  invano  a'  mitologi 
vaneggianti  nelle  tenebre  della  loto  scien^  avremo  ri- 
ìcorso.  Ma  se  porremo  gli  occhi  «u  l'antichissimo  co- 
stume delle  barbare  nazioni  ,  di  )eui  parliamo,  verrà 
pienamente  rischiarato.  In  questa  frase  poetica  si  rav- 
visano le  vestigia  del  divino  giudizio  per  P immersione 
nelP  acque.  L"*  acque  mefitiche  erano  a  tal  uopo  pre<> 
scelte.  Èsse  erano  letali  a  eoloro  ,  che  vi  si  ttiffassero 
entro.  Coteste  acque  erano  appunto  dette  stigie  ,  se-- 
condo  Plinio  che  ne  annovera  molt«  chiare  presso  gli 
antichi.  Diodoro  Siculo  nel  1.  ^  dice  di  una  certa  acqua  e 
yaqua  cinnaberis  oolorem  rtfert ,  odoremque  sìiavissi^ 
mum  annoso  vino  non  absimilem  lum  miraìidae  effica" 
citalis  f  ut  qui  inde  òiòerit  in  demeniiam  prolapsus  de 
jjeccatis  priaem  obiii^ioni  iradìiis  seipsum  as'cuset.  Strabo- 
ne  ancor  ci  diee,  che  eravi  in  Arcadia  una  tal  acqua  sti^ 
già,  che  era  mortale,  ed  aveasi  per  sacra  1.  8.  L^epi. 
teto  di  sacre  non  ebber  quest'  acque  altronde,  che  dal«i 
r. esser  destinate  a  sperimentar  la  verità  de^ giuramenti. 
Io  Efeso  v'aera  un  tal  fonte  stigio  adoprato  per  rico» 
noscer  l'innocenza  delle  donne  accusale  dMmpudicizia. 
Egli  è  vero  ,  che  Achille  Stazio  rapporta  un  diverso 
modo  ,  che  tenevasi  ntW  esperimento ,  da  quello  oiie 
noi  supponiamo.  £i  non  fa  parola  della  letalità  di  quel- 
l** acqua  ,  e  narra,  che  la  prova  rilraevasi  dal  bagnarsi^ 
o  no,  una  tavoletta  appesa  al  colio  della  donna  accn* 
sala  ,  ove  eravi  scolpito  il  suo  giuramento.   Ma  questo 

Fa^ako    Saggi  politici.  Tom.  IL  IO 
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autore  scrìveva  in  tempo  ,  che  tali  nsi  erano  già  ca- 
duti dalla  rneinoria  degli  uoiuìdì  ,  e  «e  uè  serbavano 
oscure,  e  corrotte  liadizioni. 

Il  giuramento  adunque  per  le  acque  stigie  altro 
non  fu  ,  che  giurar  d^  esporsi  al  cimento  d^  esser  im- 
merso  in  quelle  pestifere  acque.  E  dicesi  giuranM'nto 
degli  Dei,  o  perchè  gli  uomini  prestarono  a*  Numi, 
come  si  è  ridetto ,  le  loro  maniere,  costumi ,  ed  idee  : 
ovvero  perché  il  tempo  degli  Dei  fu  quello  delle  bar- 
bar«  nazioni,  auando  i  Numi  si  manifestarono  spesso 
agli  uomini  ,  clie  gli  vedevano  presenzialmente  ,  e  leg- 
gevano la  loro  volontà  in  tutti  i  movimenti  della  na- 
tura. Estendo  poi  ito  in  disuso  un  tal  speiiroento  ,  ri- 
mase la  sola  frase ,  come  è  addivenuto  nelle  più-  an- 
tiche, cote  già  spente  ,  delle  qqali  ne  restano  solo  le 
parole  ,  i  riti  ,  e  le  formole. 

A  cotesta  nostra  interpretazione  aggiugne  nuova 
luce  uu  altro  antico  rito  ,  il  quale  si  è  quello  delie 
acque  lustrali.  In  vece  dclP  immersione  già  abolita  ri- 
male il  rito  (indice  deir  antico  costume)  di  sparger 
1^  acque  per  purgar  i  delitti  ,  e  puriBcare  il  reo.  Co- 
teste  acque  lustrah  furono  a  tutte  quasi  le  nazioni  co- 
muni ,  e  ne'  misteri  ben  anche  opratCw  Quando  alla 
novella  vita  ,  alla  speme  venivano  gP  iniziali  assunti  , 
le  acque  o  bevute  o  sparse  suUe  loro  persone,  davano 
comincìamento  al  nuovo  loro  stato.  Quelle  eh"*  erano 
immersioni  ,  divennero  col  tempo  semplici  aspersioni. 
Hanno  tutti  creduto  ,  che  a  tal  rito  avesse  dato  origine 
la  credenza,  che  P acqua  purgasse  Inanima,  come  fa 
del  x^orpo  t  o  almeno  ,  che  ricordassero  cosi ,  che  era 
di  mestieri  di  render  lo  spirito  rimondo,  come  Pacqua 
facevano  del  corpo.  Ma  bevvero  troppo  grosso  gli  an- 
tiquarj ,  prima  che  la  filosoQa  si  fosse  accoppiata  a1- 
r  erudizione.  Le  acque  lustrali  sono  le  vestigia  degli 
antichi  divini  giudizj. 

£  di  ciò  è  pur  gronde  argomento  ,  che  nelle  la- 
strazioni  del  par,  che  T acqua,  era  in  uso  il  fuoco. 
Che  diacci  a  far  mai  il  fuoco  ?  Il  fuoco  sperimentava 
r  innocenza.  Colui  che  per  mezzo  delle  6arome  era  pas- 
sato, già  credevasi  innocente,  e  puro.  Ecco  perchè  si 
credette  il  fuoco  atto  a  puriGcare.  11  costume  venne 
meno:  il  rito  si  serbò.  Ma  ad  altro  fine  venne  diretto, 
•  se  ne  fece  altr'  uso. 
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(c)  LVsposle  verità  ,  le  qu^li   sono   fondate   sulla 
natura  de^  barbari  governi,  vengono  altresì  confermate 
dall'autorità  costante  degli   antichi   scrittori.    Giustino 
parlando  del  primo   tempo  ,   cioè  della    barbarie   delle 
nazioni,  dice,  che  non  v'erano  in  quelPelà  leggi  scritte, 
roa  P  arbitrio   di    chi   regnava    adempiva   alle    parti  di 
legge:  Principio  populiis  nuUis  tegiòus  tenebatur,  Ar- 
bkria  principum  prò  legibus  erant.  11  medesimo  degli 
Sciti:    Justitia  gentis   ingeniis   culla ,  non   legibus  \  e 
de**  Greci:  Graeci  omnes  legibus  iniiio  carebant.  Si  fatti 
arbitrar)  giudiz)  erano  le  speciali  decisioni,  che  ne' bi- 
sogni faceansi    dal   regnante    senato.    À   Giustino  sono 
conformi  altri  antichi  scrittori.   Stazio  nel  3  delle  Sei. 
parlando  degli  anticiii  Napoletani: 

Nulla  foro  rabiea  ,  aui  scriptae  furgia  Ugis , 
Morum  jura  virisi  Solutn  sinejascibus  atquum. 

Pe'  primi  uomini  Platone  nel  3  delle  leggi  :    Nondurn 
leges  habebant  illiut  temporis  homines,  sed  consuelu- 
dinem,  et  morem  majorum  sequentes   viuebanl.    Degli 
antichi  Italiani  i  Locresi    prima   di   tutti    ebbero  leggi 
scritte  ,  Strab*   1.  6.  che  ci  attestano ,  che    nel    primo 
tempo  iielle  nascenti  città  non  eranvi  leggi  scritte,  ma. 
il  costume  de^  maggiori  facea  le  parti  della  legge ,  e  le 
prime  leggi  furono  quelle  stesse  consuetudini  ridotte  in 
iscritto.  Filone  Ebreo  nel  libro  de  Abr.  Prisci  illi  ante 
leges  singillatim  proditas    non  scripto  Jurc   usi  pari 
felicitate  ,  ac  Jacilitate  uixerunt  »  ut  merito  quis  dicere 
possii  leges  scriptas  nihil    aiiud  esse  ,  quam    ueterurn 
patrum  commentarios ,  in  quibus  eorum  dieta  ^factaue 
narrantur.  Erant  fere  iii  more  majorum,  qui  tu  ne  prò 
lege  valebat.  Ed  avendo  voluto  il   Romano   filosofo  ed 
oratore  ad  imitaziou  di  Platone  formare  una  compiuta 
legislazione ,  affermò ,  che  non  son  altro  le  sue  leggi, 
se  non  i  costumi  degli  antichi  Romani ,  che  in  que'^pri' 
mi  tempi  eran    la   norma    de^  cittadini  ,  e   de**  giudizj. 
E  le  leggi  de'  Longobardi  ,  che  ben  tali  vennero  scrit- 
te ,  per  avventura  altro  non    erano  ,  che  le  consuetu- 
dini de'  maggiori  ,  colle  quali  gran   tempo  eransi  rego- 
lati, e  che  Rotario  settimo  di  loro  re  ridusse  in  iscritto, 
quando  il  governo   de'  Longobardi    andava    prendendo 
una  tal  forala  più  regolare,  e  civile.  Sig.  de  regno  Ita- 
lia i.  11. 
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E  Unto  è  vera  P esposta  ophiioDC,  che  molte  I^ggi 
serbano  ancora  il  nome  di  consuetudini ,  e  nel  nome 
istesiio  palesano  ciò  che  sono  :  come  per  appunto  le 
foudali  ,  le  Napoletane  consuetudini,  Pi  recepii motes 
della  Francia.  Le  dodici  tavole ,  le  quali  dimostrarono 
la  prima  volta  a**  Romani  le  scritte  leggi ,  erano  le  coii- 
siietudini  de"*  regj  tempi  ;onde  è  che  trovansi  tra  quelle 
tante  regie  leggi.  Avanti  che  i  legislatori  si  assicuras- 
sero a  dure  una  nuova,  e  compiuta  legislazione,  per 
avvezzare  qne**  feroci  Quiriti  ai  novello  giogo  ,  e  per 
irritare  meno  il  lor  fiero  cuore  ,  far  dovettero  scrivere 
le  costumanze  de**  loro  padri.  Cosi  non  vedendo  essi 
innovar  niente  ^  e  rispettando  gli  antichi  <  ciò  che  ,  co- 
me altrove  si  è  detto,  è  proprietà  dello  spirito  umano  ) 
chinaron  la  fronte  alle  prime  tavole,  custodi  delie  leggi 
nel  pubblico  esposte» 

in  (luesta  età  adunque ,  io  cui  corre  il  terzo  pe- 
riodo delia  barbàrie  ,  o  non  erano  affatto  scritte  le 
l^ggi  ì  o  erano  soltanto  scritti  cotesti  costumi,  che  re- 
golavano i  giuc^zj.  Ben  v^ro  è  troppo  vicino  il  giorno, 
che  devon  essere  in  tavola  scolpite  le  generali  leggi  , 
«  a**  popoli  proposte.  V  aurora  di  tal  giorno  é  spuntata 
ornai  nel  giudiziario  potere  ,  che  il  parlamento  arro-  . 
gato  si  ha  ,  potere  ,  che  al  legittimo  giogo  assuefece 
la  cervice  degP  indomili  barbari. 
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CAPITOLO    I. 

V estinzione  della  indipendenza  privata^  la  li- 
bertà civile ,  In  moderazione  del  governo  for-^ 
mano  P  essenziale  coltura  delle  nazioni. 

iloti  già  il  solo  fiorire  delle  bell'arti,  né 
lo  splendore,  e  il  lusso  di  una  nazione  sono  il 
vero  indubitato  indizio  della  coltura,  e  poli- 
tezza. Per  varj  accidenti,  che  Terranno  in  ap- 
presso additati  ,  veggonsi  talora  cosi  fatti  fe- 
nomeni apparire  in  tal  nazione ,  la  qnale  per 
anche  sia  barbara ,  e  i  medesimi  eziandio  sono 
desiderati  in  tal  popolo,  che  pili  di  colto^  che 
di  barbaro  meriti  il  nome.  L'antica,  e  saggia 
nazion  Cinese  non  Tanta ,  né  vanterà  forse  mai 
ne' suoi  fasti  un  Rafaello,  un  Virgilio;  ma  la 
sua  saggia  legislazione,  regolala  economia,  e 
sana  morale  la  dimostrano  colta,  e  polita.  Un 
Sannazzaro ,  un  Ponlano ,  un  Panormita ,  un 
Giuseppe  Ribera*  un  Calabrese  non  fecero  so- 
spirare in  Napoli  per  le  arti  belle  il  felice  secolo 
di  Augusto  nel  tempo,  che  feroci,  barbari  co- 
stumi, ed  una  general  rozzezza  ne  ricopriva  al- 
tronde di  vergogna.  £  chi  ardirebbe  mai  dir 
colti  que'  secoli ,  ne'  quali  né  pubblica  tranquillità, 
né  sicurezza  alcuna  godeva  il  cittadino  ^  che  pa- 
ventava di  lasciar  la  patria,  e  per  sue  bisogne 
portarsi  in  alieno  paese?  Essendo  egli  ben  certo, 
che  in  sul  cammino  in  mano  de'  predoni  avrebbe 
lasciata  cogli  averi  la  vita.  Tutti  venivano  allora 
i  sentieri ,  e  le  pubbliche  strade  da  numerose 
squadre  di  assassini  impedite.  Le  intestine  guen*e 
isolati;  e  paurosi  tenevano  gli  uomini.  L'anarchia 
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feudale  era  nel  colmo  del  suo  Ti'gore,  T  ba« 
rooi  scuotevano  ìì  freno  del  sovrano,  tenevano 
schiavo  ed  oppresso  il  popolo ,  e  con  sangui^ 
uose  guerre  distrugga v ansi  tra  loro.  L'agricoltura 
nel  languqr  del  ceoimcrcio .languiva  anch'essa. 
E  intanto  il  nostro  suolo  vedeva  rinati  i  Yirgilj^ 
e  gli  ApeJli^ 

Or  se  non  sempre  una  luqs  passagglera  delle 
bell'arti  addita  eon  certo  indizio  il  vero  giorno 
della  cohura,  qual  mai  sarà  i}  necessario  segno 
della  politezza  di  un  popolo?  Il  governo,  e  la 
legislazione^  Ove  manca  ailallo  un  sovrano  po-^ 
tere ,  ivi  errano  per  le  foreste  le  selvagge  fami- 
glie» Ove  in  parte  gli  uomini  sottomettono  la 
cervice  al  legittimo  giogo,  ed  in  parte  serbano 
l'indipendenza  nativa,  ivi  è  barbara  ancora  ia 
società.  Ma  quando  stabilita  è  già  la  dipendenza 
civile ,  quando  i  membri  del  sociale  corpo  sono 
iubordiuati  tutti  al  governo  ^  comincia  il  fortu- 
nato perìodo  della  cottura.  Gosichè  la  prima  pro- 
prietà della  colta  società  sia  la  perfezione  del 
governo 9  e  la  piena  perdita  dell'indipendenza 
nativa. 

A  quest'epoca  omai  slamo  noi  giunti.  NeF 
precedente  saggio  osservato  abbiamo,  che  un 
senato  di.  nobili  con  progressivi  passi  aveva  as- 
soggettato a'  suoi  giudizj  ogni  individuo  della 
città  ^  e  mentre  giudicava,  ne' suoi  medesimi  de- 
creti dettava  la  legge. 

Quindi  nel  senato  regnante  eransi  unite  le 
due  principali  facoltà  sovrane,  la  legislativa,  e 
la  giudiziaria,  mentre  che  la  terza,  cioè  l'esecy-^ 
Uva,  fin  dal  principio  risedeva  nel  re,  capo  del 
senato,  e  comandante  dell'armi. 

Ma  non  ancora  colta,  e  civile  la  società  dir 
&i  poteva:  a  cotesto   stato,  ella  g.iugne,  quando 


dby  Google 


CAPITOLO  li  aii5' 

più  temperato  il  governo  diviene^  quando  al 
potere  accoppia  i  sulYìcieDli  luiiìi,  e  quaudo  equa- 
mente vengono  ripartiti  i  diritti  de' cittadini  tulti^ 
Ciò,  che  come  addivenuto  sia,  a  poco  a  pocO' 
vedremo^ 

CAPITOLO   ri. 

DeW orìgine  della  plebe ,  e  de'  suoi  diritti. 

Nelle  pnme  aristocratiche  feudali  repuhbli- 
che,  secondochè  si  è  negU  antecedenti  saggi  am* 
piamente  provato,  i  soli  nobili  capi  di  famiglia 
formavano  un  corpo  morale ,  ed  avevano  diritti, 
e  potere.  Del  popolo  non  esisteva  già  corpo  al- 
cuno. ]  clienti  non  avevano  persona  civile.  Essi 
erano  parte  delle  famiglie  de'  uobiU  protettori  ,. 
detti  da'  Romani  patroni.  Le  di  loro  possessioni  w 
erano  alTinlutto  precarie.  Le  stesse  loro  persone 
venivano  addette  agli  Ottimati,  pei  quaii,  come 
i  vassalli  per  li  di  loro  signori  ne'  più  bassi  tem- 
pi, dovevano  impugnar  la  spadai  Ma  siccome 
crebbe  il  numero  delle  famiglie  di  colesti  com* 
pagnoni  e  clienti,  ne  divennero  essi  di  gran 
lunga  assai  più,  che  gli  Ottimati,  e  convenne: 
tosto,  che  lo  stato. cangiasse  forma. 

Gli  esseri  divisi,  comeché  numerosi ,.  $ono> 
deboli  sempre.  Coloro  y  che  non  hanno  un  cen- 
tro comune,  un  comune  punto  di  unione,  oprano» 
colle  spie  individuah  forze ,  né  formano  giammai 
una  somma  di  quelle  combinate  insieme.  Quando^ 
il  clienti  erano  dispersi  per  le  nobili  fan>iglie ,, 
quando  una  famiglia  di  un  popolare  non  aveva 
coli' altra  rapporto  alcuno ,  il  popolò  diviso,  e: 
^nza  corpo  era  debole ,  e  servo.  Ma  nelle  varie* 
aatiche  repubbliche  per    varj^  accidenti   cotesta; 
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deboli ,  e  disperse  famìglie  uDÌronsi  insieme  ^  e 
cos^  nacque  il  formidabile  corpo  del  popolo,  lì 
numero  cresciuto  fec?  a  ciasctiao  m  particolare 
avvertire  la  sua  propria  f^*za.  Cotesto  sentimento 
ispirò  l'ardire.  Sentirono  i  plebei  più  vivamente 
i  loro  diritti ,  e  f  aspro  giogo  de'  fieri  nobili. 
Si  offerse  ì*  occasione  \  sì  restrinsero  insieme  ^  e 
spezzarono  le  gravose  antiche  catene. 

Varie,  e  diverse  si  furono  le  occasioni^  e 
gli  accidenti,  per  li  quali  si  dischiuse  queir  a* 
senso  incendio ,  che  da  gran  tempo  ardeva  nel 
petto  degli  oppressi  clienti.  In  vari  modi  Pan- 
zidetta  unione  addivenne,  e  differenti  furono  le 
conseguenze,  che  indi  seguirono.  O  nuovo  pe- 
sante giogo,  cl»e  a'  clienti  volle  imporre  l'aristo- 
cratica feroce  assemblea,  il  quale  comune  torto 
unì  tutti  coloro  per  la  propria  difesa  ^  o  privata 
apprezza  da  qualdie  nobile  adopra4a  colle  di-> 
pendenti  sue  famiglie,  per  cui  queste  unite  a 
se  trassero  l'altre  poco  liete  di  quel  gravoso  'pub- 
blico giogo  :  o  l'aixlitezza  di  qualche  cliente ,  che 
per  elevazion  di  mente,  e  di  cuore  sovrastasse 
agli  altri,  e  a  tutti  fosse  caro,  il  quale  unì,  e 
sollevò  la  divisa  popolare  truppa  o  T ambizione 
del  capo  del  senato,  che  ne' clienti,  e  compa- 
gnoni cercasse  un  appoggio  per  venire  al  poter 
sovrano:  tutte  le  divisate  cagioni,  ed  altre ezian» 
dio  poterono  in  diverse  repubbliche  porre  in  fex'- 
mento  gli  aspri  umori  dell'oppresso  popolo. 

Vario  altresì  dovette  esser  il  modo  ,  nel 
quale  il  popolo  si  ridusse  in  corpo.  O  che  uni- 
tosi ricusò  soltanto  di  ubbidire  agli  ordini  di  un 
rigido  ingiusto  senato^  e  si  rititrè>,  come  addi» 
venne  in  Roma,  fuorvi  la  città:  e  fìi  questo  di 
oderazione  ben  raro  esempio:  ovvero,  che^ 
650  Tarmi;  fece  strage  del  corpo  degli  anliciù 
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Swoì  signori,  come  nelle  nostre  repubhriche  della 
magna  Grecia  addivenne ,  nella  quale  Polibia 
ed  altri  antichi  riferirono  che  r  co<legj  de'Pit- 
tagorici ,  o^sia  de*  nobili  vennero  arsi  ,  e  di- 
strutti fi). 

Se  varie ,  e  tanrte  le  cagioni  si  furono ,  per 
!e  quali  il  popolo  si  uni  insieme  ,  e  in  varia  gui- 
sa a' nobili  oppressori  mostrò  la  fronte,  quali 
vicende  seguirono  d'  appresso  ?  Vico ,  che  acu* 
taraente  vide  i  principj  della  scienza  dell*  origini , 
e  de' progressi  delle  società ,  sulla  Romana  sto- 
ria fondò  le  sue  teorie,  ed  isviinppò'  sull'esempio 
di  quella  le  conseguenze  delle  sue  verilH  pro- 
fonde. Considerò  come,  e  per  quali  cagioni  in 
quella  repubblica  si  unirono  i  clienti,  e  ne  nacqtrt? 
il  corpo  del  popolo,  e  siccome  per  varj  progres- 
sivi passi  ripigliò  suoi  diritti  la  plebe  (i):  fin- 
ché Mario  lardt»  nipote  di  quel  giornaliere ,  che 
avea  coltivato  forse  i  campi  dei  maggiori  di 
Siila  ,  a  Siila  disputò  colla  spada  alla  manol'im-^ 
pero  del  mondo  ^  e  die' legge  a  queir  orgoglioso 
Senato,  avanti  al  quale  ne'  primi  tempi  della  re^ 
pubblica  avrebbe,  come  vii  servo,  strisciato  al' 
suolo.  Sì  fatte  vicende  dr  Roma  vennero  acuta- 
mente osservate  da  quel  sublime  ingegno,  ii  qlialer 
ncll'  altre  repubbliche  tulle  il  medesìni*  ordine 
delle  stesse  rivoluzioni  riconosce. 


(1)  Erano  i  Pilla|;OFÌei  gli  OUiroati,  che,  second'o^ 
ravviso  degli  anlichi  scriltori  ,  tenevano  Io  stato,  r 
quali  più ,  che  le  scienze  palesi  professavano  gli  arcani' 
ministeri  dell'  Egitto ,  ivi  introdotti  da  Pittagora.  Di- 
ei6  if  sileiizio^,  il  rito  misterioso  ,  Parcane  dottrine,  ii 
popolari  sospettrcontrQ  quelle  radunanze  ne  fanno  pienai 

(pi}  Vc§^si  il  cap.  XII  del  sag.  IIIì. 
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Ma  quel  valeatuomo  ben  sovente  da  spe^ 
cìali  fdtli  y  e  particolari  esempj  volle  ritrarre 
leggi  generali.  Il  progresso  civile  delle  nazioni 
è  da  costanti  leggi  definito  non  meno,  che  il 
moto  de*  celesti  corpi.  Ma  non  ahrimenti  ^  che 
varie  e  diverse  le  direzioni  esser  possono  di  que- 
sti gran  corpi,  da'  quali  il  sistema  planetario  si 
compone,  tutti  debbono  però  per  diversi  piani 
descriver  ellissi  intorno  al  centro  con:iune;  le 
società  tutte  debbono  parimente  descrivere  di 
necessità  un  tal  stabilito  corso.  Per  varie  dire* 
zioni,  e  in  varie  guise  non  pertanto  modificarsi 
può  cotesto  progresso,  rimanendo  ognora  salde, 
<ìd  immutabili  le  generali  leggi ,  onde  vien  di- 
retto ,  e  governato. 

Per  la  qual  cosa  faremo  ora  vedere,  che 
da  quella  imperfetta  primiera  forma  di  governo, 
che  arbtocrazia  feudale  abbiamo  chiamata  coi 
Vico ,  possono  nascere  varie  specie  di  governo  : 
essendo  sempre  lo  stesso  quel  costante  corso 
delle  nazioni,  per  cui  dalla  barbarie  passa  alla 
coltura ,  dalla  schiavitù,  del  popolo  ed  ecces-^ 
sì  va  libertà  de'  nobili  all'  universale  moderata 
libertà  civile  ,  da  un  oppressore  imperfetto  go« 
verno  ad  uno  de' tre  moderati,  cioè  temperata 
aristocrazia,  regno^  o  democrazia  ;  finché  si  ricst- 
da  poi  in  un  violento  dispotico  governo ,  e  nella, 
.seconda  barbarie.  Questo  é  il  soggjetto  de'ser^ 
g^uenti  discorsi. 
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CAPITOLO    III. 

Dé^  diversi  clementi  della  città. 


Ma  da  pììi  alti  prìncipi  fa  d'  uopo  rìpeter 
le  cose.  Di  cotesto  corpo  morale^  che  al>bìaiiK> 
veduto  a  poco  a  poco  sorgere,  e  giunger  al  se* 
goo,  ove  al  presente  numeroso,  e  compiuto  si 
ritrova,  facciamo  T  analisi.  £  venga  di  bel  nuovo 
nelle  sue  parti ,  e  ne'  suoi  veri  componenti  di**^ 
sciolto. 

Gii  uomini  so«u>  i  primi  ,  e  veri  elementi 
di  tutti  i  corpi  morali.  Ma  fa  mestieri  di  por 
mente  alla  diversa  qualità  di  cotesti  elementi. 
Avvegnaché  se  mai  unisoni,  ed  uniformi  fossero  ^ 
non  altrimenti ,  che  i  tuoni  medesimi  ,  produr- 
rebbero nella  composizione  una  tale  unisona  ar- 
monia. Gli  uomini  adunque  deboli ,  e  forti  sono 
i  diversi  cleownli  delle  picciole  società,  dette^ 
famiglie,  e  delle  grandi,  da  queste  minori  com- 
poste ,  cioè  delle  repubbliche.  Sono  adunque 
ben  anche  le  famiglie  divise,  siccome  abbian^a 
avanti  veduto ,  in  potenti ,  e  deboli. 

Ma  la  potenza  è  sempre  o  nK>rale,  o  fìsica^ 
ovvero  estrinseca.  Dipende  la  morale  dall'  inten- 
sità delle  forze  dello  spirito,  come  dall*  acume- 
dell'ingegno,  e  dal  coraggio:  la  fisica  dalia  ro- 
bustezza ,  e  dall'altre  doti  del  corpo.  L'esterna, 
poi  sorge  dal  possedimento  delle  cose  necessa- 
rie, ed  utili  al  viver  nostro,  o  dall'appoggio^ 
che  negli  altri  uomini  ritroviamo. 

Per  vivere,  e  per  supplire  a'  naturali  biso- 
gni ei  ci  fa  d'  uopo  di  molte  cose  poste  al  di 
fudwi  di  noi.  (Quando  è  Y  uomo  selvaggio  ancora^ 
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i  bisogni  suol  SOQ  pochi,  e  le  naturali  cose  pok 
ste  fuori  abbondano  a  tutlt  per  supplire  agli  an* 
zidetti  bisogni.  Ed  in  tale  stato  potente  è  so^ 
colui,  che  nei  Ttgore  dell'esercitate  nrembra  gli 
altri  sopravvanza,  e  nella  sottigliezza  di  quet 
lampo  di  ragione,  che  ne' selvaggi  traluce  ap« 
pena.  Inoltre  è  più  potente  colui,  che  di  una  nu- 
merosa parentela  vien  fiancheggiato,  la  quale  at- 
taccata gli  viene  per  naturale  afrezion  del  san- 
gue e  per  abito  di  convivere  insieme. 

Ma  essendosi  vieppiù  tra  loro  stretti  gfi  uo* 
mini ,  e  per  tal  modo  moltiplicati  i  loro  rapporti, 
del  civile  potere  un'altra  ampia  fonte  disserrò; 
Gli  uomini  ne  sono  addetti  o  per  una  naturale 
affezione ^  e  son  questi  i  congiunti,  ed  amici,  r 
quali  per  una  somiglianza  di  natura^  e  per  un 
abito  di  convivere  insieme  si  portano  amore  ^  e 
da  cotesto  tronco  sorge,  cerne  si  é  detto,  un 
ramo  del  nostro  potere,  ovvero  ,  che  son  essi  a 
noi  legali  per  lo  di  loro  interesse,  e  tali  ap- 
punto furono  Fantiche  clientele,  delle  quali  sì  di- 
stesamente abbiamo  davanti  favellato.  I  deboli 
protetti  da' forti  amarono  ne' protettori  quel  be- 
nefico valore ,  che  loro  fu  di  scudo  contro  i  prò- 
prj  nemici ,  e  di  ricche  prede  li  colmò.  Cosi  essi 
avvinti  furono  dal  doppio  tegame  del  giovamento, 
e  dell'amore.  In  tal  guisa  tra' barbari  popoli  le 
vaste  clientele  formarono  la  potenza  de' valorose 
capi.  Così  tra'  Galli ,  secondo  la  narrazion  di 
Cesare  ^  tra'  Germani ,  siccome  bassi  da  Tacito 
citato  altrove,  erano  gli  arbitri  delle  pubbliche 
cose  que' famosi' capi  di  partito:  e  ne' bassi  temp'f 
P  opinione  del  valore  rendette  potenti  que'  capi« 
tani  di  ventura,  un  Braccio  ,  uno  Sforza,  che 
^  clientele  formarono  le  loro  numerose  truppev 
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Le  clientele  dunque  da  fotii,  e  deboli  com- 
poste fornìarono  V  antiche  Repubbliche  tutte  ^ 
che  su  tal  base  innalzarono  Fedifizio  civile. 

Ma  essendo  con  nuovi  bisogni  già  stabilita 
la  proprietà,  ecco  nuova  raaniei^a  di  civile  po- 
tere. Colui,  che  tiene  in  sua  mano  le  cose  agli 
altrui  bisogni  necessarie ,  è  per  natura  forte ,  e 
signore.  £  quei ,  che  ne  son  privi  ^  son  deboli , 
e  servi:  dovendo  dall'altrui  volere  ripetere  ì- 
mezzi  della  propria  sussistenza.  Si  fatta  dipendenza 
restringe  la  libertà,  genera  là  servitù,  la  quale  é 
tanto  maggiore,  quanto  più  estesi  sono  i  bisogni^ 
e  quanto  più  i  mezzi  da  soddisfarli  mancano. 

I  primi  dunque  potenti  furono  i  possessori 
prima  degli  armenti^  e  de^  pascoli,  poi  de'campk 
Cioè  quei  medesimi  forti ,  e  prodi ,  che  proteg- 
gendo altrui,  accrebbero  la  loro  potenza.  I  ric<* 
chi ,  e  nobili  divennero  i  padroni  dello  stato  : 
t  plebei,  e  poveri  ,  sciavi.  Costoro  o  nulla  pos- 
sedevano, o  la  loro  possessione,  e  potenza  dal- 
l' arbitrio  de'  nobili  dipendeva.  E  fu  questa  lar 
prima  partizione  de'membri  dell'antiche  repub- 
bliche ,  nelle  quali  tutte  il  più  acuto  politico 
dell'  Italia  osservò  i  due  differenti  umori  de' no* 
bili,  e  plebet,  sen>pre  discordi  tra  loro. 

Ma  tra'  nobili  alzò  sempre  il  capo  imi  solo^ 
che  si  lece  duce  dell'  aristocratico  corpo.  Colui^ 
che  avea  ^clientela  maggiore,  ch'era  di  fondi 
più  dovizioso ,  onde  colle  ricchezze  attiravasi  pii» 
numeroso  seguito ,  che  per  mente  ,  e  per  co- 
raggio aveasi  la  stima ,  e  il  favore  universale  ac« 
quistato ,  colui  divenne  re:  cioè  a  dire,  seconda 
l'opposizicme,  che  ne' precedenti  saggi  ne  ab- 
biamo fatta,  capitan  dell'armi,  e  capo  del  regnante 
penato.  Ecco  un  altro  membro  del  corpo  civile^ 
i^ale  a  dire  regia  famiglia. 
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Tre  elemeDll  diversi  debbonst  adunque  iiv 
tutte  le  società  distinguere^  nobiltà^  plebe,  e  re- 
gia famiglia. 

La  città  viene  dal  governo  formata.  Poichi^ 
come  già  si  è  detto ,  dove  non  avvi  governo^ 
cioè  una  centrale  forza ,  la  quale  ,  nasce  dal« 
r unione  delle  forze  private^  ivi  non  trovasi  so- 
cietà di  sorte  alcuna.  Da  ciò  sorge ,  che  secon-- 
do  la  varia  forma  del  governo  ^  nasca  la  diversa 
forma  della  società*  Siccome  il  governo  é  nelle 
mani  di  uno  de'  tre  divisati  niembrì  ^  ovvero 
come  il  depositario  di  cotesta  pubblica  foi^za  si 
^il  popolo  stesso,  o  la  nobiltà  ,  o  il  re,  o  que« 
sti  variamente  combinati  insieme,  coslb  ne  sorge: 
una  difTerente  forma  di  slato. 

CAPITOLO  IV. 

Delle  varie  c/rgioni ,  dalle  quali  nascono  i  dis^rsi- 
governi ,  e  primieramente  delle  interne. 

Ma  per  quali  cagioni ,  in  quali  guise  il  go-^ 
terno  passò  nelle  roani  di  uno  de' tre  mentovati 
membri  delle  società?  Quali  ne  sono  T acciden- 
tali combinazioni  ^  e  queste  da  quali  leggi  ven- 
gono ben  anche  dirette  ?  Ecco  un  nodo  di  molte 
quisliooi ,  e  tutte  gravi  accoppiate  insieme ,  le^ 
quali  verranno  nel  progresso  del  nostro  ragio« 
namento  mano  mano  disciolte. 

Ed  in  prima,  quella  parte  ebbe  il  governa 
del  corpo  civile,  che  la  più  forte,  e  potente  si 
ritrovò.  Vaij  ,  e  diversi  gli  accidenti  sono,  per 
li  quali  il  potere  o  in  una  mano  ,  o  nell'  altra 
si  combina  ,  e  coletti  accidenti  dipendono  tutti 
da  tre  principali  capi:  o  da  intrinseche  cagioni, 
•>  dair  esterne  locali  ^  o  finalmeote  da  stramerci. 
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jyì   tutte  f  e  tre  partitaroeote  faremo  un  breve 
esame,  dando  principio  dalla  prima  di  esse. 

Poiché  si  ragiona  de' membri,  ossia  delte 
parli  delia  società ,  che  sono  anche  corpi  morali^ 
il  numero  degli  individui  prima  d'  ogni  altro  è 
cagione  del  potere  di  quel  tale  ordine,  o  mem- 
bro. Quindi  se  l'ordine  aristocratico  sia  nume- 
roso  assai  riguardo  al  popolo ,  aristocratica  sarà 
la  forma  del  go^rno,  la  quale  naturalmente 
nasce  da  quel  primo  stato  di  barbara  società  ^ 
nella  quale  i  nobili  sono  potentissimi ,  e  serva  è 
la  plebe.  Quindi  le  repubbliche  aristocratiche'  ivi 
SODO  sempre  fiorite  y  ove  grande  era  il  numera 
de'  gentiluomini ,  e  bene  scarso  quello  del  popo- 
lo »  ove  i  nobili  poterono  di  leggieri  tener  sog-- 
getta  la  poca  plebe.  Ma  dove  il  numero  del  po- 
polo grande  sia  divenuto»  ivi ,  se  altre  cagioni  , 
che  verranno  divisate  in  appresso  ^  non  vi  si 
oppongono,  convien  pure  ,  che  lo  stato  degli 
ottimati  si  cangi  in  popolare.  Aristotele  perciò^ 
nella  sua  politica,  il  più  gran  monumento  della 
civile  sapienza  ,  disse ,  che  le  repubbliche,  quan- 
do numerosa  divenne  la  plebe,  da  aristocratiche 
si  cangiarono  in  popolari.  E  per  la  medesima  ra« 
gione  Machiavelli  sostenne,  che  Roma  non  si  potè 
governare  ,  come  Sparta  ,  e  Vinegia  ;.  poiché  vo« 
lendo  quella  bellicosa  città  conquistare ,  dovette 
accrescere  il  suo  popolo  ^  mescolando  a'  suoi  pri- 
mi abitatori  i  popoli  vinti.  Quindi  come  il  popol-a 
crebbe ,  fatto  potente,  ed  orgoglioso,  a  se  trasse 
l'Impero.  £  parimente  Atene  città  commerciante, 
avendo  attratto  a  se  gran  numero  de'  forastieri ,, 
che  ebbero  il  diritto  di  cittadinanza ,  ed  avendo 
il  commercio  fatto  crescere,  quel  popolo  divenne 
signore  della  repubblica.  Ma  Sparta  non  conobbe 
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commercio,  e  da' suoi  confini  bandì  ogni  fora« 
stiere  per  tenere  sen>pre  debole  la  plebe.  In  Ita- 
lia Firenze ,  città  commerciante ,  e  frerciò  popo- 
lata ,  ebbe  il  gOTemo  de'  molli.  E  generalmente 
tutte  le  città  d'  Italia  allora  scossero  il  giogo 
della  feudale  aristocrazia ,  cfuando  il  rinato  com* 
mercio  accrebbe  il  numero  de'  popolacci  cktadim, 
come  osservò  il  dottissimo  Robertson.  Nelle  Spa- 
gne ,  secondo  V  osservazione  del  medesimo  ,  ìe 
città  avevano  gran  potere  nell'assemblee  degli 
stati  ^  poiché  elle  erano  più  popolate  dell'altre 
tutte  dell'Europa.  Avvegnaché  nelle  guerre  con- 
tro i  Mori  j  tutti  racchiudevansi  nelle  città ,  le 
quali  sole  agli  assalti  di  quelli  poteano  resistere. 
Mentre  nell'  altre  provincie  di  Europa ,  ove  non 
faceansi  regolari  guerre ,  i  castelli  de'  baroni  ser- 
vivano a' cittadini  d'asilo.  Quindi  spopolate,  e 
deboli  si  rimanean  le  città. 

Una  numerosa  clientela  potrà  rendere  al- 
tresì potente  la  real  famiglia.  Ma  ciò  non  ba- 
sta ,  perché  ella  si  stabilisca  l' assoluto  regno. 
Come  ( potrebbe  ella  rendersi  più  potente  de' no- 
bili» e  della  plebe?  O  fa  di  mestieri ,  che  in  suo 
favore  concorrano  l'altre  cagioni  tutte ,  che  m 
esporranno  in  appresso^  o  pure  dee  cercar  del- 
l'uno,  o  dell'altro  partilo  sostegno.  O  nella  no- 
biltà deve  ella  ritrovar  seguaci,  de' quali  fian- 
cheggiata pervenga  all'  assoluto  potere.  Per  lo 
E  ih  i  primi  re  furono  i  capi  della  plebe,  i  tri- 
uni  del  popolo.  Vindici  de'  diritti  di  nn  op- 
presso popolo  ,  argine  e  scudo  agli  infelici 
contro  l'orgoglio  di  una  feroce  nobiltà,  facendo 
la  causa  comune,  fecero  ben  anche  la  propria, 
e  del  diadema  l'egale  si  adornarono  la  fronte. 
Tiberio  ,  Gracco ,   Marco ,  sostenendo  la  plebe , 
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•a  gran  passi  s*  arvìavauo  al  trono ,  se  il  destino 
di  Roma  non  avesse  riserbato  a  Cesare  lo  scet- 
tro. Cesare  abbracciando  il  partito  de'Graccbi  , 
e  di  Mario  y  vedendo  abbattuti  a' suoi  piedi  tanti 
tiranni,  quanti  erano  ì  nobili  suoi  nemici ,  diven- 
ne il  sovrano  di  Roma. 

Se  d'ordinario  il  popolo  sollevò  i  re  per 
avere  contro  la  nobiltà  un  protettore ,  avvenne 
anche  talora ,  che  l' ordine  de'  nobili  per  resistere 
all'insolenza  di  una  temeraria  plebe  conferì  gran 
potere  al  capo  del  senato,  od  altro  nobile,  e 
questi  soggiogando  il  popolo,  a  se  sommise  an- 
che la  nobiltà,  che  avealo  fatto  grande,  come 
in  Firenze  si  fece  al  Duca  di  Atene ,  e  come  a 
Roma  sarebbe  forse  addivenuto,  se  ne'FarsaKci 
campi  la  vittoria  n  Ibsse  dichiarata  per  Pompeo, 
capo  del  senato. 

Ma  non  già  il  numero  soltanto,  ma  ben  an- 
che, e  forse  piii  Y  unione  rende  vigoroso,  e  po- 
tente un  ordine.  \  corpi  morali  come  i  fisici , 
oprando  con  una  direzione  sola,  avendo  un  co« 
roune centro,  producono quell' effetto, che  gl'in- 
divìdui separati  non  possono  sperare.  Si  è  di  già 
veduto,  die  quando  i  plebei  erano  dispersi,  né 
avevano  un  comune  punto  di  unione,  gemevano 
sotto  la  servith  de'  nobili.  Ma  quando  poi  si  or- 
dinarono in  un  corpo  unito,  a'  loro  antichi  pa- 
droni arrecarono  quel  terrore ,  che  altra  volta 
avevano  essi  provato.  La  tirannia,  dice  Aristotele 
nella  politica,  conservarsi  non  può,  che  semi- 
nando tra' cittadini  la  divisione,  madre  della  de- 
bolezza. £  per  contrario  coloro,  i  quali  furono  i 
fondatori  del  viver  libero,  principale  cura  si  eb- 
bero di  unire,  e  stringere  gli  uomini  tra  loro. 
Quindi  gli  Spartani,  e  piìma  ì  Cretesi  stabili- 
rono i  pubblici  conviti ,  andria  ,  e  fiditìa  delti , 
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ed  altri  legislatori  i  collegj  diversi  sodalitìa  ^  in- 
tendendo  bene  qual  efficace  mezzo  per  V  unione 
sia  il  convivere  iosieme,  e  sovrattutto  nella  men- 
sa ,  ove  la  gioja ,  aprendo  1  cuori ,  dà  ampio 
adito  air  amiciziai  e  al  vicendeTole  amor«. 

Premesse  sì  fatte  verità,  agevole  cosa  ella 
è  l'in  tendere  9  che  un  popolo  numeroso,  ed 
unito  stabilim  la  democrazia.  Ma  P  unione  de'  no- 
bili è  sempre  piti  facile ,  che  quella  del  popola 
In  ptnma,  che  i  nobili  sono  più  pochi;  e  pili 
facile  si  è  l'unir  pochi,  che  niolti.  In  secondo 
luogo,  essendo  i  nobili  d'  ordinario  più  colti 
della  plebe,  tra  essi  piti  facilmente  ritrovasi  i'  u- 
nione  morale.  Poiché  veggono  maglio  i  comuni 
interessi ,  ed  eleggono  i  mezzi  più  efficaci  a  on- 
seguir  queliL  Onde  cospirano  lutti  a'  fini  stessi  ^ 
e  a'  mezzi  convenevoli.  Ma  non  così  avviene  di 
un  rozzo )  ed  ignorante  popolo,  che  non  vede 
acutamente  le  cose.  Esso  opera  per  impela 
Quindi  tutte  le  mutazioni ,  le  quali  si  son  fatte 
dal  popolo,  sono  addivenute  allora,  che  si  è  ri^ 
trovato  in  un  luogo  insieme  raccolto,  ed  é  stato 
acceso  ad  un  t;umulto  o  da  un  capo,  o  da  quaU 
che  recente  torto.  Allora  il  furore  passa  da  petto 
in  petto,  e  si  apprende  come  un  incendio.  Del 
resto,  come  si  e  detto,  esso  non  é  capace  di 
premeditate  congiure,  e  neppure  di  una  lunga, 
e  regolare  esecuzione.  Sono  le  sue  operazioni 
passaggiere  tempeste ,  impetuosi  torrenti  nati  da 
repentine  piogge.  Egli  si  divide  ben  tosto.  Poi« 
che  tutti  i  plebei  non  hanno ,  come  i  nobili , 
gl'interessi  medesimi  avanti  gli  occhi:  avvegna- 
ché ciascun  del  popolo  riguardi  all'interesse  im- 
mediato, e  picciolo, non  già  al  lontano  ,  e  gran- 
de, quale  appunto  si  é  quello  della  causa  co<^ 
mune. 
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Or  essendo  l'operazioni  de' nobili  piti  unite, 
perchè  capaci  di  una  premeditata  congiura,  e 
nelPeseciizione  dovendo  essere  per  natura  piU 
attivi,  e  costanti,  son  atti  per  si  fatta  ragione 
pi£i  essi ,  che  il  popolo,  a  prender  lo  stato.  Ma 
più  degli  ottimali  ancora  hanno  in  ciò  vantaggio 
i  re.  ì  progetti  da  loro  sì  fanno  con  piti  facilità, 
si  tengono  occulti ,  e  le  operazioni  sono  teleri , 
«d  attive  all'  estremo. 

Quando  adunque  i  nobili  vogliono  tener  lo 
stato ,  debbono  vietare  le  radunanze  del  popolo, 
i  collegi,  le  unioni  tutte,  nutrire  le  fazioni,  i 
sospetti ,  le  inimicizie  nella  plebe.  La  repubblica 
di  Venezia  è  stata  intorno  a  ciò ,  più  che  le  al- 
tre ,  felice  :  avendo  ella  sortito  tal  sito  di  città, 
che  si  è  ben  anche,  per  esser  sopra  tanti  pic- 
cioli scogli,  priva  de' luoghi  capaci  dell'unione 
di  un  gran  popolo.  La  sua  unica  ampia  piazza 
di  S.  Marco  vien  dominata  da'gentiluomini,  ri- 
sedendo quivi  il  palagio  del  Doge,  e  k  armi 
liitte. 

CAPITOLO  V. 

Della  educazione. 

kìV  interne  cagioni ,  che  tendono  debole ,  o 
potente  un  corpo  civile ,  deesi  principalmente 
i^apportare  la  robustézza  del  corpo ,  il  valore ,  e 
la  bontà  dell'animo,  e  l'acume  dello  spìrito. 
Sì  fatte  qualità  verranno  comprese  tutte  sotto 
il  capo  dell'educazione.  Avvegnaché  deboli  o 
robusti,  coraggiosi  o  vili,  virtuosi  o  depravati, 
colti  od  ignoranti  sieno  gli  uomini  stessi,  se- 
condochè  l'educazione  medesima  o  gì' innalza^ 
ovvero  li  degrada. 
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0?e  il  pdpolo  è  ignorante,  e  incolto  del- 
r intuito,  Ove  è  molle,  e  corrotto,  ivi  è  impos* 
sibiie  cosa  alTaito  di  fondaie  il  governo  popolare* 
Un  popolo  n  che  di  se  stesso  dee  in  mano  avere 
le  redini,  (m  \a  legge,  dichiarar  la  guerra,  coo- 
cbiuder  la  pace,  amministrar  le  finanze,  decider 
del  merito  di  eoloix),  da'qi>ali  {a  sua    salvezza 
dipende,  un  popolo  tale  conviene,  che  sia  illu- 
minato ,  e  generalmente  colto.  £  tale  per  l'ap- 
punto  è  stato  nelle  democrazie  tutte.  Il  popolo 
di  Atene  ;  che  nel  teatro  sedea  giudice   tra  Sch- 
foole    ed  Euripide ,    su'  gran  prodotti  delle  arti 
profl'erira  il   suo    giudizio^  che   nel    foro,    del  ' 
merito  de'  due  chiari  rivali   Eschine ,  e  Demo-  ' 
steoe  decidete,  e  dava  il  giudizio  sulle  contese 
della  loro   eloquenza,  e  riandando  colla  mente 
la  storia  della  repubbiica,  facea  un  nobile  para* 
gone  de' passati  grandi  uomini  cogli  emuli  ora- 
tori; mentre,  nell'assemblea  esaminava  la  con-* 
dòtta  de*' suoi  capitani,  spiava  le  pìh  celate  in- 
sidiose mire  di  Filippo  ,  gì' intimava  la  guerra,: 
ne  terminava  i  preparamenti,  imponendo  dazj, 
ordinando  la  fabbrica    di  nuovi  legni,  dava  gH 
ordini  a' Generali,  e  le  necessarie  istruzioni  se- 
condo la  natura  de' luoghi^  ove  doveasi  combat- 
tere, e  secondo  le  stagioni,  e  i  venti  opportuni 
alla  guerra;  mentre,  «fico,  volgeva  nella  mente^ 
SI   fatte    deliberazioni,   quale   intelligenza,  qufli 
lumi   della  storia,  della    politica,  della  guerra 
aver  esso  non  dovea?  Qual  raffinamento  di  gu- 
sto, qual  notizia  della  pubblica  economia,  ed  am- 
ministrazione ? 

Bla  un  popolo,  che  fuori  dell'aro  non  ha 
notizia  de'  suoi  maggiori ,  che  oltre  la  città ,  e  il 
territorio^  die  abita ,  tutto  il  resto  giudica  una 
immensa  selva  ^  che  non  ha  aitile  idee^  che  del 
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mestiere,  ch^  esercita,  e  de' piaceri  della  vita, 
finalmente  che  noo  è  ragionevole,  che  per  la 
potenza  di  ragionare,  dee  venire  per  necessità 
governato  o  da  un  solo ,  o  da'  nobili ,  qualora 
non  formino  anch'est  porte  di  quel  rozzo  pò* 
polo  riguardo  alla  coltura,  ed  aMumi. 

Olire  che  un  popolo  ignorante  sia  incapace 
a  reggersi  da  per  se,  e  sia  difficile  per  ciò  lo 
stabilirvi  io  stato  popolare,  egli  non  pub  aver 
neppure  desiderio  di  tal  governo,  che  non  co* 
nosce.  L'amore  dell'indipendenza  é  germoglio  o 
del  sentimento,  o  della  ragione.  Chi  nou  ha 
perduta  mai  l'indipendenza  nativa^  l'ama  per 
sentimento  ;  e  chi  per  luogo  servire  n'  ha  smar- 
rito il  senso,  dee  per  ragione  far  ritorno  a  quel 
f)riniO  stato.  Il  filosofo  é  per  ragione,  ciò  che 
'nomo  naturale  è  per  sentimento.  La  filosofia 
ci  ripone  in  quel  piano  stesso  della  natura,  donde 
siamo  stati  per  varj  accidenti  respinti.  Ella  di- 
strugge l'edifizio  incantato  dell'opinioni,  e  de' 
pregiudizi ,  che  ci  han  fatto  di  là  partire .  e  ri- 
prende il  dritto  sentiero.  Quindi  coloro ,  che  non 
si  conoscono  affatto,  e  i  loro  diritti  ignorano, 
non  possono  aver  idea  della  libertà ,  quando  si 
trovino  di  aver  perduta  totalmente  V  indipen- 
denza nativa.  £  però  le  cognizioni  morali ,  e  po- 
litiche, che  j  diritti,  e  i  doveri  dell'uomo,  e  del  « 
cittadino,  del  corpo  sociale,  e  de' suoi  rettori 
additano ,  hanno  tanta  influenza  sullo  stato  po- 
litico delle  nazioni. 

Né  diversa  cosa  avviene  al  corpo  de' nobili, 
se  ritrovisi  nell'ignoranza,  e  nell' ozio  sepolto , 
ordinarj  effetti  di  «na  lunga  tranquillità,  e  di 
una  opulenta  fortuna.  Neppur  ardisce  di  aspirare 
a  reggersi  da  sé  un  ordine  d' infingarda,  e  son- 
nacchiosa nobiltà. 
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La  scienza,  che  grande  autorità  conFerisce 
su' popoli,  è  la  cognizione  delle  leggi,  e  della 
religione.  Chi  adorna  la  fronte  della  tiara,  e  nel 
pretorio  rende  i  giudizj ,  ha  di  già  su  i  popoli 
un  ampio  potere.  Sotto  l'ombra  del  cielo,  e  dei 
giusto  comanda  a  tutti.  Finché  in  Koma  le  leggi^r 
«  le  sacre  cerimonie  formarono  un  arcano  da'no** 
bili  custodito  ,  aristocraticamente  si  resse  quella 
repubblica.  Ma  non  poco  perde  l'aristocrazia  ^ 
quando  la  cognizione  di  tai  cose  si  diffuse  nei 
Tolgo. 

Ma,  pili  che  la  coltura,  il  pubblico  costu* 
me  ha  parte  nel  dar  dominio  a'  diversi  membri 
della  città.  Un  popolo  feroce,  e  guerriero  vuole 
sempre  il  governo  di  tutti.  Una  repubblica,  che 
abbia  dirette  le  sue  mire  alla  conquista,  deve, 
come  Roma,  avere  un  gran  popolo,  e  questo 
armato,  ed  agguerrito ,  e  quindi hbero.  La  guerra 
rende  feroce  la  plebe,  e  scaltra,  onde  col  tempo 
il  governo  tolto  a'  sibariti  nobili  cadrà  nelle  mani 
de'  coraggiosi  popolari. 

Ma  quando  una  nobiltà  feroce  veste  l'armi, 
ed  in  esclusione  della  plebe  combatte,   benché 
non  farà  mai  al  (~ 
sempre  lo  stato.  I 
dell'armi    a' soli 
era  permesso  il  e 
Di  modo  che  il  vi 
mi,  e  cavalli.  I  e 
l'armeggiare  form 
fiorivano  allora  le 

Gli  uomini  i 
il  piacere,  unico 
de' diversi   piaceri 
interessi,  costumi 
de'  piìi   interni  pi 
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eognizioDi,  della  virtù  »  della  libertà ,  def  potere 
forma  il  costume,  e  carattere  che  fa  nascere 
per  k>  pih  le  popolari  repabblidie.  L'amore  de' 
piaceri  del  corpo ,  amore  che  porta  seco  quello 
dell' opi^enza  e  della  pace,  dà  irita,  e  moto 
alle  monarchie.  £  come  gli  uomini  geaeralmente 
amano  pih  la  pace,  e  T opulenza,  così  son  essi 
fatti  piti  per  lo  regno,  che  per  le  repubbliche , 
le  quali  sono  passeggiere  sulla  superficie  della 
terra.  Son  elle  di  stagione  solo  nel  tempo,  che 
gli  uomini  non  sono  adescati  ancora  dall'amore 
de^  si  diversi,  e  tanti  piaceri  del  lusso,  e  della 
mollezza. 

Quando  vengono  animati  dalla  divina  espan- 
sione dello  spirito-  dalle  nobili  passióni  della 
compassione,  dall'amore  degli  uomini,  dalla  be- 
neficenza, dal  sentimento  dell'ordine  morale. della 
giustizia.  Ma  quando  odono  le  sole  voci  dell'in* 
teresse  personale,  che  gli  uguaglia  a' bruti,  haa 
di  mestieri  di  un  regio  fc^oo ,  .né  possono  reg« 
gersi  da  per  loro.  Egli  é  il  vero ,  .che  il  governo 
rappresentativo  non  aU>jsogna  di  tanti  lumi  nel 
popolo,  richiedendosi  meno  per,ponosceré  gli 
altrui  talenti,  che  per  averli*  Ma  sempre  fa  di 
mestieri  della  .virtù  morale^  .cioè  dell'attacca- 
mento al  ben  pubblico,  e  dell'energia  dell' ani<« 
mo  per  superar  gli  ostacoli  che  sì  frappongono 
da'  nemici  di  quello. 

Il  costume  adunque,  e  té  cogni»oni  potendo 
tanto  nello  sbbilimento  dellaf  eostitiizione  dello 
stato,  l'educàzi<;>ne,  si  pub  dire ^. che  sia  la  po- 
tis<iima  cagione  de'varì  governi  ^  poiché'  da  queUa 
si  forma  il  diverso  costume/ e  l'opinioni  diverse, 
e  gli  usi,  e  gli  abiti  :  perciocché ,  come  si  è  da 
principio  detto,  per  educazione  àmfpiamente  da 

Pacano.  Saggi  poUtki,  Tom.  If.  11 


dby  Google 


^44  SJLGO»   V. 

noi  s'intende  il  concorso  di  tutte  P esterne  cs^ 
^oni  fisiche  morali^  ed  ^ccideoiaii  eziandio ,  che 
sTìluppàndo  l  naturali  talenti  ^  segnano  per  mezzp 
delle  sensazioni  nell'animo  gl'indelebili  caratteri 
de' costumi ,. formano  lo  spirito,  e  ne  fornisconp 
certa  quantjtà  d'idee,  che  crefiiio  il  npstro-  in« 
;terno  universo.  Oi^de  n'educa  l'istesso  nostro 
,corpo»  il  clima,  la  fisica  disposìzipn  del  paes,e^ 
i  cibi ,  i  genitori ,  gli  limici ,  i  cpncittadini ,  e 
sovra  di  ogni  altm  cosa  ìe  ciccostapze ,  e  l'at,- 
rtuale  stato  della  società  .s^econdo  quel  punto  del 
.civile  corso,  ov'ella  si  ritrova.  I^e  regnanti  idee, 
religione^  costumi ,  esercizj ,  applicazioni ,  e  gu- 
sto formano  lo  spitito  di  pgni  cittadino.  Koma 
•.ne'  primi  secpii  formava  i  severi  Regoli ,  e  i  ri- 
gidi Catoni,  «  l'istessa  ne'suoipiii  brillanti  gipr- 
JDÌ  produsse  i  generosi  Cesari^  e  i  Luculli,  p 
^neUa  decadenza  i  vili  Sejanj. 

CAPITOLO   VI. 

DelP  esteme  cagioni- locali,  che  sul  diverso 
goveÌTto  hanno  irruènza. 

l^on  meno  ,  cheJ'ÌQt^ne  ,  vagliono  l'estev 
.  jìt  cagioni  nello  «ftabilimeùto  del  governo.  E  tra 
l'esterne  il  più  eminente  ]uogo  vogliono  avere 
ie  ricchezze,  le  quali'^  secondo  ^'espression  di 
Euripide ,  gran  potere  han  tra  l'uipana  gente. 
^Perciocché  ess^do^ésse  il  mezzo  da  soddisfare 
,  a' naturali  bisogni,"  cqlui  che  le  possiede,  è  pur 
.l'arbitro  della  sorte  degli  uomini  ^  della  loro  fe- 
licita» o  della  nhiseria:  ei  tiene  in  sua  mano  le 
,^ue  efficaci  molle,  doè  il  piacere,  e  il  dolore , 
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onda  sono  messi,  ed  «gitati  i  desìderf,  e  dùcette 
le  a»<^ni  tutte. 

•  Se  le  ricchcxse  sì  ritFOTÌno  quasi  ugualmente 
ripartite  in  tuttr,  sorge  subito  lo  stato  popolare. 
Perctppchè  ii  popolo  9  che  è  numeroso  y  possiede 
atsaipiii)  die  i  nobUi  lutti.  •Quindi  il  potere , 
ebe  solente  è  il  prodotta  delfo  riccbezza»  è  nella 
massa  dd  popolo.  Seiuaehè  1-  u^agiianza  della 
^irttto^  mepa  seco  quella  di  spirito-  e  di  ambi* 
2Ìone.  I^iuno  trede  ^dt  dovere,  o  di  pptere' so- 
vrastare agH  altri,  e  pensa  ognuno  ,.  cbe  il  suo 
«concittadino^  die  io  nulla  1'  avanza,  non  debba 
esser  da  più  nel  comando.  Il  lusso,  che  cor* 
rompe  gli  ^spiriti,  inddM>lisoe>  i  euori,  e  ga^ra 
l' amore  de'  corporali  piaceri ,  e  della  infingarda 
mollezza  ,  non  può  allignare  nella  mediocrìtà 
delle  fortune.  L'eccessiva  miseria,  che  abbatte, 
stupidisce  gli  animi ,  non  vi  si  ritt'ova*.  JB  tutto 
quivi  spira  amor  di  uguaglianza,  di  inrtii,  di 
libertà.  Tale  era  lo  stato  ddlo  postre  .picciole 
repubbliche  d'Italia,  quando  l' insaziabile  ambi- 
ziooe  del  popolo  Romano  portò  per  tutto  la  de« 
sciatrice  spada,  e  nel  suo  verace  seno  le  in* 
ghiótti. 

Ma  quando  le  .ricchezze  sono  in  pochi  no- 
bili riconcentrate,  l'aristocrazia  innalza  il  trono. 
E  se  per  avventura  una  sola  famiglia  strane- 
>  cfaisca,  ella  diviene  sovrana  delio  stato.  Il  fa- 
moso Cosimo  de' Medici  in  Firenze  aveva  am« 
massate  Straordinarie  rìcdièzze.  Ed  esse  fUrono 
ministre  de'  suoi  ambiziósi  prc^tti.  Da  privato 
cittadino  divenne  primo  il  padre  della  patria ,  e 
poi  l'  arbitro  del  governo  ,  e  principe  assoluto. 
Quel  famoso  Spurio  inUoma^  nutrendo  l'istesso 
pensiero^  adeprando  l'istesiso  mezzo  ,  perde  la 
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yiìM.  CosìdlTérti.lempr,  ediM&tiiiiBe  diverse  ianf 
DO  f  arifunente  operare  4e  medesime  oagioni. 

Qvandò  i  iii^i  sono   eccessi¥aii|éiite  ric- 
chi, oltre  l'avere  oeHe  di  jpro  mani  l' ii tramenio 
del   potere ,   noyi   troTano  ostacolo  ptl  popolq. 
.L'ineguaglianza  ecceSèiTandlericcbeue  aTTìtisoe 
ria  misera  pietre.  lA  dove  podii  nuotano  neU^ 
pitt  vasta  opalensa ,  e  vA  più  superbo  insso^ 
e  un  popolo  intero  da  cenci  ciKverto  appena  eok 
servire,  e  coli' arti  mfil  ricompensale  sostenta 
,doloroian)ente  )a  vita,  gli  anioù  sono  depressi, 
manca  ogni  ardire  ;  lUgnoranza ,  e  la   rozzezza 
ideila  moititudipe  sono  eccessive^  e  la  sdiiava 
plebe  avvilita  da^^ot  oontinpi  bisogni ,  occupata 
ognora  per  vivere ,  non  ardisce  di  sollevar  le  cì- 
gtia  agli  opp^es^ori  suoi  per  detestarne  l' ingiu- 
stizia, ma  per  ammirarne  solo  i  viz} ,  e  deside- 
rare le  ricchezze  a  se  niai  tolte  per  fame  i'  a« 
buso  stesso.    * 

Né  al  governo  di  molti  sono  opposte  sol- 
tanto l'  eccessive  tiodiezze  de'  poqhi ,  ma  ben 
an^e  al  dounnìo  dì  un  soIq.  Ove  su  la  nobiltà 
oltremodo  potente^  avvilita ,  e  debole  la  mol- 
titudine, ivi  il  sovrano  nella  potente  nobiltà  tro- 
va gli  emuli ^  e  invpqp^erca  l'appoggio  nel 
popolo  depresso. 

Ma  quando,  e  per  qufdi cagioni  or  in  que- 
sta classe  ,  ed  ora  in  queUa  passano  le  ricchez- 
ze ,  mutatrici  de' governi,  e  cagioni  delle  grandi 
rivoluzioni  degli  stéti?  Ne'  priiicipj  delle  repub- 
'  bliehe  le  ricchesze  si  ritrovano  sempre  io  po- 
tere de' nobili.  I  forti  occuparono  i  campi^  e$si 
furono  i  primi  possessori,  i  figti  di  quelli  gode- 
rono il  frutto  del  paterno  valore.  Il  destino  della 
^misera  plebe   fii  di  bagniire  de^  suoi  nidori  li 
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fondi altrtUy  e.ritraroe  appena  uii  pareo  vitto.  Ma 
quaadò  in  quelle  militkri  arifitocraaìe,  dopo  un' 
fiero,  e  luogo' cootrasto  de' nobili,  e  della  plebe, 
còl  sangue  cìtìIo  vennero  sdritte  le  prime  leggi 
agrarìe  ,  per  le  quali  a' plebei  furooo  in  pieno 
dòmiiììo  rilasciati  que'fpodi,  ckte  av^ano  per  sì 
iUpgo  tempo  y  coiniB  censuarj  ^  lavorati ,  comin* 
oiaroao  a  dispanderst  tfa  il  popolo  eiti^udio  le 
ricchesce ,  prima  nieUe  sole  mmm  de'  iiobifi  rio- 
cbiuse:  La  dipeodenia  de'  plebei  essendo  man* 
oata ,  lo*  stato  si  vide  a'  poco  a  poco  cangiare. 
È  late  e  ù  fatto  caso  avvenne  in  Roma,  ove  dal 
barbaro  governo  JmI^  «ma'  pia  nù  te  aristocrazia  sf 
fece  passaggio  ,  e  qliesta.(»oi  in'  repubblica- pò* 
pohre  si*  volse. 

Ma  se  V  avura  j-  e  iùfetiaì  terra  di  alpe^titi 
paesi  nieghi  le  mie  dovbie  a|^  abitatori,  indù* 
diri,  e  ciommetróianti' cbntraecambiò  essa  li  rende. 
La  nobiltà-  avvezza  dal  naS^r  suo  a  maneggiar 
Vasta,  non  si  abbassa  a  reggere  il  timone.  Nata 
nell'impero,  ogni  meAiere  abborre^  ove  le  sem*^ 
Èri  di  do9^  servire.  JShw  sà|»endo  oprare^  cbe 
il  valore  e  Is  forza,  disprezza^  P  aUstuzia  e  la 
finezza  delle  mercantili  speculazioni.  Il  popolo  in- 
tanto stimolato  M^  suo'  ptà^  pressante  bisogno^  e 
iììdustre  per  necessità,  p  nella  propria  casa  colti- 
va L'arti ,  o  traverse'  i  mari,  superando  l'ira 
delle  nemidiè  stagioni,  e  delle  tempeste,  e  ri» 
porta  alla  patria  coHe  ricdiezze  un-  noveUo  ar- 
dke ,  ed  un'  aniotò  intrepida ,  ed  ardita.  Onde 
aeiiote  il  giog<e  de'  nòbili,  acquiita  prima  la  li- 
liertà'  civile^  e  levahdo  piti' alto  le  mire  ,  aspira 
aUa  sigtiorìa  dello  stato  ^  ed  il  potére,  cbe  gli 
porgono  le  sue  ricchezze}  Ib'fieumo  riuscire  nek 
V  impresa. 
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Uq  rIIto  uccìdente  eziandio  opera  molte 
nello  stabilimento  del  gùirerno  :  cioè  a  dire  il 
possedimeoto  dell'armi.  Se  il  popolo  si  trovi  ar^ 
mato,  dalla  sua  parte  pende  il  governo.  Se  in 
mano  de'soli  nobili  venghino  le  armi  raccoUe^sotto 
il  di  loro  impero,  deve  il  popolo  chinar  k  fronte. 

Egli  è  por  verO)  ohe  ne' nascenti  barbari 
governi,  come  si  è  detto  altrove ,  i  nobili  sol-* 
tanto  professano. la  milicia,  e  quindi  essi  solo 
^  ivi  sono  armati.  Pur  si  danno .  accidenti  tali ,  e 
situazioni ooÀ  fette,  che  il  popolo  possa  esiandio 
esser  piti ,  o  meno  amaalo.  Ed  uno  di  colesti 
accidenti  è  per  certo  quéUo ,  dtie  per  Aristotele 
viene  arrecato,  nella  sua  polUica..  Nasqe  sb  fattoi 
accidente  dal  sito  del  paese.  Nelle  città  poste; 
nell'apridie  pianure  la  nobiltà  tuttora  avanza  il 
popolo  nell'armamento.  Avvegnacchè  nelle  pia- 
nure la  Gavalleria.  vaglia  non  poco )  e  i  nobili 
soltanto  sono  inistato  da  mantener  cavalli^  Ma 
nelle  città  montuose  pub  assai .  piii  agevolmente, 
esser  armato  il  popolo,  non. potendo  ivi  ado- 
prarsi  cavalli ,  e  perdo  di  minor  costo  essendo 
r  armarsi. 

Ma  assai  ahri  casi  possono  darsi  ^  per  li 
quali  si  può  trovare  armato  éaandtp  il  popolo. 
Se  da  spesse  ,  e  potenti  invasiom  de'  nemici 
venga  assaltato  il.  paese y  è  la  nobikà-  costretta 
a  tener  sempre  armato  il  contado.  Se  ella  xa-»; 
glia  portar  la  guerra  a'svm  vicini,  dee  alla  pldse^ 
per  neceasiià  dar  ie  armi  in  manOi  Se  feccia* 
commercio  la  città  ^  i  mannari ,  e  e^calanU  pee 
difendersi  contro  a';  pirati  debbono  esseve  ogitior» 
aroMUi.  Per.  si  feltì,  ed  altri  avvenimenti  ezian» 
dio  potrà  k. plebe  ritrovarsi  nel  possedimento 
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Dopo'  la  meittoraoda  epoca  delPinveDziooe  . 
dell' armi  di  fuoòo,  intenzioDB,   che  cangiò  la. 
faccia  politica  dell'Europa,  che  piti  d'ogni  ai- 
tila cosa  grande  alterazione  portò    nel    fisico ,  e 
nel  morale  dell'uomo^' snervando  i  Corpi,  ban- 
dendo la  ginnastica*^  om^i  resa  inutile,   quella  , 
che  cott^bofando  le  membra,  rendeva  maschio^-, 
e  vigoroso  lo' spirito/  dopo ^' io   dico,    questa i 
teiìribile  intenzione,' il  popolo  d^ordinàriò  è  mén:> 
armato,    e  le   armi  o   in  man   de' nobili,  o  iti 
man  di  un  solo' saranno'  ognora.  PHma  di   una'^ 
tute  invenzione  una'  spada ,  un'  accetta,  uno  spie- . 
dio,  una  ronca,  un  noderoso  bastone  era  ifacile 
ad  aversi  per  ciascuno ,  e  ciascuno  era  si  fatta-' 
mente  armato.  Bfa  cannoni,  morialetti,  e  simili 
ordegni  non  possono   £ad>bricarsi,  die  da'ricchi,« 
é  potenti. 

CAPITOLO  V». 

.     Del  Climer. 

Il  dima,' dianzi  annoverato  da  noi  tra  le' 
|Ìrincipaii cagioni  j  ch'educhino  l'uomo^  forman-' 
dòne  il  carattere  morale  ,  è  forse  la  principale 
dell'esterne  cagioni',  che  sul  vario  goverao  han'. 
tanto  potere.  Un'  chiara  filosofo  ,'  a*  cui  con  i 
giusti  eiithnatorì  k)  rendo  la  giusta  lode,'  ha.so-l 
stenuto  nel  suo  libro  deW  uomo'  il' paradosso  , 
d^e  in  tutti  t  clinrì  sienò  tutti^^gli  uomini:  ugua- 
li, i  qbali  poi  dalla  educazione'  sola  ricevano' 
vario,  e  distinta  carattere.  Io  non  mi  arresto  a< 
ribattere  T  assurdità  di  cotesta  nuova  stravagan- 
za. Poiché  non  credo,  che  questo  sì  reputato- 
pensatóre  abbia  ad  alcuno  persuaso  giammai  , 
ebe  un  Lappone^,  ed  un  Siciliano  posseggano^ . 
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talenti  uguaU  ad  etser  poeti  ^  a  divenir  pittori  :; 
cke  la  gelata,  e  toq>ida  fibra,  il  denso,  e  fred- 
do sangue  del  primo  siasi  capace  di  quella  ce- 
lerini di  oscillazioni,  di  moti,  onde  nasce  la 
prontezza  di  percepire ,  e  di  rapportare  le  piii 
disparate  idee,  della  quale  é  capace  43 n  Italiano^ 
un  Greco:  obe  la  grossolana  fibfa  dell' abitator 
del  Nord  sia  suscettiva  ^  quelle  insensibili  mo- 
dificazioni,  di  que' leggieri  piccioli  movimenti., 
che  generano  il  dilicatp  tenero  gusto  di  Ana« 
Creonte ,  di  Catullo ,  di  Guido  Reni.  G>n  pace 
adunque  dell'analista  delcaore  umano  con  fatta 
stravaganza  si  trascuri  aOatto.  A'  paradossi  ^  coi»-^ 
fatandoli^  si  aggitigne  peso. 

Tutte  le  cose,  dice  Ippocrate  nel  suo  gran 
tiattato  deWarìa^deUeacfue^  e  de* siti,  tutte  le 
cose,  che  la  terra  produce,  seguono  la  natura, 
della  medesima.  Gli  uobiini  ^  gli  animali ,  i  ve- 
getabili, e  tutto  dò,  che  vive,  posti  netta  re* 
gion  medesima,  sono  assai  simili  tra  loro.  La 
prima  materia,  che  Tuom  uè  porta  seco  dal 
sen  materno ,  tutta  cangiasi  per  i  continui  ef- 
flùv}  de' corpi,  che  nel  nutrimento  poi  sono  ri- 
fatti. Sono  adunque  le  nostre  membra  le  parti 
di  quel  suolo,  che  abitiamo.  La  tessitura,  U 
forma  nel  prìroogenito  nostro  corpo,  così  dal- 
l' intensità  del  freddo ,  e  del  caldo ,  die  si  sof- 
fre ,  dall'aria ,  obe  ci  circonda  e  preme ,  <foUe 
sostanze,  delle  quali  é  pregna  ^  vengona  cangiate, 
cbala  nostra  maccluna  tal  diviene,  quale  appunto 
la  rende  la  coslituaion  det  clima.  Le  sembianze, 
e  i  volti,  i  temperamenti  delle  nasóni  diverse , 
oosì  sono  distinte  tra  loro ,  come  i  caràtteri  mo- 
rali. Se  i  témperamentì  divèrsi ,  tissiaò  le  varie 
configurazioni,  e  meccanìfóii  de' corpi,  vengono 
prodo^i  dalla  lunghézza  deUe  fibre,    dalla   loro 
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ikiole  /e  deiuìità^  dal  grado ^deUa  tensione  ,  dal 
diametro  de'  Tasi,  dalla  quantità,  e  qualità  del' 
i^gue,  o  denso  y  o  diluto,  o  di  parli  ignee,  o' 
terree  ed  ainide  ripieno,  dalla  iiaria  combioa*' 
zione  loi*o;  egli  è  palese,  che  P  anzidette  cagioni 
del  oalore,  dell'aria^  ed  altre 9  le  quali  hanno 
influenza  grandissim»  sullo  sviluppo  deUe  fibre, 
sulla  tensione  Ibro  y  ed  instabilità ,  sulla  gran- 
dezza de' canali^  e  soHa, qualità  del  sangue,  for< 
mano  i  temperaménti  diversi. 

Quindi  ciò ,  che  noi  diciam  clima ,  non  solo 
dal  grado -del  caiiore  yien  determinato ,  siccom^e 
per  coloro  si  credei  che  grossolanamente  hanno' 
ootal  materia  considerata  ,  ma  ben  da  molte  ca- 
gioni Tiene  stabilito  :  dèlie  quali  le  precipue  sono* 
là  qualità  del  terreno y  e  dell' acque,  e  dell'aria, 
il  sito ,  ossif  posizione  dei  luogo ,  il  quale  si 
abita  5  finalmente  il  grado^  di  calore. 

È  eominciaiido  dada  qualità  del-  terréno  ,* 
coloro  che  abitano  ìul-  monti ,/  e  in  una  *  terrà' 
petrosa ,  hanno  le  fibre  molto  aspre  e  dure. 
Avvegnaché  i  vegetabili,  de'  quali  nutronst  essi , 
fieno  abbondanti  di  coteste  due  partì.  E  per 
<K>nlràrio  gli  abitatori  di  terre  grasse  oleose  sul- 
furee haniko  im  sangue  caldo  ,  e  '  grossolano; 
litella  terra  piena. di  paludi,  ed  acque  stagnanti^* 
gli  animali  sono  di  im  sangue  sieroso,  è  di  una' 
molle  fibra ,  l'icevendo  dalle  piante,  che  ivi  al- 
lignano, im  nutiiomnto  assai  debole.  Ma  qqe' ter- 
reni, che  hanno  una  tal  temperanza  di  parti  sul- 
furee ,  petrose  ed  aciquee ,  germogliano  de'  cor^ 
pi  sani,  e  ben  temperati. 

U  aria  àton  mem»  ^  die  la  qualità  del  ter-* 
reno ,  fa  molta  parte  del  clima ,  e  più  di  ogni 
•cosa  alla  formazion  de'  corpi  conferisce.  Quel^ 
ÌTarìà  ^r  la  quale  al}9  respirazione  è  atta  piin, 

II.* 
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comunicando  utt  urto  maggiore  a^  ^oitnoai , 
infonde  im  più  energico  movimento' al  sangue,  ed« 
una  i;lasti€ità  maggiora  à  muscoli  tutti.  Quindi 
più  puro,  e  più  attivo  a  quel  fluido  animator: 
de'  neryi ,  il  quale  separasi  dal  saogue.  Le  fun- 
zioni tutte  animali  e  spirituali  in  un'aria  pura, 
meglio,  e  con  più  attività  si  fanno.  £  ciò  ad«. 
diviene,  ove  Paria  elementare  é  mescolata  con 
una  modiocre  ligà  di  etei*ogenee  materie.  Ma 
jqijiàndo  sianvi  miste  più  del  convenevole  si  fatte 
materie  eterogenee,  còme  assai  umido,  ovvero, 
ciò,  eh' è  peggiore,  de' differenti  gassi,  che  la. 
fan  pesante ,  grossolana.,  poco  elastica^  e  poco 
respirabile ,  ivi  il  contrario  addiviene.  Torpide , 
lente  e  tarde  seno  le  funzioni  anioiatì ,  e  sì  &tte 
eziandìo  quelle  dello  spirito.  I  vegetabili ,  il  n^aie 
depurano  V  aria.  L' alte  montagne  spogliate  de'  ve- 
getabili, le  paludi,  i  luoghi  a' vulcani  vicini  Je\ 
rendono  mal  sane^  ed  impure..  Non  haa  l'acque 
meno  di  valore  nell'alterazione  del  corpo  umano. 
Su  di  ciò  si  consulti  Ippocrate  nel  lodato  luo- 
go, ove  l'acque  molli,  dure,  salse,  dolci,  e. il 
vario  loro  efétto  minutamente  vien  disaminalo. 
II  sito  dipende  dalla  posizione  del  luogo, 
la  quale  opera  sicché  tal  vento  più,  che  un 
altro  abbiavi  potere.  I  venti ,  che  in  una  regione 
hanno  dominio ,  su'  nostri  corpi  l'*ottengono  .  al- 
tresì. Le 'città  a  tutti  i  venti  esposte  ne.  soffrono 
le  varietà,  e  l'incostanza.  Gli  umori  degli  ani* 
mali  continuamente  sbattuti  prendono  un  corso 
vario,  ed  incostante,  e  modificabile  assai.  Ove 
poi  i  venti  boreali  sono  regnanti ,  le  fibre  son- 
più  dure ,  e  forti.  I  paesi  soggetti  a'  fiati  austra- 
li, sovrattutto  se  questi  vi  restino  incaixerati  , 
come  avviene  a  Napoli,  che  tiene  un  lato  aper- 
to a  si  fatti  venti,  e  dall'opposto  ècMu$a  aaUe' 
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^Hllline,  che  li  rìnfrangono,  e  glieli  rimandano 
addietro;  in  tai  paeti,  dico,  gli  abitatori  hanno 
le  fibre  flaccide ,  e  molli ,  e  un  lento  girar  di 
umori.  Benigni  sono  i  venti  orientali ,  che  spi-' 
rando  rendono  asciata  quella  tal  regione,  Paria, 
e  Vacqaa  vivificano  coi  loro,  colore.  Ma  quando 
dalla  parte  di  oriente  è  chiuso  il  paese ,  ed  apèr- 
to nella  spiaggia  occidentale  v  l'aere  mai  sano 
è  seinpre.  Il:  sole  non  la  scalda  y  e  depura  ,  che 
quando  si  ritrova  sul  meriggio;  Le  acque  ^  se- 
condo Ippocrate ,  non  purificate  sul  mattino  dal 
sole  sono  torbide  ve  gravi.  Eccessivo  è  quivi  in 
sul  mattino  il  freddo  ,  e  il  caldo  dopo  il  mez- 
zodì. Onde  -  provasi  una  grande  intemperìe  da- 
gli abitanti.  I  venti  poi,  che  spirano  d'occi- 
dente ,  sono  agli  australi  simili ,  e  arrecano  umt-* 
dita,  e  bnguore. 

Intorno  alla  influenza  de'  gradi  del  calore,> 
e  .del  freddo  si  è  parlato  dagli  autori  tutti ,  che 
han  ragionato  sul  clima.  Egli  e  però  d'avvertire' 
principalmente/  che  l'estremo  caldo,  e  il  freddo- 
eccessivo  oprano  i. medesimi  effetti.  Il  gran  fred- 
do, indurendo  oltremodo  le  fibre,  le  rende  im- 
mobili^ e  pX)co  irritabili.  Quindi  tardo,  e  lento- 
è  il  movimento  degli  umorì,  che  perciò  sono' 
orassi  ,  e  densi ,  come  quelli ,  che  non  vengono- 
raffinati  dal  moto.  Il  soverchio  calore  rilascian- 
do, ed  isnervando  le  fibre ,  rendendo  diiuto  as* 
sai  un  sangue  svaporato  ,  produce  una  lenta- 
circolazione  eziandio.  Per  la  qual  cosa  le  sensa- 
zioni in  sì  fatti  temperamenti  fansi  lente ,  e  tar- 
de ,  ninna  fantasia ,  deboli  passioni  ^  poca  ra-^ 
gione  vi  allinga.  Un  abitatore  del  gelato  poioy 
ed  uno  che  arda  sotto  l' infocata  linea ^  del  parf 
ebbero  la  natura  per  madrigna^  e  dissimili  tanto^ 
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per  la  porzion  del  clima,  sono  nelP inertia ,  e 
stupidità  somigliantissiim. 

Ma  ne'  climi  di  mezzo  tutto  il  contrario  ad* 
diTiene.  Le  fibre  non  rilasciate  assai ,  non  molto 
addensate  tono  in  quella  tal  posizione ,  la  quale 
riesce  attissima  èlle  sensazioni.  Ma  fa  d' uopo  di 
avvertire ,  die  in  doppio  senso  adoprasi  la  Toce 
di  temperato  dima.  Intendesi  per  questa  talora 
U  posizione  de'  luòghi  nelle  zone  temperate 
posti ,  nt?  quaH  né  l'estremo  caldo ,  né  l'ecces- 
sivo fipeddo  si  sQ0re:  ma. ben  am^  per  tem- 
perato clima  intendesi  talora  quel  dolce  tempe- 
rato cielo  I  ove  un  guisto ,  e  moderato  calore 
con  certa  uniforme  equabilità  nutre ,  ed  avriva 
quel  felice  sudo,  ore  i  cangiamenti  delle  con- 
trarie stagioni  dell'  inverno,  e  della  estate  molto 
{;randi',  e  sensibili  non  sono  :  quali  climi  per 
'appuntò  nell'  Asia  più  meridionale  rìtroiransl. 
Ed  era  a  dò  da  por  mente  per  quelle  cose, 
ohe  si  diranno  in  appresso.  Ma  peAi  non  giu- 
dico esser  punto  necessario  il  ricordare,  ohe  il 
calore,  e  il  freddo  di  un  dim&non  dipenda  so- 
lamente da'  gradi  di  latitudine  di  quella  tal  re- 
Ì|[ione,  ma  ben  anche  da  diverse  altre  cagioni , 
e  quali  nd  sito  dai  paese,  nelle  vidne  monta- 
gne ,  n^  venti  quivi  dominanti  hanno  la  sor- 
gente. 

Ecco  fin  qui  divisate  le  prìndpali  cagioni, 
dalle  quali  vien  fermato  il  diverso  clima.  £  ben 
anche  di  passaggio  si  é  dettò  in  qnafe  guisa  in- 
finiscono  elle  nella  formazion  de'  corpi ,  e  de'  ca- 
ratteri n^orali.  Ma  partitamente^  e  con  precisione 
niaggioi^  su  tal  proposito  ragioneremo  nel  capo 
segi^eiHe. 
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CQme  k  forze  ,  ed  operazioni  morali   sorgono 
dalla  varia  modificoMioné  della  macchina. 


Skecomt  dal  saalo,  che  si  abita ,  e  dal  cie« 
le,  che  ne  cireonda,  i  temperameoti  Tengono 
ogoor  formati ,  co^  lo  spirito  ampia  tfnodifica* 
Clone  deila  maodiina  riceve,  e  le  sue  idee  son 
come  riflessioQi  de'  moti  ^di  essa  macchina  in  uà 
solo  centro,  o  fuoco  nunitt.  Gli  esterni  moti 
yarie  impressioni  facendo  sulla  macchina,  dir 
si  può,  dkt  T'imprimano  tante  .immagini,  e  fi*- 
gore.,  le  quali  dalle  nostre  sensazioni  Tengono 
di  poi  rappresentate.  E  coteste  immagini ,  e  fi- 
gure impresse  divengo»  tali,  qual'è  la  materia, 
sulla  quale  Tengón  esse  scolpite.  Per  la  qual  cosa 
la  ragione,  che  dalle  sensazioni  torgé,  Tien  mo- 
dificata dalla  macchina.  Le  nostre  passioni ,  es- 
sendo il  prodotto  delle  diTcrse  sensazioni,  Ta- 
rìamenle  concatenate  tra  loro,  ei  da  ciò  segue, 
che  la  anzidette  affeCionr  dello  spirito  sien  pure, 
quale  la  maòohina'si  è.  I  costumi,  gli  abiti,  i 
caratteri  morali  non  son  altro ,  die  una  costan- 
te, e  stabile  maniera  di  sentire,  pensare,  di  to- 
kre,  e  di  operare.  Sono  adunque  sì  fatti  carat- 
teri tali ,  e  non  ahrimenti ,  che  si  è  la  tempera- 
tura, e  il  mecanismo  del  nostro  ^orpo.  ^ 

E  perchè  non  h<inno  finora  gli  uomini , 
siccome  nelle  -cose  fisiche  venne  eseguito  ,  fatte 
delle  sperienze  morali  per  tutti  i  secoli  reiterate 
suUé  aiTerSe  modificazioni  degli  animali,  e  for- 
mandone delle  serie ,  non  hanno  indi  composta 
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una  morale,  come  la  fisica,  sulle  sperìen^' 
fondata?  Ma  noi  siam  foneiulli  ancora,  e  neirim- 
menso   paese  del  sa]perè  àjppenà  abbiamo  im-' 

Eressi  i  primi  tremanti  pìiSsi.  Non  abbiamo  di 
i  cominciato,  doode  pur  si  conveniva.,  e  diva«^ 
gandoci  assai  fuor  del  dritto  sentiero',  nob  ab- 
biamo fatto,  che  poco,* e  lento  cammino^  Sti- 
mando diverse  le  leggi  del  mondo  fisico,  e  del 
morale,  separate  abbiamo  le  sciènte ,  e  le  cogni- 
zioni ,  die  doveansi  insieme  trattare ,  e  così  en-' 
trambb  aride ,  ed  tm)^érfett(B  sono  rimaste,  e  le* 
più:  iater^ssantr  sono  state  oohifate  meno. 

Curiosi  mortali,  sòotrete  la  terrà,  misurate - 
it  cielo;  Conosé^te  appieno  le  tante,  e  A  diverse 
razze  degli  animair,  le  femiglie  *  de'  vegetabili ,' 
scavate  il  suoloi,  e  nelle  Viscere  dèi  pianeta  os- 
servate i  metalli,  e  le  varie  sue  produzioni,  fis- 
sate le  leggi  del  cor.so  degli  astri  ,*  calcolate  il- 
ritorno  delie  cotni^te,  e  le  di  loro  ellissi,  rinno- 
vate le  sperienze  de'  liquidi ,-  dellf  aria,  e  de'  cor- 
pi ,  che  vi  ctreonidano  :  ed  igoorate  intanto  le 
l^gi»  e  il  corso  delle  vostre  sensazioni^  e  per 
conoscere  ciò,  che  vi  cinge  d'intorno,  siete 
al  bujo  di  ciò,  che  dentro  di  voi  si  fa:  si  varie,- 
e  diverse  cognizioni  délK  univèrso  intero ,  quando 
rapportate  non  sieno  a  oònoseer  l'uomo,  che  vi: 
gioveranno  mai  ?  Quando  V  uomo  conoscei'à  se 
stesso  ?  Allora  sì,  che  la  razza  umana  riceverà 
una  conversione  totale  ,  allora  potrà  essere. ellaf 
pili  felice ,  e  in  un  pijano  superiore  delia  natura 
collocata.  Ma  torno  adire,  che  siamo  sul  prin- 
cipio 4el  cammino.  Consultiamo  almeno  le  po- 
che ,  e  scarse  esperienze  morali,  che  sono  a  cia- 
scuno note  :  colla  scorta  di  cpieUe  vediam  come 
la  diversa  modificazion  del  corpo  possa  dirersi** 
ficar  i  caratteri  fiiorfdi. 
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t  Tecohi ,  i  teneri  fanciulli  hanno  deboli  sen- 
sazioni ,  e  quindi  languidi  affetti.  La  gioyentil  è . 
soIq  Petà  delle  vive  passioni,  di  calda  fantasia^ 
di.un-irritabile  e  sensibile  fibra.  Da  ciò  nasce  una 
conseguenza  bellissima,  che  le  fibre  troppo  molli, 
e  tenere,  come  sono  ne'  piccioli  fanciulli,  e  coe- 
renti^ e  dure  assai,  quali  trovansi  di  essere 
ne' vecchi,  sieno  del  pari  inette  a  quella  irrita- 
bilità ,  la  quale  non  si  scompagna  mai  dalle  sen-^ 
sazioni,  e  par  ne  sia  l'organo,  e  lo  struqaento: 
ma  quando  sia  la  fibra  nel  mezzo  tra  la  durez- 
za, e  la  soverchia  fluidità,  e$sai  ^4lora  iri  quello 
statò  alle  sensazioni  proprio.  (Quindi  è,  che  l'uo- 
mo se  giunga  ad  una  estrema  decrepitezza,  quasi 
alfatto  perde  ogni  qualunque  sentimento.  £'  il 
feto  ,  quando  è'  nell'utero  materno  un  muco 
addensatò^  appena ,  da  niuno  ,  o  picciolissimo 
sentimento  viene  scosso.  Coli' età,  come  d'esce 
la  macchina ,  e  |e  fibre  prendono  il  convenevole 
tuono ,  migliorasi  così  il  senso,  il  quale  poi  colla 
macchina  decresce  insieme. 

Le  fibre  muscolari  in  som  ma  ^  che  non  sono 
però  H immediato  organo  delle  sensazioni,  ma 
che  conferiscono  tutto  alla  produzione  di  quelle, 
hansi  a  considerare  siccome  taate  corde.  £  nella 
guisa,  che  le  corde  troppo  rilasciate,  e  molli, 
o .  dense ,  e  dure  all'  eccesso  non  producono 
tuoni ,  così  le  sensazioni  non  vengono  generate, 
o  debolmente ,  e  con  difficoltà  lo  sono ,  quando 
durissime  ,  o  fiacide  assai  sieno  F  anzidette  fibre. 
Galeno  osservò  ben  anche  ciò  neir  aureo  suo 
trattato  :  Che  i  costumi  delP  animo  seguono  lo 
potenze  del  corpo:  e  adduce  in  Comprova  l'au- 
torità degli  antichi^  e  sovra  tutto  quella  di  Pla- 
tone, il  quale,  secondo  la  sua  dottrina  dell'eter- 
nità delle  anime  9  e  delle   loro  trasaiigrazioni , 
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afferioìsiva ,  ch«  le  anime  umane ,  cadendo  ne^  coi^' 
pi  ancor  fluidi^  e  mobili ,  rimanevano  allora  som-' 
nierse  in  cfuelle  on4'e  del  primo  fluido  corpu- 
scolo j  le  quali  «rana  le  vere  onde  di  Lete^  che 
recavano  T  oblìo  nello  spirito  di  tutte  le  sue  pas- 
sate idee:  COQI1P  poi  quest'  onde  prendievano  uo* 
più:  equabile/  e  fégolar  moto,  come  induravasi' 
il  corpo,  e  rinnova vansi  eòa  le  quasi  sommerse 
idee. 

Ma  lasciando  da  parte  la  Platonica  dottrì-' 
na,  la  spepen^a  ci  fa  pur  certi  «  che  la  sover- 
chiìEi  fluidità  det  corpo  impedisca  la  sensibilità; 
I  corpi  più  secchi  9  gli  abiti^tori  de'  monti ,  e 
<le'  hioghi  aridi  9  secondo  if  detto  di  Galeno  , 
sono  riflessivi  più.  Onde  Omero ,  da  Tullio  in' 
tal  proposito  citato,  disse,  che  da  monti  esca  la* 
sapienza,  volendoci  pèt*  tal  modo  dimostrare, 
che  gli  abitatori  de'  monti  sono  ingegnosi ,  ed 
acuti,  faddoye  gli  uomini  nelle  paludi,  e  ne' 
funghi  umidi  assai  posti,  per  lo  più  stupidi  sono. 

La  qualità  degli  umori  non  conferisce  poco' 
alla  formazion  de'  temperamenti  ^  ed  alla  pro- 
duzione dèlie  nostre  sensazioni.  Gli  animali , 
dice  Aristotile  (i),  che  h9nno  un  .sangue  densoy 
e  caldo ,  e  in  copia  grande ,  come  sono  appunto 
i  lec^i,  i  tori,  hanno  molt&i  forza  ^  e  gran  co- 
raggio, ma  son  per  contrario  senzfi  mente,  e 
stupidi  non  poco*  Coloro  poi ,  che  hanno  il  san- 
gue sieroso  assai,  e  terreo  con  una  picciola  par- 
te di  fuoco,  sono  stupidi,  e  vili.  Poco  sangue,- 
«  caldo  produce  ingegno,  ma  noù,  coraggio.  Una 
convenevole,  egi«ista  quantità  di  un  sangue  igneo 
rende  Taniipnle  di  notenle,  e  di  valore.- 


<l)  NeUs  starla  dff li  ammali. 
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VeneDdo  i  soKdì  formai  da^iiduìdi, ,  un 
sangue  assai  crasso,  e  pieno  di  parti  flogisUcbe, 
dee  generar  le  fibre  dii.re^  e  forti ,  quindi  ir- 
ritabili poco,  e  poco  sensibili.  li  fluido an'rniator 
de'  nervi  è  denso ,  e  tardo  al  molo,  e  di  scuo* 
tinienti  forti  ^  é  gagliardi  abbisogna.  La  fortezza 
degli  organi  non  da  luogo  alle  impressioni  del* 
timore.  Per  V  opposto  le  filare  fladde ,  formate 
da  un  saogue:  molto  sieroso,  còme  irritabili  aU 
tresì  poco,  son  di  scarse,  e  deboli  sensazioni 
capaci.  Il  valore,  che  nascfe  dal  vigor  dbsgli  ori- 
gani, e  dalP  attività  del  fluido ,'  non  anniderà* 
mai  in  coA  fatti  temperamenti.  Poco  ,  e  vivq 
sangue  rende  irritabile,  e  sensibile*  la  fibra ,  on-' 
de^  pronte,  e  celeri  fansi*  le  sensazioni  ;  quindi 
uno  spirito  vivo,  e  briUante  nasce.  Ma  la* poca* 
quantità  de' fluidi  nervei^  non  può  camunicare 
agli  organi  molta  forza,  e  tigóne.  Quando' con- 
venevolmente il  sangue  sia  pieno  di. fuoco ,  ed' 
in  giusta  quantità ,  il  cerebrò ,  ed  il  cuore  da 
spiriti  atiimali  a  sufficienza  veDghino  animati,  le 
fibre  sono  vigorose,  e  sensibili  del  pari,  e  il' 
coraggio  si  accoppia  alla/finezza  dello  spirito. 

Non  solò  la  qualità  del  sangue  sullo  spirito 
influisce  per  ciò,  che  ella  serve  alla  formation  de* 
solidi^  ma  ben  anche  per  ciò,  che  secondo  la  qua- 
lità del  sangue  v^ngjono  generati  gli  spiriti  nerver, 
animatori  delie  fibre,  o  piii  crassi,  o  più  pnri^ 
o  più  tenti,  ovvero  aitivi  più.  Onde  alle  fibre  ,• 
ed  agli  organi  della  maccfaioa- infondono  o'più, 
o  meno  moto. 

Noi  abbiamo  fin  qui  additati  gli  estremi, 
ne'  quali  le  nostre  sensazioni  o  mancano  afiattp , 
o  sono  languide,  e  debòli,  ed  il  mezzo,  nel 
quale  si'trovan  esse  nel  più  felice  punto,  q<icindo 
le  fibre  sieno  forti ,  ed  imtabili.  Ma  da  questo 
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tale  slato  di  xàCEzo  sonTÌ  agli  estrèmi  torùtanti 
altri  gradi,  e  come  mezze  tiate ,  tJie  fanno   la' 
Varietà  de'  sì  diversi  teinporatnenti.- Come  sono 
le  fibre  più  fotti  dei  grado  ^^ig^ato,  così  gli'; 
uomini  sono  piii  -feroci  ^^  e  più  robusti  ,  e  sen^-  ^ 
sibili    meno,   sinché  alia^  totale    insensiBilìtà-  si  ^ 
giunga.  E'  come   m^no'  forti^  deir  giusto  grado'* 
8t>no  le  fibre,  e  quindi  ad  irritarsi' più  facili  y^ 
nascono  i  delicati ,  volubili  temperamenti,  quali . 
appunto  sod  quelli  delle  donne  ,  e  de' fanciulli. 
E*  tal  debolezza-,  e  -snervamento  della  fibra  fa  i~ 
varj  gradi    di  sensibilità',  e  delicatezza ,  fincbè 
giungasi  air  estremo ,  •  ove  per  soterchia^ rilascià« 
tezza  la  sensibili &'  si  perde. 

Veggasi' al  presente  in  quale  de'. climi  so-' 
^ra  divisati  si  formino^  più- fidici  temperamenti.-. 

dAPlTaLOIX;- 

£>e'  climi  pih  wintaggiosi  alCingegno^' 
ed  al  valore. 

lo  tutt'i  climi,  ove  tirovinsi  gli  eccessi  o' 
del  caldo  ,  ovver  del  freddo^  o  dell'  asprezza, 
del  suolo,  o' delia  umidità,  a  jovercbia'  siccità, 
ivi  la  temperie  è  poco  favorevole  allo^  spirito. 
Le  fib^  o  dure,'  o  molli ,  o  secche,  ò  uniide  . 
air  eccesso  sono  di  poca  sensibiiitàcapaci.  E  sólo' 
da  gravi  urti,  e  da  terribili  impressioni  vengono* 
scòssi  ,  ed  animati  uomini  si  fatti. 

Par  dùnque  ^  primo  aspetto  ^  che  né' dol- 
ci, e  temperati  climi,  nel* felice  cielo  dell'Indiale . 
deU'  A'sia  minore  prodùcansi  tali  fortunate  piante 
de*  vivaci  talenti.  E  pur  ciò  non  si  avvera.  Ivi- 
gli  uomini  son  dà  poco ,  e  per  l'iiigegno ,  e  per 
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10  coraggio.  Ippocrate ,  Ae  trA  pik  gran  peti-  ; 
satori  déesi  annoverare ,'  nel  hbro  pìb.  volte  ci- . 
tato/ acutaoiente  s'aYTisò',  che  in  tai   climbgli 
uomini  non  han  molto  valore  né  di  cuore ,  uè 
li' ingegno;  Ovunque  regna  una  egtialità  di  sta-'. 
gione,  ovunque  non  Vi  sieoo^gr^ndi  mutazioni 
e.  vicende  di  caldo  ^  e  freddo  ,  e  di  varj   venti , 
ivi  han  poco  valore  gii  uomini^  £<  per  contrario, 
ove  il  clima   a  grandi  inegiiaglicmze ,  e  cangia-  . 
menti  è  «oggetto ,  qjuel   suolo  è  ferace  di  uo- . 
mìni.,  grandi.  Ed:  a  tal  oa|;ione ,  eioé  della  uni- , 
formila',  e  varietà-dei  clima  (oltre  le  morali, 
che  ivi  ben  anche  accenna  )  rapporta  cotesto 
sublime  pensatore  il  vantaggio  degi'  ìngè^i  ,•  e 
della  B^Ktezsa-  degli-  f^uropeì  su  gli  Asiatid  tutti. 
I.  paesi  dell'  Europa,  generalmente ,  et'  dice  ^sono  t 
a   grandi   mutazioni^  e  vicende  di  caldo ,  e  di 
freddo  soggetti  ^  laddove  T  Asiar  (  dèlia  più'  me- 
ridionale ei  fòvella,:  é  l'Egitto,  e  la  Libia  ben 
anche   ndl'  Asia    comprende  )  V  Asia  ha  certa 
cottaote  uniformità^  di  stagione.  Quindi  è,  die 
nell'Asia  nascono  gli  uomini  belli,  e  sani ,  nel- 
F Europa  ingegnosi,  e  fortk  - 

>  Di. eie  malagevole  non   è-  sviluppar  le  ra-* 
gioni;  Ne!  paesi  a  grandi  mutazioni  soggetti  sodo- 
assai  i  bisogni  deUa  vita  ,  laddove  o  pochi,  o^-. 
Vero  niuno  ve  n'ha,  dove  sia  il  ealdo,  e. il  fred- 
do di  un  tener .  costante. 

La  mente  bell'uomo  da' bisogni  si  sviluppò 
da  prima  ^  come   si  è   ampiamente  dimostrato. 

11  bisogno  sviluppando  l'ingegno  è  il  creatore 
e  padre  dell'arti,  e  delle  scienze,  della  colkira, 
e  dello  ingrandiinento  dello  spirito  umano. 

Innoltre  :  quanti  scuotimenti,  urti  ed  impi'es- 
QÌoni  diverse  la   macchina  nostra  riceve,  tante. 
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idee  di  pìb  aibqiiisla  lo  spiritOi  eqiiiadi  pàssio* 
DÌ,  e  varj  pensieri^  ohe  natcono  tutti  dalk  sen* 
s  azioni  prime;  Oode  a  ragion:  deJle  mutazioni 
del  clima  crescono  le  notizie,' ed  affezioni  nei^ 
l^  aaimo.  L'  ^«{uabilità  di  8am|{ré  unifornoe  cielo 
non  alterando  il  corpo,  allo'  spiiito  non  som* 
itoinUtra  oceatione  né  di  sentire,  ne  di  pensare,- 
né  di  essere  da  passioni  agitato.  Quando  la  te^ 
aera  nostra  maocnlna  ritrovasi  riochiusa ,  e  nuQ- 
fante  nelF  utero  materno",  circondata  dà  un  pia* 
cido ,  e  mòlle  umore ,  non  pro?a  impressioni  il 
còrpo ,  non  riceve-  sensazioni  lo'  spirito.  Dorme' 
la  meate ,  mentre  il  colepo  nella  placidezza  ripòsa. 
Non  altriaiente  addiviene  nèll'  uniformità  del^ 
clima.  Lfr  macchina  noi^  vigile  scossa ,  la  mente 
non  si  desta,  gli  uomini  sonò  stupidi,-^ e  senza' 
ingegno.  .    . 

Ànc^e  il  valore  nel  dima  vattp,  ed  incostante' 
é  eccita ,  e'  desta*  Se  il  vabre  è  ptiodotto  daUe' 
forti  passiotii,  se. pub  è  una  enèi'gia  del^  cuorc^.^ 
una  forza*  di  re^stenza  delio  spirito  a'  mail,  che 
lo  mioacóiano^  ove'  sienò'  esfJUile  le  pasiìòni^ 
óve  i  continui  urti  y  e'  aoolse  della  irtacchina,  e 
dolottMe  seriazioni  dàa  vigore  ai  cuore,  e  fer» 
mezza,  ivi  valorosi ,  e  forti' ritrovanst  gli  uomi«' 
i^t.  Come  s' iocalltsoè  un  coi*po  alle  contìnue  im^» 
pressioni,  e  travagli ,•  cosi  l'animo  eziandio  al 
dolóre,  e  alle' moleste  sensaùoni  còl  continuo' 
uso  s' indura,' e  s'invigorisee. 

La  natura  in  somma  ha  destinato*  ad  un 
Continuo  sonno ,  ad  un  grave  letargo  gì*  infe-r 
lid  mortali,  d^  vivono'  sotto  V agghiacdato' 
cielo  y«  nelle  aduste  contrade.  E  dove  par,  che 
benigna  con  larga  mano  i  suoi  favori  agli  uo* 
mini-  versò,  dove  un' aria' sempre  dolce, è  soare^ 
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.un  caldo  da  un  grato  fresco  temperato^  un  ciel 
sereno ^ -e  ridente  ispira  il  piacere^  e  la  gìoja., 
OTe  facile  é  il  vitto,  che  non  costa  fatica,  e  tra- 
Taglio,  ìtì  de'pih  divini  doni  ella  avara  si  di- 
mostrò. In  'sì  iHtti  {Mie«  vegetano^  e  non  pen- 
sano gli  uomini  privi  di  spirito  ,^  e  di  coraggio. 
Ma  di  tutti  i  paesi  nelle  medie ,  è  temperate 
«ine  posti,  non  ve  ri' ha  forse  qua|.  piti  deN 
ti' Italia  dP.estreine  vicissitudini 'soggetto.  La  sua 
;naturat  situazione ,  che  é  simile  ad  una  spina 
di  pesce  fatta  dalla  continuasione  dell'Appennino^ 
•la  quale  viene  circondata  da  basse  colline,  e  pia- 
nure, e  bagnata  dal  jnare  dall' Una,  e  T  altra 
parte,  tal  situazione,  io  dico,  produce  la  roag- 
,gior  varietà  del  clima.*  A'  pih  rigidi  freddi  set- 
tentrionali succedon  quivi  sovente  i  piti  cocenti 
Africani  calorì. 

Gotesta  situazione  opera  si^  che  alcuni  suoi 
paesi  abbiano  avuto  in  soite  il  più  felice  clima, 
che  addoppino  l'asprezza  de'  monti  alla  mollezza 
delle  pianure  ,  ed  alla  dolcézza  dei  mat*e,  onde 
■gli  abitatori  sieno  partiecipi  dei  vigoi*  delle  fibre^ 
.e  della  mobilità,  e  dolcezza,  che  hanno  i  climi 
posti  stille  marine.  Fortunata ,  e  felic'e  situazio- 
ne  ,  che  altre  volte  fece  tra  noi  fiorire  i  mara- 
.vigliosi  ingegni ,  e  tanti  .ftimosi  eroi  !  Ma  il  cli- 
ma può  molto  :  senza  l'educazion  noQ  però  é 
simile  all' intntto  a  quella  terra,  che  produce  le 
belle  piante  ^  le  quali  restano  selvagge  ,  sé  di 
yna  provvida  mano  non  sentano  le  cure. 
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Secomdo  i  yar/  climi  nascono  governi  dwersL 


Formando  il  idima  il ,  carattere  morale  .de- 
gli uomini ,  per  lina  delle  princ^Mitt  cagioni  deesi 
riputare  onde  tale ,  iovTero.  tal  altro  governo 
.dopo  quel  primo  arìstocnitico  barbaro  in  una  nar 
«ione  fioidfce. 

Jl  chiaro  autore  dello  spirito  delle  leggi 
s'aTTifò,  che  ne' climi  fraddi  del  settentrione  gli 
uomini  fossero  piti  feroci ,  ed  amici  della  libertà^ 
.onde  estimava ,  che  il  governo  repubblicano  a 
que'  popoli  sia  confacevole  più.  E  .per  opposto, 
die  ne'  olimi  assai,  qaldi  nascano  gli  uomini  per 
servire  axvl  assoluto  despota.  Ma  riguardo  alla 
.prima  parte  non  isojo  ^  oae  4e  ragioni  addottate 
fin  qui  sono  contrarie  al  parere  di  quel  grati- 
d'uomo,  ma  ben  ancbe  la  storia.  Tranne  le  poche 
Anseatjiche. città,  non  sappiamo  per  la  storia,  che 
né  settentrionali  paesi  fossero  fiorite  .giammai 
repubbliche.  S' ingannò  quel  valentuomo ,  leg- 
gendo in  Tacito,  cCesare,  che  gli  antichi  Ger- 
mani vissero  liberi  senza  re.  Ma  profondamente 
egli  non  esaminò  que'  barbari  governi,  de' quali 
jioi  abbiamo  analizzata  la  natura  ne' j>receaenti 
saggi.  In  quelle  prime  ^barbare  società  liberi,  e 
padroni  erano  i  soli  nobili,  e  schiavo  il  popolo. 
E  tale^^tato  non  merita  affatto  qome,  non  che 
di  vìvere  libero,  ma  neppur  di  civile  y-  e  rego* 
lare.  Né  dalla  ragione ,  |ie  dalla  storia  adunque 
viene  garantito  il  parere  di  questo  illustre  poli"* 
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tico.Ne^  climi  freddi  all' «ccesso  sono  feroci  gli 
uomini.  Egli  è  vero.  Ma  la  ferocia  è  diversa  dal 
[valore.  Quella  è  figlia  della  stupidità  ,  e  del  di- 
fetto Ai  sentimento .,  je  questa  della  forza  delle 
passioni. 

Con  più  fondamento  adunque  diremo ,  cbe 
ne'  climi  all'  estremo  freddi  ,  o  caldi ,  ove  t>er 
r  uniformità  delle  stagioni  gli  uomini  son  feroci 
sì,  ma  non  ingegnosi,  e  di  coraggio,  il  governo 
assoluto  ritrova  disposizione  maggiore.  Il  popolo 
nato  per  servire  y  volentieri  a  pochi ,  d  ad  un 
solo  jsommctte  la  «^ei-vice.  Ma  ne'  climi  .temperati, 
ove  provansi  te  Mcende  del  caldo  ,  e  ,del  fr^- 
do ,  come  gli  uomini  sono  sensitiid  ^  irritabili  , 
iracondi,  pieni  di  passione,  £  di  vivacità  dì  spirito, 
mal  volentieri  abbracciano  altro  governo  ,  ohe 
il  pppolare ,  quando  altre  cagioni  non  concorr 
rano  a  8i:$d)iUcvi  o  il  .principato ,  avvero. P aristo- 
crazia. 

Ma  poiché  nqn  concorre  alla  formazion  del 
temperamento,  e  del  carattere  morale  la  sola 
.divisata  cagione  del  caldo,  e  del  freddo,  ma 
,  ben  tutte  l'altre  esposte  di  sopra, ^tutte  quelle 
'hanno  sul  governo  non  poca. influenza.  Di  sorte 
ohe  dir  generalmente  si  possa,  che  tutte  le  ca-> 

•  gioni  ^  le  quali  producono  una  fibra  irritabile , 
.svegliato  spirito,  vive  passioni   determinano  gli 

uomioi  più  al  libero  governo. 

Ma  però  i  liberi  governi  Qpri&cono  là  dove 
è  maggiore  la  forza  dell'  animo,  che  del  corpo^ 
jBìoè  a  dire,  dove  Ja  fibra  non  iè  irritabile  così, 

•  e  sensibile  a  segno,  che  produca  un  raffinamep* 
tto  d'ingegno-;  e  meno  vigore  di  animo.  Cosic- 
txhè  anche  ne', temperati  climi  sien  tali  paesi  pia 
,  atti  al  {)rincipato,  che  al  governo  di  .molti.  Ojre 
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ÌDgegnoil  piti  I  che  fòrti  tono  gli  uomini ,  ed  il 
gusto  ha  plii  del  dilicatò^  che  del  robubto^  qvàyi 
si  vedrà  piuttòsto  fiorire  flregocu  Ki^tV  ingegoo, 
e  d  raffinato  gusto  aoii  debilità  la  forza  del  cuo- 
re^ il  popolo  Yuole  avere  il  goYerno  di  sé  stesso. 

.     CAPUTOLO  XI. 

Del  rapporto  della  società  colle  potente  stra  mere, 

L'uhiom  dell'esterne  «cagioni  >  e  forse  quella, 
che  più  dell'altre  vale  a  stabilire  governi  diversi , 
si  è  il  rappoiio  de'tre  cKvisati  niembrì  deUa  società 
colie  straniere  potenze.  Cioè  a  dire  o  del  po- 
polo ,  o  de'  grandi ,  o  della  real  ^miglia.  Le  stra^ 
niere  potenze,  le  quali  sostengano  ole  parti  del 
jpopolo,  o  quelle  de' mobili,  ovvero  quelle  di>un 
solo  9  direttamente  concorrono  a  stabilirvi  o  lo 
stato  popolare ,  o  l' aristocrazia  »  ovvero  U  prin- 
.cipato.  La  Grecia  (faconda  di  politioi  esempj 
^er  le  continue  rivoluzioni ,  alle  quali  fu  ella  sog- 
getta ^  di  tale  verità  ci  somministra ,  piti  cbe  al* 
t4*a  nazione,  le  prove.  Le  città»  che  avevano  con* 
federazione  «ogii  Spartani ,  venivano  da'  nobili 
rette.  Perciocché  i  nobili  di  quelle  città  erano  so- 
stenuti da'  nobili  Spartani.^  che  disponevano  della 
repubblica.  ,E  per  contrttìo  quando  un  popolo 
veniva  fiancheggiato  dagli  Ateniesi,  amanti  della 
democrazia^  vi  si  stabiliva  il  governo  di  molli. 
Parecchi  poi  de'  principali  cittadini  divennero  si- 
gnori dello  stato  per  l'appoggio  degli  eAtri  si- 
gnori, che  delle  città  viciae  avevano  occupato 
il  trono,  col  quale  o  per  parentela,  o  per  altro 
iotei^sse  erano  congiunti  :  e  così  per  riordinarlo 
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le  AerùQcraite  fafrorìscotlo  il* popolo ^^  le  aristo- 
crazie i  nobili,  e  i  re  sosleng^o  i  diritti  della 
corona ,  coitiecebé  talora  per  Varj  interessi  le  re* 
pubbliche  appoggitio  i  re>  e  quésti  le  repubbli- 
che. Né  solò  l^abtica  storia,  ma  (}ueita  di  tutte 
fetà  ci  dimostra  la  verità  di  cotesta  propósi'* 
ziooe,  che  nello  stabilìflbeotd  del  governo  piti  che 
éltro  possa  ii  rapportò  delib  società  coll'eitérbe 
potente. 

Per  sì  fette. 4:a^ioni  adunque  aMpiamente 
esposte,  da  quella  prìtna  forifia  di  barbara  so-* 
cietà  nascono  i  vaij  di  uno,  ò  di  altro  gòterno, 
ovverò  una  i:hescolad2a  di  due,  o  di  tutti  e  tre. 
Egli  è  però  vero^  che  K  ordinario  corso  delle 
barbare  società  sia  di  passare  dà  quella  info^me 
maniera  di  governò  alla  re|;o1arè  aristocrazia. 
Poiché  ii  Senato  de'  nobili  trovasi  ivi  avere  gran 
potere  y  e  debole  il  popolo..  NuHadimeno  però 
il  cpncorsD  -delle  annoveriate  Cagioni  può  mdi- 
stintamente  far  sorgere  o  Tuno^  o  l'altro  go« 
verno ^  e  perciò  ben  anche  da  uno  all'altro  slato 
si  fa  indìfTerentemente  passaggio,  essendo  sta'** 
bile,  e  costante  là  divisata  legge  polirà,  che 
quello  de^re  Componenti  delle  sòdetà  occupi  lo 
statò ,  il  quale  ritH)va$  di  unire  in  s^  più  delle 
dette  circoétànze,  pet*  le  quali  àia  dà  sopra  agli 
altri. 

Macchiàvelli ,  uòn!io  ihoitò  àttitb ,  é  pene^ 
trante^  sii  tal  proposito  s' ingannò.  Egli  avetidé 
dinanzi  gli  oCChi  la  sola  storia  Ròihanà,  e  ùon 
già  runiv^tsàlé  di  tutte  le  dazióni,  e  non  avendo 
intesa  appieno  la  natura  del  còrpo  civile,  falsai 
mente  si  avvisò,  che  il  c%>^ànté  girò,  é  pi^riodò 
delle  nazioni  éràsi  dal  regno  air  aristocrazia ,  e 
da  questa  al  governo  popolare,  dal  qUal^  nel 
principato  feiieàsi  ritorno^  Unà  tate  opiniò&e  ebbe 
Pàoako.  Saggi  politici.  Tom.  11.  12 
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moki  Mguaci.  Esfi^  volontieri  iHude  al  prkn^ 
aspetto  i  ipa  poi  epa  piìi  yivo  lume  chiamata  ad 
esame  si  rinviene,  pui'  falsa.  Regno  non  fu  il  pri- 
mo governo ,  sepondo  c^e  si  è  dimosjtrato  negli 
sgiteoedei^i  Saggi ,  e  ila  quel  priqio  barbaro  go- 
verno possono  per  avventura  nasf:er  tutte  l.e  forr 
me  di  repubblica,  come  or  ora.  si  é  .osservato.: 
on4e  del  pari  seoiia  distinzione  alcuna  daU'uno 
all'altro  stfito  si  fa  passaggio. 

Ho  v^rie  volte  detto,  e  sjono  gìqi  stanco  di 
ripeterlo,  che  esser  debbiando  contenti  di  osser- 
vare la  costanza,  ed  Mniformità  neÙe  generaU 
cose.  Ma  con  i  lumi  d^Ue  cognizioni ,  che  al  pre- 
sente abhiamp,  9  calcolo  non  si  possono  ancora 
ridurre  le  particolari  combinazioni ,  essendoci 
per  anche  ignoti  i  segreti  legami  de'  principj 
tra  loro. 

Lo  stabilimento  adunque  di  uno  destre  re- 
golari'governi,  ovvei*o  di  un  misto,  é  l'epoc^ 
della  maggior  coltura  delle  società.  M9  il  regolar 

(;ovemo  porta  se<;o  intrinsecamente  cpnnessa  I9 
ibertà  civile,  ed  una  regolare  costituzione.  Ove 
non  vi  ha  libertà  civile ,  ivi  nop  vi  ha  regolar 
governo»  Una  parte  conviene,  ohe  si^  di  neces- 
sità oppressa.  E  quando  le  parti  stanno  male^  H 
corpo  o  fisico  y  o  morale  languisce ,  e  ^i  discio- 
glie. Il  govemq,  che  opprime,  annunzia  la  sor 
cietà  già  oojrrptt9|  e  cadente.  Annunzia  o  la 
prossima  salute  merqé  di  una  politica  catastrofej 
ovvero  l'imminente  morte  dello  statQ.  La  vio- 
lenza è  passaggiera  nel  mondo  fisico ,  e  civile. 
Ella  è  contraria  alla  natura,  e  perciò  esser  non 
può  durevole.  Lo  stato  naturale  è  F  ordine  :  la 
violenza  é  nno  sforzo,  per  lo  quale  V  ordine  si 
turba,  ed  a  restituirlo  tende  ognora  la  stessa 
provvida  natura.  iLe  pptenze^  che    sforzandosi 
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escono  da' gtasli  limiti,  e  qàeUe  ohe  sono  op« 
presse ,  si  ri  mettono,  o  si  distruggono.  Lo  sforzo 
metioa  nelle  pi  me,  la  forza  dell^  elatere  lìelle 
compresse  nel  loro  naturale  stato  le  rimette: 
ovvero  la  < collisione  le  dissipa,  e  le  distrugge. 
Dove  doiique  non  vi  ha  libertà^  civile ,  liawi 
violenza,  oppressione,  e 'la  orisi  civile,  o  la  dÌ8<« 
s^uzione  dello  slato  è  vidina. 

Ma  quando  la  società  è  colta,  e  perfetta, 
la  civile  libertà  viene  rispettata.  £  questa  libertà 
civile,  non  può. esser  mai  sicura -senza,  una  sag«' 
già,  e  regolare  inalterabile  ie^slazione.  Quindi 
l'indice  vero  dello  stato  civile  di  una  nazione 
sono  la  libertà,  che  gode,  la  legislazione,  che 
la  sua  libertà  garantisce.  I  costumi,  le  scienze, 
V  arti  fioriranno  allora ,  che  alla  sacra  ombra 
delle  leggi  il  cittadino  tran<|uillo,^det sotto  un 
nM)derato  governo  1' lnestimd>il  bene  della  li- 
bertà civile.   ;    ^ 

Ma  questa  voce  molto  adoprata  nelle  mo- 
rali cose  e  Cnolto  anoor  vàigd.  Fissiamone  il  va- 
lor vero  9  e  la  propda  sua  nozione. . 

CAPITOLO   XIL 

Della  libertà ,  e  delle  cafford  che  la  tolgono. 

Se  mai  sovente  in  far  Panatisi  del  c^rpo 
sociale,  e  nelP esaminare  il  suq  corso,  e  il  vario 
progresso  de'  suoi  passi ,  se  sovente ,  io  dico , 
alle  astratte,  e  sublimi  teorie  m'abbandono, 
non  si  stanchi  di  grazia  l'attenzione  del  mio  let- 
tore. Nelle  feconde  conseguenze,  che  indi  ne  sono 
derivate  a  rischiaramento  della  materia  ^  che  si 
tratta,  troyerà  il  compenso  della  pena  sofferta 
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neUe  ptà  spinose  ricerohe.  Io  beo  mi  aiviso  che 
non  «  tléi  gutto  universale  del  secolo  cotesto 
entrare  ù  spesso  in  profonde ,  e  malagevoli  ri« 
cerche,  ed  esaminare  quistiooi  di  tal  natura.  Ma 
io  non  itortto  quest'opei«  per  eoloro,  che  bea* 
mane  diiettarsi  «olttEmtò.  H  mondo  letterario  è 
pw  troppo  pienovdi  libri.  «^  -  a  disnojare  gli 
spiriti  piaceToii ,  e  dtiicati  Le  novelle  »  i  conti 
monili,  i  romanai  diversi  «cHttl  da  valenti  in- 
gegni con  eloquenza ,  e  graaie  abbondano  d'  o« 
ani  banda.  Io  scriro  per  gli  amatori  della  pro- 
fonda scienza  dell*  uomo ,  nella  quale  io  non  ho 
fatto  che  pochi  prooressi,  ed  invito  i  più  felici  in- 
gegni a  compiane  «lò-,  che  io  ho  desiderata  sol** 
tanto  di  fere.  Si  Hpigit  adunque  il  filo  de' nostri 
ragionamentk 

Quale  adiiMve  i  la  predtia ,  e  compiuta 
idea  della  voce  libertà  F  Ella  panni  ia  pi»temBa  j 
e  facoltà  degli  esseri  t*agionevoli  di  muovere,  e 
determinare  se  iteissi  secondo  il  fine  lor  naturale, 
«d  a  proporxione  ddle  òonosceose  toro.  Gii  «es- 
seri tutti,  che  vangotio  dagli  tthh  mossi ,  e  di<i 
retti ,  non  son  afBattto  liberi ,  ma  soltanto  passi- 
vamente operano.  On4«  è  chiaro,  che  a' soli 
Srìncipj  attivi,  e  motori  di  se  stessi,  che  sono 
i  ragione  dotati ,  si  competa  la  libertà.  Ciò , 
che  non  determina  se  stésso,  ò  non  conosce  i 
scopi,  e  i  fini ,  a'  quali  determinar  si  possa,  non 
opera  giammai'  lilbeltamtfnte;  Perciò  ban  óelio 
parecchi,  che  la  libertà  si  accresce^  o  scema 
a  misura  de' lumi,  e  delle  cògnidonideMospirlro. 
Non  è  di  mestieri  di  isender  altrui  avver* 
tito ,  che  gli  esseri  liberi  a'  naturali  scopi  vengono 
forzosamente  portati ,  e  die  la  <)i  loro  detenni'^ 
nazione  cade  soltanto  suli'elezion  de' metà,  che 
possano  a'  oecessarj  fiài  coadurgU.  EUa  é  cosa 
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pur  troppo  Qota.  Cerchiamo  soltanto  le  cagiooi, 
le  quali  pongono  freno  alla  libertà  nativa  degli 
esseri  ragionevoli ,  e  propriamente  dell'uomo, 
lì  quale  è  l' unico  soggetto  delle  nostre  ricerche. 
Quali  spn  quelle»  che  o  impediscono 9  o  spen- 
gpno  àll'intuùo  la  nostra  libert^à?   . 

.  La  liberià>  secondo  che  si  è  detto ,  è  la 
potenza  di  adoprare  le  sue  iacollà  oaturc^i»  di  * 
dirigerle  a'  propr)  finl^  Urascegliendo  i  coovener 
voli  imm^  Le  woUày  ossiano  forze,  e  potenze 
deli' nonio  M  riducono  a  tre«  Conosciaiento ,  vo- 
lare 9  ed  a^one ,  la  qiude  per  ese^o  del  moto 
del  corpo  si  f^tieda  ad  effetto.  Ella  per  dir  cosi 
e&triqsecfi  al  di  fuori  Top^erasione  dello  spirita 
Or  tutto  ciò 9  che  pana  ostacolo  a  queste  tre  fa- 
coltà, impedisce  la  nostra  libertà. 

Se  mai  venga  Taaione  impedita,  cioè  Tese- 
c;uzÌQne  del  vioklere»  la  libertà  si  attacca  nell'ef- 
fetto. E  ciò.  midi  viene  ogai  qual  volta  soffrano 
violenze  le  fisiche. forze  d^ruom^,  e  il  corpo 
$k  twifiia^>9,  ^gk  stfue  aUcimenti,  che  dal  vo- 
lere dell' amyno  $ia  detevf^nato. 

Ma  nel  ^nre  ìUass«»  élla  libertà  sì  arreca 
violentai  quando  si  assalii  o  la  voloaià,  o.  la 
ragione.  Sempre  •  die  aUo  spirito  «i  fa  presente 
,  Wì  eflioaciasinio  oMitivO'  di  oprare ,  che.  a  se  Me- 
desima non  forma  la  meni» ,  ma  vifne  dal  di 
fugriy  Qotesta  bella ^  e  divina  peeprietà  dell'uo- 
mo neriesane  offesa.  Lo  spìr^a  alliM  non  già 
determina  se  stesso^  ma  bea  da  qneHo  «strisiseco 
.«olive  •determiAato  viene* 

U  deJ^e>  ed  il  piacere  aovo  le  due  unioh^ 
molle, degli  animali  tntti.  Or  chiunque  ne  arre** 
chi)  o  ci  faccia  temere  un  dolore,  o  sperar  un 
piacere  ;  fa  nal.cer  nell'animo  nostro  un  motivo 
che  lo  dirige  a  suo  talento.  La  seduiione  non 
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meno,  che  il  timore  sono  ì  ferali  strumenti  della 
•8ei*vitiL  L'oro,  che  versava  Augusto  dall'  usur* 
palo  trono,  non  meno,  che  le  spavento^  che  di 
poi  ispirò  Tiberio  colle  stragi,  e  colle  morti, 
servirono  di  base  all'imperiale  dispotismo.  L'oro 
si  converse  in  illustri  ceppi  ^  ed  onorate  catene  , 
ed  il  terrore  a' delusi  schiari  strinse  que' legami» 
a'  quali  erami  di  già  ayrezci.  La  corruzione  però, 
che  entrando  nell'interno  dello  spirito  ne  di- 
scioglie  il  vigore,  più  che  la  forza,  che  ne  com- 
prime l'elatere,  l'avvilisce,  e  degrada. 

Ma  sì  fatti  estrinseci  molivi  non  sempre 
spengono  dell' intutto  l' u avana  libertà.  Avvegna- 
ché lo  spirito  nostro  possa  dentro  formarsi  de'mo- 
livi ,  i  qunli  sono  appunto  le  ragioni^  che  contro 
le  minacce  ,  -o  le  seduzioni  ne  premuniscono» 
dicO)  de'  motivi  agli  estrinseci  eontrarf.  Ed  in  ciò 
per  l'appuntò  tralnce  l' umana  virtù ,  la  quale 
altro  non  è^  ohe  quella  energia  di  animo ,  e 
quel  vigore  delta  ragione^  che  resiste  agli  urti 
esterni ,  e  pur  m  elastico  sforza,  rimette  l'interne 
potenze-  nel  nativo  loro  stato*,  e  nell'oppressa 
libertà.  La  libentà  è  la  ftKsoltà  di  adoprare ,  e 
dirigei*e  le  naturali  potenze.  £  la  viitù  é  l'ener- 
gia di  t^l  facoltà,  che  oon»pressa  ogaor  si  rimette^ 
£tta  supera  ^i  estemi  piaceri',  e  dolori,  e  in 
luogo  di  quelli  surroga  i  piti  divini  intemi  pia- 
ceri, figli  del  sentimento  della  energia  deUe  nò- 
atre  facoltà  morali.  Quindi  seaaa  virtù  non  v'é 
libertà:  né  irirtti  «énza  lil>ertà. 

Ma  comecché  non  sia  da  negare,  chela  vitth 
pòssa  far  valorosa  resistenza  alle  canoni  eéterne, 
che  combattono  la  volontà ,  non  vi  ha  dubbio 
però ,  che  per  mezzo  di  queHe  «i  roinord  la  li- 
bertà dell'animo  nostro.  E  in  ciò  la  generali  leggi 
del  moto  ha«  pur  luogo.  Se  le  forze  in  contrasto 
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»leao  psfri,  riman^onD  ioefficaci,  e  morte:  se 
l'una  sia  niiqor  delU'altra,  ei  fa  d'aopo  sottrarre 
dalla  Inàggio're  U  quantità  della  minóre,  e  ciò) 
che  rimane  poi ,  sarà  la  forza  operativa. 

I  canoni  medesimi  si  possono  stabilire  rì- 
guaVdo  alle  cagioni,  che  attaccano  l' intelletto. 
L'ignorane,  P illusione,  Terrore,  l'ebrietà,  il 
sonno ,  i  morbi  tanto  toìgona  di  libertà ,  quanto 
Scemano  di  ragione. 

Ecca  adunque  divisate  le  cagióni  tntfe ,  pet  ' 
le  qudi  o  %i  minora,  o  si  distrugge  affatto  la  iiber- 
tà.  Yiolemsa  fisica  sul  corpo,  timori,  e  seduzioni 
in  rapporto  alla  tolontà^  ignoranza ^  illusióne, 
o  sòbnyolgimetttò  itegli  oi^gani  dfeirintelletto  per 
mezzo  deUa  ebrietà,  o  in  aFtro  modo  recato ,  sono 
<|ue)le  cose  9  che  pongono  freno,  ed  ostacolo  at^^ 
F  uso  delle  nostre  potenze  morali. 

Ma  la  legge,  mentre  limita  Fazioni  umane, 
nìlar  libertà  oppone  impedimento  alcuiio? 'Yeditf- 
moh)  pure/ 

^ÌAPftOLO  XI II. 

bella  le^e  universale  ^  e  dèlP  ordine  così  fisitOy 
come  morale. 


Ma  prima  fa  di  mestieri  presentare  un'  am- 
pia, ed  universale  nozione  della  legge,  la  quale 
ùozione  non  già  negli  erronei,  e  mutabili  codiqi 
.dette  scritte  leggi,  opra  delia  mano  degli  uomini, 
ma  negli  etetnr^  imoautabili  esemplari  dèlia  na- 
tura rinvenire  si  conviene. 

Essendo  gli  esseri,  onde  formato  é  questo 
aniverso,  non  altro,  che  attività,  potenze,  e  for- 
ale ^  ciascuna  di  queste  tende  per  sua  natura  ad 
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iofioìti  puoti^  e  teaU  ezìaodio  infinita  mente  esten- 
dersi. Un  oorpo  ,  che  si  muove,  si  muo?erebbe 
ognora  per  T immenso  spazio,  se  unpedimento, 
ed  ostacolo  non  ritrovasse,  che  lo  ritardi.  Le 
direzioni  di  un  corpo  possono  ben  essere  ezian- 
dio tutti  i  punti  dello  sjmzia  11  somigliante  é 
delle  forze  dello  spiritò. 

Tante  polepze ,  e  forze ,  le  quali  tutte  vp- 
glioDO  dispander  le  loro  attività  oltre  la  pro- 
pria sfera ^  e  die  or  qua,  or  là  dirigonsì,  che 
altro  mai  produrranno ,  se  npn  che  una  confusa 
varietà,  up  disordinato  tumulto,  una  vicende- 
vole guerra?  Ecco  il  primiero  ^tp  dell'  univer- 
so, quando  abbandonati  gli  esseri  a  se  stessi 
combattevano  tra  loro,  errando  senza  certi  lir 
initi^  e  confipi.  Fu  questo  il  caos  da' mitologi 
decantato. 

£  quaodp  gU  uomini  nello  stato  ^vaggio 
erravano  senza  un  prefisso  comune  scopo ,  vv- 
vevano  di  rapine,  e  ciascuno  a  se  tutto  voleva 
ritrarre  in  continua  guerra  menando  la  lor  vita, 
allora  il  tempo  si  fu  del  caos  morale.  La  mito- 
logia, e  l'eroica  storia  presentano  al  nostro  sguar- 
do un  caos  naturale,  ed  un  caos  morale  (i). 

Ma  lo  stato  della  discordia,  e  della  guerra 
durevole  non  è.  Avrebbero  gli  cMerì  veduta  la 
totale  loro  distruzione,  la  natura  sarebbe^ caduta 


.  (1)  Quando  EraoUfto ,  ed  Enipe4oele  dicevano  , 
f^  1«  Ut« ,  e  U  gnerva  fpoono  i  prinoipj  dette  oose, 
TQllpro^  o  poteron  dir  altro  ,  che  il  primo  staio  delle 
cole  si  fa  quello  della  TÌceodevole  g[uerra?  Non  dissero 

r*T  avventura  altro j^  che  dò,  che  Seneca  dice  neU 
Otte  Qusest  nàt.  Non  uides  tfuam  contraria  inter 
M  ehfV^Hia  fif^t .'  .  .  .  tota  hujus  mandi  toticonlia 
er  disQ^rdii^iuì,  coiìsial.  < 
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Hel  tiuila ,  se  mal  avesse  potuto  gran  tempo  sus« 
sistère  quel  violento  stato.  L'ordine,  e  la  con- 
cordia coDTeiÙTa  pur  che  sorgesse  dalla  stessa 
guerra ,  la  quale  aoveà  rimettere  gli  esseri  neh 
l'armonia,  e  ncRa  pace.  La  legge  era  scritta 
nelle  proprietà  di  ciascun  essere.  L' istinto  delift 
propria  conservasrìone  fece  a  ciascun  rispettare  là 
conservanone  degli  altri ,  e  in  conseguenza  del 
tutto. 

Quella  fbrzd  di  conserrar  se  stesso,  che 
dicono  ì  fisici  resistenza ^  ed  inerzia^  respinge 
l^iovasioDe  degli  altri  esseri,  che  tentìino  di  oc* 
eÀnare  ciè^  cb'èdt  akmir  cioè  quello  spazio^ 
queMe  forze,  e  potènze,  che  formano  l'esistenza - 
di  ìtn  altro.  Così  d' ogni  essere  la  forza  concen* 
Ima  si  oppone,  e  re^ste  a  quella  degli  aftri , 
i  quali  nel  vortice  loro  tenfano  .di  ridorre  le 
àkre  sostanze. 

Cotesta  forza  concentri  va,  cèe  nelFuóm  di« 
cesi  amor  proprio,  amor  dell'esistenza,  opertr 
sa  che  ogni  essere  nelk  sua  propria  sfera  rimangar 
ristrétto.  I  )imiti  dlelPa/teni  sono  dalle  reazioni 
tdegK  esseri  circoscrifti.  Quando  Tessere  dallsc 
sua  sfera  usceUido  ivratfe,  ed  occupa  lo  sparzia 
e  la  sfera  di  un  altro,  questo  resiste,  e  f rurta , 
e  nelltBk  S9toa2n>on  sua  lo  respinge.  E  se  mai  Fm-* 
vtfsore- von  eede,  e  pet*severa  neil' Urtare,  vien 
finalmente  distrutto  ;  pei*eiacehè  qnéìUy ,  che  at» 
li'tDirasìo^  le  stie  forze  consumar,  non  si  ritrova 
«vfìSeiewile  poi  a  re^^isffei'e  ailf  urto,  e  pressione 
xii  quelli,  onde  i  crrcondafo.  Cosi  provando  eta« 
scuno  il  danno,  che  aNb  conservazióne  sua  pro« 
pria  apporhr  nnfasioae  degli  alfrt,  ne^proprj 
dmfini  si  rimane,  e  C09Ì  per  Fintieresse  proptio 
tafitosrtM)  «Ha  guerra  segue  b  concordia,  e  la^ 
p«c2 
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Per  tal  modo  esseodo  dMuguali  le  forze 
degli  esseri,  potrà  la  resistensa  del  più  debole 
contrapporsi  all'urto  maggiore.  L'universale  guer- 
ra di  tutte  le  potenze  opera  sì  che  alla  più  ibrte 
resister  possa  la  più  d4x>le.  L' essere  più  forte, 
mentre  invade  il  minore,  vien  attaccato  anch'esso 
da  altre  forze,  alle  quali  resistendo  col  più  de- 
bole s'uguaglia.  E  quindi  nasce  quell'universale 
catena,  per  cui  le  varie  potenze  collegate,  e  hi- 
lanciate  sono,, onde  deriva^  che  ciascuna  nella 
tua  sfera  tra  proprj  coo6ni  si  ritrovi.  E  cotal 
limitazione ,  connessione ,  ed  equilibrio  di  tante 
potenze,  che  dalla  resistenza  sorge,  é  l'ordine 
appunto,  ed  é  la  legge. 

Ma  cotesta  non  é  per  ancora  la  compiuta 
idea  dell'  ordine ,  e  della,  legge.  Sostanze  isola- 
te, e  divise,  benché  fra  determinati  confini  po- 
ste, benché  in  pace,  e  senza  collisione,  e  guer- 
ra, non  formano  un  tutto,  né  possono  elle  con- 
servarsi da  per  loro.  L' essere  infinito  è  solo  suf- 
ficiente a  se  stesso.  Ma  que' che  sono  terminati, 
e  finiti  non  possono  separatamente  sussistere. 
L'esser  finito  porta  seco  difetto,  e  questo  genera 
il  bisogno  della  consociazione  degli  altii.  Ciò  che 
è  finito,  é  fatto  per  Funione,  e  perla  società. 
Per  mezzo  dell'associazione  più  sufficiente  a  se 
stesso  l'essere  diviene,  e  sempre  tanto  più,  quanto 
più  estesa  la  società  sia. 

Gli  esseri  non  si  uniscono  compenetrandosi 
tra  loro.  La  coropenatrazioné  distruggerebbeli 
piuttosto,  che  gli  unirebbe.  Quando  le  di  loro 
azioni  tendono  9)  fine  fstesso ,  sono  uniti  allora, 
formano  società^  e  di  molti  si  fa  sol  uno.  L'u» 
nità  del  fine  foraoa  l'unità  dell'azioni,  e  delle 
potenze ,  onde  sorgono  ess^  azioni.  In  tal  ma- 
niera di  tante  diverse  parti  si  forma  un  corpo 
^olo  ;  ed  un  sol  tutto. 
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Non  possona  però  gli  esseri  disuguali  Del- 
l' atUi^kà ,  e  dissimili  nella  lor  conformazione 
orer  gli  stessi  bisogni  ;  e  quindi  i  fini  medesimi. 
I^a  dunque  di  mestieri  che  sienvi  differenti  sco* 
pi^  e  finì,  diversi  centri,  a' quali  tendano  gli 
esseri  diversi.  Ma  tutti  poi  i  minori  fini  tender 
dovranno,  come  mezzi,  ad  un  fine  universale 
e  i  centri  minori  esser  dovranuo  ad  un  centro 
maggiorie  subornati,  e  così  di  tutte  le  cose  for- 
masi un  soJo,  ed  unico  corpo^ 

Quindi  per  natura  non  solo  gli  esseri  non 
debbon  oHrepassar  la  linea  prefissa  ,  oltre  la 
quale  riecendosi  commettono  violenza^  ma  ben 
'anche  conviene,  che  non  rimanghino  inoperosi,' 
e  morti ,  ovvero  che  meno  adoprino  della  loro 
conrenevole  estensione:  ciò ,  che  è  difetto,  e 
mancanza.  Convien  di  più,  che  le  di  loro  ope« 
razioni  sien  a  comuni  scopi  dirette,  perchè  Tuno 
tenda  alla  conservazion  dell'altro,  e  tutti  del 
totale. 

Tale,  e  sì  fatta  è  la  perfetta^  e  piena  idea 
della  legge.  La  limitazione  degli  esseri  nella 
propria  linea,  la  necessità  d'oprare  a  suo,  e 
comuD  pro^  la  direzione  al  òomune ,  ed  nniver-- 
sale  fine  della  natura ,  che  si  é  la  conservazione 
degli  individui,  delle  specie,  e  del  tutto,  è  ap« 
punto  l'ordine,  la  legge,  l'armonia^  la  giusti- 
zia, Tocì,  che  vagliono  tutte  la  medesima  cosa(i). 


(1)  FacendoÀ.  l'analisi  detP  anzidette  voci  leggi ^ 
giustizia  ,  apertamente  si  ravviserà  le  loro  primogenie 
idee  esser  le  divisate.  Lex  de^  Latini  vale  raccolta,  ed 
uoione  t  derivando  da  lego  raccolgo ,  onde  smciUgium, 
aa ut  lex  9  raccolta  di  Spighe,  e  di  acqua.  Fu  dunque 
la  primiera  ide«  di  legge  quella  delP unione  di  varie 
cose      o  sia  di  ciò  j  che  accoppia ,  ed  unisce  insieme 
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Garante  della  legge  è  la  peaa.  La  ripercossa 
deU^  essere  assaltato  produee  un  damo ,  una 
lesione  neli'atsalilore.  E  questa  é  la  pena:  Ve^ 
sere  ardito,  che  diaordiiia,  e  passa  il  suo  naturai 
confine ,  ripercosso  ritorna  tanta  indietro  la  linea , 
quanto  al  di  là  si  spinse,  cooae  si  vede  nello 
scontro  di  due  eorpi.  Quindi  la  pena,  o  il  de- 
terioramento dei  proprio  stata  è  proporzionato 
dH^pilesa)  ossia  al  delitto»,  ed  eUa  i  sempre  la 
perdita  di  un  dirìtto  per  Paltruj,  diri^o.Tìolato.  ' 

]g  se  111  Tioknza  veog^  daUaJBro^e  oa^cosa, 
il  timore  delia  pena  y  w  doloroso  aentimento 
del  mal  commessa,  eioè  deU?  ordine  violato  dal 
delinqtfenjte  non  si  disgiunge  mai.  La  pena  poi 
d/eli'  omoiiasÀone  dei  doveri  è  ta  perdila  dei  sQe<- 
corsa  degli  altri  ^  al  quale  abbinmo  noi  dirit&o* 
Chi  porgerebbe  la  pietosa  mano  aWesaere^  in- 
cloiepie  verso  degli  altri  2!  £i  rimane  negletto , 
ed  ahbandoDQ^  da  ti^« 

Ma  non  é  già  che  tal  ordine,  e  cotesta 
legge  d^equilibri0  noo^  venga  rotta,  e  violata 
t^ril.  Nelle  generali  catastrofi  del  mondo  V  or* 
dine  fisico^  si  turba  da  eh»  «asce  il  disquilibrio 
per  la,  superiorità,  che  so^ea  gli  altri  acquieta 


i^MPJ  «saen ,  ed  m^  1*1  sensa  è  legge  il  eoMwie' inferis- 
se,, c\^  irgA  |jU  tMmiqà  in  seóeU,.  E  la  Grocab  voce 
nomos^  vale  distribuzione  ,  cioè  limitazione  dflle  ope- 
razioni. Jus  vai  forza,  e-jmtkia  valse  da  prima  gnanto 
justitium  ,  Cioè  Juris  slatto ,  termine  ,  limitazione  delle 
for«e.  Oiiàejuttm*'  si  disse  anebe  l' uguale.  JEqi^^m  è 
detta  arresi  la  legge,  essendo  l'equi]ibi4o  delle^  fosae^ 
G  di  quesi^  ordine,  e  di  questa  univevsale  legge  ìk  cieeo 
stiHUBeoto  ,  V  organo  as«ese  è  V  ntisto  deJU  profM-i» 
canservazione  ad  ogni  essere  iniuso  ,  il  quale ,  veUado- 
consemarsi ,  ùkv^loBtavianieote  alla  ceBscryanione  de( 
tuUo  serve  ,  e  coopena. 
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per  acctcleiite  un  corpo ,  come  se  qualche  co- 
meta venga  ad  urtare  ^  e  rompere  la  catena 
de'  corpi  in  un  plai^etario  sLstema  compresi.  Così 
nei  mondo  morale  un  Ciro,  un  Àletsandro,  ohe 
sono  come  politiche  comete ,  scompongono  talora 
l'ordine  delle  nazioni  dalle  vicendevoli  resisten* 
ze  formato.  Ma  dopo  cotesle  crisi,  o  fisiche yr 
o<  morali  V  ordine  ripiglia  il  suo  ^orso ,  e  tutto 
nel  sistema  ritoma. 

Egli  é  il  vero,  che  P  essere  più.  picciolo, 
collidendosi  col  grande,  si  distrugge.  Ma  (}ue[ 
grande  continuando  ad  urtarsi  eogli  altri  sempre^- 
finalmente  anche  esso  verrà  disfatto.  Perciocché 
o  un.  piti  foi*te^  o  molli  piccioli  imiti  insieme  lo 
discioglieranno  col  tempo.  I  lupi  voraci  ;  che 
assorbiscano  tutte  le  sostanze  degli  uomini ,  co« 
meochi  piti  forti  schiaceiono  il  capo  deMeboli,  col 
progresso  del  tempo  dalle  continue  reazioni  de- 
^  gli  oppressi  debbono  rimanere  disfatti.  La  legge  é 
ioàmùtabile ,  V  ordine  è  costante ,  la  pena  è  cer- 
ta, e  benché  con  pie  di  piombo ,  giunge  alla 
fine,  n  tempo  esecutore  della  legge,  delfordine^ 
quando  sia  compito^  a' tardi  nipoti  dimostrerà 
•chiara  la  luce  di  questa  verità.  Il  rapace  Romano  ' 
r  intera  terra  ^  quasi  suo  retaggio ,  distrusse ,  e 
divori).  Ma  finalmente  Roma  vide  il  suo  gran 
corpo  disciobo,  e  le  sue  membra  lacerate,  e 
sparse  vendicarono  la  desolata  terra.  La  violen- 
za ,  come  si  é  da  principio  detto ,  é  passaggiera, 
e  l'ordine  é  stabUe,  e  costante. 

(  diritti  dunque  non  son  altro,  che  le  naturali 
facoltà  degli  esseri  contenute  ne'  proprj  limiti , 
e  dirette  a'  veri  fini.  U  obbligazioni ,  i  doveri 
sono  la  necessità. di  oprare^  delle  potenze  pas- 
sive :  l'azioni  giuste  sono  gli  esercizj  dei  diritti: 
le  buone  l'adempimento  d«i  doveri  I  delitti  le 
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YÌoleiite,  -e  gli  ecoessì,  i  vizj  i  difetti  dell' esèrr-f- 
cizio  dei  diritti ,  <y  dei  doTeri.  La  virtii  é  queU 
P  energia  delP  annuo,  la  quale  cono^e  resiste  al- 
r esterna  forza ^  «he  ci  minaccia ^  ed  attacca^ 
secondo  di  sopra  si  è  detto,  così  nella  linea  ri* 
tiene  gli  appetiti,  e  le  operazioni  dagli  appetiti 
e^^itate,  ed  a'  convenevoli  fini  le  dirige^  e  scor-f- 
gè.  E  tal  definizione  si  confò  con  quella  datane 
da  Aristotile,  il  quate  la  virt^  ripose  nei  olezzo, 
anzi  mediocrità  la  chiamò;  la  quale  tra  gli  e$tre« 
mi  del  piii  9  e  del  meno  è  posta ,  i  quali  estremi' 
fton  sempre  viziosi. 

.  «  .  .  Sunt  certi  deniquejincs 

Quos  ultra  citretque  nequit  éonsistete  rectum. 

Perciocché  l'ordine,  secondochè  abbiam  detto y- 
nasce  dalla  limitazione  delle  contrastanti  po^ 
tenze  (i)* 


(i)  Qualsiasi  potenza  se  vada  più  di  fa  della  sfera! 
della  sua  attività ,  ovvero  che  all'  invasione  delle  altre 
ceda ,  e  si  restringa  più  del  convenevole  ,  vizioaa  safJt 
•empre  V  operazione  sua  ,  o  violento  ,  o  vile  ,  e  de 
iK>co.  L9  virtù  è  qoella  forza  ,  che  ne^  prefissi  termini 
r  operazione  dell< essere  ritiene,  arresta  la  violenza, 
che  è  r eccesso  dell'azione,  eccita  la  languidezza  ,  cte 
vien  dal  difetto  del  vigor  nativo.  Quindi  virtù  deriva 
^ dalla  forza,  come  si  notò  altrove.  E  virtù,  e  violenza 
differiscono  in  ciò ,  che  nascendo  ambedue  le  voci  dalla 
radice  stessa  ,  che  vai  forza,  violenza  addiU  P eccesso, 
e  virtù  la  temperata  forza.  Nel  Saggio  sul  gusto  fa- 
remo vedere,  che  l'idea  dell'  armonia,  e  del  bello  con- 
venga con  la  divisaU  deir  ordine,  e  della  giustizia. 
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Delle  varie  specie  della  le^e  y  e  della 
legge  civile. 

La  divisata  legge  come  per  varj  aspetti  è 
considerata  ,  cosi  variamente  vien  detta.  Quando 
ella  all'  universo  intero  riferiscasi ,  è  cosmolo- 
gica legge  appellata.  E  dove  all'  umana  specie, 
ed  all'  universale  società  deli'  uman  genere  si  rap- 
porti, dicesi  comunemente  legge  di  natura  (.i). 
La 'medesima  ^alle  speciali  società  adattate  ,  è  la 
legge  civile.  E  legge  delle  genti ,  per  quanto 
rimira  le  varie  società  ,  e  nazioni  diverse  per 
que' vicendevoli  rapporti,  che  hanno  tra  loro. 
Ma  comecché  ella  prenda  diversi-  nomi^  e  varj 
aspetti,  è  pur  l'istessa  sempre:  avvegnaché  sia 
l'ordine  posto,  onde  le  specie  diverse,  gl'indi- 
vidui delle  specie  ,  e  V  universo  tutto  venga  con- 
servato :  ordine  ^  che  nasce  dalie  proprietà  ,  e 
dall'ingenite  forze  degli  esseri:  ordine,  che  nella 
limitazione  consiste  delle  potenze,  ed  azioni  de- 
gli esseri  tutti,  ed  in  una  vicendevole  cospira- 
zione per  la  conservazione  comune. 

La  città  un  corpo  morale  si  é  dall'  associa- 
zione composto  di  molti  uomini ,  e  come  si  è 
dótto  altrove ,  dall'  unione  delle  private  loro 
forze,  e.  volontà ,  dalla  quale  unione  formasi 
come  una  forza  centrale,  ch'é  la  pubblica  vo« 
lontà,  e  la  pubblica  forza  cioè  l'impero  civile. 


(1)  Veggasi  Ift  prima  parte  dell' introduzione  .sulla 
^egge  naturale.  ^^ 
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L'oggetto  poi  di  Ule  particolare  £lssòciilzidtié 
è  la  felicità^  ossia  la  migliore  esistenza,  e  con^ 
servaztone  degli  uomini  associati ,  cioè  la  con- 
servazione di  ciò)  cke  sono  per  datura:  percioc- 
ché la  di  loro  felicità  non  può  dipender  da  al- 
tro ,  che  dall' oprare  secondo  le  naturali  facoltà. 
Quindi  la  conservazione  delle  proprietà^  e  di- 
ritti naturali  ibniia  l'oggetto  d'ogni  società. 

£  poiché  SfeD»a  Tordifie^  che  toglie  la  col* 
lisione  9  non  si  possono  conservare  le  proprietà^ 
e  i  diritti  d'ognuno 5  er  iniieme  di  tutti,  l'ordi- 
ne, e  la  legge,  eh' è  quest'ordine  morale,  é  io 
scopo  delle  società^  ossia  ilnuezzo^  onde  ottenere 
I'  ultimo  fine* 

Di  tutte  le  società  adunque  la  riunione  delle 
volontà  private,  ossia  la  pubblica  volontà  forma 
la  natura  e  l'essenza.  Ma  chi  dice  Tolontà,  dice 
ragione  (i):  perciocché  la  volontà  è  rappigliarsi 
al  risultato  del  calcolo.  Quindi  come  non  è  vo-* 
loD^à  il  capriccio,  e  L'appetito  brutale  del  pri- 
orato, che  nuoccia  a  se,  ed  offenda  altrui,  cod 
la  piAbblica  volontà  non  é^  mù  il  ca^^cio  d' un 
insolente ,  ed  i«gateata,  plebaglia,  o  V  appetito 
bestiale  di  tm  d^pot».  Se  la  volontà  é  il  regio» 
fievole  appetito,  se  la  ragione  è  la  conoscenza 
del  nostro  beiM,  e  della  specie,  cioè  di  ciò^ 
che  owserva  noi,  e  i:  nostri,  simili,,  se  questo 
bene  naisce  dall'Udine  soeiab,  m  F  ordine  è 
appunto  U  legge  y  la  pubblica  volontì^  iàtro  bra» 
imar  non  può,  che  la  legge,  coaservatrice  della 
società  ;    Qoé   V  ucàone    degli    uomini  per^  la 


(1)  Quindi  nella  lingua  Greca  la  più  filoso6ca  di 
tutte  la  volontà  è.  detto  àttièma^  e  il  consiglio^  ossia 
la  ragione  òhU  f  Tocf  derivate  da  ana  radioe;, 
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cQDser^d^ione de'oa^turali  dtiitti.  Sakis popuU  su- 
prtnia  lex  est.  £cco  U  prioMi  »  P  unica  ^  e  fon<^ 
dameqtale  legge ^  di  o\x\  Palude  non  sono  che 
sviluppo,  e  diratnli£Ìoiii.  Intanto  ohe  Platone  nel 
Minos  scrisse,  che  gii  stabilimenti' umani  opposti 
alla  ragione ,  àoi  ai  bene,  ed  alf  ordine  sociale 
non  meritano  il  nome  di  legge. 

Di  luAte  le  «ooietà  v'ha  dunque  una  gè* 
nerale  costituzione,  che  é  riposta  nell'unione 
delle  volontà  tutte  ad  oggetto  di  oontertai*e  i 
diritti  9  e  le  proprietà  di  tutti  a  o  ohe  sia  (|uest^ 
fondamentale  legge  espressa ,  o  che  sia  tacita  ^ 
quando,  ella  manca,  manca  dell' intutto  il  corpo 
sociale.  Ripetiamolo:  l'unione  delle  volontà,  oS'* 
sia  la,  volontà  pubblica  è  la  società,  l'oggetto 
di  questa  comune  volontà  è  la  eonservazione 
de' naturali  diritti  dì  ciascuno.  Per  conservarli 
bisogna  stabiiirii,  e  difenderli.  Cotesti  stabilimenti 
sono  appunto  le  leggi.  Il  meazo  di  garantirli  è 
1' ui»ione.  .delle  forze  privale,  onde  4a  pubblica 
forsa^  ossia  il  sommo  impero  vien  formato  :  per- 
otoccbé  queste  riunite  forze,  ossìa  I9  pubbHoa 
foi^za,  meglio^  e  piti  sicuramente  garantisce  i  di^ 
ritti  di  ciascuno ,  che  non  fa  la  sua  privata  in* 
dividuale  forza. 

.  Ciascua  uomo  «dunque  venendo  in  società 
conserva  tutti  i  suoi  nat«u*ali  diritti:  altrimenti 
opererebbe  contilo  il  suo  fine^rledesimo  :  percioc- 
ché non  si  associa,  che  p^  meglio  conservare 
la  sua  esistenza ,  e  perciò  le  sue  proprietà ,  e  i 
diriUti.  Egli  rinunzia  al  sola  ^«itto  di  gai^ntir^ 
CoUa  forza  fisica  i  suoi  diritti:  cioè,  rinunzia  alla 
resiateoza,  ed  aUa  vendetta,  le  quali  formano 
il  totale  delia  pubblica  forza  conservatrice ,  e 
vindice  dei  diritti  d'ogni  cittadino. 
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Nella  stato  d' isolazione  ^  dico  nello  stato- 
selvaggio  la  fisica  forza  di  cicisciiQO  difende ,  o* 
Teodica  i  suoi  diritti",  resiste  aHa  TÌolenza,  o^ 
attacca  il  violatore.  Seoza  di  tal  resisteiùza  sareb- 
bero ioutili  i  diritti.  Il  diritto  è  la  facoltà  legit- 
tima d'oprare  :  quando  eoCesta  non  abbia  la  forza 
di  resistere  alfiovasore,  é  uti  diritto  non  diritto 
una  facoltà  non  facoltà.  In  ciascnn  diritto  adun- 
que v'è  inerente  la  fisica  resistenza. 

Il  diritto  della  vendetta  non  è  difTérente  daf 
quello  della  resistenza.  L'uno  8Ì  dispiega  nell'atta 
dell'offesa  del  nostro  diritto,  F altro  la  siegue. 
La  vendetta  non  é  solo  una  resiftenifca,  ma  ben 
anche  un^  difesa:  posciacbè  arresta  o  l'istesso 
rn versore,  a  gli  altri  di  attacarà  arppresso  :  Ella 
è  ben  anehe  una  restituzióne  delr  ordine^  ed 
una  nparaziorie  de'  nostri  violati  dirittf. 

Jl  diritto  della  privata  vendetta  nasce  daf- 
Cordine  universale  dblle  cose.  L'ordine,  e  la  legge 
porta  con  seco  l'uguaglianza  degli  esseri  :  egua- 
glianza di  proporaione ,  non  già  semplice  ariN 
metica  uguaglianza.  Di  guisa  che  gli  esseri  sien 
tra  loro  nella  diretta  de' diritti.  Da  che  deriva^ 
che  ciascuno  occupai*  debba  una  sfera  di  attività 
proporzionata  ognora  alle  sue  forze,  e  alle  sue 
proprietà.  L' essere ,  che  oltrepassa  b  sua  linea , 
e  che  deteriora  lo  stato  dell'altro^  viola  la  legge 
dell'ordine,  e  distrugge  la  naturale  uguaglianza. 
L'essere  offeso^  il  quale  ha  diritto  di  esistere', 
e  di  conservarsi  nel  rapporto,  nel  quale  Tha 
pur  posto  la  natura,  possiede  in  conseguenza  il 
diritto  di  rimettersi  nell'anzidetta  uguaglianza, 
se  altrimenti  non  possa,  deteriorando  eziandio 
lo  stato  dell'essere  nocivo ,  per  quanto  ne  sia 
*lato  il  suo  offeso.  Le  nostre  potenee  sono  tutte 
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come  l'elatere,  jche  compresso  oltre  al  dovere, 
prima  di  stabilirsi  nello  stato  sua,  taoto  va  iir 
là  della  naturai  sua  pòsizkicDe-,-  per  quanto  ne 
venne  da  quella  respinto:' li<f  Tohontà  ilella  na-' 
tura  ritrovasi  mai  sempre  espressa 'nella  pro^ 
prietà  a  ciascunr  essere  dottata-,  e  Be' legami,' tf 
rapporti  loi'O. 

Davvantajggio^  la  i^ostrè  esistenza ,  il  nostro 
^lato  morale  ne  vien  formato  dalle  sensazioni. 
Che  se  coteste  son  pur  piacevoli,  lieto,  e  felice 
egli  si  è.  £  dal  dolor  ne  vien  turbato.  Goluk  adnn-^ 
que,  il  quale- ci  apporta  un  dolohe,  < deteriora 
la  nostra  morale  esistenza^  peggiore  rènde  il-  no* 
stro  stato.  Se  adunque  abbiamo  noi'  diritCo^  di 
conservarci,  e  di  rimetterci  nello  staio  naturale^ 
e  proprio ,  abbiamo  il  diritto  eziandio  di  nuocer 
tanto  all'  offensore ,  quanto-  ei*  pilr  ci  offese  : 
avvegnaché  sì  fatta  vendetta  genera  un  piacere  j 
che  uguagliasi  al  dolore  fattone  soffrire,  e  si 
rimette  in  tal  modo  l'animo  nòstro  nel' suo  pri- 
miero stato.  La  natura,  la  quale'  per  tùezzo  delle 
immutabili  voci  delle  sensazioni  ci  favelfa  dgnora, 
ne  ispirò  il  piacere  dellar  distHizione  dell'essere 
nocivo.  Cotesto  piacere',  ootesta  naturale  gioja,- 
che  ne  brilla  nei  cuore  aUa  Teduta  deU'offensorè 
sotto  la  nostra  mano  caduto-,  è  la  voce  della 
sua  volontà  suprema. 

Ma  cotesto  diritto  di  vendetta^  quando  sia- 
mo in  società  uniti ,  alla  società  si  appartiene  : 
ciò  comportando  P  assodamento  delle  privalCF 
forze  per  formarne  la  pubblica,  che  in  luogo 
della  privata  deve  i  diritti  dì  ciascuno  garantire. 
Quando  fl¥e  l' uomo  nella  fieuniglia  y  ìì  diritto 
di  punire,  alla  famigliasi  appartiene.  E  quando 
è  l'  uomo   nella  città   venuto,  tal   diritto  passa 
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larèbbe  flgtA,  Hb«nà,  cWUe.  Lo  spavento  gli  chiu« 
dtrehbela  bK^^fi^  Svenerebbe  il  ì^ecóo^  arreste- 
cebbe  U  piede,  ^il  cuore  aesso,  e  io^ spirito  in- 
teramente  j^gghiacciato  perderebbe  e  se&so^  e 
motQ.  Qual  ^ipureufi,  adua({^e.al  citladioo  prò- 
OHeUe  ;la  l^jUffi  ì  Io  qnal  maoierci  garaitfisce  la 
sua  libertà.rlieUo  si^io  selvaggio  la  fisica  forza 
di  ciaA^uqo  ^stieoi^  i  suoi'  diritti,  U  difende, 
OTTOVO  il  ,T^<Kq«  iilinenp.  La  Le^e  oivile ,  meo- 
Ire  la  tutela  de'  suoi  dirilii  lascia  intatta  a  eia'* 
SCUDO  D«l  ca^9  cbe  da  ^na  istaotanea  violenza 
venga  assaltato ^  sì  addossa  il: peso  di  premunire 
U  ctttiidiiio  ^oaUro  le  ofTese  ,  cbe  gli  sega  mosse, 
loglieodo  le  caglooi  de'  delitti,  e  roettecido  gli 
uomini  n^Uo  slato  di  non  ritrovare  il  di  loco  k>- 
teresse  nel  misfatto,  ma  pejr  coptr-ario  neil'uhbi- 
dieiisa  alla    legge.    Finalmente   la  cura  ,elfa  si 

t rende  della  vendetta  )  4oade  il  diritto  delle  pene 
a  la  «uà  vera  sorgente. 

Avendo  dunque  il  legislatore  in  ma^no  il 
diritto  di  punire,. alla  vìoIeD^Ka  altrui  quQsto 
potentissimo  ostacolo deU^  pene  oppone:  aHospi- 
rito  de'  rei  cittadini ,  cbe  da  Xallaci  piaceri  ven- 
gono al  misfatto  invitati ,  propone  un  contrario 
moiivo^  jche  *ne  li  richiami ,  propone  il  tinoor 
della  pena, argine  fortissimo^ £  potente  osjtacolo. 
In  tal  maniera  prevenendo  i  .deliMs.,  prestando 
'4  S140  soccorso ,  quando  ^ia  in  tempo  ^  al  citta- 
dino Qppiesso,  o  jrindicandolo  .col  giusto  gastigo 
de'  rei  ^  la  libertà  civile  protegga ,  e  fa  nascer  la 
civile  sicurezza,  e  tranqviiUitì^ 
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Come  la  It^  positiiui  possa  nuocere  alla 
Mena  civile. 


Ma  \e  leggi  xii^ili.,  viodici  xlella  civile  libeiv 
tà,  dirìgendosi  fiU'.opposto  fipe,  poaaooo  eisere 
talora ,  e  ben  ^sovente  sonp  .alla  stessa  libertà 
fatali.  E  ciò  o  direttamente,  ovvero  iadirettaroenr 
te.  Di  tutte  4e  «ocietà^  di  tutte  le  .regolari  forme 
di  repubblica  essendo  la  geiierale  costituzione, 
e  la  legge  fondamentale  ^  la  conserv|izione  di 
tutti  gì'  individui  della  società ,  cioè  la  conser- 
vazione di  ciò,  che  sono  per  n^tui'a,  per  con- 
seguire un  cotai  fine,  egli  è  pur  di  mestie- 
ri ,  siccome  sì  è  detto,  di  prescrivere  'i  giusti 
termini  all'  azioni  de' cittadini,  cioè  di  stabilire  i 
diritti  di  ciascuno ,  dirigere  le  loro  azioni  a  que' 
mezzi,  che  conducono  al  generale  scopo,  e  a' de* 
litti  oppprre  gli  ostficoli ,  p  prevenepdoli  ^  ovvero 
punendoli. 

Or  quando  le  positive  leggi  non.oorrispoa- 
dano  a  cotesta  intrinseca ,  e  naturale  legge  ^ 
cioè  quando  elle  Jimitano  le  operazioni  de'  ckta« 
di  ni  oltre  di  ciò^  che  la  pubblica  conservazione 
richiede ,  quando  dell'  azioni  indifferenti  facciano 
delitti ,  direttamente  allora  le  leggi  opprimono 
la  libertà. 

Quando  la  legge  in  favor  di  una  parte 
de'  cittadini  restringa  i  dirìtti  dell'altra,  quando 
ella  presti  la  mano^  e  la  pubblica  forza  air  op- 
pressione di  una  classe  dello  stato  «  cpme  avviene 
nel  governo  feudale,  dirèttamente  eziandio  ro- 
vescia le  fondamenta  della  Ub^rt^  civile. 
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Se  ella  poi  trascuri  opporre  i  necessarj  osta* 
coli  alla  violenlEa  prifata,  se  nòti  pensi  a  render 
eicuro  il  cittadino  ^  se  per  difetto  di  buon  ordine 
gli  esecutori  delle  leggio  abusando  della  pub^ 
blica  autorità,  impunemente  opprimano  il  citta* 
dino  y  indirettamente  allor  la  legge  favorisce  la 
servitù  civifb. 

In  5t)mma  ovunque  t>  qualche  cittadino,  o 
una  òlaéie  *df  dttédini ,  or^etò  gli  esecutori  stessi 
delle  leggi  ftnptinenkenté  àdtopìtir  possano  la  vio- 
lenta, e  ropi^essintie,  ovunque  !  diritti  non  'sie* 
too  giù  Statuente  tiòértiti ,  ^  gagfiai-damente  pro- 
tetti, e  difesi,  ivi  fa  liberta  civile  hon  vive,  ma 
la  servitù  colla  violenza  rt^gna,  e  trionfa. 

CAPITOLO  XVII. 
Della  Uèertà  politica. 

La  libertà  citile  è  ripòsta  nella  ptoporzio^ 
nata  uguaglianza  de^dìHtti ,  cioè  a  dire  nel  po- 
tere senza  ostacolo  degli  altri  far  uso  de^pròprj 
diritti ,  mb  tion  già  nell'  àritiAetìca  uguaglianza 
di  essi.  Gbme  le  fisidié  forile  0e'  corpi,  onde 
ógni  sistèoia  planetàrio  tifen  composto ,  non  tGù 
matto  uguali,  ed  esiste  pertanto  l^ ordine  mi-* 
rabile  delP  uoivetso  ;  coià  avviene  aìnòor  nel  si* 
stema  morale  Tist^séo.  Oli  uomini  soho  disu- 
guali tra  loro.  Le  forze  fisiche,  e  le  morali  non 
sono  pari  iu  tutti.  I  diritti  dunque  esser  non 
possono  in  tutti  gli  uomitii  uguali.  Cià^cUti  essere 
deve  tanto  estendere  1'  attività  deìlà  sua  sfera  « 
quanta  si  è  pur  Peber^a  della  stia  sostanza, 
siccome  noù  ha  guari  nò  detto.  £  ònraodo  co^ 
sì ,  si  ritroverà  a&P  equilibrio  eoa  quelli ,  da'  quali 
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vlen  esso  crrcondato.  Se  dunque  pari  non  sono 
ie  forze  degli  esseri,  uguali  non  possono  essere 
i  diritti  loro,  che  sono  le  potenze  giustamente 
limitate  secondo  le  forze  degli  esseri ,  che  ne  cin- 
gono ,  e  le  inteme  potenze  ,  le  quali  due  cose 
sono  sempre  proporzionate  tra  loro.  Essendo  per 
natura  stabilito  co&i,che  tanta  sia  Fattività  clella 
propria  sfera,  quanta  ella  esser  debba ^  acciò 
quella  fion  turbi  le  altre  confinanti  potenze. 

Disuguali  dunque  essendo  i  diritti  degli  uo- 
mini^ r  uguaglianza  esser  dovrà  nella  sola  tute^ 
la  9  e  libertà  dell'uso  de'  proprj  diritti  (i). 

In  ciascuno  adunque  de' tre  regolari  gover^ 
ni  vi  deVe  la  libertà  civile  fiorire  ,  e  l' uguaglian- 
za di  proporzione  :  altrimenti  imperfetta  sempre 
la  società  convien  die  sia,  e  che  eaiiandio  nella 
prima  anarchica  barbarie  si  ritrovi  ,  o  sotto  il 
dispotismo  gema,  e  languisca.  Ma  la  geometrica 
ugualianza  de'  diritti  non  si  ritrova  ,  che  nelle 
pure  democrazie.  E  cotesta  uguaglianza  fa  nasce- 
re la  libertà  politica,  per  la  quale  ninno  cittadino 
é  dell'altro  da  più.  Ma  la  perfetta  uguaglianza 
neppur  nelle  assokite  democrazie  si  può  adottare. 

Il  sistema  del  contratto  sociale  non  può  reg- 
gere per  questa  parte.  Rousseau  suppone  tutti 
gli  uomini  uguali  :  perciocché  ogni  uomo  è  in- 
dipendente ,  e  del  pari  per  conservarsi  sommette 
la  sua  volontà  alla  volontà  generale.  Ma  benché 
tutti  pk>rtino  in  comune  la  volontà,  in  questa 
massa  comune,  diciamo  così,  fion  tutti  pongono 
l'istesso  consiglio ,  e  i'ìstessa  forza.  Quindi  tutti 
hanno  diritto  alia  libertà  civile ,  cioè  alla  tutela 


(1)  Veggasi  la  prima  parte  dell^  introdazione. 
Pa6Aho.  Saggi  politici,  Tom.  II;  i3 
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de' diritti  personali,  ma  non  tutti  al  goveniOf 
cioè  alia  legislazione,  e  al  comando.  Elgli  stesso 
dice  nella  nota  ultima  al  discorso  sulle  cagioni 
dell'  ineguaglianza  :  la  giustizia  cUstrìbutis^a  s^  op^ 
porrebbe  del  pari  alla  rigorosa  uguaglianza  dello 
stato  di  natura  ,  quando  anco  si  potesse  adopra- 
re  nella  civile  società*  Siccome  tutti  i  membri 
dello  stato  gli  debbono  de*  servigj  a  loro  talenti, 
e  forza  proporzionati ,  i  cittadini  a  vicenda  deb" 
bono  essere  distinti^  e  ricompensati  a  proporr 
zione  decloro  servigj  (i). 

CAPITOLÒ  xviii: 

Della  legge  relativamente  alla  proprietà. 

Poiché  la  legge  stabilisce  i  diritti  dell'  uomo, 
e  son  questi  o  personali^  o  reali,  la  proprietà 
si  è  bep  anche  F  oggetto  della  legge  e  naturale, 
e  civile.  Noi  abbiamo  ne' precedenti  saggi  favel- 
lato dell'origine  ,  e  progresso  della  proprietà. 
Or  fa  di  mestieri,  che  i  principj  stessi  di  tal 
diritto  vengano  esposti. 

Sono  gli  estrinseci  diritti  di  dominio  effetti 
degl'  interni ,  emanazioni ,  e  propagamenti  di  quel- 
li. Siccome  l'interne  nostre  fisiche  facoltà^  e  po- 
tenze per  mezzo  dell'azioni  passano  al  di  fuori, 
e  sì  ne'  corpi  esterni  vengono  propagate  ;  i  di- 
ritti eziandio,  che  sono  forse,  e  potenze  morali 
in  simile  guisa  può  dirsi  che  ne  vengano  estrin- 
secati. 

Il  dominio  é  il  possedimento  delle  cose  no- 
stre, e  la  proprietà    é  il  medesimo,  che   ciò, 


(X>  V'eggati  la  prima  parte  dclP  introduzione. 
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ch^  è  ooftiro  :  diciamo  così  la  nostreità.  Sono  poi 
nostre  quelle  cose,  sulle  quali  estendiamo  le 
nostre  potenze  fisidbe  ,  e  morali  :  come  a  dire 
le  membra ,  che  sono  occupate  ,  mosse ,  difese 
dalle  forze  fisiche ,  e  mo(*a)i  j  le  quali  formano  i 
diritti  personali. 

Quello  spazio  dell'universo  ,  che  vien  oc** 
cupato,  posseduto,  e  ingombro  dal  nostrQ«j;or« 
pò,  è  pur  nostro.  Perciocché  ivi  s'estende  la  no- 
sti*a  fisica  potenza ,  e  morale  ben  anche.  Quel- 
l'aria,  che  respiriamo,  e  ch'ebbe  eziandio  sotto 
la  tirannide  de'  Greci  imperatori  a  riscattar  con 
un  dazio  V  avvilito  mortale,  quella  porzion  di 
terra,  che  premiamo  col  piede,  e  la  quale  è  il 
solo  retaggio  di  gran  nK>ltitudine  d'uomini,  quel- 
lo spazio,  che  riempie  il  nostro  corpo  ,  il  quale 
neppure  ci  si  toglie  colla  vita  istessa ,  é  così  no^ 
Siro  ,  come  le  proprie  membra.  Que'  prodotti 
della  terra,  che  per  sostenimento  della  nostra 
vita  occupa  la  nostra  mano  ,  per  la  medesima 
ragione  son  nostri,  che  dalla  pianta  sono  non 
solamente  il  tronco,  i  rami,  le  radici ,  il  suolo, 
ove  quelle  vengono  conficcate^  ma  ben  anche 
quel  nutrimento ,  queir  umore  ,  que'  succhi  , 
che  beone  le  sue  radici,  e  servono  al  conser-« 
vamento  suo. 

L'  occupazione  adunque  è  l' originaiio  solo 
titolo  d'  ogni  proprietà.  Verità  da  juspublicisd 
tutti  universalmente  riconosciuta,  ma  da  ninno 
-forse  esattamente  dimostrata.  L'occupazione  dà 
il  diritto  di  proprietà:  perciocché  la  natura  ci 
dà  il  diritto  d'esistere,  in  conseguenza  di  nu- 
trirci j  e  quindi  di  occupare  i  frutti  della  terra, 
e  la  terra  stessa  per  tale  oggetto.  Né  a  tal  di- 
ritto si  opponne  fa  comunità  della  terra.  Egli  è 
vero^  che  la  natura  agli  uomini  tutti   diede  a 
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possedere  la  terra.  Ma  sì  non  la  diede  loro ,  che 
in  comune  posseduta  V  avessero  $  ma  bene  accio- 
che  tra  tutti  venisse  divisa:  avvegnaché  P og- 
getto delia  natura  non  si  possa  ben  conseguire , 
che  per  la  divisione  della  terra.  I  naturali  pro- 
dotti o  non  bastano  al  nutrimento  degli  uomini 
di  già  accresciuti ,  ovvero  nbn.possono  alla  pia- 
cevole sua  esistenza  servire.  Egli  fa  d' uopo  ^  che 
i  sudori  dell'uomo  fecondino  l'aridità  della  tei** 
ra.  Or  che  addiverrebbe  mai,  se  rimanesse  co* 
mune  ?  L'  ozioso  s'  approprierebbe  il  prodotto 
deir  altrui  lavoro:  ciò,  che  é  la  massima  ingiu- 
stizia. Se  vuol  dunque  l'autor  della  natura,  che 
l'uom  viva  ,  e  si  nutrisca  della  terra  ^  vuol  ben 
anche ,  che  ei  paiie  n'  occupi.  L' occupazione  è 
U  mezzo,  con  cui  i  nostri  personali  diritti  pas- 
sano nella  terra  (  i)  :  e  la  terra  parte  di  noi  di- 
viene (2), 


(1)  Giovanni  Lok  nel  governo  civile  è  il  solo ,  clic 
il  vero  principio  adottò  dei  diritto  della  proprietà.  La 
terra  ,  ei  dice  ,  è  comune  :  ma  il  lavoro  ,  la  fatica , 
V  iadustrid  é  di  ciascimo.  La  terra  diuique  lavorata , 
che  è  la  sola  fertile  terra ,  divien  di  colui ^  che  in  quella 
il  suo  lavoro  adoperò. 

(2)  Gli  antichi  Romani  sentirono  questa  verità.  La 
legge  decemvirale  ordinò  dividersi  da'  creditori  il  corpo 
del  debitore ,  cioè ,  secondo  P  interpretazione  de'  più 
eruditi  giureconsulti  ^  V  eredità,  i  poderi.  Tanto  è  vero 
che  il  podere ,  ossia  la  terra ,  detta  dagl^  Italiani 
cosi ,  poiché  su  quella  emana  0011**  occupazione  il  no- 
stro^ potere  ,  e  forza  ,  divien  parte  delP  occupante. 
GP  istessi  Latini  dicono /undus  jteri  per  farsi  autore  di 
una  legge  ,  di  un  atto  :  perciocché  i  primi  possessori 
i^oprarono  P  autorità ,  e  cotesti  dappoiché  divennero 
proprietari ,  divennero  fondi ,  e  terra  per  P  anzidette 
ragioni.  Tanto  è  ben  andie  vero  ,  che  le  nazioni  pri- 
ma natuvalmente  sentono  ciò,  ohe  tardi,  ed  a  stento 
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Ma  come  poi  si  appropria  un  uomo  solo 
quelle  ampie  foreste ,  quegl'  immensi  campi,  che 
non  misura  iPsuo  piede  ,  la  mano  sua  non  oc- 
cupa, e  neppur  signoreggia  coli' occhio? 

La  natura  un  patrimonio  comune  ha  con« 
ceduto  agli  uominf  tutti,  ha  legato  loro  un'am«* 
pia  eredità ,  la  quale  è  questa  terra ,  dal  cui  seno 
prodotti  gli  ha,  e  nel  seno  della  quale  gli  ha 
piantati ,  e  radicati.  Come  alle  piante  per  nutrirsi 
ha  date  le  radici,  cosi  le  mani  all'uomo  per 
estendere  la  sua  forza  sul  retaggio  comune,  e  far 
proprio  ciò,  che  alla  sua  sussistenza  faccia~d' uo- 
po. Ma  queste  naturali  potenze  dirette  dalla  sua 
sensibilità,  e  svilupp^e  dalla  sua  mano  hanno 
un  termine ,  ed  un  confine  tra  il  quale  quando 
esse  sono  racchiuse,  divengono  morali  potenze, 
e  diritti  originati  dalla  etema  immutabile  legge 
dell'ordine  (i). 


intendono  i  filosofi  !  Davvantaggio  il  meus  de^Latini,  è 
il  mu  de'  Greci ,  che  esprimono  la  proprietà ,  e  il  de- 
rivato ,  a  l'inflessione  aell' e^o.  Vale  a  dire,  che  la 
proprietà  è  derìvarione ,  ed  emanazione  della  persona 
e  dei  diritti  personali. 

(1)  L"*  ìstesso  Lok  non  ravvisò  limite  alcuno  negli 
acquisti.  Avendo  riconosciuto  il  vero  principio  della  pro- 
prietà, ricorse  quindi  al  consenso.  Ei  dice,  che  avendo 
dato  gli  uomini  un  prezzo  convenzionale  alla  moneta,  con- 
vennero ben  anche,  che  colla  moneta  potessero  indefini- 
tamente acquistare  quella  porzione  della  terra ,  che  loro 
fosse  a  grado.  Innoltre  che  gli  uomini  uniti  in  una  società 
ti  divisero  il  territorio  dì  quel  paese.  E  così  per  patto  nac- 
quero le  stabili  proprietà.  Ma  i  popoli  ,  che  non  co- 
nobbero la  moneta  ,  e  quelli,  che  non  convennero  nella 
stessa  società ,  come  consentirono ,  che  la  terra  comu- 
ne a  tutti ,  e  quindi  ad  essi  eziandio  ,  divenisse  o 
de^  ricchi ,  o  fosse  per  patto  divisa  fra  quelli ,  che  abi- 
tano la  città  medesima?  Lok.   abbandonò  il  vero  ,  ed 
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E  quali  sono  mai  questi  confiùi ,  e  quali  gli 
stabiliti  scopi  ?  I  limiti  delle  azioni  sono  ,  come 
si  è  detto ,  dalle  reazioni  degli  altri  esseri  cir- 
coscrìtti. Quando  V  essere  delia  sua  sfera  uscen* 
do  invade ,  ed  occupa  lo  spazio,  e  la  sfera  dì 
un  altro ^  quello  reagisce^  e  riurta,  e  nella  sua 
propria  situazione  lo  ripone.  Quando  un  corpo 
vuol  penetrar  nell'altro,  cioè  passare  ia  quella 
parte  dello  spazio  occupato  da  quello,  ritrova 
fa  resistenza  y  che  incompenetrabilità  diciamo  , 
prova  la  reazione ,  e  se  mai  p resiste  nello  sforzo 
di  cQmpenetrarsi ,  vien  finalmente  distrutto.  Così 
se  tu,  mortale,  distendi  la  tua  mano,  e  la  tua 
forza  di  là  del  confine,  cbe  ti  segnò  la  natura, 
se  occupi  dei  prodotti  della  terra  tanto,  che  ne 
8ian  offesi  gli  altri  esseri  tuoi  simili,  e  manchi 
loro  la  sussistenza,  tu  proverai  il  riurto  loro,  il 
tuo  delitto  è  l'invasione,  il  violamento  dell'or- 
dine^ la  tua  pena  è  la  tua  distruzione. 


unico  suo  principio  per  assumerne  un  falso.  Forse  non 
credè ,  che  queUo  potesse  spiegar  bene  la  continuazione, 
e  perpetuità  della  proprietà  :  ma  ben  ciò  col  suo^prin? 
cipio  agevolmente  si  può.  L' industria,  e  1'  opera  no* 
•tra  ,  come  la  piantagione,  le  mura,  eid  altro,  cbe  in 
una  porzione  di  terra  si  colloca ,  ne  migliora  la  condì* 
zione ,  e  quindi  per  sempre  la  rendono  nostra. 

Ma  il  principiò  dell'*  occupazione ,  e  trasfusione 
delle  nostre  forze  nella  terra  ad  oggetto  di  sussistere , 
più  agevolmeifte  dimostra  la  perpetuità  del  dominio. 
Lok  era  principalmente  in  ciò  ,  che  ninno  limite  ai- 
Pavidità  degli  uomini  pone,  dappoiché  col  danaro  si 
può  secondo  lui  acquistare  quanto  si  vuole. 
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Della  giusta  ripartizione  delle  possessioni. 

II  dominio  adunque  è  un  diritto  propagato 
dagli  interni  personali,  e  primogenj  diritti,  cioè 
a  dire,  da  queUo  di  esistere,  e  di  vivere:  vien 
circoscritto,  e  prefinito  dal  dirìtto,  che  hanno 
gli  altri  uomini  ancora  di  esser  su  la  terra,  e 
di  sostentar  la  vita  dai  prodotti  di  quella.  La 
pianta  distender  può  le  sue  radici  per  quanto 
dalle  vicine  le  venga  permesso,  cosi  che  anche 
elle  abbiano  donde  nutrirsi.  Il  diritto  pertanto 
del  dominio  è  proporzionato  ognora  al  numero 
'  degli  uomini ,  ed  a'  loro  bisogni.  La  natura  cosi 
parla  a  ciascun  uomo  :  Io  ti  ho  già  dato  V  essere, 
perchè  tu  ci  sii  nel  mondo,  e  311  parte  di  quel- 
lo: T'ho  pur  fatto  Tinestimabil  dono  della  vita, 
perchè  tu  d  viva.  Sulla  terra  io  ti  ho  posto , 
perché  tu,  suo  germoglio,  di  quella  ti  nutrisca^ 
e  ti  sostenga.  Hai  tu  dunque  quindi  il  diritto  , 
inviolabile,  e  sacro  diritto  ^  perchè  da  me  con- 
cesso, e  col  suggello  dell'eternità  avvalorato^  di 
occupare  i  prodotti  della  *  terra  per  nutrirti ,  e 
tanta  porzion  della  medesima,  quanta  serve  al 
tuo  sicuro  ,  e  stabile  mantenimento.  Ma  tu  solo 
non  sei^  che  io  ci  ho  posto.  Io  voglio^  che  gli 
altri  vivano  ancora.  Prendi  adunque  tanto,  che 
cdtrui  di  poi  non  manchi.  Innoltre  non  sei  tu 
sempre  lo  stesso:  lo  stato  tuo  cangiasi  ognóra 
secondo  le  diverse  fisiche  morali,  e  civili  silua^ 
zioni ,  nelle  quali  il  corso  delle  cose  ti  farà  in 
yarj  tempi  ritrovare ,  come  avverrà  a  tutti  gli, 
altri  uomini  eziandio.  Colio  stato  cangiano  i  tuoi 


dby  Google 


!I98  SAGGIO  y. 

bisogni ,  e  quelli  ben  anche  degli  altri.  Il  domi- 
nio dunque  deità  comnne  madre  terra ,  che  a' 
re,  ed  agli  altri  da  me  or  irien  conceduto^  sai*à 
proporzionato  sempre  al  tuo  stato  fisico  morale 
sociale,  ed  a  quello  degli  altri  àncora.  Se  tu 
calpestando  la  mia  volontà,  animato  dall'ambi- 
zione, dalla  voracità,  spinto  da  frivoli  bisogni 
oltrepasserai  i  prescritti  confini,  e  giudicandoti 
il  mio  prediletto  figlio,  stimerai  i  tuoi  confra- 
telli servi  nati  per  te ,  e  della  porzione  loro  do-» 
vuta  gli  spoglerai  con  frode,  e  con  violenza, 
attendi  pure  la  mia  vendetta.  Gli  uomini  ridotti 
all'  estrema  miseria ,  com'  elatere  troppo  com* 
presso,  riscuoteranno  il  giogo  oppressore^  e  le 
tenebre,  che  ad  arte  hai  tu  sparse  sulla  cono* 
scenza  de' loro  diriitt,  e  delle  mie  inviolabili 
disposizioni,  si  dilegueranno  dalla  luminosa  face 
del  tempo,  si  squarceranno  le  loro  dense  bende: 
e  riprendendo  essi  in  fine  le  proprie  ragi(»iì ,  tu 
sentirai  le  reazioni  loro,  e  l'universale  urto  degli 
uomini  oppressi  venditherà  sopra  di  te  i  torti 
loro.  Ecco  le  voci  della ^ natura,  e  le  sue  sacre 
disposizioni ,  che  l' uomo  deve  jklorare,  e  rispet- 
tare ognora. 

CAPITOLO   XX. 

Delie  le^  agrarie  delt antiche  repubbliche , 
e  della  varia  ripartizióne  dé^  poderi, 

.  Quando  turbato  è  l'equilibrio  di  un  fluido, 
di  sorte,  che  da  argini ,  6  ripari  venga  in  una 
sola  massa  ristretto,  si  rimette  nel  naturale  liveUo 
o  a  poco  a  poco,  ovvero  con  violenza  repentina, 
rompendo  gK  argini,  fracassando  i  ripari.  Nel- 
r  antiche  repubbliche  tutte   addivenne    l'istesso. 
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he  sostanze  rttrovaronsi ,  per  le  ragioni  ne'  pri- 
mi  saggi  esposte,  rinchiuse  nelle  mani  di  pochi. 
Esse  a  guisa  di  quel  fluido  trattenuto  a  foi*za 
doveansi  dopo  la  civile  uguaglianza  dispandere, 
e  nel  naturale  equilibrio  rimettersi  :  e  oiò  a  poco 
a  poco  accadde  per  l'ordine  divisato  di  sopra, 
ovvero  repentinamente  per  una  ^oleate  opera- 
zione. L'antica  storia  ci  fa  vedere,  che  in  tutte 
l'antiche  repubbliche,  le  leggi  agrarie,  le  quali 
ebbero  sempre  per  oggetto  la  nuova  ripartizione 
de'  fondi  furono  stabilite,  in  altre  con  pieno  suc- 
cesso, ed  in  altre  con  qualche  temperamento. 
ì/la  per  lo  piti  col  sangue  de'  cittadini  furono 
esse  sctitte.  I  nobili  antichi  possessori,  e  i  ple- 
bei, che  aspiravano  ad  aver  anche  parte  di 
quelle  coli' armi  alla  mano  terminarono  le  loro 
contese.  Ma  dopo  vaine  vicende ,  de'  fondi  diven- 
nero i  plebei  gli  assoluti  padroni.  A  Sparta  co« 
testa  grande  operazione  polìtica  senza  tumulto 
venne  eseguita.  Le  possessioni  furono  tra' citta- 
dini ugualmente  divise ,  e  la  storia  riferisce  a 
Licurgo  l'onore  di  cotesta  maravigtiosa  riparti- 
zione. Diversi  altri  accidenti  in  altre  antiche  re<- 
pubbliche  si  possono  osservare.  Ma  la  conchiu- 
sione  si  è,  che  dopo  che  la  plebe  affrancò  la 
sua  persona,  e  la  libertà  più  arditi  pensieri  le 
destò  nel  seno ,  conseguì  eziandio  porzione  dei 
dominio  de'  poderi ,  o  con  più  regolare ,  e  dolce 
modo ,  come  si  è  esposto  di  sopra ,  o  colla  vio* 
lenza  aperta  :  e  per  mezzo  di  questa  o  tutto  dal 
principio  ottenne ,  o  parte  prima ,  e  parte  dopo, 
come  addivenne  in  Roma. 

Ma  i' un  modo,  o  l'altro  adoperato  fu  se- 
condo il  governo,  che  vi  si  stabifi.  Quelle  cagioni 
medesime,  le  quali  o  regno,  o  stato  degli  ottimati, 

i3.* 
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o  popolare* repubblica  fecero  sorgere,  quelle 
stesse  oprarono,  che  in  un  modo,  o  nell'altro 
nelle  roani  de' plebei  passasse  parte  dell'ampie 
possessioni  de'  nobili.  Se  la  plebe  si  vide  forte  a 
tal  segno  da  poter  occupare  lo  stato,  e  stabilire 
il  governo  di  molti,  ella  a  forza  ben  anche  col- 
l'armi  alla  mano  (porzione  de' poderi  ripetè.  Ma 
se  un  sovrano^  o  un  senato  divenne  della  repub- 
blica signore,  d'ordinario  accadde,  che  a  poco 
a  poco  le  possessioni  si  acquistarono  dal  popolo 
coir  industna  ^  e  non  colla  forza  :  perciocché  la 
plebe  essendo  più  debole  in  sì  fatti  stati,  come 
non  potè  adoprar  la  forza  jnello  stabilire  il  go- 
verno popolare,  così  neppur  potè  ad  un  tratto 
divenire  partecipe  de' fondi. 

La  libertà  civile  a' plebei  ispirò  l'industria, 
la  colta  società  seco  menò  il  lusso  de' grandi, 
e  le  possessioni  cominciarono  a  passare  dalle 
mani  di  pochi  in  quelle  di  molti:  sulle  rovine 
de'  lussureggianti  nobili  s' innalzarono  le  xase 
delle  popolari  famiglie.  Quando  l' uomo  sente 
di  appartenei^e  altrui ,  auando  si  avvede  ^  che 
le  sue  mani ,  le  sue  braccia ,  i  sensi ,  la  ra- 
gione stessa  deve  all'altrui  bene  servire,  l'a- 
mor di  se  stesso,  fonte  d'ogni  attività,  lan- 
guisce. Ma,  quando  poi  vede  sé  formare  un  es- 
sere indipendente,  e  da  se  solo,  l'attività,  l'in- 
dustria, il  coraggio  in  lui  si  desta,  e  l'amor  di 
sé,  e  della  sua  felicità,  facendo  ogni  forza  a 
migliorare  la  propria  condizione,  fa  sì^  che  ani- 
mosamente traversando  i  mari ,  e  la  terra  avvi- 
vando co'  suoi  sudori,  speculando  i  varj  bisogni, 
<;d  interessi  degli  uomini,  e  facendo  un  ampio 
oommei*cio ,  divenga  ricco,  e  col  tempo  possessor 
eziandio  di  vasti  fondi. 


dby  Google 


CAPITOLO  XX.  3oi 

La  colta  società  fece  nuovi  bisogm  ,  come 
si  è  detto 9  nascer  ne' ricchi.  Il  nobile^  che  noa 
può,  come  prima  ^  distioguersi  dalla  plebe  per 
l'impero,  e  la  tirannide,  che  sopra  di  quella 
esercitava  un  tempo ,  volendo  ognora  esser  da 
più,  e  conservare  la  maggioranza  antica,  colle 
pompe,  col  lusso,  e  coH' apparente  oMignificenza 
ripara  alla  perdita  dell'antico  potere,  e  impone 
così  agli  occhi  deli'  imbecille.  Lo  sforzo  vicende- 
vole de'nobili  di  distinguersi  l'uno  più  dell'altro 
apre  una  voragine  immensa,  la  quale  non  si 
riempie,  che  colla  rovina  delle  loro  sostanze, 
Je  quali  nelle  mani  passano  dell'  industrioso 
plebeo. 

In  tal  guisa  un  nuovo  ordine  nelle  repub- 
bliche sorge,  il  quale  sollevasi  dalla  plebe,  ed 
alla  nobiltà  si  accosta,  e  questo  ordine  medio  è 
il  legame  de' due  estremi.  Quando  poi  i  tribù* 
nali  3ono  colla  decadenza  della  feudale  anarchia 
già  nati,  quando  alla  spenta  feudale  milizia  si 
surroga  la  regolare,  e  stabile,  tutti  coloro,  che 
pe'  politici  affari,  o  nella  milizia  distinguono  i 
loro  talenti ,  ampliano  cotesto  ordine  mezzano , 
il  quale  lontano  da'vizj  degli  estremi,  non  avvi- 
lito dalla  povertà  y  non  corrotto  dall'  orgoglio  ^ 
e  dall'ozio,  forma  il  sostegno  dello  stato ,  e  som- 
ministragli i  saggi  politici,  gl'intrepidi  guerrieri, 
gl'illustri  artigiani. 

Ben  è  vero  però,  che  più  presto  nella  mo- 
narchia la  plebe  si  arricchisce,  che  ove  regna  un 
geloso  senato  de'  nobili.  11  sovrano  protegge  l'in- 
dustria, solleva  quel  popolo,  del  quale  facendosi 
difensore  contra  le  oppressioni  de' potenti,  ebbe 
l'impero  y  e  di  cui  si  vale  ognora  per  barriera, 
ed  argine  contro  le  povità  ,  die  potrebbero  i 
nobili  molto  petenti  tentare. 


dby  Google 


Sol  tiOGIO  T. 

L' operazione  adunque  della  rìpartizìoh  de' 
beni  o  accompagna  lo  stabilimento  di  un  regolar 
governo,  o  segue  quello,  secondo  la  diversità 
delia  costituzione  dello  stato. 


CAPITOLO    XXI. 
Leg^  9  ed  i^<  dbtruttwi  della  proprietà. 

Come  gli  stabilimenti  feudali^  che  danno  in 
proprietà  le  persone,  e  i  diritti  personali,  distrug- 
gono la  libertà  civile,  e  le  leggi  naturali^  e  so* 
ciali^  così  i  diritti  proibitiid  annullano  la  proprie- 
tà, la  di  cui  natura  porta  il  far  uso  delle  sue 
cose  come  ,  e  quanto  attalenta.  Or  quando  o 
barbare  leggi ,  od  usi  iniqui  vietano  al  pro- 
prietario di  vendere,  trasportare  le  sue  merci 
quando,  a  chi ,  per  lo  prezzo^  e  dove  gli  piac- 
cia, la  proprietà  è  violata,  e  distrutta.  Quando 
ei  non  possa  i  prodotti  della  sua  terra  ,  e  della 
sua  industria  preparare,  disporre,  come  vuole; 
ridurre  all'uso,  che  gli  aggrada,  senza  F altrui 
permesso,  o  senza  pagar  altrui  certa  somma,  e 
senza  adempiere  a  certe  condizioni ,  la  proprietà 
é  sempre  precaria.  E  il  vantare  proprietà,  pos- 
sesso^ prescrizione  di  tali  proibitivi  diritti,  è  il 
maggiore  polìtico  assurdo^  che  si  possa  imma- 
g'roare.  Una  proprietà,  che  distrugge  la  natura 
delta  proprieùi,  un  diritto,  che  annulla  il  diritto, 
è  un  mostro  civile  o  una  cosa,  che  nel  tempo 
istesso  è ,  e  non  é. 

Se  il  principale  oggetto  della  srocietà  si  è  la 
conservazione  de' naturali  diritti  degli  uomini, 
che  associati  si  sono;  se  tale^  e  non  altro  é  lo 
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scopo  della  legge  civile^  come  possono  implo- 
rare In  di  loro  favore  il  soccorso  di  questa  legge 
coloro ,  che  ^pretendono  usare  sì  fatti  diritti  op- 
posti alla  natura 9  contrarj  all'oggetto  della  so* 
cietà ,  distruttivi  della  legge  stessa  sociale  ? 

Ma  i  dazj  o  su'  terreni ,  o  su'  prodotti  non 
ledono  la  proprietà  :  perciocché  gli  uomini  col 
venir  in  società,  le  private  forze,  ed  imperi  col- 
locando in  un  comune  centro,  siccome  si  è  detto, 
anche  parte  della  loro  proprietà  in  questa  comune 
massa  vengono  a  riporre:  avvegnaché  le  ric- 
chezze sien  ben  anche  forze ,  o  almeno  servano 
al  mantenimento  delle  forze  dello  stato. 

£  come  delle  private  forze  quelle  hanno 
gli  uomini  cedute,  che  servano  a  difendere  i  loro 
diritti,  ed  a  formare,  o  sostenere  la  pubblica 
forza,  ossia  il  sommo  impero,  così  tanto  han 
ceduto  della  proprietà,  quanto  sia  pur  neces- 
saiio  al  mantenimento  della  sovranità ,  dèlie  sue 
diverse  funzioni^  e  di  coloro,  che  le  sostengono: 
di  modo  che  il  di  più  sia  una  lesione  della  pro- 
prietà. 

I  privati  imperi  si  cedettero  una  sola  volta, 
e  nel  principio  della  società.  Ma  la  cessione  della 
parte  delia  proprietà,  necessaria  allo  stato,  è 
continua,  ed  attuale:  perciocché  le  contribu- 
zioni debbono  abbisogni  corrispondere,  che  can- 
giano ognora.  E  cotesti  bisogni  vengono  indicati 
dalla  facoltà  legislativa ,  che  con  una  legge  sta- 
bilisce le  necessarie  tasse,  senza  le  quali  non 
può  la  società  sussistere. 
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Delle  varie  funzioni  della  sovranità , 
e  delle  varie  forme  degli  statL 

SoD  questi  gli  oggetti,  che  si  hanno  a  prò* 
porre  le  civili  leggi ,  qoando  11  corpo  sociale 
acquista  una  forma  regolare ,  cioè  libertà  cibile» 
proprietà:  ossia  proprietà  personale,  e  proprietà 
reale:  ciocché  vale  i'istesso,  che  la  conserva- 
zione ,  e  la  difesa  de'  diritti  naturali  degli  uomini 
ndotti  in  società,  che  da  principio  si  è  detto 
essere  l'oggetto  della  società,  e  delle  leggi  ^  e 
r indice  della  colta,  e  perfetta  società.  La  fonda- 
mentale, e  generale  costituzione  d'ogni  società, 
come  si  è  detto  più  sopra^  dee  tendere  a  questo 

!;ran  fine.  Ogni  regolare  governo  deve  cosi  fetta 
bndamentale  legge  custodire.  Quando  manchino 
affatto  cotesto  leggi,  ed  un  governo,  non  avvi 
società.  Quando  sia  mal  éicura  la  doppia  pro- 
prietà, e  debole  il  governo,  che  la  custodisce, 
rozza,  ed  imperfetta  è  la  società,  come  si  è  di- 
mostrato finora.  E  quando  le  leggi ,  e  il  governo 
ad  altro  rimirino,  che  alla  conservazione  de' di- 
ritti degli  uomini,  la  società  è  giunta  alla  sua 
morte.  Non  v'ha  più  società,  non  v'ha  corpo' 
morale,  non  v'ha  governo:  perocché  non  é go- 
verno quello,  che  il  suo  privato  interesse,  non 
già  il  pubblico  bene,  cioè  la  conservazione  de' 
diritti  di  ciascuno ,  si  ha  proposto  ;  ma  violenta 
oppressione:  non  è  società  quella,  dove  la  dop- 
pia proprietà  non  é  assicurata^  ma  una  moltitu- 
dine di  esseri  vegetanti,  e  senzienti  nel  luogo 
stesso  radunati. 
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Due  sono  gli  estremi,  tra' quali  eternamente 
ondeggiano  le  società;  due  sono  i  mortali  suoi 
morbi ,  anarchia  y  e  dispotismo.  Le  società  tutte 

Eartono  sempre  dall'anarchia,  e  coprono  a  pion^- 
are  nel  dispotismo.  Si  trovan  ben  di  rado  nel 
fortunato  mezzo  di  una  temperata  costituzione , 
nella  quale  un  attivo,  e  regolare  ordine  alla  li- 
bertà civile  si  accoppj.  Due  sono  le  proprietà 
di  un  regolare,  e  perfetto  governo,  ossia  quello 
di  un  solo ,  o  di  molti ,  -onnipotenza  per  abbat- 
tere l' indipendenza  privata  ,  ossia  V  anarchia  , 
cagione  dell'intestina  guerra,  e  della  barbarie 
de' popoli,  ed  impotenza  di  offendere  la  libertà 
civile ,  di  degenerare  in  dispotismo,  che  richiama 
la  barbarie.  Goteste  due  proprietà  discordi  si  com- 
binano solo,  quando  le  leggi  abbiano  acquistato 
il  sommo  potere,  ed  a  quelle  il  debole^  e  il 
potente  del  pari  chinino  la  testa  ;  quando  le  leggi 
medesi-me  custodiscono  dall' intraprese  de' ma- 
gistrati la  libertà  civile,  che  si  distrugge  non 
solo^  q^uando  si  attacca  di  fatti;  ma  ì^en,  anche 
quando  si  possa  da  chichessia  impunemente  at- 
taccare^ comecché  ciò  non  si  faccia. 

Ma  quali  debbon  essere  le  funzioni  del  go- 
verno per  custodire  il  sacro  deposito  della  libertà 
civile,  e  della  proprietà?  QuaU  sono  le  sue  va- 
rie maniere  di  esercitarle,  che  fan  nascere  le 
diverse  forme  degli  stati?  Abbiamo  osservato 
più  sopra  le  due  principali  parti  della  sovranità , 
i  due  poteri.  Or  per  considerare  più  distinta- 
mente SI  fatti  poteri ,  paragoniamo  il  corpo  com- 
posto al  semplice,  il  morale  al  naturale. 

In  ciascuna  operazione  degli  esseri  intelli- 
genti conviensi  distinguere  più  cose;  prima  la 
conoscenza  di  ciò ,  che  debbasi  fare ,  cioè  a  dire 
degli  scopi  a' quali  è  da  tendere^  la  volontà  di 
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operare ,  e  V  azion  medesima.  Intdligeaza  degli 
oggetti ,  a'  quali  il  corpo  sociale  deesi  guidare  , 
volontà ,  ed  esecuzione.  U  intelligenza  forma  la 
legge 9  la  volontà  ne  stabilisce  la  sanzione^  l'ope- 
razione è  l'esecuzione  medesima  (i). 

L'intendimento  però  o  vede  in  generale 
ciòy  che  convengasi  oprare,  e  si  forma  le  ge- 
nerali norme  dell'oprare,  c^  le  leggi,  ovvero 
ne'  particolarì  casi  investiga  qaello ,  che  a  tenor 
delle  generali  norme  sia  da  fare ,  ed  è  questo  il 
potere  giudiziario,  e  quando  opera  secondo  co- 
teste  speciali  deliberazioni,  esegue.  Il  poter  giu- 
diziario adunque  è  medio  tra  il  legislativo,  e 
l'esecutivo 9  e  dell'uno,  e  dell'altro  è  partecipe. 
È  legislatore  ne' particolari  casi ,  ed  esegue  le 
norme  generali. 

Consimile  al  gìudidarìo  potere  é  Tammini- 
strazione ,  che  a  propriamente  parlare  dicesi  go^ 
verno.  11  governo  nelle  cose  politiche,  ed  econo- 
amiche  fa  ciò ,  che  il  giudidario  potere  nelle  con- 
troversie della  proprietà ,  o  personale ,  o  reale. 

Nella  natura  coleste  forze  sono  non  che  unite 
tra  loro 9  ma  l'una  dall'altra  dipende.  Nell'uom 


Xi)  La  distinzion  dunqne  de^  poteri  è  nella  natura 
8tes«a  della  cosa.  Ne  secondo  V  avviso  volgare  è  tal  di- 
visione de\  moderni  :  avvegnaché  ben  ella  fu  per  gli 
antichi  eziandio  conosciuta.  Né  poteva  non  essere:  si 
bene  intesero  essi  hi  natura  del  governo  civile.  Aristo- 
tele nel  I.  IV.  e  l4  della  politica  ia  la  divisione  delle 
parti  della  repubblica  ,  e  oistingue  la  parte,  che  con- 
siglia ,  e  stabilisce  la  guerra ,  e  la  pace  ,  i  delitti ,  e  le 
pene ,  quella ,  che  giudica  ,  e  quella  ,  che  esegue.  £i 
non  importa  ,  che  si  chiama  parte  la  facoltà ,  che  Lok, 
e  di  poi  il  presidente  di  Montesquieu  chiamarono  pò* 
tere.  Dionigi  di  Alicarnasso  eziandio  divide  le  funzioni 
della  sovranità  nel  far  leggi ,  in  far  la  guerra  ,  e  nel 
crear  i  magistrati  che  giadichino ,  I.  VI.  e  U  VII» 
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la  ménte  conosce  ciò ,  cbe  abbiasi  a  fafre ,  ta 
-volontà  vi  si  detertnina ,  e  le  force  fisiche  sod 
dopo  la  determinazione  pronte  ad  eseguire.  Il 
cenno  della  volontà  le  muove  all'  istante.  Da  co* 
testa  riunione  nasce  la  mirabile  celerità  delPope* 
razione. 

Comecché  coleste  facoltà  sieno  per  natui^ 
unite,  e  P  una  venga  subordinata  all'altra  ,  elle 
però  non  debbon  concentrarsi  mai  in  uno:  pe- 
rocché si  confonderebbe  ciò,  che  per  natura  é 
distinto  y  le  fhnuoni  dell'una  si  misohierebbero 
con  quelle  dell'altra  :  e  quindi  tutto  sarebbe  tur* 
bato ,  e  sconvolto.  Dalla  prematura  esecuzione 
impedita  sarebbe  la  ragione ,  il  giudizio  diver« 
reÙe  arbitrario,  capricciosa  l' amministrazione. 

Sì  fatti  poteri  per  natara  diversi ,  ma  non 
indipendenti;  distinti^  ma  l'uno  subordinato  al« 
l'altro,  sono  inerenti  al  medesimo  soggetto.  Nel- 
l'uomo la  ragione,  e  la  volontà ,  che  dettano  la 
norma  di  oprare,  ossia  la  le^ge,  sono  accop*» 
piate  alle  fisiche  forze,  che  eseguono  i  dettami 
delia  volontà. 

Nel  corpo  composto  della  società  cotesto  fa* 
colta  della  comune  volontà,  e  delle  pubblica  forza 
esistono  insieme  in  un  essere  morale  ,  cioè  dalla 
nostra  mente  creato,  ma  di  fatti  separatamente 
negli  elementi,  cioè  negli  uomini,  che  con^pon* 
gono  la  società. 

Quindi  v'ha  di  mestieri  delle  persone  reali, 
che  facciano  le  funzioni  di  quest'immaginarj  sog- 
getti ,  esercitino  i  suddetti  poteri ,  e  realizzino  ki 
ptibblica  persona,  ossia  essere,  e  corpo  della 
società,  che  ha  una  volontà  ,  ed  un'azióne. 

£i  fa  d'uopo ,  che  siavi  un  direttore ,  e  rac- 
coglitore delle  volontà  private ,  onde  ne  com<« 
ponga  la  pubblica,   un   motore ,  e  comandante 
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delle  forze  private  ^  che  do  formi  una'  sola,  e 
pubblica  forza.  Ecco  la  persona,  o  il  corpo  k- 
gi»latÌTo,  eccola  pei*soaa,  o  il  corpo  esecutivo. 

Né  una  persona  sola,  né  uo  corpo  solo  eser- 
citar  può  coleste  diverse  funzioni  in  modo  tale, 
che  la  bocca  stessa  aununzj  la  legge  >  giudichi, 
ed  esegua  :  si  confonderebbero  faqplaiente  allora 
le  funzioni  per  natura  distinte.  £  piti  agevol- 
mente  accaderebbe  in  cotesto  pubbliche  persone, 
che  negl'individui.  L'interesse  personale 5  e  il 
proprio  danno  avvertisce  ogni  uonio  di  non  sur- 
rogare il  caprìccio  alla  ragione ,  di  non  eseguire 
prima  di  pensare.  L'interesse  personale  istesso 
di  leggieri  seduce  le  pubbliche  persone  a  ria- 
nire  in  uno  le  facoltà  distinte,  ed  usarle  a  suo 
vantaggio,  ed  a  suo  talento.  Chi  tutto  può^  tutto 
vuole. 

Nel  despota  solo  vengono  esse  concentrate. 
Egli  ò  l'onnipotente.  Detta  la  lesge,  giudica, 
ed  esegue.  La  legge  è  capriccio ,  u  giudizio  fa- 
vore ,  r  esecuzione  è  violenza.  Ma  ne'  temperati 
governi  persone  diverse  debbono  esercitare  le 
diverse  funzioni.  La  loro  ripartizione  fissata  dalla 
legge  stabilisce  e  la  natura,  e  la  forma  della 
società.  La  legge  ne  deve  fissare  l' inalterabile 
sistema^  e  prevenire  ogni  confusione,  e  disor« 
dine,  acciocché  l'interesse  o  personale ,  o  di  col- 
legio non  intraprenda^  o  conquisti  sugli  altri 
poteri,  e  tutto  in  un  punto  si  concentri. 

La  legge  dunque  fondamentale  delle  società 
tutte  comprende  due  principali  capi.  Primo  Tu- 
nione  delle  volontà,  e  delle  forze  tutte  per  con- 
servare i  diritti  narurali  di  ciascuno.  Secondo  il 
modo  di  rìunire  coleste  volontà ,  e  forze ,  e  di 
esercitarle.  Lo  stabilimento  adunque  delle  pub- 
bliche funzioni  sono  le  leggi  fondameniali  d'ogai 
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stato.  Secondocbè  variamente  esercitate,  e  ripar- 
tite sono  coteste  funzioni,  nascono  le  Tàrie  forme 
de' governi.  Comecché  una  siasi  là  natura  d'ogni 
governo,  nacquero  le  forme  diverse,  dacché  c(y- 
teste  funzioni  vennero  o  ad  una  persona,  o  ad 
un  collegio  affidate,  furono  trascelte  le  persone' 
d'una  condizione,  o  d'altra.  L'unica  però,  é 
vera  divisione  è  quella  del  regolare,  e  temperato  ; 
ò  dispotico,  e  corrotto  governo. 

Tuttavia  di  questa  unica  regolare  forma  di 
governo  furono  dagli  antichi  fatte  molte  spezie. 
Perciocché,  se  capo,  e  direttore  della  pubblica 
forza ,  se  della  pubblica  volontà  j  e  delle  leggi 
fondamentali  depositario,  custode,  e  vindice  sia 
un  solo,  é  questa  tal  forma  monarchia,  ossia 
principato ,  e  governo  di  un  solo  :  o  che  eredi- 
taria ella  sia,  o  pur  elettiva.  Se  l'esecutivo  po- 
tere sia  in  un  collegio  de' migliori  cittadini,  il 
quale  da  uno ,  o  piti  capì  sia  diretto,  chiamasi 
r aristocrazia,  cioè  il  governo  degli  ottimi.  Ma 
se  il  diritto  di  raccogliere  la  pubblica  voibntà, 
di  eseguirla ,  e  dirigere  le  forze  dello  stato  sia 
presso  di  tutti  i  cittadini,  i  quali  a  vicenda  pos- 
sano avere  cotesto  sovrano  carico,  purché  abbiano 
certe  condizioni,  che  facciano  presumere  la  buona 
educazione ,  e  il  mento  ^  come  un  moderato  cen- 
so, e  l'esercizio  di  virtuosi  mestieri^  questa  spe« 
eie  di  repubblica  popolare  vien  polizia  detta  da 
Aristotele^  od  ella  o  é  l'istessa,  che  l'aristocra- 
zia, o  molto  se  l'accosta:  perciocché,  ei  dice, 
nella  sua  poUtica;  che  escludendosi  dai  diritti 
civici  ,  e  dal  comando  la  vile  plebe ,  e  il  basso 
ordine  de'  proletarj ,  né  i  molto  riccbi ,  e  potenti 
avendo  in  tal  repubblica  luogo,  per  la  quasi  ugual 
partizioQ  de' beni,   quivi  i  cittadini  sono  nella 
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fortunata  mediocrità,  e  perb  né  aTriliti  dalla  po« 
fertà,  né  corrotti  dall' opulenza ,  moderati,  e 
virtuosi.  Né  saprei  a  dir  il  Tcro  tra  l' una  e  l'al- 
tra specie  di  repoU3tica  ritrovar  le  caratteristiche 
distinùoni:  se  non  voglia  dirsi ,  che  nell'aristo- 
crazia, perpetuo  ed  a  vita  sia  piuttosto  il  senato 
degli  ottimi,  che  governa,  e  nella  polizia  è 
tempo. 

Deir  irregolare ,  e  corrotto  governo  si  fanno 
ben  anche  le  stesse  specie  :  avvegnaché  alla  mo- 
narchia oppongasi  il  dispotismo  ,  in  cui  non  se- 
condo le  leggi  ^  e  1'  ordine  pubblico  fondamen- 
tale, ma  secondo  il  caprìccio,  e  il  favore  governi 
P  assoluto  dispoto.  All'  aristocrazia  corrisponde 
V  oligarchia  9  ossia  il  governo  de'  pochi  o  per 
ricchezza ,  o  per  nobiltà  sollevati  al  governo.  Ed 
ebbe  cotesta  corrotta  repubblica  tal  nome  da' Gre- 
ci ,  da'  quali  noi  le  scienze  co'  nomi  abbiamo  rì- 
cevute ,  perchè  i  riechi ,  e  i  nobili  son  pochi  , 
avvegnaché  la  nobiltà  resa  comune  ^  e  le  ric- 
chezze diffuse  in  molti  ^  cessino  di  esser  più 
tali. 

E  qui  é  d*  avvertire  un  comune  errore ,  che 
nelle  lingue,  e  scritti  de' moderni 4>iii  trascorre^ 
di  confondere  1'  aristocrazia  coli'  oligarchia.  Le 
repubbliche  dalla  ereditaria  nobiltà  rette  non 
meritano  il  nome  d'aristocrazie,  che  sono  i  go- 
verni degli  ottimi  per  virth  »  non  per  ricchezze, 
né  per  natura. 

Alla  polizia  finalmerTte  la  democrazia  cor- 
risponde, genere  di  governo  tra' corrotti  da'  Gre- 
ci filosofi  annoverato  ;  avvegnaché  i  molti ,  cioè 
la  plebe,  e  la  parte  deteriore  quivi  governi: 
dappoiché  non  si  oppone  quivi  ostacolo  legale  al 
pili   basto   proletario    di   armar    la    sua  mano 
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de'  fasci  consolari.  Quivi  la  pubblica  volontà  , 
come  nel  dispotismo  è  il  capriccio  di  un  soloy 
neU'  oligarchia  il  vantaggio  di  pochi ,  e  Foppres- 
sion  di  tutti ,  si  è  il  furore  de'  più  ;  e  non  gi» 
il  pubblico  bene,  T  ordine ,  la  conservazione 
de'  diritti  di  ognuno. 

Son  queste  le  varie  regolari  forme  colle 
corrispondenti  corrotte,  e  depravate.  Ma  secondo 
il  mio  avviso  le  regolari  forme  a  due  soltanto 
possono  ridursi  :  monarchia ,  e  repubblica ,  o 
eh'  ella  si  dica  aristocrazia,  o  polizia. 

IVè  un  terzo  genere  forma  il  governo  rap- 
presentativo ,  in  cui  il  popolo  i  suoi  rappresene 
tati  destini,  e  la  sua  volontà  ,  o  la  legge  palesi 
per  mezzo  di  quelli  :  avvegnaché  non  importi  ^ 
se  il  popolo  come  nelle  picciole  città  della  Gre- 
cia ,  si  raduni  nelP  -assemblee  ,  ed  ivi  detti  la 
legge  ,  elegga  i  magistrati ,  ovvero  ciò  faccia 
ne'  vasti  stati  per  mezzo  de'  suoi  rappresenlan** 
ti  (i).  Dove  le  forze  pubbliche  sono  in  mano  di 
un  solo ,  ci  sarà  sempre  la  monarchia  ^  dove 
saranno  esercitate  da  un  collegio,  da  un  senato 
come  a  Sparta  ,  Atene  ,  Roma  ^  come  nelle  pro« 
vincie  unite  di  Europa,  e  di  America,  quivi  il 
governo  è  sempre  repubblicano. 

Oltre  le  annoverate  regolari  forme  di  go- 
Temo  y  vi  sono  le  miste.  Parecchi  o  scrittori,  o 
legislatori  furono  d'  avviso ,  che  le  composte 
fossero  le  migliori  :  avvegnaché  la  bontà ,  e  la 
stabilità  d'ogni  regolare  forma  di  governo  na- 
sca dalla  ripartizione  ,  ed  organizzazione  de'  po- 
teri per  modo  tale,  che   i  rappresentanti  della 


<1)  Vegga*!  il  cap.  XI.  del  IH.  saggio. 
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pubblica  forza  non  potessero,  volendo,  abusare  del 
confidato  potere ,  onde  in  vece  delle  leggi  co- 
mandassero gli  uomini.  Quindi  s'avvisarono,  che 
essendo  ih  contrasto  i  poteri  diversi ,  ed  uno 
vigilando  in  su  T altro,  più  sicura  fosse  la  libertà 
civile.  Tal  é  il  governo  di  un'  ìsola  celebre ,  e 
potente,  che  si  fece  tanto  in  Europa  rispettare  : 
Governo  ,  che  dal  presidente  di  Montesqufeu,  e 
da  suoi  seguaci  si  tenne  come  un  modello  di 
perfezione.  Ma  l' inattività ,  che  dall'opposte  forze 
nasce ,  non  è  per  certo  un  bene  della  società  : 
la  sua  azione  può  nell'urgenze  maggiori  essere 
arrestata  con  grave  danno,  e  pericolo  dello  stato. 
La  tribunicia  potestà  armata  dal  veto  più  volle  in 
Roma  arrestò  l'intraprese  di  un  ambizioso  se- 
nato ,  e  di  consoli  ^  che  tentavano  novità  peri- 
colose. Ma  sovente  ancora  produsse  una  sospen-' 
sioàe  di  vita  nel  corpo  politico ,  che  avrebbe  me- 
nata la  morte  civile ,  se  la  fortuna  di  Roma  nòa 
fosse  accorsa  in  suo  sollievo ,  e  V  estemo  mmico 
non  avesse  richiamato  alla  repubblica  un  moto 
vitale.  Senza  che  di  cotesta  tiibunicia  potestà, 
che  dagli  Efori  in  Sparta  e  da'  Cosmi  in  Creta 
Tenne  esercitata,  avvedutamente  gli  antichi  se 
ne  valsero  per  scudo  contro  le  naturali ,  e  con- 
tinue  intraprese  del  potere  esecutivo ,  laddove  i 
moderni  l' hanno  al  medesimo  confidata  contro 
del  potere  legislativo  ,  di  cui  arresta  le  necessarie 
funzioni ,  che  il  momento  richiede.  Ma  come  al'^ 
trimeoti  opporre  un  ostacolo  al  potere  legisla- 
tivo ,  che  animato  dall'  impelo  di  un  genio  in* 
novatore,  come  un  tempestoso  mare,  non  mai 
s'arresta  un  sol  momento  nel  medesimo  stato? 
Esso  cangerà  di  continuo  la  sua  costituzione ,  e 
la  Società   viverà  sempre   in  continuo  tumulto. 
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ciocché  accadde  nelle  Greche  repubbliche,  e 
nella  stessa  Roma^  dove  i  demogogi,  signoreg- 
giando le  volontà  del  popolo,  erano  padroni 
delle  leggi ,  che  annullavano ,  e  promulga i^aoo  a 
loro  talento.  £  come  in  altra  guisa  impedire  la 
promulgazione  di  una  dannosa  legge,  che  abbia  . 
concepito  un  tumultuoso  fui*ore? 

£  se  mai  il  potere  legislativo  sia  confidato 
ad  un  corpo  di  rappresentanti,  senza  la  resistenza 
della  tribunicia  facoltà  al  rappresentante  della 
pubblica  forza  accordata  ,  V  ambizione,  la  gelo-  ' 
sa  rivalità ,  naturale  agli  uomini ,  opererà  col 
tempo,  che  il  potere  legislativo  distrugga  dell' in- 
tutto il  potere  esecutivo,  e  giudiziario ^  lo  richia- 
mi  a  /  se  7  onde  concentrandosi  nel  corpo  stesso 
le  tre  facoltà  sovrane,  una  dispotica,  e  fatale 
aristocirazia  divenga  la  tomba  della  nazionale 
libertà. 

£gli  è  il  vero ,  che  per  la  vicendevole  op- 
posizione, e  contrasto  de^poterì  piit  stabile^  e 
meno  precipitosa  divenga  la  costituzione ,  ma 
ben  anche  è  vero  ciò,  che  di  sopra  abbiamo 
accennato:  che  il  contrasto  delle  forze  produca 
1'  inazione  ^  che  i  varj  organi  della  sovranità  per 
la  vicendevole  opposizione  rimangono  inalivi  ;  che 
i  diversi  poteri,  dovendo  difendere  i  proprj  di- 
ritti,  e  volendo  conservare  l'usurpazioni,  faran- 
no alluso  dello  scambievole  veto'^  che  ogni  iodi- 
retta  via  di  frenare  tale  abuso  è  incerta  nella 
riuscita,  e  lenta  nell'operazione. 

Conosciuta  per  tanto  la  necessità  di  «ratte- 
nere  nella  sua  linea  i  diversi  poteri,  ed  intesa 
V  orìgine  dell'  abuso  della  resistenza  ,  che  di- 
pende dal  volere  usurpare,  e  conservare  l'usura 
pazioni ,  ci  si  apre  da  per  se  una  facile  via  ^  per 
cui  si  possa  liberamente  camminare  s^nza  che 
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s'  urti  ne'  due  estremi  o  dell'  ioaziooe  del  corpo 
sociale,  o  della  pronta  corruzione  della  stabilita 
costituzione.    2>e  destinisi  un    altro  separato,  e 
temporaneo  rappresentante  del  potere  tribunizio, 
che  non  abbia  alcuna  funzione  né  legislativa,  né 
giudiziaria ,  né  esecutiva ,  che  non  sia  perciò  mos- 
so  dall'interesse  né   di   accrescere  qu e' diritti , 
che  non    esercita^  né  di  conservare  quell'  usur- 
pazioni ,    che  sugli   altri  non  può  fare,  questa 
tale  tribunizia  potestà  sarà  come  il  baluardo  del- 
la costituzione,  il  tribunale  supremo  de' poteri, 
il  custode  della  linea,  che  non  debbon  oltrepas- 
fiar  coloro ,  che  esercitano  le  sovrane  fdnziooi , 
e  in   tal  guisa  senza  produrre    queir  inattività , 
che  dall'opposizione  dei  poteri  dee  per  neces* 
sita  nascere,  si  avrà  il   vantaggio  della  potestà 
tribunicla.  Debbonsi  però  tali  stabiJimenti  fare, 
che  cotesta  tribunicia  potestà  non  possa,  come 
accade  a  Sparta,  ed  a  Roma,  usurpare  le  fun« 
xioni  o  de' giudici ,  o  del  poter  esecutivo:  per- 
ciocché allora  s' inciamperebbe  o  negli  stessi,  o 
in  disordini  maggiori.  Ma  il  mio  scopo   non  mi 
permette  d'arrestarmi  su  tali  complicate  ricer- 
che. Il  soggetto ,  che  generalmente  ho  toccato , 
desiderarebbe  un'opera  intera. 

Il  mio  assunto  é  soltanto  di  ragionare  del 
periodo  della  società,  nel  quale  alla  sua  perfe« 
zione ,  e  coltura  ella  perviene.  Tal  perfezione  di 
fM>ltura  fiorisce  sempre  che  siasi  stabilito  uno 
de'  divisati  regolari  governi.  Purché  la  civile  li- 
bertà siavi  rispettata,  che  dalle  leggi  venga  pro- 
tetta ,  che  placido ,  e  tranquillo  nella  piena  si- 
curezza de'  suoi  diritti  riposi  il  cittadino ,  in  tale 
forma  di  governo^  o  ch'ella  monarchica,  o  re- 
pubblicana sia,  regneranno  sempre  l'ordine,  e 
fa  pace  :  le  scienze  ^  e  P  arti  vi  spanderamio 
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profonde  radici^  e  solleyeranno  al  cielo  i  glo- 
riosi rami ,  che  debbono  coronare  i  grandi  ar-  ' 
tefici ,  gì'  illustri  filosofi ,  ed  t  grandi  uomini 
in  ogni  genere.  Ma  se  per  l'opposto  il  fatale 
veleno  della  schiavitù  civile  corrompa  il  corpo 
sociale  ;  se  il  potente  opprima  il  debole  ^  se  i 
ministri  stessi  della  sovranità,  del  sacro  lor  po- 
tere abusando,  sostituiscano  al  pubblico  bene 
J* interesse  personale,  il  caprìccio,  il  favore^  se 
la  violenza,  il  timore ,  la  diffidenza  avviliscano 
jl  cuore,  abbattano  l'ingegno,  mancheranno  a 
poco  a  poco  Tarti  e  le  scienie ,  imbrutirà  la 
ragione ,  T  orrore ,  e  la  notte  della  barbane  ri- 
covrirà di  nuovo  quell'infelice  provincia. 

Con  una  distinta  analisi  abbiamo  sin  qui 
dimostrato  per  quali  progressivi  gradi,  e  per 
quai  mezzi  l'anarchia  s' estinse,  e  il  governo  ac- 
quistò il  necessario  potere  per  distruggere  l'in- 
dipendenza privata  :  abbiamo  divisata  ben  anche 
la  v^ra,  e  regolare  forma  del  governo,  e  la  per- 
fezione  delle  società.  Nel  saggio  seguente  ne  ve- 
dremo la  corruzione  )  e  la  decadenza. 

*  CAPITOLO  3KIII. 

Partizione  della  le^e  civile^ 
qualità  delle  leggi. 

Egli  é  palese ,  che  le  leggi  civili  sin  qui  di- 
visate o  sono  relative  all'ordine  pubblico,  ed 
alla  costituzione  della  società,  e  vengono  leggi 
jToliticbe^  e  fondtimentali  dette;  e  son  quelle, 
che  formano  il  pubblico,  diritto  :  o  sono  le  cu- 
stodi ,  e  vindici  de'dirìtti  de'  cittadini,  e  queste 
sono  le  leggi  criminali ,  ramo ,  die  al  pnbbKco 
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diritto  eziandìo  si  appartiene  :  avvegnaché  lo  sta- 
bilire, e  prefinire  i  diritti  de' cittadini^  e  le  fun- 
uoni  de' magistrati ,  che  difendere  debbono  co- 
testi diritti  ,  e  V  ordine  de'  pubblici  giudizj ,  per 
mezzo  de'  quali  sono  vendicati ,  appartiensi  al  pub- 
blico diritto.  Le  leggi  finalmente  i*egolatrici  della 
proprietà  compongono  il  diritto  privato  civile. 

Or  tutte  queste  leggi  nel  periodo  della  colta 
società,  convien,  che  sieno  scritte  negl'immuta- 
bili codici,  e  non  già  comprese  soltanto  negl'in- 
certi, e  di  arbitraria  interpretazione  usi^  e  co- 
stumi. G)nvien  df  più  j  che  le  leggi  sian  chiare , 
generali,  bi*evi,  precise,  né  soggette  all' inter- 
pretazione de' caviliosi  forensL  Un  diritto  incerto , 
oscuro,  dubbio  equivale  al  diritto  arbitrario,  e 
capriccioso,  alla  mancanza  delle  leggi.  L'epoca 
del  diritto  in  tavole  scritto,  secondo  che  altrove 
si  è  accennato ,  fu  quella  del  cominciamento 
della  coltura^  ^ioè  dello  stabilimento  di  un  re- 
golare governo ,  e  de'  regolari  giudizj.  Ma  le  pri« 
ine  legS^  scritte,  le  qUali,  secondo  che  si  è  di« 
mostrato  nel  precedente  saggio,  furono  gli  an- 
tichi costumi  ridotti  nella  scrittura^  ebbero  ben 
tosto  bisogno  di  esser  corrette,  ed  ampliate.  Come 
la  società  più  colta  diveniva,  come  i  crescenti 
bisogni  facevano  nascere  nuove  azioni ,  e  nuovi 
diritti,  come  più  cpmposto,  e  più  numeroso 
faceasi  il  corpo  sociale ,  nuovi  ordini ,  e  funzio- 
ni corsero ,  così  facea  di  mestieri  con  nuove  leggi 
regolare  i  nuovi  diritti,  e  lo  nuove  cose.  Ma 
que' legislatori ,  che  volendo  rispettare  l'antiche 
leggi ,  o  non  avendo  il  cuore ,  ed  il  potere  di 
segnare  un  nuovo  piano  di  edlfìzio ,  all'  antiche 
le  Auove  accoppiarono,  ritardarono  non  poco  il 
corso  della  loro  nazione ,  e  più  tardi  alla  coltui- 
Ad  la  fecero  pervenire,  ovvero  ad  ima  luce  non 


gitTzedby  Google 


CAPITOLO  xxm.  *    317 

interamente  splendida,  e  serena.  Fortunati  que'  pò* 
poli ,  che  y  come  Àiene ,  ebbero  da  un  Solone 
una  compiuta ,  e  saggia  legislazione  !  Atene  fu 
)a  sede  delle  scienze,  e  delle  belle  «rti,  il  sog- 
giorno de' grandi  uomini,  de'iiiosoBy  capitani  , 
oratori,  e  dei  begl'  ingegni.  Atene  tutto  deve  alle 
leggi  di  Solone.  Questo  valente  architetto  di  una 
81  savia  «  ed  umana  legislazione  diroccò  l'antico 
irregolare  edifizio,  fece  un  nuovo  maraviglìoso' 
piano ,  sul  quale  innalzò  la  novella  fabbrica  delle 
sue  famose  leggi.  Ma  gli  altrr  legislatori ,  la- 
sciando il  vecchio  ruinoso  edifizio  in  piede,  han- 
no aggiunto  delle  nuove  fabbriche  colle  prime 
confacevoli  niente ,  onde  sotto  le  rovine  de'  mal 
connessi  edifizj  sono  rimasti  sepolti  i  popoli  in- 
felici, che  per  difetto  delle  buone  leggi  non 
mai  alP  apice  della  coltura ,  e  delb  stato  sociale 
pervennero.  Noi  dispiegheremo  altrove  la  fune- 
sta tela  di  sì  fatti  mali.  Per  ora  siamo  contenti 
di  accennare ,  che  come  i  barbari  hanno  per  le 
suddette  ragioni  o  ninna  legge ,  o  poche ,  e  par« 
ticolari-  :  i  popoli  corrotti  molte ,  particolari ,  ed 
eziandio  contrarie  tra  loro;  i  colti  ne  debbono 
avere  generali,  e  non  molte,  chiare,  precise^  e 
che  tutte  ad  uno  scopo  cospirìno  insieme.  La  loro 
giurisprudenza  non  è  un'  arte,  che  sfida  i  più 
sottili,  e  contenziosi  dialettici,  che  occupa  in« 
terminabili  volumi,  che  impiega  migliaja  d'uo« 
mini,  e  l'intera  lor  vita,  che  forma  tante  reti, 
«  lacci,  ove  del  pari  gl'ingegni  degli  uomini,  e 
le  sostanze  de' cittadini  restano  prese.  Quando 
si  ragionerà  della  decadenza  delle  nazioni  ^  su 
questo  proposito  faremo  ri  tome. 
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CAPITOLO   XXIV. 

Di  due  gmeri  di  stati  o  conquistatori , 
o  commercianti. 

La  società,  moltiplicando  le  forze  degi'ÌQ- 
«li^ìdui  suoi  y  opera  si  che  una  poi^ion  soia  suf- 
ficiente sia  ai  nutrimento  dell'intero  corpo  civi- 
le. Le  braccia  della  terza  parte  de'  cittadini  più, 
o  meno  bastano  a  fornire  il  bisognevole  per  Io 
sostegno  dell'intera  società.  Del  rimanente  che 
mai  farà  un  savio  legislatore?  Come  compenserà 
egli  le  fatiche y  ed  i  sudori  di  questa  parte,  la 
quale  travaglia  a  trarre  dal  seno  della  terra  i 
necessarj  materiali  al  vivere  de'  suoi  concittadini, 
e  gli  dispone ,  e  prepara  a'  loro  vantaggi ,  e  co- 
modi? Ninno  senza  n^ercede  lavora;  Gli  oùosi 
cittadini  sono  la  peste  dello  stato. 

Cotesti  cittadini ,  ì  quali  alla  coltura  della 
terra,  e  dell'arti  soverchiano ,  o  nella  guerra,  o 
nella  magistratura,  o  nel  commercio  debbonst 
occupare  di  necessità.  Coloro,  che  all'opre  di 
Marte ,  e  di  Temi  vengono  addetti ,  appunto  son 
quegli ,  che  chiama  Platone  nella  sua  repubblica 
custodi:  poiché  con  bell'idea  quel  sovrano  fi* 
losofo  divise  il  popolo  intero  in  operai ,  e  cu- 
stodi. Altri  conviene,  che  lavori,  altri  che  gli 
opperai  custodisca.  E  sì  fatta  divisione  é  dall'an- 
tico stato  degli  uomini  presa.  Nel  primo  bar- 
baro periodo  delle  nazioni,  quando  le  rapine, 
e  le  private  guerre  turbavano  la  pace  degli  agri* 
coltori ,  i  clienti  lavoravano  la  terra  ,  i  signoii 
e  padroni  de' fondi  colla  spada  alla  mano  difea* 
devano  gli  operai  e   le  biade  contro  l'invasione 
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•ieir  avido  nemico  ,  e  deH'  ardito  predatore.  Le 
prime  guerre  de'  Romaoi  o  furono  difese  centra 
i  vicini  predatori,  o  prede  fatte,  fiopra  ì  fondi 
loro.  QuegI'  illustri  patrizj ,  che  di  poi  ai  re  della 
terra  accordarono  per  grazia  il  loro  patrocinio , 
non  furono ,  che  gli  armali  padroni  de'  campi , 
che  coli' asta  proteggevano  i  proprj  lavoratori. 
E  sì  fatto  uffizio  di  custodi  ritennero  ancora 
nelle  formate  colte  società.  Mentre  la  plebe  rac- 
coglie i  frutti  della  terra,  ed  un'altra  porzione 
prepara,  e  forma  que' materiali ,  i  principi  cit- 
tadini adempiono  all'ufHzio  de' custodi ,  o  che 
gl'innocenti,  e  giusti  lavoratori,  ed  artigiani*, 
sostegno  e  base  degli  stati,  contro  l'interna 
violenza  de' rei  difendano  ne'gìudizj,  e  questi 
i  magistrati  sono,  o  che  nel  campo  imbrandi- 
scano il  ferro,  e  contro  i  nemici  dello  stato  sieno 
difesa  e  scudo,  e  da  costoro  vien  forinata  la 
milizia. 

I  magistrati  ne' ben  regolati  popoli  son  sem- 
pre pochi.  Il  di  ptìi  dunque  conviene,  c^e  s'ar- 
roli  sotto  le  bandiere.  Un  popolo  di  soldati  altro 
fine  e  scopo  aver  non  può,  che  la  guerra.  Tali 
stati  dunque  siccome  Roma,  saranno  di  neces- 
sità conquistatori. 

Ma  la  conquista  a  parlar  propriamente  è 
ima  reale  distruzione,  ed  una  vera  perdita.  Que- 
gl' infelici,  che  scampano  alia  spada  del  conqui- 
statore, né  covrano  i  campi,  e  la  città  de' loro 
cadaveri ,  rimangono  spettri  soltanto  d' uomini  : 
perciocché  l' uomo  quando  colla  servitti  perde 
l'uso  delle  facoltà,  che  la  natura  gli  diede ,  cessa 
di  esser  quello ,  che  per  natura  é ,  riteàendo 
d'uomo  il  solo  esterno  aspetto.  Il  conquistatore 
mentre  cagiona  la  miseria,  e  la  desolazione  delle 
altre  nasioni,  prepara  quella  della  propria.  La 
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gloria 9  della  quale  inoebrla  la  gente,  e  simik^ 
al  ferale  splendore  del  fulmine ,  che  mentre  de- 
sola la  terra,  annunziala  tempesta,  e  il  tiirba- 
mento  del  cielo.  Quel  carro  trionfale,  che  schiac- 
cia gli  atterrati  nemici,  deve  nel  progresso  dei 
tempo  colla  sua  caduta  opprimere  la  propria 
nazione.  Il  naturale  spossamento ,  che  di  neces- 
sita segue  lo  sforzo  adoprato  per  soggiogare  i 
nemici,  P erario  pubblico  esaurito,  le  braccia 
tolte  all'agricoltura,  ed  all'arti  faranno  finalmente 
alla  nazione  conquistatrice  risentire  que'  danni , 
che  ella  ha  recati  altrui  :  e  quelle  mani,  che  sulle 
conquistate  provincie  hanno  tenuto  alzato  il  fla- 
gello, o  esercitata  la  rapina,  non  potranno  per 
certo  risparmiare  la  propria  patria. 

Ma  se  un  genio  guerriero  non  aninù  il  pcv- 
polo,  ed  il  suo  legislatore  >  se  F  interna  sua  cà^ 
stituzione ,  e  V  esterne  circostanze  non  com- 
portino^ che  alla  conquista  rivolga  il  pensiero, 
il  solo  commercio  esser  dee  l'oggetto  favorito 
delle  leggi.  L'industria  alla  forza  verrà  surrogata, 
e  le  ricchezze,  e  le  spoglie  de' popoli  vicini  sa- 
ranno il  prezzo  non  dell'armi,  ma  dell'arti^  e 
dell'  ingegno.  Quelle  braccia  ,  che  all'  arti  prime 
sono  soverchie,  in  sì  fatti  stati  nell'arti  di  lusso, 
e  nel  traffico  impiegate  venanno. 

Ma  secondo  l'interna  conformazione  uno 
stato  piit  alla  conquista,  od  al  commercio  po- 
tendosi rivolgere,  quale  governo  piti  a  quella» 
che  a  questo  sarà  mai  favorevole ì 
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Quali  governi  sieno  per  loro  natura  guerrieri , 
e  quali  commercianti. 

Il  governo  popolare  alle  conquiste  è  oppor- 
tuno più;  il  regno,  e  l' arìstocrazia  al  commer- 
cio. La  parte  della  società^  che  le  sue  braccia 
al  nutrimento  degli  altri  suoi  concittadini  ado- 
pra,  fa  d'uopo  ,  che  abbia  qualche  compensa- 
mento  delle  sue  fatiche.  Nello  stato  popolare  Ta- 
gricoltore^  Partigiano  con  piacere  coltiva  que' 
campi,  esercita  quell'arti,  che  non  solo  nutrì- 
SCODO  la  sua  famiglia,  servono  al  comodo  della 
sua  vita;  ma  somministrano  la  sussistenza  agli 
eserciti 9  che  combattono  per  quella  patria,  della 
quale  egli  è  in  parte  sovrano^  a' magistrati ,  che 
custodiscono  le  leggi ,  da  lui  ne^  comizj  appro- 
date, e  queir  ordine,  per  lo  quale  egli  è  della 
sovranità  a  parte.  Mentre  il  cittadino  ivi  contri- 
buisce esorbitanti  dazj ,  che  sono  ciò ,  che  piti 
della  necessaria  sussistenza  egli  ritrae  dalle  sue 
fatiche ,  passeggia  nel  foro ,  vede  ne'  rostri  i  mo- 
numenti delle  vittorie  da  quell'esercito  riporta^» 
te ,  che  ei  stesso  nutre ,  conosce  che  a  lui  si  ap- 
partiene eziandio  il  frutto  delle  conquiste,  spe- 
ra y  che  un  giorno  un  suo  figlio  si  adomi  delle 
insegne  di  quella  maestà,  che  rimira  in  ogni 
parte,  e  gode  di  coltivare  altrui  la  terra,  ed 
esercitare  l'arti. 

Per  sì  fatta  ragione  le  popolari  repubbliche 
possono  essere  guerriere,  e  conquistatrici,  come 
fu  Roma.  Ma  ne' regni,  e  nell'aristocrazia  «al- 
trimenti va  la  bisogna.   Comechè  la  storia  c^ 
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rappresenti  i  Sesostrì,  i  £iri,  gli  Alessundrì  conqui* 
statori ,  la  conquista  delle  mons^rchie  é  sempre 
-violentai  né  può  durare  oltre  la  vita  di  quei 
prìncipe,  che  conquisti.  La  costituzione  dello 
stato  esser  non  può  tale.  Quando  il  principe  sia 
rivolto  alla  conquista,  ei  ùl  d'uopo,  che  il  po- 
polo sia  diviso  in  soldati,  ed  in  agricoltori,  ed 
artigiani.  E  come  il  prìncipe  deve  tenersi  ben 
affette  le  truppe,  rìcòlmandole  di  doni^  coi>- 
verrà,  che  l'agricoltore  sia  schiacciato  dal  peso 
d'iosonVibili  dazj  per  lo  mantenimento  di  sì  nu- 
merosi eserciti.  £  qual  altro  stimolo  ^  qual  mo- 
tivo alla  fatica  accenderà  P  infelice  agricoltore 
in  cotesti  stati,  luminosi  al  di  fuori»  niiserì  e 
desolati  nel!' interno,  se  non  la  violenza  e  la 
forza  ?  Onde  quel  regno  sarà  potente,  come  l'in- 
fermo nell'accesso  di  ardente  febbre,  dopo  la 
quale  in  uno  totale  spossamento  ricade. 

Il  vero  scopo  degli  assoluti  regni,  e  delle 
aristocrazìe  sarà  sempre  il  commercio.  L'agrìcoW 
tope,  l'artigiano,  il  quale  ivi  animato  non  viea 
dalia  glorìa^  come  nelle  democrazie,  né  viene 
dalla  violenza  forzalo  come  ne'  militari  regni ,  è 
soavemente  spronato  alla  fatici  da  tanti  bisogni, 
i  quali  ogiM  dì  fanno  nascere  in  esso  lui  l'arti 
di  lusso,  e  di  piacere.  L'agricoltoi^,  che  vuole 
nel  dì  delle  feste  comparire  con  una  roba  di 
scarlatto  indosso,  l'artigiano,  che  colle  sto0e 
altresì  si  vuole  render  distinto,  che  ha  di  biso- 
gno dei  ca(fé ,  dello  -  zucchero ,  faticano  volen- 
tieri per  colpro,  che  apprestano  loro  i  mezzi  di 
soddisfare  a' nuovi  bisogni.  £  jn  tal  modo  si 
stringerà  tra,' cittadini  quella  soavissima  catena 
de' vicendevoli  bisogni,  che  gli  unisce,  e  strìnge 
insieme.  Diverrà  allora  la  città  quella  comunione 
d'operaj,  i  quali  secondo  la  dottrina  d'Aristotile 
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si  unifono  insieme,  acciocché  non  bastando  cia- 
scuno a  se  stesso,  e  non  potendo  un  solo  le 
•Iti  tutte  esercitare,  l'uno  ricevesse  dall'altro 
dò,  che  gli  mancava,  somministrandogli  in  con- 
traccambio quello,  di  cui  esso/ abbondava ,  ed 
avea  bisogno  colui  ^  in  poche  parole,  dando  del 
più,  ricevendo  del  meno^  ch'egli  avea. 

Un  altro  potente  stimolo  anima  gli  agricol->^ 
tori,  e  gli  artigiani  in  uno  stato  commerciante. 
I  piaceri  della  vita ,  gli  onori,  le  distinzióni  ^ono  < 
in  tali  stali  alle  ricchezze  addetti.  Onde  sforzasi 
ognuno  colla  fatica,  e  col  lavoro  di  uscire  dalla 
sua  sfera,  e  migliorar  così  la  sua  condizione. 

In  uno  stato  adunque  popolare  sono,  animati 
gli  uomini  dagl'  interni  piaceri  ^  che  nascono  dal 
sentimento  della  libertà ,  della  gloria  ,  della  vir- 
tù: e  cotesto  è  quivi  il  solo  principio  motore, 
che  li  fa  oprare ,  quello  che  forma  Io  spirito  na- 
zionale. Nel  regno  assoluto  poi  vengono  stimo- 
'  lati  dagli  agi  della  vita ,  dalla  quiete ,  da'  piaceri, 
e  dalle  apparenti  grandezze.  Onde  gli  estemi  pia- 
ceri della  vita ,  e,  gli  onori ,  ossia  la  ricchezza , 
che  li  rappresenta,  sono  il  motore  principio  de' 
regni.  Quindi  il  solo  piacere ,  il  primo ,  l' unico 
oggetto  degli  animali  tutti ,  è  il  principio  motore 
di  tutti  gli  stati.  Ma  cotesto  piacere  ne'goverai 
diversi  sorge  da  principj  diversi. 

Quando  adunque  le  società  sono  formate 
e  compiute  già,  una  piccola  parte  di  esse  la- 
vora per  la  necessaria  sussistenza  degli  altri,  che 
sovrabbondano  al  lavoro,  e  questi  o  alla  difesa, 
ed  ingrandimento  della  patria  s'impiegano  com* 
pensando  col  Uro  sangue  i  sudori  dei  primi ,  o 
nelle  arti  dellusso,  e  nel  commercio',  animando 
l'industria^  ed  attività  degli  agricoltori  con  i  co- 
modi di  lusso  f  che  o  essi  medesimi  preparano  ^ 
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ovvero,  che  daMontana  Mesi  procurano  co^  cam- 
bio delle  patrie  merci.  E  lo  stato  ritrovasi  sem- 
pre potente ,  e  florido  nelF  uno ,  e  neW  altro  casa 
o  che  gì' inutili  cittadini  sieno  guerrieri,  o  arti- 
giaoi  del  lusso  »  e  mercatanti.  Poiché  dove  gli 
uomini  vivoDO  agevolmente,  ivi  si  moltiplicano 
ancora^  e  là  dove  son  molti  ^  potente ,  e  grande 
è  lo  stato. 

Ma  comechè  il  principio  motore  delle  de- 
mocrazie sia  l'amore  della  libertà,  e  della  glo- 
ria, non  è  però^,  che  un  ben  regolato  commer- 
cio oon  possa  esser  ben  anche  V  oggetto  delle 
popolari  repubbliche ,  come  lo  fu  di  Atene  ^  e 
di  Tiro>  e  di  Cartagine.  Ma  cotesto  commercio 
non  era  separato  dallo  spirito  di  dominio^  che 
animava  quelle  repubbliche. 

CAPITOLO  XXVI. 

La  moltiplicazione  degli  uomini  è  madore  negli 
stati  guerrieri ,  che  oc'  commercianti^ 

Ove  moltiplieansi  piìi  gli  uomini  negli  stati 
guerrieri,  o  ne' commercianti?  Una  tal  quistione 
sr  può  decidere  con  fatti ,  o  con  ragioni.  Ma  i 
fatti  non  sono  cosi  certi,  e  precisi,,  che  senza  il 
soccorso  delle  ragioni  possono  terminare  una  sì 
diffìcile  controversia.  Tentiamo  adunque  se  ciò 
si  possa ,  con  una  breve  analisi  dell'  uno ,  e  del- 
l'altro  stato. 

Nelle  società  guerriere,  siccome  erano  le 
antiche  repubbliche  Italiane  prima  che  il  peso 
del  Romano  potere  le  avesse  schiacciate ,  il  vV 
Tere  sì  è  ben  frugale ,  e  parco.  U  ignorato  lusso 
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fa  ignorare  altresì  parecchi  bisogni.  La  vita  guer- 
riera richiede  temperanza,  e  frugalità.  L'ugua- 
glianza delle  fortune  genera  moderati  costumi. 
Le  grandi  ricchezze  ispirano  delicatezza ,  hiso<- 
gni ,  capricci ,  lusso.  Quindi  in  sì  fatti  stati  la 
fì*ugalità  regnando,  poco  ci  vuole  per  vivere. 
Onde  posta  ugual  estensione  di  terreno  piii  uo- 
mini possono  ivi  nutrirsi ,  che  ne'  commerciatiti 
stati.  Un  art^iano  comodo  di  Londra  spende 
piti,  che  venti 'cittadini  di  quelle  antiche  repub- 
blichette  d'Italia. 

'  La  robustezza  degli  uomini  nella  ginnastica 
esercitati,  la  sanità  delle  donne,  avvezze  aMa- 
vori^  ed  alla  vita  frugale ,  promuovono  oltremodo 
la  generazione.  Per  l'opposto  ove  regna  il  lusso, 
e  la  morbidezza ,  sfibrati  artigiani ,  oziosi  citta- 
dini, deboli  donne,  e  dal  piacere  rilassate  al- 
l'eccesso, non  saranno  giammai  di  tanta  ferti^ 
lità.  Maggiore  adunque  è  ne' popoli  guerrieri  la 
popolazione. 

Ma  potrebbesi  esporre ^  che  prefinite  sono 
negli  stati  guerrieri  le  maniere  da  nutrire  il  po- 
polo. La  terra  coltivata  colla  maggiore  possibile 
industria,  che  ha  certo ^  e  stabilito  segno,  noa 
potrà  mai  somministrare  sussistenza  per  numero 
maggiore  di  uomini  di  quello,  che  nutre.  Per 
contrario  le  arti,  ed  il  commercio  possono  atti- 
rare a  se  le  ricchezze  della  terra  per  nutrire  un 
popolo  immenso.  Ma  ciò,  che  col  commercio 
fanno  costoro ,  colle  armi  ottengono  i  primi. 
Roma  divenne  il  magazzino  dell'universo.  Ella 
nutrì  vasi  a  spese  delle  vinte  provincie. 

Né  l'altra  opposizione,  che  eziandio  si  pub 
fare ,  cioè  che  la  guerra  sia  distruttiva ,  punto 
d  nuoce.  Ove  gli  uomini  vi  stanno  bene^  si  rt* 
para  subito  la  perdita. 
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Se  poi  alla  iunumerabile  popolazione  de!- 
Tantica  Italia  altresì  pongasi  mente,  rimarrà  per 
ft-rmo,  che  il  vantaggio  della  popolazione  sia 
dalla  parte  de' popoli  guerrieri. 

CAPITOLO  XXVII. 

Di  un  terzo  genere  di  stato  nh  commerciante^ 
ne  conquistatore. 

La  Grecia,  madre  dell' arti,  delle  scienze, 
p  delle  piti  rare ,  e  maravigliose  istituzioni ,  un 
terzo  stato,  né  al  commercio,  né  alla  conquista 
diretto,  ci  fece  vedere  nelle  famose  repubbliche 
di  Sparta,  e  di  Creta.  Repubbliche  guerriere, 
ma  non  conquistatrici,  per  la  sola  difesa  della 
loro  libertà  armate,  formano  la  meraviglia  del 
politico.  Ma  gli  istituti  loro  particolaii,  la  popo- 
lAzione  per  mezzo  di  molte  leggi,  e  ben  anche 
<i'  un  infame  statuto  in  Creta  ristretta  ,  la  vita 
nella  continua  ginnastica  esercitata,  l'oppressione 
degli  agricoltori  ridotti  alla  condizion  di  schiavi, 
furono  le  diverse  cagioni,  le  quali  concorsero 
tutte  a  far  nascere  quelle  non  più  vedute  repub- 
bliche, e  quasi  fuori  dell'ordinario  corso,  le 
quali  piuttosto  di  alloggiamenti  militari,  e  di 
abitazioni  d'eserciti,  che  di  regolari  società  me- 
ritano il  nome.  Noi  non  comprenderemo  nel 
regolar  corso  delle  nazioni  gli  aborti  politici. 

Tralasciando  dunque  le  straordinarie  forme 
ilegli  stiatì ,  ed  i  politici  accidenti ,  possiam  dire, 
che  o  la  conquista ,  o  il  commercio,  ovvero  una 
mistura  dell'uno,  e  dell'altra  sono  gli  oggetti^ 
e  lo  spirito  dei  popoli  tutti.  Ne'  guerrieri  le  virtù 
morali  hanno  più  luogo:  ma  l'ingegno,  e  il  sen- 
timento ne'  popoli  commercianti  si  sviluppa  più. 
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I  tanti  ìnnuinereToli  bisogni  raffinano  vieppiù 
le  fìbre,  la  ragione  si  amplia,  il  senso  più  deli- 
cato diviene,  siccome  si  é  sviluppato  altrove. 
Quanto  .seppe  |a  guerriera  Roma,  l'ebbe  tutto 
dalla  saggia^  commerciante,  e  polita  Atene,  la 
quale,  spinto  di  commercio  e  di  dominio,  poli- 
tezza e  virtù ,  amor  dei  piaceri  e  della  gloria , 
seppe  insieme  accoppiare.  Il  suoi  di  Roma  pro- 
dusse la  rigida  virtù  di  un..  Catone  ;  ma  fertile 
non  fu  di  Euripidi ,  di  Sofocli ,  di  Parrasj ,  di 
Apelli,  di  Fiatoni,  e  di  Aristoteli. 

CAPITOLO   XXVIII. 

Della  moneta ,  e  delle  Finanze, 

Quel  filosofo^  che  sppra  di  un  ignoto  lido 
dalK  tempesta  sbattuto ,  riconobbe  l' umanità ,  e 
la  coltura  della  nazione^  alla  quale  era  egli  per- 
venuto, veggeodo  su  quei  lido  impresse  geome- 
.triche  figure,  avrebbe  congetturato  Tistesso,  se 
quivi  avesse  ravvisate  ie  monete,  certe  vestigia 
di  un  popolo  polito. 

Quando  la  mano  del  governo  ornai  reso 
potente  portò  la  pace,  e  la  calma  su  i  flutti 
delle  private  discordie,  quando  la  tranquillità 
civile  produsse  l'ozio,  padre  dell'arti,  rooltipli- 
caronsi  i  bisogni,  ed  i  mezzi  da  soddisfarli,  il 
cambio,  indice  de' pochi  bisogni,  e  della  bar- 
bs^*ie  de' popoli,  rendutosi  incomodo,  nacque  la 
moneta ,  il  segno  comune ,  e  il  rappresentante  di 
tutti  i  beni ,  e  de'  comodi  della  vita.  La  potenza 
fu  riconc€;nti*atà ,  per  dir  cosi,  nella  moneta,  la 
quale  divenne  un  fuoco  formato  da'  raggi  di  tutti 
ì  possibili  piaceri.    Quindi   efficace   organo  ^  e 
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mezzo  delie  azioni  umane  essa  diretìne  :  percioc- 
ché se  il  piacere  è  la  molla  degli  animali ,  la 
moneta,  mezzo  e  rappresentante  di  tutti  i  pos- 
sibili piaceri,  è  come  una  prìncipal  molla  da 
tutte  le  altre  composta,  e  formata.  Essa  facilitò 
il  commercio,  e  quindi  l'industria-,  che  sorge 
dallo  spedito^  e  pronto  commercio.  Ès^a  a  tutte 
le  politiche  operazioni  diede  una  celerità  mag- 
giore: avvegnaché  quanto  sono  più  poche,  ed 
attive  le  molle ,  e  più  generali ,  tanto  cresce 
più  il  movimento  della  macchina.  La  moneta 
moltiplicò  i  bisogni,  somministrando  più  pronto 
mezzo  da  soddiàiarli.  Quindi  nuova  vita  diede 
a'huove  arti,  e  scienze,  che  sono  sempre  le 
figlie  dell'arti. 

Lo  stabilimento  delle  finapze  all'epoca  si 
appartiene  della  già  incominciata  coltura.  Ne' 
barbari  governi  i  capi  della  nazione  non  riscuo- 
tono dazj ,  non  hanno ,  che  picciole  contribu- 
zioni date  loro  in  segno  di  maggioranza,  e  di 
onore ^  e  per  certo  premio:  una  porzione  mag- 
giore della  preda  nella  vittoria  acquistata,  era 
il  distintivo  della  persona  reale.  Di  poi  dell'agro 
conquistato,  o  di  quello  del  comune  si  assegnò 
al  re  una  porzione,  e  questa  l'orìgine  si  fu  de' 
reali  demanj  (a).  E  cosi  fatte  concessioni  non 
faceansi  per  li  bisogni  dello  stato,  ma  solo  per 
sostegno  del  trono.  La  guerra  allor  si  fa  colle 
forze  de'  privati ,  i  quali ,  quando  il  comune  in- 
teresse gli  unisca^  si  arrotano  sotto  le  bandiere. 
Obbligo  della  feudalità  é  l'ingaggiamento  alla 
milizia.  Ma  quando  un  regolare  governo  ha  di- 
strutta la  feudale  aristocrazia^  quando  i  giudiz) 
non  più  nel  campo ,  ma  sono  eserciti  nel  foro, 
e  certo  soldo  a' magistrati  si  dee,  quando  un 
regolare  |^ercito  deesi  maoteoere  in  piedi ,  ei  fa 
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d'uopo  stabilire  da^,  fissare  imposiziooi ,  intro- 
durre un  costante  sistema  di  finanze. 

Nelle  repubbliche  le  imposizioni  sono  pih 
scarse.  I  pubblici  uffiz^  sono  quivi  senza  soldo 
esercitati  (1).  11  cittadino  partecipe  del  goreroo, 
come  della  propria  famiglia ,  ha  cura  dello  stato» 
Pericle,  gridavano  gli  uomini  di  stato  d' Atene ,, 
Pericle  ha  corrotta  la  democrazia ,  stabilendo  il 
soldo  a' giudici.  Ma  nell'assoluto  regno  i  soldi 
sono  necessari,  e  debbono  essere  ampj,  onde  eoa 
magnificenza  i  magistrati  possano  sostenersi. 

Lunga  sarebbe,  e  forse  fuori  di  luogo  un' 
anàlisi  del  regolar  sistema  delle  fina^.  Diciamo 
solo^  che  senza  un  buon  sistema  di  finanze,, 
come  senza  un  saggio  codice  di  leggi  sempre 
barbaras^ai*à  una  nazione ,  e  che  il  primo  passo  ^ 
che  ella  dà  per  coltivarsi^  dee  esser  quello  dt 
formarsi  un  codice ,  di  rettificare  le  sue  finanze. 
Qualunque  altra  cosa  adoperi  y  senza  far  prima 
ciò ,  a  qualunque  mezzo  scappigli,  tutto  riuscirà 
inutile,  e  Taiio.  Stabilisca  accademie^ -formi 
università,  premj^  le  scienze,  dia  moto  ài  com^ 
mercio^  senza  buone  leggi,  e  regolate  finanze, 
tutto ,  ripeto  ,  è  vano. 

Come  una  giurisprudenza  generale,  chiara^ 
e  semplice  annunzia  un  popolo  felice  ^  e  colto,  ^ 
ed  una  giurisprudenza  inviluppata ,  cavillosa , 
hmga  ,  oscura  ^  contradditoria  un  popolo  barba- 
ro :   del   pali  un  sistema  di   finanze  semplice ,, 


(i)  Il  Presidente  di  Montesquica  C.  XXIU.  Kb.  XII  f. 
sostiene  ,  che  nelle  repabblichc  ,  e  governi  liberi  tutti 
i  tributi  possono  essere ,  e  sono  maggiori  di  fatti  :  per- 
eioccbe'  la  libertà  compensa  la  grandezza  dell'  imposi-, 
aione.  Possono  essere  ,  ma  non  sono  di  fatti  oiaggiort-^ 
per  le  ragioni  di  sopra  addotte*  ^ 
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coi ttfite  »  e  facile  manifesta  la  nazionale  coltura  : 
e  quando  è  varìo^  complicato ,  difficile,  indo* 
▼inarci  fa  lo  squallore  dell'agricoltura,  la  lanr 
guidezza  dell' arti  ^  la  mancanza  del  coramerdo. 
Quando  il  necessario  peso  delle  pubbliche  im^ 
posizioni  disugualmente  preme  le  spalle  de^  cit- 
ladini,  ed  il  popolo^  più  che  i  ricchi ,  schiaccia, 
quando  e$se  sono  arbitrarie,  ed  alleggerire  si 
possono  o  aggravare  a  talento  degli  esecutoci, 

Juando  si  fa  il  peso  piombare  sulle  braccia ,  che 
CYono  alla  coltura  della  terra  impiegarsi ,  quan- 
do scoraggia  P  industria ,  ritarda  la  circolazione 
del  danaro,  quando  cotesta  macchina  richiede 
numero  assai  di  molle  per  muoversi,  allora  la 
nazione  nella  miseria,  e  nella  barbarie  languisce. 

CAPITOLO  XXIX. 

Dello  spirito  ,  e  costume  delle  colte  nazioni. 

Le  società^  ossieno  i  corpi  morali  diven- 
gono perfetti  p\h,  come  i  componenti  loro,  che 
sono  gli  uomini ,  vengono  migliorati.  £  costoro 
ricevono  miglioramento  a  ragguaglio ,  che  la  di 
loro  macchina  si  sviluppa ,  rendonsi  modificabili 
più  gli  organi,  e  la  educazione  morale  é  più 
illuminata ,  e  regolare.  Sì  è  dimostrato  in  più 
luoghi ,  che  le  fibre  de'  pòpoli  barbari  sono  for- 
ti ,  e  poco  mobili,  ma  nel  moto  durevoli  assai, 
e  vigorose.  Quindi  le  di  loro  sensazioni ,  idee  ed 
affetti  sono  vivi ,  semplici ,  e  costanti.  Ma  la  razza 
degli  uomini  è,  copae  ogni  altra  cosa,  sempre 
in  moto  I  la  macchina  riceve  continue  mutazioni; 
le^  diverse  impressioni,  sensazioni ,  abiti,  che  con- 
trae daUa  società y  modificano  gli  organi,  e  le 
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fibre ^  e  la  itiaechina  de' tardi  nipoti  è  molto  di- 
versa da  quella  degli  avi.  Gol  progresso  del  tem- 
po, quando  è  sullo  spirare  la  barbarie,  ed  ha 
princìpio  il  secolo  della  coltura,  la  macchina 
lia  ricevuto  già  un'alterazione  sensibile.  Nel  pre- 
cedente saggio  considerato  abbiamo  come  meno 
dense ^  e  vigorose  le  fibre,  più  oscillabili,  e  de- 
licate divennero  (i).  Ma  nelF  epoca  della  coltura 
acquistarono  col  maggior  moto  la  più  raffinata 
delicatezza:  ónde  esse  divennero  capaci  di  una 
quantità  più  estesa  d'impressioni,  e  di  movi- 
menti più  fini  e  sottili,  che  prima  al  ruvido 
senso  e  duro  sfuggivl^lo  tutte. 

Quindi  nello  spirito  da  una  più  ampia  sup- 
pellettile d'idee  surse  una  più  estesa  ragione, 
ed  universale.  L' età  della  filosofia  giunse.  Il  suo 
vincitoi*e  lume  dissipò  le  tenebre  della  supersti- 
ziosa ignoranza.  La  feroce  politica  cede  il  suo 
luogo  alla  ragione.  La  tiara,  e  la  spada,  che 
nelle  barbare  società  decidono  di  tutto,  alte  leggi 
furono  sommesse.  Si  studiò  l'uomo ,  si  conobbe 
la  natura^  e  i  diritti  dell'uomo  vennero  rispet-  ^ 
tati.  All'ordine  naturale  si  accomodarono  le  leg* 
gi.  E  le  scienze  dalle  speculazioni  dell'arti  nate, 
perfezionarono  e  migliorarono  a  vicenda .  l' arti. 
Unrnobile  gara  tra^ filosofi,  ed  artigiani  accesa 
sollevò  la  ragione,  e  di  agi,  e  di  comodi  la  vita 
arricchì.  Il  sentimento  dell' ordiite,  e  del  bello 
si  raffinò;  le  passioni  quanto  meno  violente, 
tanto  più  varie,  tenere,  e  delicate  divennero; 
il, costume  più  dolce,  socievole,  e  mansueto.  La 
coscienza   della  debolezza  maggiore  genera  un 


(1)  Gap.  XIII. 
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pili  tenace  attaccamento ,  ed  amicizia  tra  gli 
uomini.  Lo  spirito  piii  raffinato  piti  vivamente 
sente  quel  morale  bisogno  della  compagnia ,  che 
per  esso  diviene  di  prìma  necessità.  Non  ha?vi 
più  espresso  segno  di  un  popolo  barbaro  ancora, 
che  il  suo  vivere  isolato  y  e  chiuso.  Chi  giunga 
ad  un  ignota  nazione ,  e  ritrovi  gli  uomini  di 
ogni  condizione,  e  classe  tra  loro  domesticamente 
conversare^  ei  bisogna,  che  conchiuda  per  certo 
la  coltura  di  quel  popolo. 

Dalia  stessa  raffinata  sensibilità  dipende, 
che  i  popoli  colti  siebo  più  umani  ^  pietosi ,  e 
clementi.  U  odio ,  la  vendetta ,  la  crudeltà  sodo 
passioni  tra  quelli  poco  vivaci ,  e  gagliarde.  Ma 
avendo  più  ingegno^  e  spirito,  sono  più  van- 
taggiosi gli  uomini.  La  frode ,  e  Ja  destrezza 
spesso  trionfa.  Sovente  la  maschera  della  poli- 
tezza delle  maniere  asconde  la  fallacia  del  cuore. 
L'interesse  dirige  le  azioni  tutte. 

Ma  ben  si  debbono  considerare  tre  periodi 
delle  colte  società.  Nel  primo  sono  aurei ,  ed 
eccellenti  i  costumi.  Il  vigor  de'  barbari  non  an- 
cora spento,  alP umanità,  e  politezza  unito,  for- 
ma i  veri  eroi ,  più  benefici  de'  feroci  Achilli ,  e 
de' rapaci  Tesei.  I  Lelj,  gli  Scipioni  in  Roma, 
i  Temistocli ,  i  Mìlziadi  in  Alene  sono  gli  esempj 
di  cotesti  grandi  uomini ,  i  quali  adornarono  i 
tempi ,  de'  quali  noi  ragioniamo.  Nel  secondo 
periodo,  quando  Tarli,  e  le  scienze  ricevono 
nuova  luce ,  cresce  la  finezza  dello  spirito ,  e 
manca  la  virlù,  ossia  queir  energia  delle  fiaicoltà 
dell'anima  al  ben  dell' umanità  diretta.  La  frode^ 
il  mendacio  ,  la  destrezza ,  e  ì*  inganno  ^  vizj  de' 
deboli ,  prendono  piede.  Nel  terzo  periodo^  quan- 
do  la  sensibilità  è  giunta  all'  ultima  delicatezza, 
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e  Parli,  e  le  scienze  al  colmo,  l'ioteresse  éfuK- 
l'ara  sì  colloca ,  la  fede  nceve  T  ultimo  crollo» 
La  viltà  ^  e  la  bassezza^  diviene  l' universale  ca- 
rattere degli  iiotnÌQi  tutti,  quella  viltà,  che  pre- 
para y  e  dispone  la  decadenza  della  nazione. 

CAPITOLO  XXX. 

Della  passione  delP  amore  dè^ popoli  colti. 

La  gelosia,  la  pih  terribile  deUe  passionf,. 
che  di  un  empito  di  smodato  amore,  e  dell' or- 
goglio è  figlia ,  come  altresì  della  poca  stima 
dell'oggetto  amato,  quella,  che  presso  i  barbari 
sovente  bagna  di  sangue  i  ietti  geniali ,  e  turba 
la  pace  delle  famiglie,  è  tra  le  colte  tocietà  più 
mite.  Il  sospetto^  alimento,  ed  esca  di  cotesto 
furore  ,  é  sempre  prodotto  dalla  diffidenza  della 
nostra  avvedutezza,  e  dell'altrui  virtù.  Chi  teme 
di  non  esser  accorto  nel  bisogno ,  e  quando  ve- 
ramente sia  d'uopo,  di  ogni  cosa  sospetta,. e  si 
adombra.  Chi  téme  della  poca  fede  dell'oggetto 
del^  suo  amore ,  diflìda ,  sospetta ,  è  geloso.  I 
barbari  sono  ignoranti ,  e  fidando  nel  loro  brac» 
cio^  sconfidano  della  loro  prudenza,  hanno  per 
ischiave  le  donne,  e  le  rimirano  come  ogni  al- 
trar  proprietà ,  onde  non  possono  averne  la  me- 
noma stima  ,  sono  in  tutte  le  passioni  traspor- 
tati assai:  perchè,  seoondochè  altrove  si  è  det- 
to 9  sono  all'  estremo  gelosi.  Ma  i  popoli  colti , 
icbe  temprano  colla  prudenza  il  sospetto,  che 
più  jnoderate  sentono  le  passioni,  hanno  più  bi- 
sogno dell'  amore,  che  dei  sensuale  piacere  ; 
onoracK)^  e. stimano  le  donne,  e  nella  loro  vir* 
tù^  ed  onore  hanno  non  poca  fiducia.  Le  donne 


dby  Google 


33$  SAGGIO  X. 

meglio  educate,  coItiTando  lo  spìrito ,  agli  ao- 
mini  sono  oggetto  di  stima ,  e  si  rendono  oon 
meno  per  la  bellezza  ,  ohe  per  le  galanti  ma- 
niere,  ed  i  tratti  di  spirito  interessanti,  mesco- 
lando l'amicizia  all'amore,  destano  le  più  beile, 
ed  utili  passioni.  Gli  uomini,  i  quali  intendono,^ 
che  l'amore  è  un  grazioso  dono,  e  che  sul  cuore 
non  si  regna  per  la  forza,  sf  ingegnano  d'  acqui- 
star l'affezione  delle  care  persone  colle  galanti 
e  tenere  maniere,  col  rispetto  e  coli' ossequio. 
Ed  ecco  come  colle  colte  società  nasce  la  galan- 
terìa ,  la  quale  vieppiù  pulisce  i  costumi.  L' im- 
pero domestico,  si  terribile  presso  i  barbari,  de- 
cade. Le  donne  un  tèmpo  serve,  di  poi  com- 
pagne ,  sciolte  dalle  domestiche  catene,  ove  lan- 
guivano prìma ,  con  libertà  conversano  cogli  uo- 
mini, e  la  società  riacquista  una  perduta  metìt. 

,  .  .  ctun  peuple  poli  Us  femmes  adorées 
Recowent  cet  encens,  que  Pon  doit  à  vos  yeuxy 
Compagnes  iPun  époux^  et  reines  en  tous  ìieux^ 
Libres  safis  deshonneur^  et  sages  san^^contrainte, 
Et  ne  devant  jamais  leur  vertus  à  la  crainte* 

Elle,  che  la  natura  fece  depositarie  delle  gra- 
zie, e  del  piacere,  colla  lieta  .di  loro  compagnia 
avvivano  le  brìgate,  e  rendono  gli  uomini  più  gen- 
tili, e  brillanti.  Avendo  una  maggior  delicatezza  di 
organi ,  e  di  sentimento,  condendo  i  bei  tratti  di 
spirito  colle  veneri ,  e  grazie  della  bellezza ,  che 
non  possono  sul  cuore  degli  uomini  alle  loro  dolci 
impressioni  sempre  aperto?  Ispirano  elle  più  deli- 
cati sentimenti,  più  leggiadre  maniere,  più  amabili 
costumi.  Chi  vuole  altrui  piacere,  imita  i  modi, 
e  gli  andaoianti  delia  persona  amata^  e  trasfor- 
.  masi  in  quatta.  Ma  poi  neU^ultimo  periodo  della 
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coltura  9  quando  alla  caduta  la  società  fi  aTTÌci- 
na  9  la  libertà  diviene  licenza ,  il  bel  sesso  ccm- 
già  il  moderato  dominio  della  bellezza  in  dispo- 
tico impero ,  il  rispetto  degli  uomini  diyieoe  ef- 
feàainata ,  e  tìI  servitù ,  la  galanteria  passa  in 
isfrenata  corruzione,  i  costumi  ne  sono  rovinati, 
le  famiglie  distrutte,  e  la  società  quindi  beve  il 
mortifero  veleno,  al  quale  non  possono  ritrovar 
le  leggi"^ antidoto,  e  riparo.^ 

CAPITOLO  XXXI 

Della  galanterìa  attempi  cavallereschi 


I  barbari  non  sono  giammai  galanti.  Gli 
Achilli ,  i  Tesei ,  gli  Ajaci  usavano  le  donne  come 
semplice  meccanico  stt*umento  del  loro  piacere. 
Le  rapivano  j,  e  le  aU>andonavano  a  vicenda. 
Qual  sentimento  di  delicato^  tenero,  galante 
amore  ritrovarsi  potea  nel  feroce  petto  di  un 
antico  Romano  ?  £  pure  i  nostri  romanzieri 
tutti ,  e  poeti  n'hanno  concordemente  dipinti 
amorosi  e  galanti  i  paladini,  e  guerrieri  della 
mezza  età.  Gli  Orlandi ,  i  Rinaldi  vennero  folli 
per  le  belle  Angeliche. 

JDirb  di  Orlando  in  un  medesimo  tratto».»» 
Che  per  amor  venne  in  furore^  e  matto. 

I  soggetti  delle  nostre  epopee  sono  gli  amori  f 
non  meno ,  che  le  armù 

Le  doftfie^  i  cavaliere  Parmiy  e, gli  amori ^ 
Le  eort€sie  y  P  audaci  imprese  io  canto.  . 
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I  torniamenti ,  le  giostre ,  e  le  più  grandi 
^guerriere  imprese  venivano  prodotte  dalla  molla 
dell'  amore  : 

O  Ferrali ,  o  rmUe  altri ,  M  io  non  scrivo  , 
Che  avete  fatto  mille  prove  vane 
Per  ijfuesta  ingrata  .... 

Un  obbligo  principale  era  della  cavalleria  di  di- 
fendere, e  servir  le  Dame.  Come  mai  ferocia, 
«  tenerezza  ,  barbane  ,  e  galanteria  si  accoppia- 
rono insieme? 

Non  si  deve  la  seconda  Europea  barbarie 
^comparare  per  ogni  parte  colla  prima ,  come  nel 
«aggio  sulla  decadenza  delle  nazioni  pi£i  diflPu- 
«amente  si  dirà.  Cotesta  seconda  barbarie  del- 
l'Europa  un  misto  fu  di  quella  di  decadenza, 
e  della  prima  originaria,  cbe  i  feroci  barbari 
del  Settentrione  ne  arrecarono.  E  non  essendo 
le  nazioni  perfettamente  decadute,  e  venendo 
elle  cinte  da  popoli  ancor  coltivatori  delle  belle 
-arti ,  una  mescolanza  nacque  di  lumi ,  di  fero- 
cia ,  e  di  mollezza.  I  lumi  benché  foschi  del- 
l' antica  coltura  ira  il  denso  orror  di  que'  tempi 
tralucevano.  La  decadenza  delle  colle  Europee 
nazioni  portò  1'  ozio^  e  la  dappocagine.  E  i  di 
loro  vincitori  ne  arrecarono  la  ferocia,  e  la  sal- 
vattchezza.  Quindi  queir  assurdo  mostruoso  cor- 
po di  contradditorie  usanze  ^  leggi ,  e  costumi 
della  mezza  età. 

Ecco  che  da  ciò  s'intende  la  ragione,  per 
la  quale  la  cavalleria  ^  la  quale  andava  in  cerca 
di  venture  ,  e  professava  il  più  periglioso  me- 
stiere della  guerra,  si  pregiava  altresì  della  ga- 
lanteria. Ella  univa  insieme  alla  politezza  T  erois- 
mo, che  la  protezione  dell'oppresso  debole  pro- 
fessa. I  Goti  9  che  aveano  servito  l'impero  neUa 
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corte  di  Costantinopoli  ^  ore  la  galanteria  ^  gli 
amori,  il  lujsso  fiorivano,  avevano  appreso  a 
rispettar  il  bel  sesso  ^  e  adorarne  i  vezzi.  I  Sa-  ' 
raceni,  che  da' Greci  avevano  la  coltura,  Parti, 
e  le  politezze  apprese,  accoppiavan  all'esercizio 
dell'  armi  la  galante  vita.  Gli  altri  barbari  cinti 
da' Saraceni,  e  da' Greci,  dagli  Italiani,  coi  quali 
o  guerreggiavano ,  o  aveano  società ,  appresero 
le  loro  polite  maniere ,  ed  il  rispetto  per  lo  bel 
sesso.  Non  fiaccando  punto,  ma  ravvivando  piii 
tosto  il  loro  valore ,  coli'  armi ,  e  coir  eroiche 
imprese^  con  armeggiamenti^  e  giostre  si  pro- 
cacciavano l'amore  delle  belle.  £  quindi  (i)  la 
cavalleresca  galanteria  nacque,  che  é  la  più  bella, 
grande,  e  magnanima  istituzione ,  che  a  memo- 
ria d'uomo  fosse  mai  stata,  come  quella,  che 
gloria ,  ed  amore ,  tenerezza ,  e  magnanimo  va- 
lore ,  le  passioni  più  vive ,  ed  efficaci ,  le  virtù 
più  disparate  tra  loro  accoppiava  insieme. 


(1)  La  galanteria  nasce  dal  delieato  amore.  Coloro, 
fihe  dì  piacere  all'amata  sMogegnano,  formansi  un  abito 
di  piacere  al  bel  sesso.  Ecco  lo  sorgente  della  galan- 
teria. ]l  Presidente  di  Montesquieu  nel  Gap.  XXII.  del 
lib.  28  scrisse,  che  dalP  opinione  delP  armi  incantato, 
e  del  poter  della  magia  sorse  ne*  mezzi  tempi  il  ipae- 
f toso  edifizio  delta  caTalleria  ,  cioè ,  fate ,  incantesimi , 
paladini ,  uomini  agli  altri  superiori ,  «n  ordine  io  som- 
ma straordinario  di  cose.  Ma  come  mai  da  questo  ma- 
gico spirito  nacque  il  desiderio  di  piacere  al  bel  sesso, 
e  di  proteggerlo  ?  Qutsto  celebre  autore  spesso  trae 
delle  conseguenze,  che  non  sono  ne^  suoi  pnncip]. 
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*  CAPITOLO  XXXII. 

Deir  arti  di  lusso  de^ popoli  politi. 

Le  scienze^  e  le  bell'arti,  son  figlie  del- 
l' ozio ,  e  della  sicurezza.  Germogliano  esse,  e 
cresooDO  all' ombra /della  pace^  e  dell' abboo- 
daaza.  Quando  la  mano  del  cittadino  dee  im- 
brandir V  asta ,  e  lo  scudo  per  difender  se ,  e  la 
sua  famiglia  contro  P  assalto  del  concittadino  ^ 
ovvero  attraversando  torrenti,  e  boschi  dee  àu 
la  caccia  alle  fiere  per  nutrirsi ,  non  può  quella 
indurita  mano  trattar  il  pennello  di  Fic&a,  e 
e  col  compasso  di  Archita  misurare  la  terra,  e 
il  cielo.  Allorché  la  Grecia  non  venne  abitata, 
che  da'  corsari ,  e  da'  ladroni ,  da'  cacciatori  j,  e  pa- 
stori ,  ella  non  ebbe  che  Centauri ,  e  Tesei ,  non 
già  Aristofani,  Euripidi,  Fiatoni,  ed  Apelli. 

Ma  quando  poi  ^otto  la  protezion  delle 
leggi  »  e  di  un  moderato  governo  placido ,  e  si- 
curo riposa  il  cittadino^  quando  le  fertili  e  ric- 
che miniere  dall'agricoltura  son  già  disserrate, 
e  1'  ef$perta  mano  di  Una  porzione  della  società 
basta  non  solo  a  nutrire  una  numerosa  citlà, 
ma  a  dispandere  l'ubertà  in  ogni  parte,  allora 
molta  gente  rimane  neli'  ozio.  L'  ozio ,  e  P  ab- 
bondanza producono  la  divorante  noja,  la  quale 
genera  il  vivo  bisogno  di  una  nuova  occupazio- 
ne ,  e  di  un  lavoro.  £  poiché  la  gente  oziosa  è 
fornita  di  una  piti  delicata  sensibilità,  atta  non 
è  alle  dure  fjsitiche  dell'agricoltura  e  del  com- 
mercio, ed  essendo  altresì  tali  mestieri  già  oc- 
cupati, fa  loro  bisogno  di  una  piti  delicata,  e 
spiiituaie  occupazione. 
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^       Ecco  r orìgine  dell'arti  di  lusio,  e  delle 
belle  arti. 

Vi  prònum  potiiis  nugari  Graeciae  òellis 
Caqjity  et  m  vitium  fortuna  labier  acqua  , 
Nunc  AdHharwn  studiis^  mmc  atsU  eqwmun'y 
Marmorisy  aut  cboris  fabros^  aut  atris  amavU , 
Suspendit  pkta  vuttum^  meniemque  tabella^ 
Nunc  tìbkÀmbusy  nunc  est  ^ìdsa  tragoedis. 

Ma  le  cagioni  nelle  cote  morali  non  operano 
aole^  né  isolate  giammai, and  strettamente  s'in- 
trecciaao  tra  loro.  Lo  spirito  col  corso  sociale  i 
colla  comunicazione  dell'idee,  secondo  si  è  detto^ 
incontanente  provò  una  schiera  di  nuovi ,  e  pih 
urgenti  morali  bisogni,  come  quello  delle  cogoì^ 
zioni ,  e  delle  idee  di  ordine,  e  di  bellesza  ,  le 
quali  donarono  la  vita  a  tante  nuove  arti,  belle 
arti  dette. 

Coteste  arti  chiamansi  di  lusso,  e  di  so« 
vrabbondansa  allo  stato  primiero  di  una  nazio* 
ne  rapportate^  ma  in  riguardo  alla  pesizion  pre- 
sente sono  necessarìe  così,  come  le  prìme.  Arti 
di  prima  necessità  son  dette  quelle  ,  che  al  seU 
▼aggio  stato  delPuomo  necessarie  sono:  arti  di 
comodità  son  qudk  ,  delle  quali  una  nazione 
barbara  abbisogna:  di  lusso  finalmente  quelle^ 
che  fanno  mestieri  aUe  colte  nazioni:  ma  se  le 
medesime  non  possono  senza  queste  sussistere, 
come  le  selvagge  ,  e  le  barbare  senza  le  loro  , 
.  converrà  dire ,  ohe  sien  tutte  necessarie  del  pari. 
Tutte  però  Parti  di  lusso  hanno  ingrandi- 
mento,  e  perfezione  nelle  colte  società,  ma  ben 
vero  1^ origine  nelle  barbare:  non  solamente 
quell'arti,  die  non  sono  altro,  che  una  perfe- 
zione  maggiore    deUe  prime  ,  ma  ben  anche 

Pagaho.  Sa^ì  polUicù  Tom.  il.  Ì5 
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SiieUe , .  che  asiM>lutameiite  .  ras^embrano  figlie 
eli^otio  ,  e  del  piacere.  Eì  par  che  due  sì^aò 
i  rami  dell'arti  di  lusso.  Alcune  altro  non  fannOy 
che  migliorare,  e  perfeucnare  le  arir  primitive, 
secondodbi  più  delicata  »  e  perfetta  la  sensibilità 
diviene.  Per  esempio  sia  r.arte  di  tessere,  e  co- 
lorire una  stofia,  di  fabbricare  un  palagio  9 
un  tempio.  L'  occhio  del  barbaro  ben  aliche 
.  rozzo  contentasi  di  un  grossolano  paono ,  die 
lo  difenda  dalla  rea  stagione ,  e  di  una  qualsiasi 
casa,  ove  abbia  comodo  albergo.  Ma  il  raffinato 
flnso  di  un  Parigino  non  domanda  solo  di  es- 
«er  difeso  dal  caldo, e  dal  freddo^  ma  tmendo 
al  primiero  H  secondo  bisogno ,  cerca  nelle  ve* 
ttiy  e  nell'  abitazioBe  la  magnificenza,  V  ordine, 
e  la  bellezza.  Gmì  all'arte  primiera  si  accoppia 
la  seconda,  che  perfeziona  quella.  * 

IP  altro  ramo  poi  dell'  arti  del  lusso  inte* 
ramente  rassembra  germoglio ,  e  frutto  del  pia* 
cere,  e  della  coltura,  e  non  già  migUorazionè 
delle  arti  prime:  come  sono  appunto  la  musica, 
la  pittura,  e  l'altre  simili  :  ma  queste  di  fatti  non 
sono,  che ,  come  le  altre,  migliorazionl  delle  pri- 
me. Anche  gli  uomini  selvaggi,  ed  i  barbari  pia , 
sentono,  benché  debolmente^  certi  bisogni  mo- 
rali^ e  naturalmente  sono  allettati  dall'armonia, 
e  dal  piacere  dell'imitazione.  11  piacere  dell'ar- 
monia ,  e  deli'  imitazione  li  fìi  inchinare  a  tutte 
le  belle  arti,  delle  quali  il  fondo  è  d'imitare 
con  armonia,  e  con  bellezza,  la  natura,  ossia  i 
fisici ,  e  morali  avvenimentL  Queste  arti  dunque 
di  lusso  e  di  piacere  traggono  la  di  loro  sor- 
gente ne' barbari  tempi,  ma  il  migliorameilto, 
e  la  perfezione  ricevono  ne'  tempi  della  coltura, 
anzi  esse  l'indice,  come  ohe  non  sempre  cer* 
o,  sono  del  grado  della  politezza  de'  popoli 
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Tutte  Parti  dunque  di  lasso  altro  nbn  so  * 
no ,  che  miglioraziooi ,  ed  aM>ellinienti  delle 
artrprioie^  le  quali  rinfrancano  i  fisici ,  o  i  mo- 
rali bisogni  degli  uomini.  Esse  possono  dirsi 
tutte  belle  arti  :  aTYegoaciiè  non  sien  dirette  ad 
altro,  che  a  render  Taghe  •  e  belle  le  arti  pri- 
mitive^  accoppiandovi  la  bellezza,  l' armonia , 
l'ordine.  E  le  belle  arti  eziandio  possono  esser 
comprese  sotto  il  nome  ddl'arti  di  lusso,  qua- 
lora pongasi  mente,  ch'esse  non  servono  a* pri- 
mi bisogni,  ma  a' più  raffinati  piaceri.  È  il  ve- 
ro die  strettamente  sono  arti  di  lusso  quelite 
chiamate ,  che  a'  raffinati  fisici  bisogni  supplì* 
scono:  non  ostante  che  una  stoffa  vagamente 
dipinta  sia  il  prodotto  di  un'  idea  del  bello ,  e 
vago.  Belle  arti  poi  sono  propriamente  dette 
quelle ,  Te  quali  imitando  la  bella  natnra  hanno 
di   mira  i  soli  morali  bisogni.  Ma  di  esse  nel 

Sgto  sul  gusto  distesamente  ragioneremo.  Tutto 
,  che  lo  sviluppo  del  sentimento  ne'  popoli 
colti  riguarda,  ivi  sarà  ampiamente  trattato  : 
perlodie  al  presente  saggio  omài  diasi  fine. 


Éiru  del  saggio  quinto. 
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NÒTE 

AL    SAGGIO    V. 

(d)  A*  tempi  eroici  della  Grecia  nella  divisione  delle 
prede  il  re,  <Mce  dec^l  eserciti,  avea  porsion  maggio* 
re.  Omero  ndlUlUaie  XI.  v.  703  diees  IMeo  molu 
cote  tùUé  per  sé,  m^fndo  il  retto  loicimio  al  popolo. 
£  dalla  preda  ^oita  al  Ciclope  ebbe  UIìmo  innanzi  a^li 
aitai  un  montone.  ì  forti  compagni^  ei  dice  nell'Odis* 
aea  IX.  t.  liO,  n§l  ditnder  ù  pecore  diedero  innanzi  . 
m  luftt  a  me  s^lo  un  montone.  Nella  caccia  avrenìf i 
ritteiBa.  IftW  OditMa  medetima  dal  verso  160  scorgesi, 
ehe  eiseDdo  a^  comoagni  toccate  nove  parti  per  ciascu* 
no,  elisie  solo  n^ebbe  dieci.  Del  pari  presso  Erodoto 
nel  libro  IX.  cap.  80  ardtice  Pausania  prima  della  di- 
TÌsioBO  si  dà  nna  parte  della  preda»  Degli  aniicbi  Kd- 
mani  ci  ùl  sapere  lo  atesso  utonigi  d^  AHcarnasso  nel 
libio  IV.  p.  io. 

De^  terreni ,  a^ duci ,  e  re,  assegnati  presso  P  istes- 
so  Omero ,  ed  altri  antichi  scrittori  n^  abbiamo  non 
pochi  esempi .  Cosi  Achille  dice  al  duce  Enea  :  Se  tu 
mi  daMai  morte  ,  ti  daran  per  ai^entura  innanzi  parte 
i  Troiani  un  eccellente  campo?  nelP  lUiad.  XX.  nel 
V.  184  ,  e  seguenti.  Sarpedente  afferma  ,  che  i  re  di 
Licia  possedcvan  in  premio  vasti  campi.  Veggansi  altri 
esemp)  nelP  llliade  VI.  y.  1S3.  E  ciò  de^  Greci  aper- 
tamente aCferma  Aristide  nell'orazioni  in  Minerva.  A* 
re,  e  prenci  dansi  certi ,  e  ttabiliU  luoghi.  De^Ro* 
mani  Servio  al  verso  274  della  IX.  Eneide  dice.  Mos 
fuerat ,  ut  $firis  fortibua  ,  tive  refibus  ,  prò  hono^ 
re  daretur  aliqua  partieuia  publici  agri ,  ut  habuit 
Tarquinius  super  bus  in  campo  MartiOf  quod  spatium 
db  Uomero  dicitur,  E  il  citato  Dionigi  dì  Àlicamasso 
nel  I.  111.  dice.  Et  uero  initio  apud  Bomanos  a%er 
magnus  ,  et  uber  erat  peculiaris  regum^  ex  cujus  rea* 
ditibus  et  sacra  Diis  /àciebantf  et  domi  victitabani 
splendide. 
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Nel  progresso  del  tempo  s^  introdussero  i  trìbati 
da^  doni ,  che  faoeano  i  popoli  ai  re  uè'  biso|[ni  dalla 
guerra ,  e  però  i  tributi  furono  presso  gli  antichi  Gre- 
ci come  ne'  barbari  tempi  della  metza  età  ,  detti  </o- 
natipì.  NelP  Iliade  XVII  ▼.  22S  Ettore  dice,  che  avea 
impoveriti  i  Trojani  dei  doni  da  loro  ricevuti  per  nu» 
trire  le  truppe  ausiliarie. 

Non  mi  arresto  a  dimostrare  in  tal  proposito  la 
conformità  de*  meni  tempi  cogli  eroici  ;  Robersdn  ,  ed 
altri  dotti  uomini  non  facendoci  su  tal  punto  desiderare 
lami  maggiori. 
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CAPITOLO   I. 

Della  corruzione  delle  società* 

I  corpi  naturali  si  corrompono  allor,  che 
la  diYerse  parli  eli  qualU  alle  naturali  loro  fun- 
zioni non  adempiendo  9  né  alla  conservazione 
cospirando  del  tutto ,  disciolgonsi  di  modo ,  che 
qaell'  ano  composto  Tiene  ad  essère  distrutto. 
Del  pari  i  corpi  morali,  che  sono  le  società  de- 
gli nomini ,  alla  corruzione  loro  son  giunti , 
quando  le  parti ,  che  li  compongono ,  cioè  i 
cittadini,  non  cospirano  allo  scopo  universale, 
al  mantenimento  dell'unione  del  corpo  sociale. 
E  non  operando  gli  uomini  »  che  per  V  interes- 
se,  o  sia  per  lo  di  loro  bene,  quando  dal  pub* 
blico  Taataggio  non  sono  essi  animati ,  quando 
il  comune  interesse  non  li  muoTe,  rimangono 
isolati,  il  corpo,  sociale  è  corrotto,  e  Tien  di« 
sciolto.  Il  rafifreddamento  dell'  amore  del  ben 
pubblico  è  il  gelo  di  morte ,  che  annunzia  la 
fine  delle  soeietà.  Una  morale  cancrena  allora 
ba  di  già  la  città  putrefiitta.  Né  gli  uomini  pos- 
sono allora  rimanere  uniti,  se  non  vengano  in- 
sieme ristretti  da  una  dispotica  mano,  che  intor- 
no a  se^  come  ad  un  centro  comnne,  teogali 
condensati. 

Ma  se  il  tìzio  delle  semplici  parti  disordi- 
na il  coi*po ,  il  difetto  degli  organi  principali 
della  vita  direttamente  mena  alla  dissoluzione. 
Quando  i  magistrati,  i  rappresentanti  delia  so- 
Tranità,  il  corpo  in  somma,  che  regge,  lion 
adempie  alle  sacre  anguste  sue  funzioni,  Tale  a 
dire ,  al  mantenimei^lo  dell'  ordine  sociale,  delie 
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leggi ,  cagioni  di  qocHo ,  quando  non  prpcura 
il  pubblico ,  ma  il  privato  tuo  bene ,  la  comi* 
zione  attacca  il  prìndpio  vitale ,  e  ne  tronca  im- 
mediatam^ote  il  corto.  Ben  disse  Aristotele  netta 
sua  grand-opera  della  politica,  che  essendo  cor- 
rotta la  nazione,  ma  intero  il  corpo ,  che  reg- 
(re,  eUa  può  ripiglMre  ta  prìstina  sanità  :  ma  per 
'oppotto  una  tocìetà^  comecché  virtuota ,  vien 
tosto  corroiU  dal  corrotto  governo,  come  più 
diiaramenta   ti  dimostrerìi  qui  appresto. 

E  poidnè  la  corruaione  del  ^orpo  composto 
nasce  da  quella  delle  parti ,  in  prima  considerar 
con?ieiie  qual  sia  la  corruzione  dell'  uomo.  Al- 
lora che  dico  delPuomò,  intendo  del  cittadino. 
Eipeto,  che  l'uomo  è  dfBlle  spoie  degli  animali 
gregali,  nato ,  e  fatto  per  la  società ,  dalla  quale 
▼iene  a  forza  divelto  per  gli  accidenti  ddle  me- 
morate catastrofi,  daUe  quali  viene  isolato.  Co- 
me una  pietra  è  lanciata  a  forza  in  arìa,  e  tì- 
toma  con  violenza  alla  terra ,  V  uomo  per  vio- 
knza  è  staccato  dagli  altri  uomini,  e  per  una 
forza  di  gravitazion  morale  alla  società  di  quelli 
ritoma.  Io  detesto  la  dottrina  di  Aristotele  ne'K^ 
bri  morali  9  che  distingue  il  buon  cittadino  dal- 
l'uomo da  bene.  Infelice  quella  società,  in  cui 
il  buon  ciltadino  non  si  confonde  coU'  uomo  da 
bene. 

Per  tanto^  qual  è  la  depravazione  dell'  uomo, 
la  corruzione  del   cittadino?  Quali  sono  le  fisi- 
ohe»  e  le  morali  cagioni  della  sua  degenerazio* 
ne  I  e  per  conseguenza  deUa  corruzione  del  com-  ^ 
posto  conio  delle  società? 

La  depravazion  dell'  uodio  dipende  dall'  al- 
lontanamento  dal  suo  naturale  stata.  Quand-ei 
non  «ia  ciò ,  eh'  egli  è  per  natura ,  allóra  è  cor- 
rotto. Egli  è  per  natura  un  essere  organico; 
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die  vegeta,  un  essere,  ohe  seDte^  e  pensa.  Il 
senso  i  lì  mezzo ,  che  unisce  la  ragione  al  moto 
della  vegetazione.  Il  sentimento  è  il  germe  della 
ragione,  ed  il  direttore  de'  meccanici  moti.  Se 
l'  uomo  vegeta ,  e  sente  senza  ragionare ,  egli  é 
già  depravato  :  se  la  ragione  distrugge  il  senso, 
r  U0B90  svanisce.  A^mpiendo  adunque  ogni  fa* 
cdtà,  e  potènza  alla  naturale  sua  funzione ,  l'uo- 
mo è  intero,  e  perfetto:  un  uom  robusto,  che 
senta ,  e  che  ragioni^  è  Puom  naturale  ^  è  il  mo-  • 
dello  della  peilezione. 

La  virtù  della  ragione  è  la  forza  del  pen« 
sere,  la  dirittura,  la  penetrazione,  l'acume, 
la  Tastila  ,  profondità  della  mente.  La  naturai 
fanzione  della  ragione  è  queUa  di  dirigei^e ,  e. 
non  estinguere  il  sentimentp,  di  depuralo,  ma 
non  già  di  opprimerlo.  Tanto  l' uom  vite ,  quanto . 
ei  sente. 

E  poiché  le  sensazioni  vengono  in-jDoi j^ro* 
dotte  d^r  impressioni  degli  eitemi  oggetti ,  ià 
r  uomo,  quando  sente  così,  un  essere  passivo,' 
e  schiavo  dell'  esterne  cose ,  onde  iien  circon- 
dato:  la  sua ■  esistenza  è  precaria,  e  dall' esisten« 
za  degli  estemi  oggetti  dipende.  La  catena  de* 
gli  accidentali  avvenimenti  l'avvolge^  e  strascina^ 
come  il  vortice  delle  onde  aggira  i  corpi  nuo« 
tanti.  X  • 

Ma  avvegnaché  i  sentimenti  sieno  l'inter- 
ne sensazioni  nascenti  dal  fondo  dell'  esser  pro« 
prio  ,  formano  essi  V  uomo  morale,  ed  attivo  : 
e  l'amor  di  noi  medesimi,  e  le  varie  modifica* 
zioni  di  questo  amore  formatno  i  varj  sentimenti 
intemi  dell'anima. 

Or  di  questo  tronco  dell'amor  di  noi,  os* 
sia  della  conservazione  dell'essere  proprio ,  due 
sono  i  rami  :  V  amor  proprio    e  personale  ,  e 
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l'amore  de' nostri  tìmilL  Son  due  fcrz^  in  noi, 
oome  nella  saUira  ietera:  son  due  prìnoipali  aào- 
ni ,  1'  una  conòenlrmi ,  diffieuiTa  V  altra.  Per 
mezzo  della  prima  Festere  lande  atta  oootarva- 
zione  tua,  e  delle  natarati  tue  onsprietiu  Per 
l'altf:B  ti  etpande  fuori  di  te,  e  aell' amor  de' ti- 
mili  tuoi  diflfondesi.  Il  tentimenta  detta  jWti* 
zia, la  pietà ,  PamUzia,  l'amore,  la  benenceBui 
sono  le  varie  modifieazioni  di  questo  tecondo 
rama  Egli  è  Tera,  che  «oi  amiamo  att  alfii,  e 
tiam  benèfici  per  noi  ttetti  :  peretoocnè  nei  no- 
tiri  timili  noi  ttetti  noonotetamo.  Senaa  che  il 
sentimento  della  nottra  grandetta,  od  energia 
t'  ele?a  in  mezzo  de'  sociali  sentimenti  della  be« 
neficenza,  e  dell'amore,  e  ci  riempie  di  un  di- 
vino piacere.  Ma  per(  tai  sentimenti ,  e  coleste 
eccentriche  passtoni  sono  il  germe  di  tutte  le 
virth  sociali ,  che  altro  non  sono,  che  l'energia 
costante  di  questi  sentimenti  ntedesiaii  cpnfor« 
mi  alla  natura,  e  diretti  daHa  resone.  La  di- 
Tinità  scintilta  nell'  uom  mortale  mercè  di  que- 
ste diffusÌTe  beaefiche  passioni. 

Ecco  un'iaunagine  abbozzata  dell'uomo, 
quale  dev'  essere  per  natura.  Or  qoal  4  la  sua 
depravazione  7  L' ignoranza  ,  f  errore  ,  le  frìvo- 
le ,  inadequate ,  e  superficiaR  cognizioni  sono  la 
corruzione  della  mente ,  regolatrice  del  senso.  Il 
falso  amor  proprio,  che  degenera  in  egoismo, 
P  interesse  personale,  P insensibilità  verso  degli 
altri,  lo  sfrenato  amore  pe'  sensuali  piaceri  è  la 
depravazione  delia  parte  senziente  delP  uomo.  1 
due  rami  vengoba  divisi;  P  egoismo  ,  e  Piote* 
resse  personale  combattono  Perfusione  del  cuo« 
re ,  quandoché  per  natura  queste  due  forze  son 
pur  una.  I|  vero  ìntei^esse  personale  é  Penergia, 
e  perfezione  delle  naturali. facoltà,  e  soprattutto 
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di  questa  benefica  dtviQa  espansione.  Or  Fuomo 
depravato  si  è  nel  tempo  stesso  il  oattiTo  citta* 
dino:  perciocché  chi  non  ha  le  TÌrtìi  sociali,  non 
sente  r  amor  del  pubblico  bene.  Per  la  qaal 
cosa  r  istessa  è  la  corruzione  della  società ,  e 
degli  uomini  ^  che  la  compongono.  Quando  i 
cittadini  non  provano  i  sentimenti  dell'amor  del 
ben  pnbblico,  l'interesse  personale  soltanto  gli 
anima  9  e  questo  falso  interesse  personale  si  ri- 
solve •  nell'  amore  de'  sensuali  piaceri ,  e  delle 
ricchezze,  istruinento  di  quelli.  Pertanto  faccia- 
mo una  più  distinta,  ed  esatta  ricerca  dello 
stato  di  corruzione,  e  di  decadenza  delle  na* 
zioni,  e  delle  cagioni,  die  la  producono. 

CAPITOLO  IL 

Stato  delie  cognizhni  nelle  nazioni  corrotte. 

Nella  decadenza  delle  nazioni  alla  coltura 
vien  dietro  l' ignoranza.  Ella  prepara  la  deca- 
denza delle  società,  ma  è  insiem  T  effetto  delia 
corruzione  di  quelle»  L' ignoranza  deUe  glandi 
verità  morali  fa  vacillare  la  base  della  soeletà, 
ne  rompe  il  xiecessarto  legame.  Quando  non 
s' intende  per  tutti  i  cilladini ,  ohe  l' interesse 
privato  non  si  possa  dal  pubblico  divellere ,  che 
nell'associazione  degli  uomini  il  bene  privato  é 
nel  pubblico  rinchinso^  il  civile  cdifizio  crolla 
da'  fondamenti  suoi.  Insensibili  egoisti,  vilUssimi  ' 
cortigiani ,  traditori  de'  proprj  doi^eri ,  istrumenti 
dell'  ingiustizia  ,  vm^  ohe  nella  rovina  del  ben 
pubblico  trovate  la  privata  vostra  fortuna ,  voi, 
che  accufluilate  ricchezze  a  spese  della  giustizia, 
che  stabilite  le  vostre  sopra  cento  rovesciate  fa- 
miglie, voi  ignorate,  che  invano  col  tempo  il 
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soccorso  di  qkieUè  leggi  )  die  a?6lo  dJpestate/ 
implorereie  per  giiareatire  Ut  Tostro  proprietà^ 
che  quella  società ,  che  non  avete  mai  curata , 
e  die  piii  non  esistè,  non  potvà  essenri  di  io- 
stegno.  Così  tardi,  ed  invano  imparerete,  ohe 
il  privato  interesse  non  si  può  mai  dal  poh* 
blico  separare.  t 

Il  pubblico  bene  è  riposto  nella  sicurezza  , 
e  tranquillità  dei  dttadini,  la  qual  nasce  dalla 

!  gelosa  custodia  dei  diritti  di  ciascuno,  mercè 
e  funzioni  de'  magistrati ,  die  rappresentano  la 
pi:d>blica  fona,  garante  dd  diritti,  e  dd  doveri . 
de'dtladini  tuUL  Or  senza  la  pubblica  istruzio- 
ne dei  doTerì,  e  dd  diritti  di  ciascuno,  o  prì- 
Tato ,  o  magistrato ,  come  mai  potrebb^o  i  dt- 
tadid. cospirare  al  pubblico  bene/  L'ignoranza 
dunque,  il  difetto  di  sì  fatta  istruzione, ovvero^ 
ciocch'  è  peggiore,  una  falsa,  ed  erronea  istru- 
zione cagiona  la  corruzione ,  e  la  decadenza  delle 
nazioni.  L'opiniom  governano  il  mondo,  sono  i 
motori  di  tutte  l' azioni  umane ,  e  perdo  le  po- 
tenze, e  le  forze  più  efBcad.  Tutto  adunque 
da'  lumi,  e  dalle  istruzioni,  o  vane,  o  &l8e,la 
fetida,  o  la  miseria,  la  coltura,  o  la  baibarie 
de'  popoli  dipende.  L' uomq,  die  non  conosce  i 
suot  mritti^  dimentica  i  proprj  doverij  ignora  se 
stesso  ,  è  degradato  di  già.  In  preda  dell'igno- 
ranza ,  in  ba&a  dell'errore  divien  vile ,  e  cattivo,  i 
S' abbassa  infino  alla  condizion  de'  bruti. 

Ma  l'errore  piti,  che  l'ignoranza,  gli  uo*  , 
mini  degrada.  L'ignoranza  è  la  privazione  di  ^ 
un  bene,  die  d  può  acquistare:  l'errore  è  un 
male,  che  di  già  esiste  nell' anima,  e  la  cor- 
rompe. Quando  in  vece  ddle  sane  massime  delia 
pura  monde  le  false  opinioni  di  una  corrotta 
istituzione  dirìgono  l'azioni  degli  uomini)  non 
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solo  soo  essi  kiDgì  dal  bene  ^  ma  sono  oppressi 
dal  4D]ale.  Ciò  accade  nel  goferno  feudale ,  e  ' 
dispotico,  quando  gli  uomiot  si  credono  pro« 
prietà^  e  patrimonio  degli  altri  uomini ,  quando, 
i  domiuj  stimansi  di  esser  arbitrai*] ,  ed  incerti , 
quando  i  doveri^  dell'  uomo,  e  dei  cittadino  Ten* 
gono  da  .superstiziose  pratiche ,  ed  opinioni  com- 
pensati. 11  dispotismo  invano  gli  uomini  incate- 
na,  se  la  superstizione  non  inceppa  gli  spiriti: 
inrano  quello  protegge  V  ignoranza ,  se  questa ,  - 
non  chiudendo  a'  luoii  l*  entrata  nella  mente  , 
non  proScrfTa  il  sapere:  invano  quello  debilita 
le  forse  della  nasione  ^  se  questa  non  istupidisce 
le  facoltà  della  ragione.  In  sonraia  ¥  uno,  e  l'al- 
tra j  cercando  d' abbassare  I'  anima ,  d^  avvilire 
il  cuore  degli  uomini  per  assolutamente  domi- 
nmte ,  si  danno  a  vicenda  la  mano.  Mentre  la 
superstizione  stringe  g/ì  animi  j  doversi  intimorire 
(  la  moltitudine  )  dal  duce  ,  togliendosi  i  capi 
della  sollevazione  ;  comigliavano  i  compagni  di 
Druso  da  Tiberio  spedito  a  sedare  i  movimenti 
delle  Pannoniche  legioni  (i). 

La  poca  coltura  ^  che  nelle  corrotte  nasio- 
ni  ntrovan ,  è  superficiale  ^  e  vana.  La  forza 
della  ragione  de' popoli  depravati  è  così  debole, 
come  ^  il  di  loro  cuore.  Hanno  è  vero  costoro 
una  celerità,  e  prontezza  di  concepire,  la  quale 
dalla  tenuità  delle  mobili  fibre,  e  de' leggieri 
spiriti  nasce;  sono  ben  anche  di  un  certo  acume 
forgiti:  ma  senza  vastità,  e  profondità  le  di  loro 


(1)  Dum  snperstiiiq,  urgeat ,  addicicndos  ex  duce 
metoa  ;  sublaU^  seditionis  auctorìlmj.  Tacit.  1  ano. 
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idee  8000  fintole,  e  poco  scUde.  Le  grandi  ve- 
rità remote  da' sensi,  le  quali  di  seria  riflessio- 
ne, di  penosa  attenàone,  d' iodifessa  fatica 
sono  il  prodotto,  ooo  soUeticano  il  gusto  de' leg- 
gieri •  talenti* 

Le  scienze  sono  figlie  dell'  arti:  elle  ne  sono 
le  teorìe,  nate  dopo  il  progresso  di  quelle: 
r  arti  poi  vengono  da'  bisogni  prodotte  :  sono 
adunque  le  sciense  proporzionate  sempre  a'  pre- 
senti bisogni  degli  uomini.  Quindi  nello  stato 
della  decadenza  i  soli  fisiei  bisogni  adescando 
gli  uomini ,  e  coltivando  es^  perciò  l' arti  soltanto 
degli  agi,  e  de' piaceri  della  vita  produttrici, 
le  cognizioni  tutte  trascurano ,  cbe  a  questo  og- 
getto non  servono.  Le  morali ,  e  politiche  fa- 
coltà, .la  profonda  analisi  della  natura  non  oc- 
cupano lo  spirito  delle  frivole,  ed  avvilite  pa* 
zioni. 

La  vanità ,  passione  viva  degli  ipirìti  leg- 
gieri ,  quella  che  all'  amore  succede  della  sta- 
bile  gloria,  opera  sì,  che  gli  uomim  amino  piti 
di  comparire ,  che  di  esser  dotti.  Per  la  qual 
cosa  le  notizie  di  memoria ,  le  diverse  lingue  , 
la  nuda  storia  de'  fotti ,  la  superficiale  storia 
della  natura,  scompagnata  dalle  profonde  fisi- 
che ricerche,  il  filologico  studio  dell*  antichità 
sono  l'applicazioni  del  tempo. 
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CAPITOLO  IIL 

Costtmu  e  carattere  delle  nazioni  corrotte. 

L'aQio^deboK,  je  coiroae,«iiri«iie  dipooo 
fuooo  ^  e  però  dì  poca  fte»$ìbiiìtà ,  sono  io  kn» 
medesime  eonceotrate  :  come  ({nel  poterò  puA^e 
difomtgKa^  che  il  pooo,  die  (HosiMke ,  oon  mol* 
to  studio  eoBtertft»  e  pei^i  dentro  U  Tivete 
non  venga  meno,  vi^i» ,  che  niente  ne  icappi 
fuora.  Colese' anime  mìsere  prive  di  eocealrica 
fbfza  non  amano»  <^so stesse^  né  posioiio  eipaii* 
dere  il  di  loro  hngtiido  ftkNBo  idi  là  della  sfera 
della  propria  atliviiài  l'egoismo ft#ma  II  di  loro 
carattere.  L'amor  della  patria^,  della  nazione, 
dell'umanità  ^  nomi  derisi»  sono  ignoti  affetti  ai 
dd)oli  cttOri# 

E  percioocfae  lo  spirito,  che  non  pn^  ri* 
maner  giammai  nel  vuoto,  non  viene  oecupato 
da'  sentimenti  della  propria  virtà,  conscia  virinu^ 
della  glcMria  >  della  libertà, ^e  da'sociaU  affetti  » 
i  piaoeri  del  corpo,  »  gli  agi ,  e  i  còmodi  di  una 
tranquilla  vita  ,  i  frivoli  allettamenti  di  una  lan* 
guida  immaginazione  a'  virtuosi  sentimenti  ven*  . 
gono  surrogati  :  la  debole  sens^Mlità  ù  espande 
per  intero  negli  estemi  sensi.  Il  sentimento  nior- 
rale  è  interamente  estinto.  Quale  idea  adunque 
della  dignità  dell'  uomo  pcìè  aver  colui ,  che 
non  sente  l'energia  dell'essere  Sjoo?  Potrà  del- 
l'idea della  giustizia  esser  dotato  chi  del  mo« 
rale  senso  dell'ordine  è  privo? 

Cotesta  debolezza  di  mente ,  e  di  cuore 
non  va  disgiunta  da  quella  del  corpo.  Gli  eser- 
cn\  vigorosi,  e  guerrieri,  Ja  ginnastica,  ioomagine 
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delh  guerra ,  lìòn  alletta  coloro ,  che  dall'oùo , 
e  dalla  torpida  quiete  Teogono  soltanto  ade- 
•catL 

Per  le  quali  cose  i  costaini  de^oopoli  cor- 
rotti >ono  sempre  i  costumi  del  debote.  Il  forte 
adopra  la  Tiolenzai  e  tutti  i  suoi  yfh\  dalla  irio- 
lanoi  prendono  l'oriniie.  I  dd>oli,  che  non  con- 
fidaoo  nella  forzai  aua  frode  hanno  ricorso. 

Quindi  fl  tradimento,  Flngaqno,  k  celiala, 
il  ratgfaro,  furti,  rapine  ^firisità,  4' aTarizia^  la 
▼aoita^  la  leggerena  formano  il  carattere  <feUe 
nailoni  corrotte.  Ma  sovra  d'ogni  cosa  la  mala 
£Kle  le  distingue.  La  fode ,  die  si  i  la  diiara 
naoiAMtadon  del  cuore,  la  costansa  della  volon- 
tà, non  può  aver  fede,  ove  i  chiuso  sempre  il* 
cuore,  ove  vohdrile ,  e  leggiera  è  la  volontà  :  la 
fiereasa  stessa,  V  inumana  crudeltà  più  sovente 
alligna  tra' dd>oli  popoli,  e  corrotti,  che  tra' guer^ 
rieri  :  avvegnaché  la  poca  sensibilttà  genera  la 
fieretsa ,  ed  ogni  uomo  feroce  è  stupide  ferox. 
Le  crudeltà  oprate  da'  Orect  di  CkMtantinopoli 
avrebbero  fatto  orrore  ai  vincitori  di  Maratona. 

Per  altra  ragione  ben  anche  i  più  deboli 
sono  più  crudeli.  Confidando  meno  nelle  forze 
loro  y  convien,  che  temino  più:  laddove  i  forti 
per  lo  sentimento  del  proprio  valore  son  più  si- 
cari. Chi  più  teme,  è  più  crudele. 

Senza  di  che  la  nazione,  avvilita  essendo 
sempre  schiava ,  come  or  si  dirà  y  è  più  crude- 
le, ^  ùem.  Lo  sdiiavo  per  rifarsi  gravita  tanto 
su  i  soggetti ,  quanto  i  padroni  gravitano  sopra 
di  lui.  Colla  crudeltà  9  che  fa  sentire  a'  {ùù  de* 
boli ,  si  vendica  delP  oppressione  ,  che  ^sofTre- 
da'più  potenti. 

Le  nazioni  corrotte  non  sanno  j  ne  han  cuo-  * 
re  di  esser  libere:  come|  dice  Machiavelli ,  gli 
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animali  avveszi  alle  catene  ,  tè  vetigono  rilascia^ 
ti ,  non  sanno  reggersi  da  se,  e  nutrir^,  né  haa 
l'ardire  di  tentarlo;  le  nazioni  degradate  non- 
han  virtù,  e  non  possono  perciò  aver  libertà. 
Ripeto  ciiy  che  altrove  si  è  detto.  Virtù,  e  S*  • 
berta  sono  inseparabili.  La  virtù  é  l' energia  delle 
naturali  &ooltà,  e  della  vohmtà)  obe  tutte  muo* 
Te,  e  dlrigge.  La  libertà  è  la  prc^rietà  essen* 
siale  di  adoprare  queste  fiM)oltà  medestme  di 
Diodo ,  étnd  distrutta  l' una ,  non  esiste  Paltra.  E 
per  opposto  rendete  libero  fuomo,  e  diverrà 
virtuoso  in  uo  istante. 

Non  pregiandosi  tra  le  società  eorrotte ,  cdie  " 
la  quiete ,  P  caio,  e  i  piaceri  del  senso ,  al  con*» 
seguimento  di  questi  si  consacm  ogni  cosa,  e  la 
virtù  ,  e  il  bea  pubblico,  e  la  giustizia.  Quindi 
adorati  sono  coloro,  da'  quali  i  sensuali  beni  si 
sperano  f  o  la  privazione  se  ne  téme.  Da  tal  fon« 
te  nasce  1'  adulazione  ,  l' avilimento,  la  servitù, 
ij  cortegianismo ,  cagione,  ed  effetto  della  cor* 
rasione  ,  e  della  schiavitù. 

CAPITOLO. IV. 

Capcni  fisiche^  e  morati  deUa  deoadema 
delia  società. 

A  sì  fatto  orrendo  quadro  della  corruzione 
della  società  degli  uomini,  oonviea  die  venga  diè- 
tro l'analisi  delle  cagioùi  fisidie^  e  mirali  ,.oade 
è  quella  prodotta. 

Le  cagioni  medesinoe ,  die  fanno  fiorire  gli 
stati,  H  corrompono  eziaodio,  quando  elle  nel* 
l'oprare  si  spiogan  tropp' oltre.  Quando  la  mac*. 
cbina  dell'  uomo  litrovasi  interamente  sviluppa- 
ta, quando  le  sue  fibre  dure,  ed  aspre,  quali 
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80D0  nel  baibara  sitato,  divengono  più  inobili) 
e  pili  dolci  ^  \  tenUmeotì ,  i  oostuoii ,  il  carattere 
de' popoli  si  perfesioiito,  e  la  ragióne  utaana  toc- 
ca la  Oì'eta.  Ma  qtiando  poi  per  l' uso  soTercbio 
de*  piaceri,  che  si  ritrovano  in  seno  alla  colla 
società,  quando  per  una  vita  agiata,  e  moUe^ 
effetto  ddl'abboiidanBa,  che  la  coltura  produce,' 
s^indebcKsoe  k  macdiina,  le  fibre  iover^ift* 
mente  delicate  divengono;  manca  allora  Rener* 
già  del  corpo  ,  e  in  òonségnensa  quella  dello 
spirito*.  L'uoBM  nello  stato  snò  baHlKiro  è  oo- 
me  un  ro^  marmo ,  che .  la  mano  dello  scul- 
tore ha  scossato  appena  :  nella  coltura  della 
società  à  b  statua  uscita  dalle  OMini  di  Fidiaj 
nella  decadenza  è  quèUa  statua ,  che  per  affi- 
narsi assai,  s'indebolisce,  e,  come  un  vetro, 
frangibile  diviene.  L'uomo  nelle  sociela  comma 
è  il  fantasma  ddF uomo*  Qoal  differenza. tra  un 
3cipione ,  ed  un  S^ano ,  tra  Cesare,  ed  un  Gì- 
riale? 

Ma  non  meno,  che  la  natura,  l' educidone 
forma  gli  uomini.  £  questa  nasce  dalle  leggi ,  e 
dal  governo.  Laddove  i  Teméstocli,  e  i  Milsiadi 
elevarono  un  tempo  la  natura  dell'uomo  fi  quella 
de'  numi,  ora  vc^g^goasi  de*  vili  schiavr  avanti  di 
un  Bassa  strascinare  le  catene,  uguagliarsi  a'  bru- 
ti. Il  governo  o  trascurando,  o  Csceodo  eseguire 
le  leggi ,  manleneodo,  o  corrompendo  gli  ordini, 
e  le  buaoe  Iclggi  ^  i  costuoEH ,  e  la  società  o  so- 
stiene, o  corrompe.   Gli  ecoessi  del  governo, 
come  di  sopra  si. e  detto,  sono  o  1'.  anarchia  , 
o  il  dispotismo.  Le  nazioni  partendo  dalla  bar- 
bara anarchica  indipendenza  giungono  al  mode- 
rato governo,    esposto  di  sopra,  in  cui  si  ac- 
coppia il  sommo  potere  legale,  e  la  limitaiiooe, 
ed  impotenza  di  opprimere  la  nazionale  libertà. 
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Cadono  findmeiìle  imI  iMuraCro  dd  dispotkmo, 
c^  le  assorbìfce;,  e  divora.  Ogni  poterei  eocne 
no  lorrente ,  che  tenie  di  mia  nattira  a  poco  a 
poeo  a  dlWttggeró  gli  «rgtoi  opposti.  Quando 
sono  di>baihiti  colesti  ripari  dalF  assoluto  potere, 
quando  soo  miti  i  leg^i ,  cbe  gli  '  ponevano 
uà'  frmO)'  coorineiano  a  poco  a  poco  a  tacere 
PanCtdie  leggi,  o  auove  nozioni  a  queiia  s'ao- 
oordano  (i).  Parla  fioaUnente  la  «ola  momen- 
tanea volontà  di  chi  preme  il  soglio,  la  civile 
libertà  -vien  oppressa,  l'industria^  e  Farti  ven- 
gono meno,  la  miseria,  e  la  povertà  richiamano 
l'antica  bai^rìe. 

Allora  il  popolo  sente  quella  miseria,  che 
avevano  i  saggi  sia  d'allora  preveduta,  che P as- 
solato potm  aveva  le  barriere  dell'ordine  ci- 
vile distmtte  :  perciocché  il  popolo  misura  la 
'bontà,  o  la  pravità  del  governo  dalla  giustizia, 
o  ingiustizia,  che  prova;  i  saggi  dalia  bontà,  o 
dalla  mancama  dell'  ordine,  e  degl'  argiiii  al- 
l' abuso  del  potere  opposti» 

Ma  il  pubblico  ordine,  e  sistona  rovesciare 
non  si  può,  se  non  si  distvuggono  prima  le  co« 
•  gnizioni ,  non  s'avvilisce,  e  corrompe  il  cuòre. 

Le  scienze  nascono  nell'  opulenza  delle  da- 
zioni ,  crescono  nella  tranquillità  ,  si  espandono 
all'aura  della  libertà,  e  del  favore.  Quando 
manca  per  quelle  la  pubblica  stima,  e  la  ricom- 
pensa   del   governo  (a),   quando  il   saper^  si 


(f>  Insorgere  panlatiniLy  munia  senatus ,  magistra- 
tuuàH)  legam  in,  se  trahere.  Tacit.  annal.  I.  1.  Nam 
legem  malestatis  reduxerat,  <iuì  Dometi  apud  vetères 
idem  ,  sed  alia  in  judioiam  veoiebant.  Id.  ann.  1.  1. 

(Z)  Nf<|ae  enim  eoMoentea  virtutes  secti^Uir. 
id.  ib. 
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atlm  il  <lilpMtEO,  o  ibrtnc  uq  delitto  (i)  quando 
¥  uomo  tene  ad  ogni  pauso  tip  perfido  delato- 
re/o  la  mamiaja  ai  uà  lopetUno  despota»  oo* 
me  mai  si  può  soerare,  dw  aobife^plhto  sciolga 
akero  f^o  per  le  sublimi  r^;ioni  d^  sapere? 

Ma  le  scieose ,  àut  veogono  nel  dispotismo 
proscitte  pid,  che  Fattrov,  sooo  le  poUtkqhe,  e 
Je  moi^L  L'igBoraasa  del  pubblico  stato  ^  in* 
MMa  reipubUcae^  ui  aUenae^  per  valermi  delle 
parole  di  Tacito,  forma  P appoggio  mag§k)re 
«el  dispotismo.  Il  medesimo*  profimdo  autore 
^  tal  verità  nel  primo  degli  annali  dimostrò  colla 
sua  nobile ,  e  Tigorosa  brevità  »  Jitmores  posi 
Actiacam  victorianii  edam  fenes  plerù/ue  inier 
heUa  dvium  nati.  Quotuiquistfut  reìiquus^qm 
rempubUcam  vidisMetl .— »  ipiu  Rovani  dopo  la 
vittoria  iPÀziOj  e  oarccchi  vecchi  eziandio  cran 
MoU  al  tempo  Mie  guerre  civili.  Chi  rinumea^ 
che  avesse  la  repuUlloa  iodata  1 

Del  p^r  che  l'ingegno»  dal  dispotismo,  vien 
avvilito  il  cuore.  Come  nella  monarchia  gover- 
nano le  leggi ,  nel .  dispotico  stato  V  illimitata 
Toloutà  di  un  solo  è  l'unica  norma  dell'oprare. 
Quivi  né  pubblica 9  né  volontà  privata  sussiste: 


(i)  Legimut  Cam  Arulmo  Rustico  Paetus  Trases, 
Herennio  Senecioni  Priicas  Helvidius  laudati  esseot , 
cilpUate  fuÌMCi  ncque  in  ipeot  modo  auctorcs,  aed  in 
libroi  quoque  corom  Mcvitum ,  delegato  trìomviris  mi- 
nisierio^  ut  monumenta  clariuimoruai  iogenioram  in 
comitio»  ac  foro  urerentor.  Scilicet  ilio  igne  vocem  po- 
poli Romani ,  et  lifoertatfra  Senatut ,  un  conicientiam 
nuroani  generis  aboirri  arbttrabantnr ,  expnlsis  insuper 
sapieptiae  profetsoribus,  ataue  omini  bona  arte  in  eri- 
ftum  acta ,  ne  quid  naqnam  noncatum  oocnrreret.  Tacit. 
in  vita  Àgrìcolae. 


\ 
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percìocdiè  P  arbitrario  iKlinitalo  potere  non  oofD« 
porta  opposizione  di  sorta  alcuna.  Or  doTtf^  gli 
uomini  non  hanno  l'uso  Bt)ero  delle  loro  vo- 
lontà ^  non  F  hanno  eziandio  delle  loro  facoltà 
tutte  9  oioè  de' loro  diinlti:  la  libertà,  e  la  to« 
lontà  sono  i  neeessarj  attributi'  di  ogni  diritto* 
E  che  mai  è  qiiella  facoltà ,  di  cui  non  si  possa 
uoin  valere  T  DoVe  i  diritti ,  e  le  proprietà  del- 
l' uomo'  non  sussistono  ^  quÌTi  non  t'  ha  piti 
l'uomo 9  ma  il  vano  suo  spettro.  Quivi  un  solo 
è  tutto,  e  gli.  altri  son  nulla.  Quivi  la  sola  virtì& 
é  la  cieca  sommissione^  Ae  abbatte  ogni  ener- 
gìa dell'anima.  La  pubblica  forza ,  risultato  delle 
private  forze  di  ciascuno ,  è  convertita  nella  forza 
del  despota:  ciò|  die  Tacito  esprime  con  quelle 
brevi,  e  sublìmi  pnrole.  NuUafam  publica  arma. 
Ed  altrove  parlando  di  Tiberio.  ExxMbiae^  ar^ 
ma^  caetera  aulae  :  miUs  in  fonun^  miléf  in 
Curiam  comitahatur.  —  Guardie f:armi^  e  il  resto ^ 
che  forma  una  Corte.  I  soldati  al  foro^  i  soU 
dati  alla  curia  lo  seguivano. 

Per  la  qual.  cosa  ogni  vigor  à'  animo  vien 
depresso )  o  estinto,  o  colla  manifesta  forza  , 
ovvero  con  frode,  e  calunnia.  Mi  val^  sp^so 
delle  parole  di  Tacito,  il  quale  formò  cosi  nel 
libro  primo  degli  annali,  come  nel  primo  delle 
storie  un  vivissimo  quadro  del  dispotismo.  Né 
altri  per  avventura  saprebbe  meglio  ridir  lo 
stesso.  Cum  ferocissimi  per  'aciem ,  aut  preserie 
ptìone  cceddifisenti  —  essendo  i  più  prodi  o  colla 
guerra  o  colla  proscrizione  estinti.  E  nel  primo  deUé 
storie.  NóbiUtasy  opes^  ^^f^h  gestitj/ue  konores  prò 
crimine  :  Et  oh  9Ìrtutes.  cèrùssimum  exitìum^  —  La 
tdàiarezza  del  nome^  le  ricdìezze,  gli  onori  o  ri- 
fiutati  j  o  esalatati  formavan  aeUtto.  La  vUti^ 
era  certa  rovina.  La  medesima  sentenza  espresse 
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fi^  aiuuili^  doT^  dice,  die  Tiberio  odiava 
Aifltiite  ;  perdio  avealo  in  sospetto^  coinè  ricco, 
€trdilQ  y  di  rmi  iiUemti^  e  chiaro. 

Nel  primo  delle  storie  descrive  i  sanguinosi 
modi ,  coi  quali  Tenivaoo  i  virtuosi  spenti ,  o 
V  occulte  maniere ,  per  le  quali  erano  oppressi 
Plenum  ejò&is  nutre.  Infecti  ca^òus  scopuU , 
nitoemm  urbe  saevUum.  ^-^  Disole  piene  discfiC' 
ciatL  Gii  scogli  intrisi  del  sangue  loro.  Pus  atro* 
cemenie  si^  incrudelì  nella  città.  Ed  in  appressa 
dimostrando  come  per  metzo  de' delatori ,  e 
de' serri  erano  i  buoni  cittadini  spenti ,  soggiun- 
ge. Chi  non  era  dal  nemico^  veniva  per  mezzo 
delP  amico  ^presso. 

Ma  non  potendo  sempre  il  Aspotismo  ado- 
jsrare  il  fierro  per  non  distm^ere  quella  nazione, 
che  vuol  signoreggiare  ydd  terrore  arma  Ja  de- 
stra. Que'  medesimi  delatori ,  che  atte  terribili 
pene  soggettano  il  capo  de^  migliori  dlta<Ìini 
avanti  de'  tribunali  intrisi  dì  sangue ,  cbe  celano 
sotto  le  forme  di  giustizia  l'occulto  fulmine,  cbe 
parte  dalla  sommità  del  trono,  qoe^ delatori  me- 
desimi firn  nascere  la  diffidenza  nel  cuor  de' cit- 
tadini »  e  quindi  la  divisione ,  è  la  debolezza  del 
popolo.  Tadlo  nella  vita  di  Agricola  a  lai  pro- 
posito dice.  Ei  sicui  vetus  aetas  MUt  quid  ulth 
mum  in  liberiate  esset^  ita  nos  quid  in  servkuie^ 
adempio  per  inquisitiones  et  loquènM,  audien- 
dique  commercio.  -^  E  come  la  vecchia  età  vide 
r  estremo  punto  della  libertà ,    così  noi  quello 

•  della  servitìi,  essendoci  tobo  per  mezzo  delVin- 
quimioni  il  commercio  di  parlare^  e  di  udire. 

Né  cotesto  isolamento  de'  cittadini  si  ottiene 

•  solamente  per  mezzo  della  diffidenza,  ma  ben  sd- 
che  dilettamente:  opponendosi  tra  loro  gli  interessi 
de'  cittadini)  gli  uni  dagli  altrì  vengono  divelti. 
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Ma  più,  che  ogni  altra  cosa  è  il  Teleao 
della  corruzione,  di  cui  si  vale  il  dispotismo  per 
incatenare  le  nazioni^  e  sciogliere  i  legami  delle 
società.  Una  delle  proprietà  deli'  umana  natura 
quella  si  è  di  cercare  di  esser  in  quella  società 
astialo,  nella  quale  vivesi:  perciocché  T  uomo 
sente  per  natura,  secondochè  altroTe  si  è  detto^ 
tm  forte  bisogno  morale  di  vivere  nella  memoria, 
e  nel  cuore  degli  altri  uomini.  Or  gli  onori ,  e  le 
distinzioni  s'accordano  negli  stati  corrotti  alla  ser« 
vitù,  all'ubbidienza,  non  alla  virtù,  ed  all'onestà  : 
que'  littori ,  e  que'  fasci ,  che  precedevano  un 
tempo  Scipione ,  e  Tullio ^  che  avean  coll'armi, 
e  colla  lingua  salvata  la  patria,  onorarono  di  poi 
i  vili,  e  perfidi  Seiani. 

Innoltre  le  ricchezze,  che  somministrano  gli 
agj ,  e  comodi  della  vita ,  sono  assai  desiderate 
dagli  uomini^  che  van  sempre  in  traccia  del 
piacere.  Or  essendo  la  nazione  impoverita ,  e  ri- 
trovandosi le  poche  ricchezze  in  man  di  un  solo, 
o  di  pochi  racccolte ,  divengon  esse  il  più  ter- 
ribile istrumento  della  corruzione,  son  sempre 
il  prezzo  della  cieca  ubbidienza,  dell'adulazione, 
del  delitto.  Caeteri  nobilium^  quanto  quis  servi" 
tìo  promptiorj  opibus,  et  honoribm  extollererUur. 
Essendo  gii  altri  nobili  tanto  pUi  di  onori ,  e  <£ 
ricchezze  colmati  ^  quanto  rriostravasi  ciascuno 
piU  pronto  a  sersnre.  Sòn  parole  del  grande  isto- 
nco  nel  citato  libro  degli  annali.  E  nel  primo 
libro  dell'  istorie  il  medesimo  dipingendo  il  ter- 
ribile quadro  del  dispotismo  Komano  afferma  , 
che  non  meno  i  preraj ,  che  le  scelleraggini 
de^  delatori  erano  invidiate.  Avvegnaché  avendo 
altri  tonseguitii  SacerdozJ,  e  i  Consolati^  altri 
le  procure  nelle  provincie  j  come  spoglie  ^  ovvero 
Pacaiio.  Saggi  jHflitici,  Tom.  II.  16 
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li»  poter  segreto  ,  tuUo  mettevano  a  soqqua^ 
dro  (i),  . 

Il  ph  potente  sonnifeco  ù  è  quello  dell'oc 
no,  deUa  quiete,  dell' abbondanza  per  addor- 
mentare i  popoli.  E  cbe  altro  potrebbe  alPuomp 
rimanere  in  così  fatti  stali,  che  il  piacere  de^ 
sensi,  l'ozio,  e  la  tranquillità  dell'egoismo?  È 
questo  il  principio  motóre  di  così  fatti  governi. 


(1)  Son  le  cose  ,  cbe  per  auanto  si  possa  ,  gioya- 
rano-,  sccondochè  altrove  si  è  detto ,  alla  conservazioa 
della  tirannide)  rabbassare  le    persone   eccellenti,  e 
•pegner  ddPintuUo  gli  uomini  di  grande   animo  forni- 
ti: né  permettere  unioni,  pranzi,  né  pubbliche  istrazioni, 
ed  altre  simili  cose  ;  ma  vietar  tutte  razioni,  onde  sor- 
ffon  elevati  sentimenti ,  e  vicendevole  fiducia  :  né  sof- 
frire ,    che  si   frequentino    P  accademie   letterarie ,    o 
qualsiasi  erudita    radunanza  :  ed  oprar   ia  modo ,  che 
i  cittadini  non  si  conoscano  tra  loro.  Perciocché  la  co- 
qòscenza  fa»,  che  s**  abbiano  scambievolmente  T  uno  nel- 
r  altro  fidanza.  Convien  altresì ,  che  prendino  i  tiranni 
cura  de'  forestieri ,  acciocché  sempre  sieno  sotto  gli  oc- 
chi loroi  e   debbono   avvezzare  ognora  i    cittadini   a 
servili  9    e  bassi   sentimenti ...  E  sforzarsi   di   sapere 
tutto  ciò  ,  che  altri  o  dica,  o  si  faccia.  A  quale  effetto 
v'ha  de^  spioni  mestieri:  perciocché  i  cittaaioi  temen- 
do le  spie  ,  meno  liberamente  favellano ,  o  se  pure  par- 
lano, tutto  si  risaprà.  E  pur  d'  uopo  sparger  tra' citta- 
dini la  discordia,  emetter  Tamipo  coìramico alle  ma- 
ni ,  la  plebe  coi  nobili,  i  poveri  coi  ricchi  :  innoUre  im- 
poverire i  sudditi ,  acciocché  costoro  in  procacciarsi  il 
vitto  occupati  non  pensino  a  novità.    Quindi  i  despoti 
riscuotono   esorbitanti  tributi  ,    come  Dionisio  in  Sira- 
cusa nello    spazio,  di  soli  anni    cinque  tutte  le  privale 
sostanze  nel  suo  erario  convèrse.  Accrescono  alle  donne 
il  potere  nelle  <;asc ,  onde  possano  per  mezzo  di  quelle, 
rendute  al  governo  amiche  ,  saper  i  segreti  de^  mariti. 
£    per    la    cagione     stessa  P  islesso    favore   accordano 
a^  servi .  •  «  Amici   son   dc^  malvagi    uomini  i  tiraimi  \ 
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Il  più  volte  lodato  istorico  ci  dtmoitra  cotesto 
prìnGÌpìo,  ed  effetto  insieaie  della  corrnzioiie , 
faddoTe  ,  parlando  d' Augusto  4  dice  :  p  oichè  i 
soldati  cai  doni^  il  popolo  colP  abtiondanza ,  e 
tutti  calia  dolcezza  delPozio  allettò  ^  a  poco  a 
poS  s^^ingaandi  (%y 

Ma  il  pih  valevole  mezzo  della  corruzione 
è  l'esempio  delia  dispotica  corte.   Cosa  é  un' 


perciocché  amano  di  essere  adulati.  Ciò  che  mai  non 
fanno'  gli  uomini  onesti,  è  di  animp  libero.  Gli  nomini 
da  bene  «mano  si,  non  adulano  mai.  Onde  degli  uo- 
mini forti ,  e  liberi  non  prendono  diletto  ;  avvegnaché 
stimano  di  essere  essi  i  soli  nomini  liberi.  E  chi  per 
tale  si  mostra  ,  e  sostener  voglia  la  propria  dignità,  par 
che  loro  involi  il  primo  luogo  d'  onore.  Onde  in  odio 
1'  hanno  ,  come  colui  che  abbatte  la  loro  potenza.  Ono- 
rano a  mensa  ,  e  domesticamente  vivono  coi  forestieri 
piuttosto  ,  che  coi  cittadini  :  avendo .  costoro  per  ne* 
mici ,  e  quelli  per  amici  .  .  .  Per  tanto  tutte  V  arti 
de"*  tiranni  a  tre  capi  si  possono  ridurre ,  vale  t  dire 
a  far  si ,  che  per  la  diffidenza  i  cittadiai  sieno  isolati,* 
che  manchino  di  fòrza ,  ed  abbiano  V  anima  abbietta, 
e  servile.  Ecco  1'  analisi ,  che  Aristotile ,  il  gran  cono» 
scitore  della  natura  umana  ,  e  della  natura  de^  popoli^ 
e  de"*  governi ,  fece  della  tirannide  nel  cap.  Xf.  dejr  V. 
lib.  della  politica.  Gli  antichi  chiamarono  tirannide  il 
dispotismo  :  perdocchè  Aristotile  in  due  cose  il  tiranno 
dal  re  distingue;  nelP  una  ,  che  il  regno  vien  dal  con- 
senso de"*  popoli  formato  ,  la  tirannide  dalla  forza  :  il 
re  ha  in  mira^  il  pubblico  bene  ,  il  tiranno  il  suo  pri- 
Tato  interesse  al  pubblico  opposto.  Il  dispotismo^  però 
par  che  dalla  tirannide  in  ciò  differisca  ,  che  si  è  que- 
sta r  autorità  usurpata  illegittimamente  >  conservata 
colla  violen>.a  ,  e  colia  frode.  11  dispotismo  è  la  legit- 
tima autorità  colla  violenza  ,  e  colla  frode  dilatata,  e 
conservata.  Convengono  adunque  Puno;  e  P  altra  nel- 
P  ampliar ,  e  conservare  il  potere. 

'  (1)  Ubi  mUitem  donis  ,  populum  annona  ;  canctofl 
dulcedine  otii  pelkxit  i  iiuurgere  paulatim .  .  . 
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Aiiatica  corte?  È  auella  riiloefcta  society  che  kiK 
mediatamente  al  aespota  è  tìoìiui:  oiezzaoa  tm 
quello,  e  il  popcdo  prima  rìceTe  la  corruzioiiey 
che  poi  al  retto  della  società  trasfonde.  Com- 
posta di  un  padrone,  che  si  è  il  solo  uomo,  e 
di  schiaTi,  die  sono  piente,  è  il  centro  deUa 
comiiioiie;  Il  despota  non  ama,  che  il  suo  po« 
tere^  e  la  testimonianKa  di  quello  nell'aTrilimeato 
della  specie.  Gli  sdiiaTi,  che  al  sentimento  an- 
^  che  del  proprio  essere  hanno  rìnunciatOi  non 
ritrovano  il  compenso,  che  nella  voluttà  del  cor- 
po, e  nel  diritto  di  rifarsi  dell'oppressione,  op- 
I)rimendo  il  pih  basso  popolo.  Quindi  coli' adul- 
azione, fiilsa  testimoniansa  della  virtù,  ma  vera 
confessione  delf  ennipotenza  del  padrone ,  colla 
simulazione,  colla  cabala,  colla  rovina  dell' in- 
|>ocente,  con. ogni  spezie  di  reale  delitto ^  e  col- 
r apparenza  di  falsa  virtii  comprano  il  favore, 
e  le  rìcchezse^  strumento  dell'oppressione,  e 
de' sensuali  piaceri  i  de' quali  formansi  una  raifi« 
nata  metafisica.  Il  popolo  intanto  ammira  la  te- 
nebrosa luce,  che  suUa  corte  si  sparge  dal  di-« 
spotico  trono,  invidia  gl'insignificanti  cuori,  e 
le  criminose  ricchezze ,  e  tutta  la  società  dirien 
poi  corte. 

Ecco  in  qual  modo,  e  per  quai  gradi  ven- 
gono distaccati  i  cittadini  dalla  patria,  perdono 
ogni  sociale  sentimento ,  smarriscono  di  vista 
ogni  pubblico  bene.  La  voluttà,  e  l'egoismo  sta- 
bilisce il  pubblico  carattere.  £  la  corruzione  per 
tutte  le  parti  s'insinua. 

Ma  quando  cotesti  mortali  sintomi  veggònsi 
già  compafire ,  l'agonizzante  società  è  omai  vi- 
cina a  spirare:  o  l'intollerabile  peso  del  dispo- 
tismo genera  la  disperazione ,  il  furore,  e  il  can- 
giamento di' quel  morboso  violenta  stato,  o  p^ 
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langoort  lui  fitte  la  todde  vitar:  pmcóoaàkè  Farti 
dislnitta  ,  romuBÈo  il  eomniercio ,  aonieiitala 
i^a^Qoltura  V  ì'pvdbblici  pttt  non  at  potjraBao|Mii 
«opporlare^  QoìikIì  il  deapola  noo  polra  pili  so- 
«tenere  4|neiie'  Aruppé^  die  k>  <aee?atta<tcy(iró 
dcàtrd^  t  rispettai  di  fooii»  Q:iBrà  preda  dd 
eoin|BÌ8talore,  o  rabbassato  -suo.  potare  dine 
luogo  aU'anaitlM;  dónde  si  passa  in  uno  stato 
moTo.  Per  tal  modo  Vassoiata  poteua  condooe 
di  neoessitii  aUa  ro^aa.  II  cavaliere,  che  per  do- 
«ainoDeooD  ipieoa  Jiberlà  nn  feroce  destrieny, 
gU  recida  i  moteolì^deile  gand[>e,  onde  egli  i»- 
sieme  col  deaero  poi*  cada  al  «noto,  -è^  Hiéoh 
laaginé  fiam  del  dispoCismoi 

CAPitoLò  y. 

.  JOiiiùionfi  del  SispqiUmo. 

Ma  oon^ieQt  pur  dittiogt^re  il  ofeasaturo» 
dfspotisaio  do  quello/ che  sia  allo  oaiione  natu- 
rale* Quando  ella  è  nella  sua  decadenza  ^^piando 
è  indebolita  all'eccesso,  quando  teggoosi  appa- 
rire» in  esso  que' funesti  fenoasent  desoritti  di  so- 
pra, sorge  allora  il  naturale  dispotieiDO.}  La:  de* 
genere  umanità  vìen  àT?ilita ,  e  deve  per  neces- 
sità strisciare  al  suolo  avanti  un  dissoluto  padro- 
ne. La  sola  virtti  di  chi  siede  in  sul  soglio  può 
render  dolci  le  sue  catene,  e  rispettare  neir av- 
vilito mortale  la  dignità  dell'uomo.  Ma  ei  non 
può  cos\  degradato,  com'è,  sollevar  la  fbonte 
dalla  terra ,  ove  dalla  sua  viltà  giace  abbassato. 
L'elatere  dell'animo  intieramente  mancò.  L'uo- 
mo non  pili  conosce  se  stesso,  non  sentendo 
pih  la  natia  sua  fbria.  Si  fatta  nazione,  se  noi 
Pagano.  Sa^  politici.  Tom.  II.  16* 
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Tenga  conqublata  per  una  piii  florida  e  prode, 
te  da  fbrtimati  aoeideati,  e  da  varie  islitiuioiii 
non  tenga' come  rìnaoTata,  deve  compire  il  di- 
sialo- MIO  «orto,  dee  vedere  la  -sua  propria  dii- 
■okadone.  NeUa  barbarie  ella  fiirà  ritorno.  11  poi»- 
bliooy  e  sotnmo  potere  mancando  per  le  difi- 
ente  eagioaiy  ranarchia,  Pindipendema  •Qeo^ 
daranno  beo  prestò.  E  la  società  dÌ8oioha,h 
•aWatidietca  antica  fiirii  ritomo.  Tale  era.  il  it- 
«tino  del  Romano  impero,  ae  le  nazioni  del  nI- 
tentrìone  non  radessero  àmquiatato,  e,  eoau" 
«icandogli  porsione  della  loro  ferocia  ed  a» 
pa^  non  l'aTessero  ristorato ,  e  qoasi  rifiisOi 

Ma  quando  inoana  tempo  un  popob  «otti 
il  dispotismo  per  irreotura  «ade,  quando  la  m- 
Bone  è  rigorosa  ancora,  e  non  depravala  si* 
Pintntto,  se  cotesto  potentissimo  Telenoaonv 
riva  a  corrompere  gii  umori,  e  le  fibbce  delh 
società ,  può  ben  ella  riaTersi  eoo  più  bèSA 
L'elatere  della  nazione ,  quando  non  sia  spesis 
afEittOy  pub  per  qi^el  medesimo  tntoUeraiAe  fm . 
ristabilirsi,  e  la  eolttira  di  bel  nuovo  dunoitnrt|  < 
il  siiO  lieto,'  e  rìdente  aspetto.  Roma,  sooafj  < 
rimmatuit)  giogo  de' TarquÌDJ,  pervenne  al  iai|  ^ 
florido  stato.  Ma  sotto  gl'Imperadori  non  fé\  1 
sollevar  mai  l' avvilita  cervice.  |    ** 
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CAPITOfcO  VI. 

Dwemtà  della  seconda  barbarie  dèlie  tuniord 
dalla  prima  ^  e  del  novello  stato  selyoQgfo. 

DaIPioÌer<)  oodo  delte  diTisate  idee  chia- 
ramente dediìcest  la  diTenità  della  prima  origi*. 
nana  barbarie  delle  oarioiii,  e  della  feconda» 
che  dlla  decadensa,  e.  com^ione  di  quelle  TÌen 
d'appress^.  Getti  il  mio  lettore  uno  s^iardo  pai- 
•aggiero  sulla  primiera  età  de'  Greci,  e  fu  lo 
stato  loro  nelFnltimo  periodo  del  Greco,  impero, 
o  del  presente  Ottomano  domtnio,  e  io  questo 
quadro  lutnioasissimameate  ra^TÌsar  pu^  l'anzi- 
detta  djifersità.  Indipendenti,  e  feroci,  robusti , 
ed  animosi  erano  eli  Ercoli,  ^  Adùlii ,  e  i  loro 
maggiori.  Vili,  deboli,  limidi,  •  crudeli  sdiiati 
furono  i  sudditi  degli  ultimi  imperadori,  e  i  pre« 
senti  Greci  pur  sono.  Violenti  e  schietti  i  primi,' 
astuti  e  bugiardi  i  seoondL  Si  scorra  la  storia, 
e  la  terra ,  e  per  ogni  banda  cotesta  verità  in 
chiaro  lume  sarà  manifesta.  Guardiamoci  adun- 
que di  non  confondere  i  popoli  barbari,  che 
sono  di  fresco  usciti  dal  selvaggio  loro  stato ,  ed 
i  popoli  decaduti  e  corrotti^  e  nella  seconda 
barbarie  immersi» 

Egli  è  forza  però,  cV essendo  un  perfetto 
cerchio  il  corso  oelle  nazioni ,  si  tocchino  gli 
estremi.  Gode  la  seconda  baiberie  giugo»do 
nlt' estremo,  (qualora  questo  regolare  corso  non 
venisse  dall'  esterne  cagioni  interrotto ,  come  nel 
primo  saggio  si  é  detto)  porta  seco  lo  stato  sel- 
vaggio, nel  quale  la  natura  si  rinvigorisce,  ed 
i  suoi  diritti,  e  forze  ripiglia;  I  nativi  monti  ^  le 
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seWe»  abtica  lor  patria ,  rendono  agU  uomini  il 
penkilo  vigore.;  Oli  uomini  seno  come  l'Anteo, 
che  riacquistala  la  forza ,  toccando  la  terra  sua 
nativa.  Ne'mpnti,  e  ne'  boschi  si  ristora  l'inde^ 
bolita  natura^  e  ricomincia  da  capo  il  suo  giro. 
Per  la  qual  cosa  la  vita  campestre  fu  cotaoto 
a'  Romani  cara.  Ella  conservava  il  vigore,  e  la 
robostetza  de'  figli  di  Marie. 

Quando  adunqu^e  estrinseche  cagioni  non 
turbano  il  regolatre corso,  dbtruttosi  da  se  stesso 
l' intollerante  ditp(<»ismo ,  sorte  l' anarchia ,  a 
poco  a  poco  si  disdogite  quell'unione^  e  i^- 
me,  che  dall'abitate  -gli  uomini  nel  luogo  stesso 
sorgeva,  e  le  fiuniglie  si  disperdono^  per  le  cam- 
pagoe,  e  di  poi  solitarj  divengono  anche  gH 
uomini:  non  altrimenti,  die  nei  corpo  si  disciol- 
gono le  parli  luHe ,  cpme  vien  meno  la  ibraa, 
la  ooeMone,  ed  attrazione,  loroi  Dopo  la  totaie 
dispersione  per  ie  cagioni  nel  primo  sag^o  espo- 
ste,  e  nel  modo  ivi  dinsato ,  ricomincia  da  capo 
quel  costante^  immutabile y ed  etemo  corso  dcìle 
nazioni  tutte. 

CAPITOLO   VII. 

Del  àinle  corso  delle  nazioni  di  Europa. 

E  così  fiitto  in  vero  é  il  corso ,  die  han 
latto  nel  viver  civile  le  pih  celebri  nazioni  di 
Europa.  La  Grecia,  e  l'Italia  fino  da'  piCi  remoti 
tempi,  giunte  aH'apioe  della  cokora,  fecero  neU 
l'Europa  fiorire  le  più  savie  leggi^  le  scienze 
l^iù  siU)limi  y  l' arti  pki  belle.  Non  mai  a  tanto 
eccelso  grado  la  natura  umana  pervenne,  a 
quanto  eUa  aggiunse  nel  fiondo  stato  delle  re- 
pubbliche si  deir orientate,  come  della   nostra 
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magna  Grècia.  Q^i^rande.,  qual  nobile- «petla- 
colo  offi.*ÌYa  Atene  adPe&  di  PeFÌoie!  Ateoe, 
l'oput^n^»  Ilice»,  canaierGiaote  Atene ,  Pesilo 
della  liberai»  la ^ede. delle  beUe  arti,  la  patria 
de' filosofi  per  le  sue  savie  leggi,  per.  i  puliti 
costuinif  per  la  sapienza ,  per  le  produzioni  di 
gusto,  veoae  ammirala  da  tintó,  e  Parmi  sue 
fecero  impallicbre  il  gran,  re  ddla  Pèrsia.  Le  sue 
piacevoli  pocupettoai  erano  di  giudicare  sui  tea- 
tro de'  grandi  prodotti  ^klF  arte ,  degl'immortali 
di*anmii  di  Soiocle ,  di  Euripide ,  di  Aristofeni^ 
e  ne'  portici  preqder  nante  nelle  controversie 
de'  discepoli  di  Socrate  1  O  vicende,  del  mondo  ! 
O  terrìbu  forzo  del  d^no!  Óve  è  mai  Atoie? 
La  bella,  la  dotta  Atene  ?  In  quale  abisso  di  sét- 
yitù,  e  di  barbarie  ella  è  caduta  1  Ma  i  monu*- 
menti  eterni  dèlia  sua  coltura  sonoaìncor  la  seoola 
(delle  nazioni.  Su  gli  Enropei  teatri  Je  bdle  scen^ 
di  Sofocle,  e  di  Euriptde  ravvivale,  e^  di  mo- 
derni abbigliamenti  rivestite,  son  pur  queUe,  ohe 
fanno  verMre  care  li^rime^  ed  eccit^o  gli  ap- 
plausi. 

Emule  di  Atene  furono  le  Siciliane ,  e  le 
Italicbe  repid4>li<te.  Le  leggi,  le  scienze,  e  l'arti 
del  pai*i  che  neir  antica  Grecia ,  germogliaitmo 
nel  suolo  d'Italia*  Ma  Roma  intanto  sorgendo 
a  poco  a  poco  nel  suo  vorace  seno  assorbì  prì» 
ma  l'Italia,  di  poi  l'altre  nazioni  tutte  di  Eu- 
ropa. Le  repubbliche  della  Greeia  orientale  erano 
già  nella  decadenza,  quando  vennero  nelle  ftfze 
de'  feroci  Romani.  Ma  le  nostre  citta  della  ma- 
gna Grecia  forse  ancor  godevano  del  lòr  fiorente 
stato.  Le  repubbliche  dklP Italia,  e  le  mediter- 
ranee rìtrovavansi  nel  cominciamento  del  loro 
corso  politico^  ma  alla  coltura  s'avanzavano  a 
16* 
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gran  patii.  Tutto  il  rettaiKe  <lett*otcid«iite  rilro- 
Tfifaii  nello  stato  moAenaio ,  o  goal  nazioDe  era 
1^  atanaata,  e  <{ual  meoo  Hel  corso  dtUe,  qua»* 
do  Roma  tutto  eoi  suo  enorme  peso  schiacciò. 
La  ookura  dell'altre  Tmle  nauoni  colP impero 
dì  quelle  passò  ne' Romani,  e  la  luce»  che  nelle 
soggiogate  nazioni  da  Roma  p«ur  si  difiìise,  fé 
queUa  torbida,  e  toaebresa  luce,  colla  quale  pos- 
eooo  rìspleodere  le  preriode  soggette,  e  serte: 
luce  di  riflessione,  che  rioetono  da'Ioro  propr) 
signori. 

Tale,  e  «là  fetto  lo  stato  ddle  nazioni  di 
Europa  si  fu,  quand'elle  giaoemno  sotto  il  fireno 
di  Roma,  e  parte  fermavano  del  Romano  impero. 
Ma  come  cotesto  immenso  corpo  si  corruppe 
per  le  ditisate  cagioni ,  le  nazioni  tutte  di  £u* 
rapa  verso  la  barbarie  cammìoanHio  a  gran 
psisso.  La  Grecia,  e  l'Halia,  essendo  stata  /a 
sede  un  tempo  piti  splendida  della  coltura,  con* 
servarono  pia  lungo  tempo  la  sembiauTa,  e  Ta* 
spetto  delta  potttezza.  I  lumi  delle  scienze,  e 
dell'  arti  ,  benché  torbidi  lumi ,  non  erano  spenti 
in  tutto  nell'Italia,  e  in  Costantinopoli,  quando 
1'  uno,  e  i'  altro  impero  fo  discioito.  Ma ,  beiH 
«he  lenlnmente,  pur  esse  alla  barbcu*ie  si  avvici- 
«arano.  Somma  era  la  corruzione  deiritaiia,  e 
della  Grecia,  il  corpo  civile  in  esse  moribondo 
giaceva,  e  picdoi  fuoco  vitale  appena  serba  vasi 
nel  cuore:  quando  una  deosa,  e  scura  nube  di 
barbari  del  settentrione  adombrò  il  nostro  delo, 
e  riooverse  le  provineie  dell' impero. 

Ma  comechi.  que'  barbari  non  avessero 
inondato  il  Romano,  impero,  per  lo  naturale 
corso  esposto  da  noi,  la  barbarie  era  ornai  vi- 
cina. Forse  un  poco  piti  tardi  l'itajia,  e  la  Greda 
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«aitUMro  gioate  m' quel  deplorabile  stato ,  ove 
eUe  peneonero.  Ma  c^Ua  por  era  P  inevitabile 
meta  prefissa. 

'  ^  QudPimpèéo,  chie  nel  cenine  spiram  ter« 
rmnif  per  debelcfia  neB' estremila  laogoiTa.  Di 
'fporno  in  gieeno  il  suo  spossnaento  oresoeva. 
j&r  knperadori  «reno  divenuti  £uitssiBt  de' so* 
•vranh  iuwilile,  ed'  iodìsoiplioate  truppe,  timidi 
jsefalavì,  o  aMCDenarie  soldatesche  de'baiÌMMÌ, 
joal  plagiate  per  la  «aanoanza  de'  danari,  che  w- 
nivano  meno»  onne  mailcava  l'industria  dal^di» 
apotìsmo  spenta,  vili,  io  dioo,  o  mercenarie  trup 
pe  non  potevano  tenere  in  soggecione  le  provine 
M^  aliagli  laro  avidità  esposte,  e,  dalle  ìot  armi 
non  difese^  iGoar^eniva  ^odi  per  la  difesa  delle 
piti  lontade  ckta  destinane  de^i  governatori  ,  sotto 
Tar|,  nómi  dittnitì,  i  qfuiì  torto  .per  la  deboletaa 
del  gosreitao  diventvàna  indipendenti^  e  in  tal  min 
niem  l^itopero  in  tanti  hnnnii  peni  veniva  di- 
viso. Taieera  lo  stato  dell' italta  sotto  i' esarca, 
deMe  ministro  di  né  (hIi  de^e  imperadore. 
£i  Sa  ^sfi*etto  «  destinare  alle  diverse  città, 
obe  rtmanevano  ancor  soggette  al  Grecò  impero, 
diversi  Duci,  i  quali  potessero  coliai  loro  pre- 
senza, e  colle  truppe  urbane  difenderle  contro 
gli  assalti  de'  barbari.  Le  sue  forte,  non  erano 
bastanti  alla  difesa  di  tutte. 

Quella  déboleica  cklilmpero,  che  tanti  capi, 
e  duci  fece  destinare»  quella  debolezaa  medesima 
lece  nascere  J'indipendenaa  dì  costoro^  i  quali 
una  piccola  soggesione  serbarono  all'impero,  e 
divennero  de* piccioli  loro  st9ti  signori,  e  pa- 
droni. E  in  tal  guisa  sorsero  i  ducali  di  Napoli, 
di  A.malG^,  ed  altri  simili ,  ne'  quali  è  facile  cosa 
il  ravvisare  U  governo  feudale,  di  cui  la  naliira 
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eoQslste  Bella  dtviskne  deil'in^iero  io  tati  pk- 
ML  liali ,  che  d«t  capo  dplla  Baztone  m  piodok 
parte  dipendooo. 

'  Il  ^Terao  fendale  si  sarebbe  adiracpie  sta- 
bflito  tra  sèi|  aaoovdié  dalle  siet^  del  ssttea^ 
trtope  non  ibssero  qaì  iKenvte  quefe  nusoero^ 
soUere  de'  barbati.  Qae'  semi ,  i  quali  osservia- 
mo sparsi  nelle  protinose^  del  Greco  Impero,  se 
il  corso  delle  cose  non  fosse  stato  da'barbarì 
predetti  alteralo»  aTremmo. veduti  eoa  perfetta- 
mente  discUnsi  ;  die  il  'governo  di  Eoropa  tate 
per  i' ordinario  icorso  sarebbe  stato,  quale  poi 
per  iBfsso  •éa?.settetttffìoi»K  popoK  divenneé 

Cotesto  gO¥erao>  eoame  apertamente  si  de* 
dune  dalio^  Terìtà  nel  corsogli  qnesti  saggi  espo- 
ste»  non  dipende  da' costumi  di  partioolari  aazieoi 
del  settentrione,  eoaeejpergraBleiopo  óa^dolA 
stMsi  si  è  falsamenis  «raduto;  ma  bsie  è  a 
tntti  i  popoli  universale^  «{iiaodo  nette  érco- 
stame  medesiaM  u  rittovano  essi:  do^e  dire , 

rado  ilgovemo  è  dd>ole ,  a  laogaente,  qoafi^ 
la  pubblica  fiarza  ed  autorità  è  disciélta, 
«itando  i  sociali  legami  sono  tafruitv,  quando 
l'anardua,  e  l'indipendenza  regna,  quando  la 
nasione  o  dallo  stato  selraggio  è  frescamente 
uscita,  ovvero  i  neHa  decadenza  sua.  Nell'uno, 
»  e  nell'  altro  stato  deHa  nasone  per  i  prlnt^ 
medesimi  ei  soi^e.  Quindi  sarebbe  ampiamente 
stabilito  Ira  noi,  aoÀe  quando  quel  settentrio^ 
naie  torrente  non  ci  wtise  iooodath  - 
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CAPITOLO  Vili. 

DelP  inondazione  de'barbarì^  e  d^l  -risorgimento 
deW  Europea  coltura. 


Ma  non  che  difficile ,  é  impossibile  quasi  ^ 
<^  una  qualche  nazione  ooropia  il  naturai  suo 
corso  )  e  di  vecdiiezza  venga  a  morire.  Conver* 
rebbe ^  ch'ella  si  ritrovasse  isolata  dall'  altre 
tutte.  In  diverso  caso  una  nazione  debole,  e  cor* 
rotta,  divisa y  e  decaduta  sarà  sempre  la  preda 
delle  vicine  potenti ,  che  T  ingojeranno.     / 

Le  provinde  di  Europa  nella  decadenza  loro 
vennero  dalle  settentrionali  genti  conquistate.  Le 
leggi  universali  in  sì  memorando  avvenimento 
si  adempirono  all' intutto.  Le  nazioni,  cotne  i 
fluidi,  tendono  ognora  a  porsi  nell'equilibrio. 
Ove  la  resistenza  vien  meno,  ove  la  debolezza 
fa  mancare  gli  argini,  ivi  le  coiTenti  delle  na* 
zionì  si  dispandono.  I  popoli  settentrionali  ritro- 
vavansì  nello  stato  della  loro  barbarie.  Quindi 
robusti,  e  guerrieri  si  espansero  nelle  provincie 
de'  deboli  ^  e  corrotti  EomanL 

L'ordine  della  provvidenza  stabilito,  che 
costantemente  la  storia  deH^ umanità  comprova, 
si  è  di  emendare  la  corruzione  de' popoli  colla 
barbane  de' conquistatori ,  di  riparare  V  indebo- 
lita natura  umana  colla  mescolanza  delle  più  vi* 
gorose,  e  barbare  nazioni,  )e  x|uali  per  lo  piti 
son  quelle  che  conquistano  le  deboli,  e  corrotte. 
£  sì  fatte  vicende  durano,  finché  universalmente 
corrotta  l'intera  umana  specie,  o  qualche  gran 


dby  Google 


3?G  SAGGIO    VI. 

parte  della  terra,  la  provvidenza  adopra  le  sa* 
iularì  fisiche  catastrofi,  che  rimeoando  gli  uo- 
mini  allo  stato  selvaggio,  alla  natia  forza  e  bontà 
li  richianìano. 

Le  naùoni  dunque  settentrionali,  distrug- 
gendo unn  corrotta,  e  depravata  coltura  (i), 
menando  seco  l'orrore,  e  la  barbarie  delle  selve 
natie,  rimisero  nel  tuono  le  sfibrate  provinde 
di  Europa. 

Quindi  gli  Unni ,  i  Goti ,  e  gli  altri  barbari 
non  recarono  di  fatti  quel  male,  che  per  tutti 
si  crede.  Egli  è  il  vero,  spensero  tanti  illustri 
monumenti  della  potenza  Latina,  della  sapienza 


(1)  Un  comune  errore  non  ne  imponga  pare.  Le 
presenti  istituzioni  di  Europa,  le  leggi  ,  t  costumi,  gii 
stabilimenti  diversi  non  hanno  la  loro  unica  sorgente 
ne^  soli  istituti  delle  barluire  nazioni  del  settenlrione. 
Udo  strano  innesto ,  un  mostruoso  accoppiamento  di 
cose  diede  la  nascita  alle  laute  istituzioni ,  colle  quali 
quasi  r  intera  Europa  al  presente  si  governa.  V  origi- 
naria ,  e  prima  barbarie  settentrionale  si  accoppiò  alla 
barbarie  cella  decadenia  dell'  Europee  nazioni  ,  e  ne 
nacque  ,  dirò  cosi ,  una  composta  barbarie.  Ma  non 
erano  allora  ,  né  mai  furono  alP  intuito  spenti  i  lumi 
delP  aulica  Italiana ,  e  Greca  coltura.  Quindi  per  mes- 
so gli  orrori  ,  e  le  tenebre  della  barbarie  -tralucefano 
i  lampV  delle  vecchie  scienze.  E  nacque  da  ciò  quella 
tal  mescolanza  di  coltura,  e  di  doppia  barbarie, 
quello  spirito  di  feroce  indipendenza,  e  di  vile  schia- 
vitù ,  quella  ignoranza  illuminata'  spesso  di  fallaci  lumi, 
e  di  sottili  errori,  quelle  scolastiche  scienze,  nelle  qua- 
li l' ignoranta  della  natura  ,  €  P  acume  di  un  sottile , 
e  falso  ingegno  d'  ogni  parje  campeggiano.  Ma  lo  svi- 
luppo di  cot«ste  verità,  e  1'  applicazione  alla  storia  ri- 
chieggono un^ opera  troppo  Vasta  ,  e  lunga.  Voglia  pure 
il  cielo  ,  che  cotesti  miei  deboli  tentativi  vagKano  al- 
meno a  destare  valente  ,  e  dotto  ingegno  a  mandar 
ad  effetto  una  si  utile  impresa. 
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Greca.  Ciò,  che  Io  sdegno,  e  l'inTeUive  de'dotfi 
contro  loro  a  ragione  eccitò.  Ma  la  mescolanza 
del  loro  tìyo  sangue  al  nostro  di  già  sfibrato ,  il 
rigore,  che  in  tal  guisa  ne  comunicarono,  im- 
pedì ÌB  totale  nostra  dissoluzione,  e  ne  allontana 
d^ì  selvaggio  stato,  ove  il  pendio  della  deca- 
denza per  necessità  ne  strascinava.  Facemmo 
per  loro  mezzo  noi  ritomo  nello  stato  della  pri- 
ma baibarie,  onde  di  nuovo  alla  coltura  di  poi 
siamo  passati.  Ne  fecero  essi  più  mìgliaja  d'anni 
retrocedere,  impedendo  con  la  totale  rovina  del- 
l'Europa.  Che  si  rimiri  pure  l'Asia,  e  rAfrica, 
ed  in  quelli  *popoli  barbari,  e  schiavi ,  o  stupidi 
selvaggi  si  riconosca  quella  sorte,  alla  quale  il 
corso  civile  ne  avrebbe  -condotti ,  se  que'  setten- 
trionali barrbari  distruttori ,  che  formano  il  no- 
stro orrore,  non  riparavano  colia  lor  venuta 
riiuminente  nostra  rovina.  Tutta  P  Europa  ri- 
tornò barbara  ,  e  feroce  ^  fuorché  la  misera ,  e 
deplorabile  Grecia  conquistata  non  già  da  na- 
zioni indipendenti ,  e  libere ,  ma  da  un  despota 
pih  d'ogni  altro  barbaro ,  che  p«r  mezzo  di  schia- 
vi ,  a'quali  comandava,  recava  per  tutto  la  schja« 
viliu 

La  coltura  rinacque  in  Europa,  come  per 
varie  occasioni ,  dal  dotto  ,  e  profondo  Rober- 
son  (i)  annoverate,  ii  governo  abbattè  la  pri- 
vata indipendenza,  distrusse  la  feudalità,  ed  i 
lumi  delle  scienze,  ed  arti  dalP  Asia  ,  ónde  la 
prìma  volta  ne  vennero,  furono  per  mezzo  delle 
crociate  di  nuovo  riportate  tra  noi. 

La  prima  a  sorgere  si  fu  V  Italia.  Non  mai 
dell'  intutto  i   raggi   della   coltura ,   come    si   è 


(1)  Prospetto  alla  vita  di  Carlo  V. 


dby  Google 


■A 


dbyCixSS^it: 


dby  Google 


dby  Google 


dby  Google 


dby  Google 


dby  Google 


dby  Google 


